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LIRRO  SESTO, 


GOVERNO  DE’  BORBONI  DAL  I734  AL  180G. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Sposizione  di  quanto  riguardò  alle  instituzioni 
politiche,  alV amministrazione  in  generale, 
e i casi  più  memorabili  che  ebbero  luogo 
sotto  il  reggimento  di  Carlo  III,  e di  Fer- 
dinando IF. 


Lu  conquista  dava  a Carlo  Borbone  un  reame 
quasi  di  nome  , perocché  , siccome  mostrammo 
nel  precedente  libro , in  lai  disordine  si  tro- 
vava la  pubblica  amministrazione , e tali  c tanti 
erano  i soprusi  e gl’  inconvenienti , che  una  ge- 
nerai riforma  necessariamente  ci  voleva;  la  qua- 
le non  potevasi  operare  senza  durar  prima  lun- 
ghe c penose  fatiche  assai  più  gravi  e difficili 
di  quelle  della  conquista  che  quasi  sempre  dal 
caso  o dal  valore  delle  armi  dipende , o da  fa- 
vorevoli condizioni  del  momento. 

Re  Carlo  fattosi  prestare  il  giuramento  di 
fedeltà  da  Nobili  personalmente,  e dalle  città  e 
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terre  demaniali  per  mezzo  de*  Sindaci  e degli 
Eletti  nel  1734,  compiva  di  poi  nell’anno  ap- 
presso la  conquista  dell’  isola  di  Sicilia , ed  a- 
bolito  il  Collateral  Consiglio,  instituiva  la  co- 
sì detta  Camera  di  S.  Chiara,  alla  quale  a un 
bel  circa  fu  data  la  potestà  di  quello.  Venne 
essa  prima  composta  dal  presidente,  e da  quat- 
tro capi  delle  Ruote  del  Sacro  Regio  Consi- 
glio, e poi  nel  1758  vi  fu  aggiunto  un  avvo- 
cato fiscale  che  si  disse  pure  della  Corona.  La 
Camera  dava  il  suo  parere  sopra  tutto  ciò  che 
il  Re  domanda  vale  per  qualsiasi  branca  di  go- 
verno. Ma  in  taluni  affari  eli’ era  giudice,  come 
a dire  per  le  cause  del  comune  di  Napoli , ed 
in  altri  avea  potestà  amministratrice  come  di  vi- 
sitare i carcerati , spedir  privilegi , comandare  , 
o sospendere  la  esecuzione  delle  Bolle  di  Roma. 
Medesimamente  creavasi  un  Consiglio  di  Stato  co- 
me il  più  importante  e principale  ordine  del 
governo,  ove  il  Re  sedeva  per  discutervi  qual- 
siasi affare  di  pubblica  amministrazione , e udi- 
va il  parere  di  coloro  ond’  era  composto.  Di  di- 
ritto facevan  parte  di  esso  i Segretari  di  Stato, 
cioè  i supremi  uffiziali  che  secondo  la  lor  po- 
testà regolavano  i vari  rami  dell’  amministrazio- 
ne pubblica,  e i quali  furon  quattro  come  era 
stato  fermato  con  rescritto  de’  5o  luglio  del 
1735.  Il  primo  che  portava  il  titolo  di  segretario 
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del  rìparlimenlo  di  Stato  della  cas  reale  e de- 
gli affari  esteri , dirigeva  tulto  ciò  die  riguar- 
dar potesse  alla  parte  più  alta  della  politica  del- 
lo Stato,  non  meno  per  le  interne  cose  che  per 
le  relazioni  co’  governi  stranieri  ; come  altresì 
tutto  ciò  che  concernea  alla  casa  reale  e a’ Leni 
allodiali  del  Re,  a’  teatri  e alle  poste.  Al  segre- 
tario di  Stato  di  grazia  e giustizia , e degli 
affari  ecclesiastici  commessa  era  la  più  grande 
vigilanza  e quanto  riguardar  potesse  all’  ammi- 
nistrazione della  giustizia , al  proporre  grazia  pc’ 
condannati,  e ogni  altra  cosa  che  si  appartenes- 
se alle  ecclesiastiche  discipline.  Il  segretario  di 
guerra  e marina  intendeva  alle  cose  dell’  eser- 
cito, dell’ armala,  ed  in  parte  del  commercio.  Da 
ultimo  il  segretario  di  Stato  presidente  del— 
l' azienda  avea  il  carico  della  finanza , e di  quan- 
to altro  all’  amministrazione  economica  concer- 
neva. Questa  fu  la  prima  divisione  del  governo 
dello  Stato  che  fra  noi  in  piti  acconcio  modo  si 
fosse  sino  allora  fatta.  Pure  non  «}i  ebbe  mai 
Consiglio  di  ministri  a fin  di  preparare  la  ri- 
soluzione degli  affari , ed  i Segretari  di  Stato  se- 
dendo nel  Consiglio  col  Ke  non  prendevano  nota 
scritta  delle  deliberazioni  che  a vean  luogo,  bensì 
doveano  ritenerle  a memoria  e dal  loro  gabi- 
netto pubblicarle  poi  iu  nome  del  Sovrano. 

In  questo  mezzo  mercè  del  trattato  del- 
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to  di  Compiogne  assicura  vasi  la  pace  al  reame 
di  Napoli  nel  1756,  e due  anni  appresso  Girlo 
univasi  in  matrimonio  con  Maria  Amalia  figliuo- 
la di  Federico  Augusto  Re  di  Polonia , ed  Elet- 
lor  di  Sassonia.  Di  tal  pace  ei  non  lasciò  tan- 
tosto di  giovarsi  per  condurre  innanti  le  comin- 
ciate riforme.  Era  allora  primo  ministro  di  sta- 
lo il  chiarissimo  Bernardo  Tanucci  nato  nel- 
1’  anno  1698  in  Stia  picciola  terra  nel  Casen- 
tino cittadella  di  Firenze,  il  quale  essendo  pro- 
fessore di  pubblico  diritto  nell’  università  di  Pisa 
fu  da  Carlo  conosciuto  allora  quando , movendo 
di  là  le  armi  spagnuolc  alla  conquista  del  rea- 
me di  Napoli , sursc  contesa  se  un  soldato  di 
quell’esercito  reo  di  gravi  delitti,  che  erasi  ri- 
fuggito in  una  chiesa,  dovesse  godere  asilo.  Ta- 
nucci con  dotta  scrittura  sostenne  contra  il  clero 
di  Toscana  non  dover  godere  asilo,  c sì  valoro- 
samente disputò  in  difesa  de’  diritti  del  Prin- 
cipato che  Carlo  commisegli  1’  uficio  di  Audi- 
tore di  quell’  esercito , e non  guari  di  poi  fecelo 
suo  segretario  e ministro  quando  ascese  al  Tro- 
no di  Napoli , e da  ultimo  gli  die  il  titolo  di 
marchese . Confortato  da’  consigli  di  quest’  uo- 
mo, con  incredibil  fermezza  di  animo  comin- 
ciava le  riforme  per  ambedue  i regni  di  Napoli 
e Sicilia  riuniti  sotto  la  sua  dominazione.  La 
riforma  fu  opera  di  un  acconcio  disegno  che  quel 
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Monarca  approvò,  secondo  il  quale  furono  presi 
e trascehi  gli  opportuni  spedienti.  Innanzi  tut- 
to venne  fermato  il  principio  nella  nostra  in- 
stiamone politica,  non  altro  dovervi  essere  che- 
Re  e popolo,  e niun  altro  intermedio  potere; 
laonde  s’ incominciò  ad  abbattere  qualsiasi  pri- 
vilegiato ordine  di  persone , e restringere  in  an- 
gusti limiti  le  facoltà , e la  giurisdizione  degli 
ecclesiastici  e de’  feudatari  I vassalli  ebbero  as- 
sistenza e protezione  dal  Sovrano  perchè  potes- 
sero ricorrere  conira  i Baroni , tradurli  in  tri- 
bunale, e denunziare  ogni  lor  sopruso  e pre- 
potenza. E però  le  province  furono  commesse 
al  reggimento  di  uomini  che  nelle  occasioni  nin- 
na paura  si  avessero  de’ Baroni , e facessero  loro 
sperimentare  il  rigore  delle  leggi.  E-siffalti  uo- 
mini vennero  eletti  tra  gli  ufkiali  superiori  del- 
1’  esercito  ; il  che  vuoisi  reputare  utile  sol  per 
quei  tempi  ne’  quali  contra  la  licenza  de’  feuda- 
tari nelle  province  aveasi  uopo  per  governarle  più. 
della  forza  che  del  sapere.  Medesimamente  astriu- 
gevansi  i baroni  a sminuire  il  numero  de’  loro 
armigeri,  i quali  per  ritmanti,  come  già  dis- 
si , aveau  lórmalo  una  forza  pericolosa  c con- 
traria allo  Stalo,  perocché  in  mano  di  privale 
persone:  ed  altresì  provvedeasi  che  non  lèssero 
eletti  tra  perduta  gente , il  che  per  altro  non 
venne  eseguito  del  tutto  , uè  sempre  il  gover- 
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no  ebbe  bastevole  numero  di  sue  milizie  nelle 
province . 

Componevasi  di  vantaggio  l’amministrazio- 
ne della  giustizia  restituendole  per  quanto  più 
riusciva  tutto  che  l’ era  stato  usurpato  in  danno 
della  Sovranità.  E però  la  giurisdizione  baronale 
fu  anche  ristretta  per  le  cose  giudiziarie.  E tra 
le  altre  prove  che  ti  mostrano  i disordini  in 
che  per  l’ innanti  era  stata  involta  quell’  ammi- 
nistrazione , vedi , come  fu  vietato  con  dispaccio 
de’  18  maggio  del  1737  qualsiasi  atto  d’  impero 
a’  feudatari , e le  transazioni  che  essi  facevano 
su’ reati  fin  di  omicidi,  di  furti,  di  falsità,  di 
ferite;  e di  poi  venne  anche  imposta  grave  pena 
laddove  i baroni  si  arrogassero  la  sublime  fa- 
coltà regia  di  far  grazia  ne’  misfatti  di  omicidi. 
La  magistratura  trascelta  tutta  di  uomini  per 
sapere  e per  probità  illustri  fu  grandemente 
onorata,  e pare  che  il  Sovrano  la  preferisse  a 
ogni  altro  ordine  a fine  di  opporla  a’  soprusi 
feudali , ed  ecclesiastici.  Laonde  formatasi  una 
magistratura  forte  nella  opinione  dell’univer- 
sale, e del  governo,  i diritti  delle  persone  e 
le  proprietà  ebbero  guarentigia.  Nè  vuoisi  ta- 
cere che  nel  1745  Re  Carlo  prescriveva  do- 
vesse una  giunta  di  notabili  magistrati  inten- 
dere di  proposito  all»  riforma  delle  nostre  leg- 
gi compilando  un  codice  patrio,  il  che  se  di 
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poi  non  conseguì  il  desiderato  scopo,  sarà  sem- 
pre però  Jodevolissimo  che  quel  Principe  vi  aves- 
se vólto  l’animo.  Frattanto  davasi  anche  mi- 
glior  forma  a’  procedimenti  giudiziari  con  legge 
del  1747- 

D’ altra  parte  il  Re  assicurava  per  ogni 
modo  la  indipendenza  del  reame,  e quanto  al- 
le relazioni  con  la  Corte  di  Roma,  aboliva  i ri- 
chiami che  a questa»  facevansi  nelle  cause  ec- 
clesiastiche , aboliva  del  pari  le  regole  della  Can- 
celleria romana, e dismetteva  nella  nostra  uni- 
versità la  cattedra  delle  decretali  come  di  cose 
estranee  alla  nostra  legislazione,  ed  invece  quella 
v’instituiva  delle  patrie  leggi.  Vietava  nel  tempo 
stesso  di  ricorrere  a Roma  in  taluni  casi , fermava 
stabilmente  i dritti  suoi  e quelli  del  Sommo  Pon- 
tefice col  concordato  del  1741 , i particolari  del 
quale  per  quanto  riguardano  allo  scopo  di  questa 
opera  saranno  secondo  le  materie  a suo  luogo 
narrati.  Ancora  per  sollevare  le  opinioni  contra 
l’antica  superba  nobiltà,  Carlo  III  una  nuova  da 
lui  scelta  ne  creava,  donde  la  instituzione  dell’or- 
dine di  S.  Gennaro.  E memorabili  sono  anche  sul 
proposito  i vari  dispacci  pubblicati  in  sino  al 
1767,  ove  si  discorre  della  nobiltà  che  veniva 
dagli  ufici  civili  c militari , e da’  servigi  resi 
allo  Stato,  non  che  dal  mercatantare  di  ragio- 
ne , e di  cambi , e dal  traffico  di  lana , e di 
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seta  ( son  queste  le  stesse  parole  de’  dispacci 
de*  a5  gennaio  del  1766,  c de’  9 luglio  del  1767  ) 
per  due , tre  generazioni. 

Intorno  all’amministrazione  economica,  Car- 
lo , veduto  di  quale  e quanta  importanza  ne  fos- 
se la  riforma,  raccolse  il  parere  di  dotte  per- 
sone fra  le  quali  egli  spesso  solò.  E si  statuiva 

I.  Di  assicurare  i commerci  e la  navigazione 
de’ popoli  delle  due  Sicilie  fermando  la  pace  col- 
l’Impero Ottomano,  e con  le  Reggenze  Africane. 

II.  Di  riformare  generalmente  i tributi , rivendi- 
care le  usurpate  branche  della  finanza , ricompe- 
rare quella  parte  eh’  erasi  venduta.  Regolare  gli 
appalli , i fitti  ed  altre  simiglievoli  cose  della  fi- 
nanza , perchè  non  tornassero  danncvoli.  III.  Di 
regolare  in  modo  utile  al  commercio  tutti  i diritti 
che  si  esigevano  ne’  porti  de’  due  regni.  IV.  Di 
scegliere  ufìciali  che  vigilar  dovessero,  e pro- 
porre quel  che  credessero  di  meglio,  perchè  fio- 
rissero le  manifatture  che  ci  erano  e di  altre  se 
ne  stabilissero  in  ispezialtà  di  drappi  di  lana  , 
seta , oro  ed  argento.  V.  Di  chiedere  il  consenso 
al  Re  di  Spagna  per  mandar  navi  in  America 
inslituendo  per  tal  fine  compagnie  di  traffico  , 
siccome  quelle  d’Inghilterra,  e di  Olanda.  VI.  Di 
permettere  a tutti  gli  stranieri  di  venire  a di-, 
inorare  tra  noi,  professando  liberamente  la  loro 
ieligione.  VII.  D’ insliluire  giurisdizioni  di  Cou- 
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solati  per  il  commercio  in  Napoli  e in  Salerno, 
e in  altre  città  e porti  lunghesso  il  mare , e 
quindi  stabilire  viemeglio  le  relazioni  di  com- 
mercio , c di  cambio  con  le  varie  piazze  di  Eu- 
ropa. Vili.  Di  render  libera  l’uscita  delle  merci, 
e in  ispeziallà  quella  de’  grani  laddove  non  si 
temesse  di  penuria.  Di  tal  costituzione  econo- 
mica quel  che  fosse  eseguito  e quali  ostacoli  si 
fossero  opposti  alla  sua  esecuzione , il  dirò  nel 
corso  dell’  opera  secondo  che  cadranno  in  accon- 
cio le  rispettive  materie. 

Mentrechè  gran  parte  di  tali  cose  avveni- 
va, morto  l’Imperatore  di  Germania  Carlo  VI, 
strepitosa  guerra  erasi  accesa  per  contrastare  la 
successione  alla  sua  figliuola  Maria  Teresa , per 
il  qual  motivo  quasi  tutta  Europa  fu  in  armi. 
E perocché  tra  gli  altri  aspirava  a quella  suc- 
cessione Filippo  V,  siccome  disceudente  per  via 
di  femmina  da  Carlo  V,  così  spinse  i suoi  eser- 
citi in  Italia , cercando  di  occupare  la  Lombar- 
dia per  fermare  in  mano  di  suo  figliuolo  D.  Fi- 
lippo il  dominio  degli  stali  di  Milano,  e di  Par- 
ma. Il  reame  di  Napoli  dovette  mettersi  an- 
eli’ esso  in  questa  guerra,  per  il  che  un  eserci- 
to di  dodicimila  soldati  napoletani  si  collcgava 
colle  truppe  spagnuolc  che  nel  x novembre  del 
1741 , erano  giunte  in  Orbitcllo,  e in  altri  porti 
de’  Presìdi  di  Toscana.  Ma  di  là  a poco  si  vi- 
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de  all’  improvviso  nel  porto  di  Napoli  forte  na- 
vilio  inglese  comandato  da  Marteen  , il  quale 
intimò  a Re  Carlo  da  parte  dell’Inghilterra  con- 
federata con  l’Austria , o a dichiarare  fra  due  ore 
la  sua  neutralità  nella  guerra  d’Italia  richiaman- 
do l’esercito  colà  inviato,  oppure  apparecchiarsi 
alla  guerra,  la  quale  egli  avrebbe  subitamente 
cominciata  bombardando  la  città.  Era  allora  lo 
Stato  senza  difesa,  le  castellale  la  spiaggia  non 
munite  di  artiglieria , non  soldati  ci  avea  nè  ar- 
mi , nè  navi , nè  danaro  ; epperò  fu  forza  cedere 
e soscrivere  alla  neutralità.  Per  tal  modo  i no- 
stri porti  vennero  aperti  non  meno  agl’  Inglesi 
che  agli  stessi  Austriaci , il  che  d’ altra  parte  tor- 
nò a sommo  vantaggio  del  nostro  commercio , se 
fai  senno  alla  vendita  che  fecesi  di  vitluaglie  , 
e di  altre  cose  necessarie  a quella  guerra. 

Non  è mio  divisamente  di  qui  raccontare 
l’ eroica  costanza  di  Maria  Teresa , e come  aven- 
do riparato  a’ suoi  infortuni  e riportate  delle  vit- 
torie contra  gli  eserciti  de’  collegati , fossesi  posta 
in  favorevol  condizione,  sicché  non  avendo  molto  a 
temere  per  le  cose  di  Germania , volse  le  sue  cure 
a quelle  d’ Italia.  In  tal  congiuntura  la  Francia  e 
la  Spagna  univano  un  esercito  forte  di  quaranta- 
mila  nomini , ventimila  per  ciascuna , sotto  il  co- 
mando dell’Infante  D.  Filippo,  la  quale  spedizione 
chiamata  dell’  esercito  Gallispano  c poi  passa- 
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ta  in  proverbio,  perché  non  mai  questo  giunse 
siccome  proponevasi  a liberar  l’Italia.  Frattanto 
gl’  Imperiali  collegati  con  quei  del  Re  di  Sar- 
degna invasero  ed  occuparono  i Ducati  di  Mo- 
dena e Reggio  scacciando  di  luogo  in  luogo  gli 
Spagnuoli  che  li  tenevano.  Il  duca  di  Montemar 
che  comandava  gli  eserciti  per  la  Spagna,  co- 
mechè  avesse  forze  superiori  al  nemico,  pure 
non  lo  attaccò,  e rimase  indifferente  spettatore 
di  quegli  accidenti.  Per  il  che  essendogli  stato 
tolto  il  comando  gli  succedette  il  generai  Ga- 
ges  , il  quale  non  fu  di  lui  più  avventurato . 
Dopo  la  battaglia  di  febbraio  del  174^,  1’  eser- 
cito austriaco  ingrossato  viepiù  per  rinforzi  ve- 
nuti da  Germania  ebbe  a capitano  Lobkowitz, 
contra  il  quale  non  potendo  resistere  il  Gages 
condusse  gran  parte  del  suo  esercito  nel  re- 
gno di  Napoli , dando  opportunità  al  generale 
austriaco  di  avanzarsi  con  potente  mano  di  ar- 
mati verso  gli  Abruzzi  per  inseguirlo.  In  tali 
pericolosi  accidenti  Carlo  confortato  da’  consigli 
del  suo  genitore  , e rimovendo  qualunque  dub- 
biezza , con  un  proclama  dei  a5  marzo  del  1744 
fece  prima  manifesta  la  sua  fede  in  sostenere  la 
neutralità  in  quella  guerra  ad  onta  di  esservi 
stato  contra  ogni  volere  forzalo,  e di  poi  dichia- 
rò ch’era  d’uopo  abbandonarla , perocché  l’ eser- 
cito austriaco  secondato  dalle  navi  inglesi  era 
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per  valicare  il  Tronto,  e portare  la  guerra  ne- 
gli Stati  suoi  facendo  sembiante  d’inseguir  l’i- 
nimico. E però  egli  non  mirava  ad  altro  scopo 
prendendo  le  armi , che  a quello  di  assicurare 
la  quiete  del  reame.  Pertanto  nominato  un  Con- 
siglio per  regolare  il  reame  nella  sua  assenza  , 
andò  ad  unirsi  coll’esercito  spagnnolo  con  una 
mano  di  quindicimila  soldati . Lobkowitz  dal 
canto  suo  erasi  rivolto  dalla  parte  dello  Stato 
di  Roma , perche  con  più  sicurezza  aggredisse  il 
reame;  ma  Carlo  corse  da  tal  via  ad  opporglisi 
coll’esercito.  Stavano  dopo  vari  accidenti  i due 
eserciti  a Velletri  separati  da  profonda  valle  ; 
dove  avendo  voluto  il  generale  austriaco  tentare 
di  far  prigione  Carlo , non  solo  non  vi  riuscì , 
ma  dopo  lungo  combattimento  nel  decimo  gior- 
no di  agosto  di  quell’  anno  rimase  sconfitto.  La 
quale  giornata  tanto  prevalse  che  dopo  due  mesi 
l’esercito  nemico  avendo  dovuto  ritirarsi  venne 
inseguito  dal  Re  con  diciottomila  uomini  sino 
a Viterbo,  e colà  riparò.  Carlo  fe  ritorno  in  Na- 
poli universalmente  applaudito. 

Era  in  questo  mezzo  l’Europa  stanca  da  per 
tutto  della  sterminatrice  guerra  che  agitavala  ; 
laonde  i ministri  d’Inghilterra,  di  Olanda  e di 
Francia  stabilivano  a’ 3o  di  aprile  del  1748  i 
preliminari  di  pace  in  forza  de’  quali  rimase  al 
Re  di  Prussia  la  prte  della  Slesia  che  occupata 
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avea.  Furon  cedute  al  Re  di  Sardegna  talune 
picciole  province  nel  Milanese.  La  Spagna  poi 
confermava  verso  dell’ Inghilterra  il  trattato  det- 
to àc\Y  Jlssiento . Genova  rientrava  ne’  suoi  di- 
ritti. II  duca  di  Modena  tornava  nel  possesso 
de’  suoi  Stati . A D.  Filippo  di  Spagna  davansi 
i ducati  di  Parma , Piacenza  e Guastalla.  E de’ 
reami  delle  due  Sicilie  ne  venne  allatto  assi- 
curato il  dominio  a Carlo.  Seguì  di  poi  il  fa- 
moso trattato  di  Acquisgrana , col  quale  tra 
F altre  cose  fermossi  che  i Ducati  di  Parma  e 
Piacenza  ceduti  restassero  all’  infante  D.  Filip- 
po con  la  condizione  di  tornare  il  primo  al- 
la Regina  di  Ungheria,  e il  secondo  al  Re  di 
Sardegna  ove  D.  Filippo  morisse  senza  figliuo- 
li , oppure  ottenesse  la  corona  di  Napoli  se 
Carlo  andasse  al  trono  di  Spagna.  Carlo  al  con- 
trario di  siffatte  cose  dolcvasi  non  potendo  per- 
suadersi come  di  quelli  Stali  già  da  lui  conqui- 
stati per  il  fratello  e per  se  stesso  potessero  di- 
sporre le  Potenze  d’Europa,  e dicea  aver  egli 
già  bastante  prole , sì  che  laddove  quelle  poten- 
ze avesser  pronunziato  che  i reami  delle  due  Si- 
cilie dovessero  essere  distinti  da  quello  di  Spa- 
gna , come  se  fossero  una  seconda  genitura , egli 
non  si  opponeva,  ma  credea  giusto  essere  chia- 
mati alla  successione  di  quegli  suiti  i suoi  fi- 
gliuoli, escluso  sempre  ogni  altro  collaterale.  Quc- 
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ste  ed  altre  simiglievoli  proteste  fece  quel  saggio 
Monarca  a tutti  i Sovrani  di  Europa  per  soste- 
nere i suoi  diritti  nel  congresso  di  Nizza  ragù- 
nato  per  la  esecuzione  del  trattato  di  Acquisgra- 
na . Pertanto  dopo  tal  congresso  le  Potenze  eu- 
ropee si  divisero  come  in  due  grandi  fazioni  ; erano 
nell’  una  l’ Impero  di  Germania  ed  il  regno  di 
Ungheria,  una  parte  dell’ Alemagna,  la  Russia, 
l’Inghilterra  e l’Olanda:  nell’  altra  la  Francia 
la  Spagna,  le  due  Sicilie,  la  Prussia  e la  Svezia. 

Ma  Carlo,  mentrechè  duravano  queste  vicen- 
de di  guerra  e di  pace,  non  si  ristette  mai  dal 
proseguire  col  più  gran  vigore  le  cominciate  ri- 
forme, ora  restringendo  l’autorità  del  Nunzio 
Apostolico,  che  fra  noi  reggeva  tribunale,  e teneva 
carcere  ; ora  facendo  valere  la  potestà  inerente 
alla  sovranità  di  disaminare  le  bolle  o leggi  del 
Sommo  Pontefice  a riguardo  del  nostro  regno , ri- 
gettandole o accogliendole  secondo  le  convenien- 
ze, il  che  con  propria  voce  dicevasi,  come  dicesi 
anche  oggi,  dare  o negare  il  regio  exequatur; 
ora  togliendo  la  potestà  che  i Vescovi  del  reame 
si  aveano  arrogato  nelle  civili  e criminali  giu- 
risdizioni e di  più  quella  di  liberamente  scri- 
vere a Roma  senza  alcun  permesso  sovrano , onde 
venne  statuito  esser  mestieri  di  tale  permesso , il 
che  dicevasi  liceat  scribere  : ora  fermando  con 
editto  del  1746  il  divieto  d’  «istituire  il  Santo 
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Uffizio  die,  essendosi  data  opera  ad  introdurlo  tra 
noi , il  popolo  erasi  levato  a romore  : ora  facendo 
grandiose  opere  pubbliche  e di  lusso  c di  utili- 
tà che  maravigliano  ancora  chi’ le  vede:  e ora 
da  ultimo  assicurando  la  fede  ed  il  credito  pub- 
blico, ricomponendo  la  finanza,  e promovendo 
e incoraggiando  l’industria  per  quanto  il  com- 
portavano le  condizioni  de’ tempi.  Per  le  quali 
cose  in  ventiquattro  anni  con  universale  ammi- 
razione il  nostro  reame  al  lutto  cangiò,  e da 
misero  quanto  mai  in  florido  trainutossi  e si  apri 
il  sentiere  a maggior  bene. 

Pure  non  sono  mancali  di  quelli  i quali, 
mentrechè  danno  somme  lodi  al  governo  di  Re 
Carlo , aggiungono  aver  egli  commesso  un  grave 
errore  di  non  formare  un  esercito  tale /che  sul- 
l’esempio della  Prussia  sotto  il  dominio  di  Fe- 
derico II,  avesse  potuto  elevar  Napoli  a Potenza 
di  primo  ordine.  Ma  ben  diverso  a mio  crede- 
re è 1’  esempio  della  Prussia , dove  Federico  II 
alla  morte  di  suo  padre  trovò  un  esercito  di 
agguerriti  soldati , grosso  tesoro  di  danari  am- 
massato , non  fazioni , non  civili  discordie , non 
usurpazioni  di  poteri  ; per  la  qual'  cosa  non 
dovea  fare  altro  che  irar  profitto  dalle  favo- 
revoli occasioni  che  gli  si  sarebbero  presenta- 
te. Carlo  d’altra  parte  Sovrano  al  tutto  nuovo 
nello  Stato  di  Napoli , senza  finanza , senza  po- 
• 3 
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tere,  che  in  grandissima  parte  usurpato  era  da 
privilegiati  ordini;  senza  opinioni,  non  avrebbe 
potuto  venire  a capo  di  formare  e mantenere 
eserciti.  Nè  a dir  certo  con  questi  sarebbe  riu- 
scito a dare  quell’  ordinamento  che  era  di  troppo 
conveniente  al  nostro  stato , nè  di  rivindicare  e 
comporre  una  finanza , o di  promovere  l’ indu- 
stria c togliere  una  parte  di  quegli  ostacoli  ciré 
venivano  da  cattiva  legislazione  o da  soprusi  ed 
inconvenienti . Era  uopo  cangiar  le  opinioni,  e 
formar  un  popolo,  il  che  non  si  conseguisce  mai 
per  forza  d’armi.  Nè  le  armi  avrebbero  potuto 
elevare  a Potenza  di  primo  ordine  un  reame  co- 
me Napoli,  non  guari  per  tutti  i versi  invilito, 
e che  di  se  stesso  avea  perduto  ogni  opinione . 
Laonde  era  grandemente  richiesto  prima  di  ogni 
altra  cosa  di  far  risorgere  la  sua  interna  econo- 
mia, senza  di  che  niuna  potenza  durevole  può 
essere  in  qualsiasi  Stato.  D’altra  parte  tali  era- 
no le  condizioni  della  nostra  finanza  quasi  tutta 
alienata  ed  oppressa  per  il  pubblico  debito,  die 
niun  aiuto  avrebbe  potuto  somministrare  a for- 
mare non  dirò  un  grosso,  ma  un  mezzano  esercito. 
Nè  per  questo  polevansi  aggravare  i cittadini  di 
nuovi  dazi  senza  prima  far  risorgere  l’industria  in 
parte  oppressa  ed  in  parte  spenta. 

Però  è mestieri  confessare  che  Carlo  per  com- 
piere le  varie  riforme  giovossi  grandemente  de- 
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gli  uomini  ilei  foro  ; talché  tutte  le  branche 
della  pubblica  amministrazione  si  videro  reg- 
gere a forma  di  Tribunali  con  magistrati , av- 
vocati fiscali,  e de’ poveri,  e fin  nelle  militari 
cose  spesso  furono  uniti  anche  i magistrati  : il 
che  non  tornerebbe  lode  a di  nostri . Ma  chi 
di  proposito  fa  senno  alle  condizioni  di  quel 
tempo  non  deve  maravigliarne , perocché  in  un 
paese  dove  mancavano  ogni  principio  ed  insti- 
tuzione  di  buon  governo,  e dove  eran  tuttavia 
privilegiati  ordini  di  persone,  in  un’età  in  cui 
la  civile  economia  non  avea  fatto  notevoli  pro- 
gressi in  tutta  Europa , Re  Girlo  non  pote- 
va in  altro  modo  operare  che  facendo  conti- 
nuatamente disaminare  da’  magistrali  la  giusti- 
zia e la  ingiustizia  de’  titoli  e de’  sistemi , on- 
de eransi  introdotti  nel  Regno  tanti  soprusi. 
Dal  che  venivano  due  vantaggi,  cioè  che  le  ri- 
forme si  operassero  con  tutto  1*  apparato  del- 
la giustizia  ; e che  la  discussione  contenziosa 
chiamasse  a giudice  quasi  il  pubblico  stesso , 
talché  da  gran  parte  del  popolo  doveansi  di 
necessità  deporre  le  erronee  opinioni  in  cui 
era . D’ altronde  giovossi  in  tutti  gli  affari  di 
qualunque  branca  di  amministrazione  pubbli- 
ca di  uomini  di  sperimentato  sapere  c chiari 
per  probità  e fermezza  ; ed  andò  sempre  chie- 
dendoli di  consigli  e di  avvisi  a fin  di  scoprire 
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e tor  via  i soprusi  e gli  errori . Imperò , fu  le- 
cito a chiunque  sporre  con  franchezza  al  Sovra- 
no i propri  divisamente  per  quanto  concerne  al 
governo  dello  Stato.  Per  tale  maniera  il  desi- 
derio che  nacque  in  tutti  di  offerire  i propri 
lumi  ad  un  Re  che  sì  di  buona  fede  compier 
voleva  il  miglioramento  del  suo  popolo , e d’ al- 
tra parte  i provvedimenti  che  il  Sovrano  sul 
proposito  dava , mentrechè  ricomposero  il  go- 
verno , fecero  sorgere  fra  nói  un  diritto  pub- 
blico ignoralo  fino  a quel  tempo , e volgere  mol- 
li allo  studio  della  pubblica  economia , di  cui 
come  scrissi  la  prima  face  accesa  era  stata  dal 
nostro  Serra.  Ed  in  mezzo  alle  discussioni  che 
facevansi  per  rendere  pjù  liete  le  condizioni  del 
Regno , lo  sventurato  Broggia , il  Galiani , e 
il  Genovesi  , ed  altri  illustri  uomini  scrisse- 
ro su  quella  scienza  le  loro  opere  che  servi- 
rono di  esempio  alle  altre  nazioni,  e formarono 
fra  noi  ben  altri  ingegni,  sicché  quasi  diresti 
che  sulle  loro  orme  surse  una  scuola  di  uomini 
di  Stato,  e di  scrittori  di  economiche  cose , nel- 
la quale  di  poi  a chiara  fama  si  levarono  Fi- 
langieri , Caracciolo  , Palmieri , Briganti , Ga- 
lanti ed  altri  moltissimi  di  minor  grido.  E in- 
torno alla  regale  giurisdizione  ed  al  pubblico  di- 
ritto, memorabile  anche  é quella  eroica  scuola  di 
sostenitori  delle  regalie,  mercé  la  quale  sotto 
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to alle  cominciate  riforme , o altre  con  suc- 
cesso se  ne  intrapresero.  Le  leggi  del  tempo  di 
Carlo  III  partono  tutte  da  eminenti  princìpi 
di  bene  pubblico , sono  esse  scritte  in  una  lin- 
gua per  ben  quattro  secoli  in  circa  del  tutto 
ignorata  , veggo  nsi  ivi  rinnovati  quegli  efficaci 
ordinamenti  dello  Svevo  Imperatore  Federigo  II, 
e de’  Normanni  Sovrani , perchè  vi  fosse  una 
Sovranità  ed  un  popolo.  E ad  ogni  istante,  sia 
che  il  Principe  scuopriva  di  per  se  qualche  so- 
pruso o altro  inconveniente,  sia  che  taluno  glie- 
lo facesse  osservare,  immantinente  con  una  leg- 
ge il  correggeva . Il  che  se  ingenerava  una  cer- 
ta confusione  nelle  nostre  leggi , provveniva  ap- 
punto da  molti  soprusi  che  alla  giornata  si  to- 
glievano. Per  quanto  a me  pare,  pochi  governi 
hanno  avuta  tanta  efficacia  come  quello  di  Car- 
lo III  per  operare  la  rigenerazione  di  un  po- 
polo nel  breve  tempo  di  anni  ventiquattro , sen- 
za sparger  sangue  e facendo  con  la  massima  pre- 
stezza progredire  la  civiltà,  non  ultima  prova 
della  quale  è certo  l’ incremento  eh’  ebbero  al- 
lora le  belle  arti  non  solo,  ma  ogni  maniera  di 
buoni  studi  e gli  uomini  che  in  essi  si  distin- 
sero , la  fama  de’  quali  ancor  vive,  nè  per  volgere 
di  anni  verrà  meno. 

In  questo  tempo , in  ispezialtà  a’  io  di  ago.- 
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sto  del  1 7 5^  i*  ,§arlo  saliva  al  trono 'delle  Spa- 
gne per  la  morte  di  suo  fratello  Re  Ferdinan- 
do VI,  che  non  lasciò  alcuna  prole.  E sicco-- 
me  egli  non  poteva  ritenere  a un  tempo  uniti 
alla  novella  corona  gli  Stati  d’Italia,  così  con 
solenne  atto  del  giorno  6 ottobre  dell’ anno  me- 
desimo J75g,  dopo  aver  dichiaralo  essere  inca- 
pace di  regnare  il  suo  secondo  figliuolo  per  co- 
nosciuta e sperimentata  imbecillità,  trasferì  e 
cedette  al  suo  terzogenito  Ferdinando  nato  a’  12 
gennaio  del  1761,  il  quale  assunse  il  nome  di  IV, 
i regni  delle  Sicilie  ( piace  qui  riportare  le 
stesse  parole  ) e gli  altri  Stati  in  Italia  , i 
beni  e le  ragioni  e diritti  e titoli  e le  a- 
zioni  Italiane.  Fermò  collo  stesso  atto  la  leg- 
ge fondamentale  della  successione  al  Trono.  No- 
minò medesimamente  un  Consiglio  di  reggen- 
za che  avesse  governato  lo  Stato  in  fino  a che 
durava  la  minore  età  del  Re , e fu  quella  com- 
posta di  Domenico  Cataneo  Principe  di  San  Ni- 
eandro , a cui  fu  dato  anche  il  carico  di  aio 
del  giovinetto  Re , di  Giuseppe  Pappacoda  Prin- 
cipe di  Ccnlola , di  Pietro  Bologna  Principe 
di  Camporcale,  del  Bali  Michele  Reggio  che 
ad  un  tempo  era  generale  della  marina , dì 
Domenico  di  Sangro  capitano  generale  dell’  e- 
sercito , e di  Bernardo  Tanueci . Aggiunti  al- 
lo stesso  consiglio  erano  Giacomo  Milano  Prin- 
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cipe  di  Ardore , e Lelio  Giraffa  duca  di  Mad- 
daloni  capitano  delle  guardie.  Tra  costoro  il 
Tanucci,  il  più  dotto,  accorto  e prudente,  fe- 
dele a’  principi  fermati  da  Re  Carlo  non  ne  de- 
viò mai.  E di  poi  Ferdinando,  latto  maggiore 
e prese  le  redini  del  governo  a sedici  anni , 
non  solo  seguitò  lo  stesso  sistema  , ma  sovente 
con  più  forza  e vigore  altri  soprusi  cd  incon- 
venienti andò  togliendo,  e rese  più  ferma  la 
Sovranità,  e più  liete  le  condizioni  del  popolo* 
Quindi  vie  meglio  sottrasse  il  reame  dalla  giu- 
risdizione della  Corte  di  Roma , sia  vietando  che 
nelle  cause  ecclesiastiche  si  facessero  a questa 
richiami , sia  diminuendo  i diritti  della  Can- 
celleria romana , e sopprimendo  le  contribu- 
zioni, e quanto  altro  inviavasi  a Roma  per  la 
fabbrica  di  S.  Pietro , c per  la  Biblioteca  Va- 
ticana. Esentavasi  anche  dall’  omaggio  dell’  Achi- 
nea.  E di  vantaggio  a’  4 di  giugno  dell’anno 
1768,  occupar  faceva  gli  stati  di  Benevento  c Pon- 
tecorvo  a mano  armata  e sostenendo  la  proprie- 
tà di  questi  stati , allegava  a suo  prò  il  diploma 
di  Re  Ruggiero  del  1107.  Ma  non  passava  assai 
tempo  e quei  paesi  venivano  tornati  al  Ponte- 
fice. D’  altra  parte  scemava  grandemente  il  resto 
del  potere  de’  feudatari , e uguagliavali  quasi  a 
ogni  altro  cittadino , e toglieva  dalle  loro  ma- 
ni quella  parte  che  ancor  tenevano  della  pub- 
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Dica  forza  c dell’  amministrazione  della  giustizia, 
vietando  gli  asili  : diffondeva  la  istruzione  nel 
popolo  per  via  di  scuole  normali,  e promoveva 
vieppiù  per  quanto  i tempi  il  comportavano  varie 
branche  dell’umano  sapere,  in  ispezialtà  quelle 
che  al  governo  dello  stato  sono  vòlte  e chiamava  a 
rilevanti  uffici  parecchi  di  coloro  che  se  ne  mo- 
stravano dotti.  Nò  mai  sinora  ci  ebbe  un  tempo 
in  cui  tante  scritture  si  rendessero  di  pubbli- 
ca ragione  sopra  tale  materia.  Il  frutto  di  tutte 
le  quali  cose  fu  il  progresso  dell’  industria , la 
proprietà  diventala  più  libera  , i tributi  meglio 
ordinati , e la  finanza  meglio  costituita  e cre- 
sciuta. E per  tal  modo  quel  Re  proponevasi  di 
compiere  al  tutto  la  cominciala  riforma , che  nel 
1767,  istituì  la  così  detta  giunta  degli  abusi  ap- 
punto per  toglier  via  ogni  inconveniente  nell’  am- 
ministrazione dello  Stato,  segnatamente  per  tutto 
ciò  che  concernesse  alle  ecclesiastiche  cose.  Fu 
questo  consesso  composto  dal  Capitan  generale 
dell’  esercito , dal  primo  Ministro , dal  Ministro 
degli  affari  Ecclesiastici,  dal  Presidente  della 
Camera  Reale  di  S.  Chiara,  dal  Luogotenente 
della  Camera  della  Sommaria,  dal  Cappellano 
maggiore , dal  confessore  del  Re,  da’  cinque  con- 
siglieri eletti  tra’ magistrati  togati,  da  un  avvocata 
fiscale  e da  un  segretario.  La  forma  delle  leggi 
continuò  come  a’  tempi  di  Carlo  III  ad  esser  quasi 
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mila  per  via  di  rescritti  e prammatiche , che  poi 
diè  luogo  a non  poca  confusione,  e la  pubblica 
ammistrazione  seguitò  tutu  a regolarsi  per  via 
di  giunte  particolari  in  modo  contenzioso , come 
anche  gli  affari  di  qualsiasi  natura , di  esercito, 
di  armata,  di  ecclesiastiche  discipline , di  econo- 
mia civile.  E tali  giunte  erano  sempre  composte 
da  magistrati , avvocati  fiscali , e avvocati  de’  po- 
veri quasiché  fossero  tribunali . E però  ci  ebbe 
contenzioni  e litìgi  in  qualsiasi  cosa,  e spesso 
l’ amministrazione  pubblica  messa  quasi  tutta  nel- 
le mani  del  foro , in  luogo  di  progredire  al  me- 
glio o rimaneva  nelle  stesse  condizioni  o digrada- 
tasi , perocché  non  vigore  ci  avea,  non  prontez- 
za , non  zelo , e quel  che  è più , nessuno  che 
dovesse  renderne  ragione. 

Ferdinando,  giunto  al  diciottesimo  anno  del- 
l’ età  sua,  avea  a’ 4 di  aprile  del  1768  tolto 
in  isposa  1’  Arciduchessa  d’  Austria  Maria  Ca- 
rolina figliuola  dell’  Imperator  Francesco  I , la 
quale  di  maschio  e vigoroso  ingegno  era  dota- 
ta; talché  prese  parte  nel  governo  dello  Sta- 
to, e di  poi  ebbe  posto  nel  Consiglio  del  Re- 
Intanto  le  nostre  straniere  relazioni  con  la  Spa- 
gna andaron  sempre  più  rallentandosi , ed  in- 
vece si  afforzaron  quelle  con  l’ Austria.  In  que- 
sto tempo  l’ Inghilterra  acquistava  sommo  po- 
tere nel  mare  mediterraneo  ed  in  tutti  gli  stati 
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d’ Italia.  Avcvan  luogo  anche  de’  cangiamenti  nel- 
le persone  che  reggevano  la  nostra  interna  am- 
ministrazione, in  ispezialtà  in  ottobre  del  1777» 
succedeva  a Tanucci  nella  carica  di  primo  Mini- 
stro Giuseppe  Bologna  Marchese  della  Sambuca 
non  guari  stato  nostro  Ambasciatore  presso  la 
Corte  di  Austria , del  quale  niuna  cosa  io  potrei 
qui  ricordare  di  notabile  nel  tempo  che  tenne  il 
Ministero  : a lui  succedette  nel  1 786  il  Marchese 
Pomenico  Caracciolo,  conosciuto  quasi  per  tutta 
Europa  pel  suo  ingegno , e che  avea  dato  prova 
di  saper  reggere  i pubblici  negozi  essendo  Viceré 
in  Sicilia.  Il  quale , comechè  fosse  vecchio  assai 
di  anni , pure  non  ismentì  in  gran  parte  1’  ac- 
quistata fama,,  soprattutto  per  somma  fermezza. 
Ma  cólto  da  morte  nel  1789,  venne  alzato  ai 
posto  di  primo  Ministro  il  cavalier  Giovanni  Àc- 
ton  di  nazione  Inglese,  che  chiamato  fra  noi  nel 
1-779  a proposi  del  Principe  di  Caramanico,  a 
fin  di  ordinare  una  flotta,  era  diventato  diret- 
tore della  Marina  , di  poi  Ministro , e di  là  a 
poco  anche  Ministro  di  Guerra,  e appresso  tan- 
to la  fortuna  gli  arrise,  che  come  primo  Segre-, 
tario  di  Stato  riunì  quasi  tutti  i ripartimenti 
della  pubblica  amministrazione  sotto  a’  suoi  or- 
dini , fatta  solo  eccezione  di  quello  della  giusti- 
zia y e degli  affari  ecclesiastici  commessi  a Carlo 
de  Marco  , e di  quello  della  finanza  che  come 
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direttore  reggeva  Ferdinando  Corradino.  Tale  era 
lo  stato  del  nostro  ministero , allorquando  in 
Francia  avea  luogo  la  memorabii  rivoluzione  del 
1789.  Questo  gravissimo  avvenimento  politico 
che  sin  dal  suo  cominciare  mostrò  voler  tutto 
distruggere  per  dar  luogo  a nuovi  sistemi , a 
nuove  opinioni , a nuove  credenze , sparse  giu- 
stissimo sgomento  in  tutti  gli  Stati  d’ Europa  : 
occasione  assai  malagevole  per  coloro  che  regola- 
vano la  pubblica  amministrazione,  perocché  con- 
veniva loro  far  prova  di  graudi  qualità  di  cuo- 
re e d’ ingegno  a fin  di  non  mettere  a pericolo 

10  Stato.  Quali  fossero  allora  le  nostre  condizio- 
ni , quali  procedimenti  seguitarono , e quali  ne 
fossero  le  conseguenze,  dalla  narrazione  de’ fatti, 
in  questo  e negli  altri  capitoli  del  presente  li- 
bro, partitamente  si  rileverà.  Sin  dal  1777,  molti 
stranieri  avean  cominciato  a preferenza  de’  nazio- 
nali a tenere  i principali  e più  rilevanti  uffici  del 
governo;  donde  immensa  confusione,  novità  talora 
non  a proposito,  e ignoranza  grandissima  delle  no- 
stre condizioni . Ancora  di  giorno  in  giorno  in 
tutte  le  nostre  cose  erosi  insinuata  una  specie  di 
moda,  finanche  nella  maniera  di  pensare  ora  se- 
condo quella  di  un  popolo,  ora  di  un  altro. 

11  ministero  iutendea  solo  ad  apprestare  una  for- 
te armata  navale  ed  a mettere  in  piedi  un  gros- 
so esercito,  per  il  che  ingeuli  spese  non  disgiun- 


1 


28 

te  da  grandi  dilapidamenti  seguitavano.  Erano 
a quei  di  moltissimi  giovani  fra  noi  di  liete  spe- 
ranze che  davan  opera  a’  buoni  studi  di  scien- 
ze e di  lettere , de’  quali  taluni , privi  di  spe- 
ranza ed  ignari  dello  stato  del  popol  nostro, 
credettero  agevole  quel  che  impossibile  era,  di 
cangiar  la  politica  forma  del  governo.  Non  for- 
za di  milizia,  di  danaro,  o di  opinioni  aveano -y 
e però  scoperto  il  loro  disegno  e stimatasi  di 
gran  momento  la  cospirazione  e l’ incitamen- 
to a ribellarsi,  che  supponevasi  confortato  da  se- 
grete relazioni  coi  rivoltosi  di  Francia , venne 
istituita  una  magistratura  straordinaria  chiamata 
giunta  di  Stato , la  quale  a scoprire  tali  cose 
intendesse  e a punire  i colpevoli . Moltissime 
persone  furono  incarcerate,  tre  giovani,  Galiani, 
Vitaliano  e De  Deo,  patirono  1’  estremo  suppli- 
zio, altri  spatriarono.  E fattasi  una  seconda  giun- 
ta per  lo  stesso  subbielto,  della  quale  memora- 
bili sono  i nomi  di  Vanni,  Castelcicala  e Gui- 
dobaldi , si  estesero  le  perquisizioni  contra  un 
maggior  numero  di  persone , tra  le  quali  pa- 
recchie ce  ne  avea  costituite  in  uffici  dello  Stato, 
e che  meritata  aveano  del  principe  e dell’  uni- 
versale la  fiducia.  Imperò  i lunghi  giorni  di 
pace  sino  allora  goduti  finirono  , tutto  fu  in 
iscompiglio  e timore , e a danno  della  uma- 
nità faceva  fortuna  l’ iniqua  razza  de’  delatori . 
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Ma  dopo  quattro  anni  quella  Giunta  fini , pe- 
rocché il  Re  , fatto  consapevole  che  Vanni  sotto 
sembianza  di  zelo  avea  abusato  del  suo  ministero 
lo  tolse  a quell’ ufficio  e ntandollo  in  esilio.  11  che 
non  potendo  egli  sopportare  si  uccise  pochi  giorni 
prima  eh’  entrassero  i Francesi  in  Napoli  al  cader 
del  1798.  Mentrechè  tali  cose  accadevano  la  Fran- 
cia tramutata  l’antica  monarchia  in  disordinata 
Repubblica  rendevasi  forte  con  la  guerra.  Il  ge- 
nerai Bonaparte  trionfava  in  Italia  e dividendo 
in  ispezialtà  gl’  interessi  degli  Stati  di  questa  , 
stabiliva  la  Repubblica  Cisalpina.  Avea  il  Papa 
vanamente  tentato  una  lega  fra  quelli  Stati  ; 
1’  Austria  stessa  dopo  potentissimi  sforzi  di  valore 
non  avea  potuto  sostener  la  lotta  con  le  armi 
francesi , sicché  queste  invasero  la  Lombardia  , 
e avvicinaronsi  al  Tiralo , minacciando  Vienna . 
Ma  pose  momentaneo  fine  alla  guerra  il  trattalo 
di  Campoformio  in  cui  come  ministro  incarica- 
to dall’  Austria  patteggiò  il  marchese  del  Gallo 
Marzio  Mastrillo  gentiluomo  Napoletano;  mercè 
del  quale  trattato  la  Francia  acquistò  il  possesso 
della  sinistra  sponda  del  Reno , e la  piazza  di 
Magonza:  1’  Austria  riconobbe  1’  indipendenza 
della  Repubblica  Cisalpina , e n’  ebbe  a compen- 
so i domìni  che  in  sino  allora  formato  aveano 
V antichissima  Repubblica  Veneta.  Il  nostro  Go- 
verno in  tutto  questo  tempo , sia  per  timore 
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d’essere  offeso  dalle  armi  francesi , sia  preveden- 
do di  potere , o dover  fare  altramente  la  guer- 
ra , intese  solo  a porre  in  piedi  numeroso  c- 
sercito , a crescere  l’ armata , cd  a fortifica- 
re e porre  in  islato  di  difesa  le  piazze  di  ar- 
mi del  regno,  ed  i luoghi  lunghesso  le  marine. 
Laonde  i tributi  d’  ogni  maniera  crebbero,  altri 
di  nuovo  se  ne  imposero , iramutavasi  finanche 
F argento  e F oro  delle  Chiese , della  Reggia  , 
e delle  private  persone , in  moneta , nè  rispar- 
miavasi  il  danaro  de’ pubblici  bauchi.  Ma  al- 
F apparire  di  una  flotta  francese  di  quattordici 
Vascelli  di  fila  comandata  da  La  Touche,  che 
nel  cuore  dell’  inverno  crasi  imprudentemente 
inoltrata  nel  nostro  pericoloso  golfo , si  stimò 
prudente  consiglio  non  combattere , soscrivero 
un  trattato  di  neutralità , e ricevere  un  amba- 
sciatore della  Francese  Repubblica  che  testò  dal 
nostro  Governo  era  stato  rifiutato.  Erano  intanto, 
dopo  la  partenza  di  Bonaparte  per  l’Egitto,  se- 
guiti in  Roma  parecchi  inconvenienti  per  i quali 
da  popolar  furore  fu  messo  a morte  il  francese 
Ambasciatore  Basville , il  che  spinse  il  generai 
Bcrthier  con  le  sue  milizie  a invader  quella  città 
a fin  di  vendicare  F onta  arrecata  alla  Repub- 
blica Francese,  il  quale  abolitovi  il  Governo  del 
Sommo  Pontefice  vi  stabiliva  la  democrazia , e 
facea  di  poi  chiedere  alla  nostra  Corte  F aderapi- 
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mento  di  varie  cose , 1’  espulsione  del  Ministro 
Acton,  il  richiamo  de’ cittadini  spatriati,  il  tributo 
annuo  alla  Francia  come  succeduta  alle  antiche 
pretensioni  della  Chiesa  verso  il  reame  di  Na- 
poli insieme  col  pagamento  degli  arretrati  di 
tale  tributo , die  dicevansi  ammontare  a du- 
cati 146  000.  A siffatte  dimande  il  nostro  Go- 
verno fece  occupare  Benevento  e Pontecorvo* 
e veduto  lo  scarso  esercito  Francese  che  stava 
in  Italia  , collegossi  con  1’  Austria  per  la  guer- 
ra. In  tale  occasione  a’  ai  novembre  1798,  ven- 
ne pubblicato  dalla  nostra  Corte  un  editto  in 
cui  adducevasi  per  motivo  della  guerra  l’ occupa- 
zione che  i Francesi  avean  fatto  di  Malta  feudo 
delle  due  Sicilie,  e dello  Stato  del  Sommo  Pon- 
tefice nostro  alleato.  E però  il  napoletano  eser- 
cito sarebbe  andato  per  tornar  quello  Stalo  al 
leggittimo  Sovrano.  Era  allora  il  nostro  esercito 
forte  di  settantamila  uomini  comandati  da  Mack 
generale  tedesco.  Secondo  che  erasi  fermato  Na- 
poli avrebbe  fatto  avanzare  le  sue  truppe  mentre 
l’ Austria  aprirebbe  la  campagna.  Il  Gran  Duca 
di  Toscana,  e il  Re  di  Sardegna  sarebbero  anche 
concorsi.  Intanto  settemila  soldati  napoletani  sotto 
la  scorta  del  generale  Naselli  occuparono  Livorno, 
perchè  di  poi  a tempo  opportuno  avessero  potuto 
marciare  sopra  Bologna , e unirsi  al  grande  eser- 
cito. Tale  proponimento  però  non  ebbe  effetto, 
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perocché  il  generai  Mack,  siccome  è Fama,  si- 
curo della  vittoria  senza  aspettare  la  mossa  de’ 
collegati  Austriaci  uscì  egli  in  campo  ; ma  la  sua 
imperizia  fece  alle  nostre  armi  prevalere  il  pic- 
ciolo esercito  francese , e il  nostro  mettere  in 
rotta  e disperdere  non  appena  scorso  un  mese 
da  che  si  era  ordinato.  Questo  accidente  sparse 
negli  animi  di  tutti  dolor  sommo  c costernazio- 
ne ; il  Re  appigliossi  al  consiglio  di  sollevare  la 
massa  del  popolo  contra  gli  odiati  Francesi  ; e 
però  con  suo  manifesto  chiamò  tutti  coloro  che 
potessero  portare  le  armi  a difendere  in  sì  vicino 
pericolo  i loro  beni , le  famiglie , la  religione , 
loro  rammentando  l’ antica  virtù  dei  Sanniti , 
de’  Campani , de’  Lucani , e de’  Greci . A tal  vo- 
ce in  tutte  le  province  il  popolo  prese  subi- 
tamente le  armi , ed  oppose  assai  valorosa  re- 
sistenza alle  forastiere  milizie,  le  quali  invaso 
aveano  di  già  varie  terre  del  nostro  reame.  Nella 
Città  di  Napoli  il  popolo  trasse  in  folla  avanti  al 
reai  palagio  per  rinnovare  l’ offerta  di  difendere 
in  sino  all’  ultima  stilla  di  sangue  quel  Re  che 
nato  era  napoletano  e che  grandemente  amava- 
no. E 1'  unico  grido  di  dolore  che  allora  le- 
vassi fa  di  essere  stati  i mali  della  patria  ca~ 
gloriati  dagli  stranieri  che  da  quindici  anni 
fatto  aveano  da  ministri , essere  gli  stranie- 
ri tutti  traditori . Frattanto  il  giorno  appresso 
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sia  per  caso  sia  spintivi  ad  arte  molti  popolani 
dettero  addosso,  c ferirono  crudelmente  il  cor- 
riere Ferreri  che  da  parte  del  Governo  recar 
dovea  talune  scritture  a Nelson,  ed  il  suo  cor- 
po spirante  strascinato  venne  fin  sotto  alla  reg- 
gia fra  spaventevoli  voci  muoiano  i traditori , 
viva  il  Re  , viva  la  santa  fede  ! Ma  in  tali 
pericoli  il  Re  stimò  spedientc  a'  20  dicembre 
di  quell’  anno  1798  lasciar  Napoli  per  recarsi 
in  Sicilia , commettendo  durante  la  sua  assenza  il 
governo  del  reame,  al  generai  Pignatelli  col  no- 
me di  Vicario.  In  tale  stalo  di  cose  il  Corpo  della 
Citta  di  Napoli  assunse  il  governo  municipale  di 
questa;  e sursero  gelosie  e controversie  di  giurisdi- 
zione col  Vicario.  Era  questo  Corpo  allora  com- 
posto di  sette  persone,  delle  quali  sei  nobili  e una 
popolana,  quelle  scelte  dai  sedili  della  nobiltà  e 
questa  dal  Re.  Ma  la  piazza  di  Gapua  tuttavia  re- 
sisteva alle  armi  francesi  ; e non  pertanto  a’  12 
gennaio  del  1799  si  fermava  tra  il  Vicario  eCham- 
pionet  capitano  supremo  de’  Francesi  un  ar- 
mistizio per  sessanta  giorni  , al  gravissimo  e 
■vergognoso  prezzo  di  due  milioni  e mezzo  di 
ducati  pagabili  nel  corso  di  quel  mese.  Allora 
il  popolo  sommamente  irritato  per  si  vile  tradi- 
mento , il  mattino  appresso  gridando  corse  alle 
castella  e tolse  le  armi , per  far  da  pÉ-  sè  ciò  clic 
le  milizie  cd  il  provvisorio  governo  non  aveano 
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saputo  operare.  Pignatélli  fuggì,  Mack.  lasciali  gli 
avanzi  dell’  esercito  avea  anche  tentato  di  fuggire, 
ma  cadde  prigione.  Rimaso  il  popolo  della  città 
come  quello  delle  province  senza  freno,  e tutto 
in  poter  di  sè  stesso  fra  le  grida  di  vi  va  la 
santa  fede,  viva  il  popolo  napoletano,  elesse 
suoi  capi  Lucio  Caracciolo  principe  di  Roccaro- 
mana , e Girolamo  Pignatélli  principe  di  Molitcr- 
no,  amendue  valorosi  cavalieri  ; altre  armi  tolse  ai 
6000  soldati  comandati  da  Naselli  che  tornavano 
da  Livorno,  aprì  le  carceri,  le  galee,  c unissi 
co’  facinorosi.  Giunse  1’  armata  moltitudine  a 
meglio  di  40,090 . Frattanto  i due  generali  del 
popolo  la  tennero  per  due  giorni  in  qualche  or- 
dine , ma  avvicinatosi  alla  Capitale  l’ esercito 
francese  e rigettatasi  ogni  proposizione  di  accor- 
do, l’abbandonarono.  Allora  quegli  uomini  sciol- 
ti da  qualunque  politico  legame,  eletti  a loro 
generali  due  animosi  popolani , uno  appella- 
to il  Paggio  eh’  era  venditore  di  farina  , 1’  al- 
tro Michele  il  Pazzo  servo  di  un  vinaio , al>- 
bandonaronsi  a’  più  crudeli  eccessi  j a’  quali  qué* 
che  desideravano  l’ istituzione  di  una  repubbli- 
ca, c gli  altri  che  amavano  nuovi  ordini  cre- 
devano che  si  ponesse  fine  coll’  arrivo  de’ fran- 
cesi. Imperò  anche  costoro  levaronsi  contra  il 
popolo  tumultuante  ; ma  questo  senza  capo  clic 
li  sapesse  reggere,  senza  ordine  c disciplina,  senza 
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aiuti  in  fine  delle  necessarie  artiglierie  e mac- 
chine di  guerra , con  valore  incredibile  in  una 
città  aperta  da  tutti  i lati  combattè  a corpo  a cor- 
po col  vittorioso  e agguerrito  esercito  france- 
se , e per  ben  due  giorni  gli  contrastò  a palmo 
il  terreno  coperto  di  cadaveri  c tutto  lordo  di 
sangue . E i vincitori  di  Arcole  e Montcnotte 
eh’  erano  32,000  divisi  in  quattro  colonne  per 
entrare  nella  nostra  Città,  ebbero  più  volle  a 
tremare  fortemente , e vedendo  non  pochi  de’  loro 
cader  mòrti  furon  quasi  per  indietreggiare , se 
a tempo  opportuno  parte  di  essi  non  fossero  stati 
introdotti  da  taluni  napoletani  nel  Castello  San- 
t’  Elmo  che  dominava  la  Città  con  imprigionare 
a tradimento  parte  di  quei  eh’  erano  ivi  a guar- 
dia, ed  altri  scacciarne.  Allora  il  popolo  vedutosi  in 
mezzo  al  fuoco  non  meno  de’  francesi  di  fronte 
ed  alle  spalle,  che  de’ napolitani  che  travestili 
parteggiavano  per  essi , e che  tratto  lo  avrebbero 
a ruina,  si  ritirò  non  avvilito,  ma  fremente  di 
dolore  c di  rabbia  per  essere  stalo  da  tutti  ab- 
bandonalo e tradito . E coraechè  1’  esercito  ne- 
mico fosse  entrato  in  Città,  pure  difficile  gli  sa- 
rebbe riesci  to  di  fermar  visi  senza  aspra  lotta  , 
se  l’ accorto  Championct  non  si  fosse  studiato  in 
tutti  i modi  e con  arte  finissima  di  lusingare 
il  popolo  mostrando  sommo  rispettò  per  le  no- 
stre patrie  instituzioni  c mandando  guardie  e 
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ricchi  doni  a S.  Gennaro.  Ma  a’  a a di  gennaio  del 
lyqq  lo  Stesso  Cliampionet  instimi  un  tempo- 
raneo governo  il  quale,  mentrechè  provvedeva 
a’ bisogni  dello  Stato,  dovea  creare  una  novella 
forma  politica.  Fu  esso  composto  di  venticinque 
ragguardevoli  uomini  e diviso  in  sei  giunte  se- 
condo i diversi  ripartimenti  di  amministrazio- 
ne pubblica,  ed  ebbero  nome  di  centrale , in- 
terno , guerra  , finanza  , giustizia  , legisla- 
zione. Non  passò  assai  guari  e si  divise  il  po- 
tere sovrano  in  legislativo  ed  esecutivo,  affidan- 
dosi a due  distinte  Commissioni , e furono  in- 
stltuili  sei  Ministeri  di  Stato , che  è a dire  del- 
f Interno , della  Giustizia-,  della  Polizia , della 
Guerra , degli  Affari  esteri,  e delle  Finanze. 
Intanto,  mentrechè  dichiaravasi  nazionale  il  de- 
bito de’  banchi , non  solo  non  ismiuuivano  i tri- 
buti , ma  imponeva  il  generale  Championct  una 
forzala  e straordinaria  tassa  di  due  milioni  e 
mezzo  di  ducati  da  pagarsi  fra  due  mesi.  L’ar- 
bitrio e la  prepotenza  regolarono  questa  gravezza, 
perocché  fu  imposta  quasi  tutta  su  di  coloro  che 
portavano  contraria  opinione  alla  novella  forma 
politica , c venne  in  ogni  luogo  esatta  con  incre- 
dibili vessazioni,  sicché  ove  alcun  vi  fosse  stalo 
privo  affatto  di  danaro , dovea  in  cambio  dar 
metalli  preziosi  e gemme.  D’  altra  parte  le 
province  vennero  pure  molestate  pel  pagamen- 
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ic  inquisizioni  e i furti  che  faceano  i commis- 
sari ed  i venturieri,  i quali  a modo  di  locu- 
ste seguitato  aveano  1’  esercito  francese.  Ven- 
ne altresì  un  certo  Faypoult  commissario  per 
parte  del  Direttorio  che  reggeva  il  Governo  di 
Francia,  a significare  esser  reputato  conquista 
tutto  ciò  che , al  dir  suo , era  di  già  appar- 
tenuto al  nostro  Re,  cioè  i beni  dell’ordine  di 
Malta  e del  Costantiniano,  i beni  ecclesiastici, 
gli  allodiali,  il  danaro,  e.. quanto  altro  era  ne’ 
banchi,  la  fabbrica  della  porcellana,  le  cose  di 
Pompei;  in  somma  quasi  tutto  quello  clic  ci 
avea  di  piu  notabile  nello  Stato.  Ma  Champio- 
net  cacciò  via  costui,  il  quale  tornato  in  Fran- 
cia accu6ollo  in  guisa  che  fu  richiamato  c mes- 
so sotto  giudizio  ed  in  arresto  per  ordine  dei 
Direttorio.  Gli  succedette  nel  comando  Macdo- 
nald  , e Faypoult  trionfante  fece  ritorno  fra  noi. 
Frattanto  il  governo  della  nuova  Repubblica 
aboliva  i fedecorn messi  e la  feudalità,  rendendo 
libere  le  proprietà  in  mano  dei  possessori  ; re- 
golava la  divisione  del  Regno  non  più  per  pro- 
vince ma  per  dipartimenti  e cantoni , nella  qua- 
le divisione  tutto  seguì  confusamente  c senza 
regola  alcuna.  Ci  ebbe  di  sì  enormi  errori  che 
si  presero  i monti  per  città,  e si  fecero  capi 
di  un  cantone,  taluni  fiumi  si  raddoppiarono,.» 
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si  credettero  in  sito  ove  non  erano  ; molte  ter- 
re trasandate  furono.  Aveano  allora  gli  Stessi 
componenti  di  quel  Governo  esaggerate  idee  in- 
torno a ciò  che  dicesi  uguaglianza  di  popolo , 
facendola  consistere  nella  uguale  divisione  di  tut- 
to senza  che  vi  dovesse  essere  alcuna  distinzio- 
ne. D’  altra  via  le  così  dette  sale  o club  pa- 
triottici, dove  si  ragunavano  coloro  i quali  nu- 
trivano repubblicane  idee,  censuravano  qualsicsi 
cosa  di  quel  disordinato  governo.  I francesi  di  poi 
impedivano  la  formazione  di  un  esercito  nazio- 
nale ; congcdavansi  gli  armigeri  de’  baroni , c 
tutte  quelle  persone  armale  che  per  l’ incan- 
ti formato  aveano  le  così  dette  squadre  de’  tri- 
bunali destinate  per  T amministrazione  della  giu- 
stizia , senza  che  si  pensasse  di  dare  a tali  perso- 
ne qualche  mezzo  di  sussistenza.  E qui  aggiungi 
che  per  grave  carestia  di  grano  il  pane  vende- 
vasi  a carissimo  prezzo.  Non  era  per  la  repub- 
blica la  popolare  opinione  e in  ispczialtà  per 
quella  che  davano  i francesi  odiati  dalla  più 
parte  de’  napoletani . Ancora  universale  era  il 
mal  contento  sparso  a cagion  degli  aggràvi  che 
testé  ho  riferito.  Laonde  tutti  coloro  che  fede 
serbavano  al  legittimo  Sovrano  ogni  mezzo  ope- 
ravano per  riuscire  ad  abbattere  la  novella  focaia 
politica,  che  crasi  proposta  di  voler  tutto  cangia- 
re nc  alcuna  cosa  ritenere  delle  patrie  institu- 
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zioni , alle  quali  i più  erano  affezionali . La  re- 
pubblica restringevasi  quasi  diresti  nella  sola  ca- 
pitale, perocché  altrove  i comuni  reggevansi  quasi 
a loro  talento. 

In  tali  condizioni  di  cose  essendo,  per  coman- 
do del  Re,  da  Sicilia  disbarcato  in  Calabria  il  Car- 
dinal Fabrizio  Rufib  ne’  primi  giorni  di  quel- 
1’ anno  1799,  racolse  da  per  tutto  delle  masse  di 
gente  armata  in  favore  del  Principe , c fattosi  capo 
di  esse , che  sovente  si  diedero  ad  atti  di  vendette^ 
saccheggiamenti  e stragi , giunse  in  sino  alle  porte 
di  Napoli.  La  plebe  allora  levatasi  a remore,  ruba, 
uccide , incendia  e rinnova  le  più  inaudite  crudel- 
tà di  gente  barbara  e feroce.  D’altra  parte  il 
generai  Micberouz  venuto  da  Sicilia  in  Puglia 
con  picciola  mano  di  soldati  Russi  crasi  inol- 
trato del  pari.  1 repubblicani,  coniechè  fossero 
pochi  di  numero,  si  difesero  con  valore,  ma  ab- 
bandonati dagli  stessi  francesi  i quali,  non  aven- 
do arriso  fortuna  all’  esercito  loro  in  Italia , do- 
vettero a questo  congiungnersi , lasciando  solo 
nel  nostro  regno  700  soldati  in  Napoli  nel  for- 
te S.  Elmo  , 700  in  Gatta  , c 2000  iji  Capoa  : 
e traditi  anche  dal  comandante  francese  del  for- 
te S.  Elmo , furono  in  parte  vinti , in  parte  uc- 
cisi, c quelli  solo  che  erano  nel  Castel  Nuo- 
vo , e dell’  Uovo  in  Napoli  cedendo  tali  fortez- 
ze vennero  a patti  che  di  poi  il  Sovrano  non 
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riconobbe , perchè  si  giudicò  essere  disdicevole 
alla  regia  potestà  il  convenire  coi  ribellati  sog- 
getti. In  tal  guisa  ebbe  fine  dopo  sei  mesi  quel- 
1’  apparente  e disordinata  repubblica. 

Ritornate  le  cose  sotto  la  prima  forma  di 
governo , fu  eletta  tra  l’ altre  una  giunta  di  Stalo 
composta  di  Speziale,  Fiore,  Guidobaldi,  la  Ros- 
sa e Damiani,  per  iscoprire  e punire  tutti  co- 
loro che  si  eran  resi  colpevoli  di  lesa  maestà  ; 
per  il  che  perirono  o altramente  furon  distrutti 
ragguardevoli  personaggi  che  avean  preso  parte 
a quel  politico  mutamento. 

Vennero  aboliti  del  pari  tutti  i così  detti 
privilegi  della  città  di  Napoli,  e quelli  dei  no- 
bili i quali  sino  al|pra  avcatio  formalo  un  ordine 
distinto  con  una  specie  di  rappresentanza  nei  se- 
dili e nelle  loro  piazze,  e dai  quali  come  narrai 
erano  eletti  sei  deputati  per  amministrare  non 
solo  le  cose  municipali  della  città  di  Napoli , 
ma  per  fare  altri  atti  clic  tenevano  al  governo 
dello  Stato.  E di  questo  memorabile  avvenimen- 
to fa  parola  la  prammatica  del  dì  8 di  maggio 
del  1800  sotto  il  titolo  de  ufficio  decurionum 
urbis , ove  il  Re  discorrendo  le  passate  vicende 
politiche  ed  il  potere  esercitato  dagli  Eletti , con. 
che,  ei  dice,  essersi  attentato  alla  sua  suprema 
autorità,  fa  manifesto  come  l’ordine  della  no- 
biltà era  d’altra  parte  quasi  perduto  nella  ri— 
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putazione , che  1’  aggregazione  ai  sedili  era  di- 
ventala oggetto  di  venalità , e di  vergognoso 
traffico  ( son  queste  le  stesse  parole  di  quella 
prammatica);  ancora,  che  in  tali  sedili  tutto 
era  disordinato,  e dipendente  dal  volere  e da’ 
rigiri  di  pochi.  E quanto  a’ pretesi  privilegi  de- 
gli Eletti , piacerai  riportare  le  seguenti  memo- 
rabili parole  di  quella'  legge.  » A questa  nostra 
j>  determinazione  ci  ha  tanto  più  spinto  quello 
» che  si  è ardito  motivare  e sostenere  in  iscritto 
» in  difesa  degli  Eletti,  e deputati  dèlie  piazze, 
» cioè  che  questi  avessero  il  privilegio  quando 
» il  nemico  è in  Aversa  di  portargli  le  chiavi 
» e sottomettersi  a qualunque  invasore  come  di 
» assumere  parte  del  governo  nell’avvicinarsi  il 
» nemico , privilegi  assurdi  cito  non  hanno  mai 
» esistilo,  e che  la  più  sfrenata  codardia  possa 
» immaginare.  Pson  essendo  pertanto  da  tolle- 
» rarsi  qualunque  istituzione  che  ardisca  pre- 
» tendere  tali  privilegi , perchè  sarebbe  lo  stesso 
» che  autorizzare  la  codardia  e l' indifferenza 
» pel  bene  dello  Stato  ec.cc.»  Laonde  con- 
chiudeva die  con  la  pienezza  del  diritto  che  gli 
apparteneva,  in  virtù  della  riconquista  del  Re- 
gno, avea  decretata  quella  abolizione. 

Reggeva  intanto  lo  Stato  in  nome  del  Re, 
che  stavasi  in  Palermo , lo  stesso  Cardinal  Iluffo 
come  suo  [Vicario,  c venne  subitamente  spedito 
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ua  esercito  composto  quasi  tutto  di  masse  per 
iscacciare  da  Roma  i Francesi.  Non  molta  for- 
tuna ebbe  da  prima  questa  milizia,  ma  afforzata 
di  poi  da  truppe  regolari  venute  da  Napoli  sotto 
il  comando  del  General  Bourcàrd,  obbligarono  il 
General  Garnier  Comandante  de’  Francesi  a trat- 
tare la  cessione  di  Roma  e de’ Castelli  nel  di  37 
settembre  del  1800.  Occupata  la  Città  vi  fu  sta- 
bilito un  governo  provvisorio  che  retjo  venne 
in  nome  del  Re  delle  due  Sicilie  dal  Generale 
Naselli  Principe  d’ Aragona  pel  ramo  politico  e 
militare,  perocché  morto  era  in  quei  giorni  Pa- 
pa Pio  Vh  Il  Naselli  vàri  cangiamenti  ed  isti- 
tuzioni fece  a somiglianza  di  quanto  erasi  pra- 
ticato in  Napoli  dopo  sedata  la  ribellione  e go- 
vernò Roma  da  Sovrano.  Frattanto  Napoleone 
Bonapartc  tornato  dall’Egitto  reggeva  la  Fran- 
cia col  titolo  di  Console  e disponevasi  alla  pace . 
Ed  avendo  il  Conclave  tenuto  in  Venezia  eletto 
per  sommo  Pontefice  Pio  VII,  cessò  nello  Stato 
romano  il  provvisorio  governo. 

Ma  nel  nostro  reame  le  spese  di  guerra  cre- 
scevano semprepiù  per  formare  un  esercito  di 
77000  uomini.  Sicché  talune  nostre  legioni  si 
eran  mosse  di  già  contro  i Francesi  in  Tosca- 
na quando  era  seguito  l’ armistizio  di  Treviso 
dopo  le  dissavventure  patite  dagli  eserciti  Au- 
striaci. Ma  essendo  stata  obbliata  del  tutto  la 
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condizione  del  nostro  reame  nel  trattarsi  la  pace 
di  Lunevillc,  per  la  quale  gli  Stati  d’Europa 
deposero  le  armi  fuorché  l’ Inghilterra , Bona- 
parte  fece  contro  di  noi  avanzare  un  esercito  co- 
mandalo da  Murat . Ma  a fin  di  evitar  la  guer- 
ra essendosi  interposto  l’ Imperatore  di  Russia 
Paolo , fu  fermata  la  pace  di  Firenze  onde  ven- 
nero chiusi  i nostri  porti  a’ Turchi,  ed  agl’  In- 
glesi , e ceduti  alla  Francia  i domìni  di  Por- 
lolongonc  e dell’ Elba  e di  quanto  si  comprende 
sotto  il  nome  di  Presìdi  di  Toscana;  e di  van- 
tàggio tornarono  in  Napoli  nella  pienezza  de’ 
loro  diritti  tutti  coloro  a’  quali  per  politiche  opi- 
nioni se  n’  era  dato  bando , e da  ultimo  a spese 
della  nostra  finanza  ricevemmo  nel  regno  un 
presidio  di  ] fioco  Francesi  parte  in  Abruzzo, 
e parte  in  Puglia.  Ma  tali  cose  e tutte  le  con- 
seguenze della  ribellione  e della  gnerra  faccvan 
durare  il  regno  in  assai  tristi  e lagrimevoli  con- 
dizioni, che  rovinata  era  l’industria,  c il  cre- 
dito pubblico  perduto,  la  finanza  in  estremo  bi- 
sogno , talché  fu  messo  in  opera  ogni  spediente 
per  ottener  danaro,  c grande  era  la  carestia  delle 
vittuaglic,  esagerato  o finto  il  zelo  in  eseguirsi 
da’ vari  ullìciali  pubblici  i comandi  del  Re  , on- 
de spesso  il  popolo  ebbe  a soffrire  vessazioni, 
1’  esercito  perduto  di  opinione  per  le  passate  vi1*' 
ccndc , c per  le  masse  di  che  in  parte  formalo 
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era , i briganti  d’ altronde  desolavano  le  province, 
nn  inceppo  estremo  ci  avea  nella  circolazione,  e da 
ultimo  la  diffidenza  in  tutti,  c lo  spirito  di  parte. 

Cominciava  però  il  Governo  dopo  la  pace 
di  Firenze  ad  accorrere  a tanti  mali , quando  nel 
i8o5 , in  seguito  della  famosa  battaglia  di  Tra- 
falgar,  novella  guerra  si  accese  tra  la  Francia, 
l’Austria  e i collegati.  In  questa  occasione  son 
degni  di  memoria  due  trattati  fatti  dal  nostro 
Governo,  amendue  in  quello  stesso  anno.  L’uno 
a Parigi  del  ai  settembre  per  mezzo  del  Mar- 
chesa del  Gallo , col  quale  venne  fermata  la  neu- 
tralità del  nostro  Regno  in  quella  guerra  : 1’  al- 
tro del  a6  ottobre  in  Vienna  per  mezzo  del 
Duca  di  Campochiaro  con  cui  prendemmo  parte 
alla  guerra  insieme  con  l’ Austria , con  la  Rus- 
sia , e con  l’Inghilterra  contra  la  Francia.  Laon- 
de vennero  nel  nostro  Regno  soldati  degli  eser- 
citi Russo  cd  Inglese  che  insieme  con  le  no- 
stre milizie  marciar  doveano  per  le  Marche  ip 
Italia.  Ma  mcntrechè  tali  cose  si  passavano , vit- 
toriose erano  ovunque  le  armi  di  Napoleone , 
perocché  rendevasi  Ulm  a’  i y di  ottobre,  a cui 
seguiva  la  battaglia  di  Austcrliu , e quindi  la 
occupazione  di  Vienna  a’  i3  del  seguente  mese 
di  novembre,  cd  altri  trionfi.  Ter  la  qual  cosa 
ferina  vasi  la  pace  a Presburgo  onde  erano  ag- 
giunti al  Regno  d’  Italia , di  cui  era  Re  lo  stes- 
so Napoleone , gli  Stati  Veneti  già  passati  sot- 
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to  la  dominazione  dell’  Austria  mercé  de’  trat- 
tati di  Campoformio  e di  Luncville , di  più 
riconoscevasi  il  nuovo  Stato  di  Lucca  e di  Piom- 
bino; c da  ultimo  i regni  di  Baviera,  e di  Wur- 
temburg  , ed  il  Ducato  di  Baden  ingranditi  era- 
no da  varie  Città  e terre  dell’  Austria  in  com- 
penso della  loro  federazione  con  la  Francia.  Ma 
nulla  essendosi  pattuito  pel  reame  delle  Sicilie, 
Napoleone  colse  1’  occasione  di  decidere  che  il 
legittimo  suo  Re  non  dovesse  più  tenerlo.  In 
tali  pericolosi  accidenti  si  ritirarano  le  milizie 
Russe  ed  Inglesi  tra  noi  venute , ed  il  gover- 
no napoletano  ridotto  a guerreggiare  con  le  so-« 
le  sue  forze  tutto  pose  in  opra  per  averne  quan- 
te potessero  camparlo  dall’  imminente  rovina. 
Intanto  prestamente  il  nemico  esercito  avanzava- 
si,  e però  a’ a3  gennaio  del  1806  il  Re  usciva 
di  Napoli  per  riparare  in  Palermo,  lasciando  a 
reggere  lo  Stato  il  suo  primogenito  figliuolo  Fran- 
cesco , il  quale  coll’  altro  fratello  Leopoldo , e 
col  forte  delle  nostre  truppe  ritiraronsi  verso  le 
Calabrie.  Allora  venne  eletto  un  Consiglio  il 
quale  intender  dovesse  ai  governo  del  reame, 
e fu  composto  del  generai  Naselli  d’ Aragona , 
del  principe  di  Canosa  padre  dell’ attuale,  e di 
Cianciulli  vice-presidente  del  Sacro  Consiglio. 
Questo  consesso  propose  un  armistizio  a’  francesi 
i quali  non  lo  accolsero  ed  entrarono  nella  Città 
di  Napoli  a’  14  febbraio  del  1806. 
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CAPITOLA  II. 


Delle  leggi , degli  ordinamenti  e di  altre. 
, cote  intorno  alla  proprietà  dal  i?34 
al  1806. 

Sezione  I. 


Freno  posto  a vari  soprusi  feudali  . Condizione  delie  terre 
feudali**  demaniali  . Loro  numero  c popolazione . Feudi 
Medicei  e Farnesiam.  Giunta  degli  allodiali.  Feudi  ec- 
clesiastici quanti  fossero.  Feudi  devoluti  al  governo.  Spro- 
porzione tra  le  terre  feudali  e le  demaniali.  Il  governo 
tra  f altre  cose  solleva  la  pubblica  opinione  coutra  la 
feudali  là.  Provvedimenti  di  vendersi  1 feudi  devoluti  in 
allodio  — Condizione  della  proprietà  ecclesiastica.  Spe- 
danti presi  per  evitarne  1’  accrescimento  , diminuirne  il 
numero,  scioglierne  gran  parte  de*  vincoli.  Soppressione  di 
monistcri  , espulsione  de’ Gesuiti:  i beni  loro  passano  allo 
£ Slato  : uso  che  ne  venne  fatto.  Benefizi  ecclesiastici , prov- 
vedimenti per  richiamare  allo  Stato  tutto  ciò  che  gli  si 
apparteneva.  Si  sciolgono  le  badie  commendate  , e si  abo- 
liscono le  tante  pensioni  ed  altri  simiglievoli  favori  goduti 
dagli  stranieri.  Si  mettono  novellamente  in  libera  circola- 
• zionc  tutte  quelle  proprietà  che  per  abuso  erano  state  con- 
siderate come  benefizi.  Altri  provvedimenti  per  diminuire 
>1  numero  dc’hcncfici  , vietando  clic  la  Santa  Sede  vi  s'in- 
gerisse e prescrivendo  del  pari  che  i possessori  de’  benefizi 
facessero  dimora  nel  regno  — Disposizioni  riguardo  alle 
decime  ecclesiastiche  — Spogli  delle  chiese  vacanti  conver- 
titi ad  utilità  pubblica  — Abolizione  delle  collette  ed  altro 
sulle  chiese  , che  godeva  la  corte  di  Roma.  Monte  frumen- 
tario — Ordinamenti  riguardo  a’ luoghi  pii  laicali.  Tribu- 
nale misto  — Numero  degli  ecclesiastici , e delle  chiese 
del  regno,  entrata  clic  arcano.  Entrate  dell'  ordine  di  Malta. 

Perchè  la  condizione  de’ Leni  e degli  uo- 
mini del  reame  migliorasse,  era  altamente  richie- 
sta una  riforma  nelle  cose  feudali.  Il  governo 
de’  Borboni  non  si  propose  abolire  ad  un  Iratto 
la  feudalità,  il  che  a quei  tempi  nè  anche  con 
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la  forza  delle  armi  si  avrebbe  potuto  conseguire , 
ma  bensì  di  preparar  le  opinioni  contro  di  essa 
c di  restringerla  in  taluni  limiti,  sia  togliendole 
ciò  che  usurpato  avea  o che  malamente  cralc 
stato  conceduto,  sia  adoperando  di  tali  spedienti 
che  più  compatibili  la  rendessero  con  le  condi- 
zioni del  secolo,  e sminuissero  di  numero  e di 
potere  i feudatari , sia  da  ultimo  aspettando  fa- 
vorevoli occasioni  dall’  opera  del  tempo  c delle 
umane  vicende  che  tanto  potere  esercitano  sul 
buono  o cattivo  governo  degli  stali. 

Vari  provvedimenti  vennero  tantosto  dati 
da  Re  Carlo , perchè  i feudatari  pagando  i tributi 
di  rilevio , di  che  in  gran  parte  eransi  affranca- 
ti, conoscessero  sempre  più  non  essere  indipen- 
denti, bensì  utili  possessori  dei  feudi,  e di  te- 
nerli siccome  proccuratori  del  principe.  Fossero 
inoltre  soggetti  all’  amministrazione  della  giusti- 
zia, nè  potessero  arbitrarsi  d’ imporre  gravezze  , 
di  commettere  oppressioni  ed  angaric  ai  loro  vas- 
salli c ad  altri  sudditi  del  Re,  e che  laddove  ciò 
avessero  fatto,  dovesse  contro  di  loro  procedersi 
«riminai mente , come  legger  puoi  ne’ due  re- 
scritti del  6 febbraio  1773,  e de’  20  ottobre  1775. 
Non  si  permettessero  di  far  transazione  sui  delitti 
de’  vassalli , di  far  grazia  per  colpe  gravissime  in 
ispezialtà  per  omicìdi,  contra  il  quale  abuso  crasi 
imposta  pena  severissima  con  rescritto  del  x ago- 
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sto  del  ij5g  e dichiaravasi  medesimamente  che 
l’amministrazione  deila  giustizia  nelle  terre  feu- 
dali non  dovesse  intendersi  loro  commessa  altra- 
mente che  come  magistrati  ed  uficiali  del  Re . 
Avca  anche  il  Sovrano  comandato  che  i baroni 
senza  tenerne  espresso  privilegio  non  impedisse- 
ro a’  cittadini  di  fabbricar  mulini , nè  dovessero 
aver  preferenza  nella  vendita  delle  produzioni 
de’  propri  poderi , nè  vietassero  a’  proprietari 
d’ introdurre  gli  animali  nei  loro  territori , purché 
non  ne  avessero  espressa  concessane.  In  gene- 
rale fermavasi  il  principio  che  i feudatari  non 
potessero  rappresentare  diritti  maggiori  di  quelli 
che  legalmente  erano  stati  lor  conceduti,  ed  ag- 
giugneva  il  governo  in  tutte  le  leggi  e rescritti 
emanati  sul  proposito  a’  27  di  ottobre  del  1749» 
al  1 agosto  del  1760  e in  altri  del  1767,  e del 
4 e 9 ottobre  del  1769  e 1766,  che  il  possesso 
de’  beni  feudali , qualunque  si  fosse  il  lungo  pe^ 
riodo  di  tempo  decorso,  ove  sostenuto  non  fosse 
da  legittimi  titoli,  si  dovesse  tenere  come  se 
acquistato  fosse  a mano  armala. 

E per  quanto  riguarda  alla  successione  feu- 
dale fu  sempre  osservata  la  massima  di  non  e- 
stendersi  affatto;  e intorno  a ciò  è da  ricordare 
die.  sin  dal  173 7 i baroni  domandarono  al  Re 
si  degnasse  dichiarare  ampliata  senza  niuna  am- 
biguità la  successione  feudale  in  sino  al  quinto 
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grado  inclusivo , tanto  si  trattasse  di  maschio  o 
di  femina  o di  discendente  da  femina,  toglien- 
do ad  esempio  che  ne’  domìni  di  Sicilia  al  di 
là  del  faro  era  quella  ampliala  insino  al  set- 
timo grado.  Ma  Re  Carlo  a tal  dimanda  rispose 
che  ponderato  bene  lo  stato  delle  cose , avreb- 
be dato  le  sue  provvidenze . Frattanto  il  go- 
verno dava  opera  che  le  città  feudali  si  ricom- 
prassero, su  di  che  vuoisi  gratamente  osservare 
come  molte  volte  somministrò  aiuto,  e finanche 
prestò  danaro  perchè  tali  ricompre  si  facessero,  in 
ispezialtà  nel  1774»  quando  il  Re  fece  dare  a pre- 
stito i4,3oo  ducati  al  comune  di  Pcschiocostanzo 
affinchè  si  riscattasse  : nè  mai  si  vide  quella  orri- 
bile violenza  praticata,  come  già  dissi,  sotto  il 
governo  de’ V iceré,  di  vendersi  novellamente  in 
feudo  quelle  città  che  a forza  di  sagrifizi  cransi 
riscattate  dalle  mani  d’iniquo  padrone.  E di 
questi  riscatti  nc  vedi  accaduti  insino  al  comin- 
ciar del  secolo  che  volge,  in  ispezialtà  quello 
del  comune  di  Monlesantangelo  nel  1802  pel 
prezzo  di  ducati  243,000  de’ quali  rimase  debi- 
tore allo  Stato  con  obbligo  di  pagarli  fra  un 
determinato  numero  di  anni.  D’  altra  parte , poi- 
ché favorir  volevasi  la  condizione  de’  popoli  e de’ 
comuni  del  reame,  il  governo  per  indirette  ma- 
niere favoreggiava  i litigi  che  costoro  intentava- 
no contra  i feudatari,  per  frenarne  gli  abusi  o 
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rivendicare  molti  usurpati  diritti.  Ma  tale  spe- 
dante di  altri  mali  fu  causa , cliè  spesso  la  po- 
tenza de’  feudatari  trovava  modo  onde  sostenersi, 
e d’  altra  parte  i comuni  e i vassalli  si  dispen- 
dìavano  senza  che  ninna  utilità  ne  conseguissero, 
e le  lungherie  e i dispendi  ne’  giudizi  erano  tali 
e tanti,  clic  spesso  la  vittoria  non  rispondea  ai 
sacrifici  fatti  o non  compensavali.  E di  tali  giu- 
dizi n’era  tuttavia  immenso  il  numero,  quando 
nel  1806  abolivasi  del  tutto  la  feudalità.  Frat- 
tanto le  condizioni  delle  terre  feudali,  e di  quel- 
le soggette  al  potere  sovrano  erano  come  segue.  Il 
numero  de’ comuni  nel  1786  era  a un  bel  circa 
di  duemila,  de’  quali  soli  384  erano  demaniali  cioè 
soggetti  più  da  vicino  alla  giurisdizione  regia, 
e contenevano  una  popolazione  di  1,004,868  per- 
sone. Perù  tra  essi  ne  devi  contare  58  che  nc 
aveano  80420,  e questi  comuni  come  beni  patri- 
moniali erano  pervenuti  al  Re  per  essere  stati 
posseduti  nel  regno  dagli  antichi  sovrani  de’ du- 
cati di  Parma  c Piacenza,  e del  Gran  Ducato 
di  Toscana,  ad  eccezion  di  Caserta  che  acquista- 
to avea  con  suo  danaro  Carlo  III.  Appellavansi 
feudi  medicei  e farnesiani  ed  erano  ammini- 
strati da  quella  speciale  Giunta  degli  allodia- 
li che  altre  cose  demaniali  dello  stato  regge- 
va composta  di  sei  magistrati , di  un  avvocato 
fiscale,  e di  un  segretario.  I rimanenti  comuni 
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cioè  quasi  1G16  erano  feudali  e comprendevano 
una  popolazione  di  5, 376,504.  Erano  in  essi  127 
feudi  ecclesiastici  che  contavano  igt,t5o  anime 
de’ quali  1’  Abazia  di  Montccasino  ne  possedeva 
22,  e 7 l’ordine  di  Malta.  La  qual  cosa  mo- 
stra apertamente  a quanta  ricchezza  e potenza 
erano  venute  le  chiese  fra  noi,  perocché  ai  tempi 
di  Alfonso  I,  dopo  le  grosse  largizioni  degli  An- 
gioini monarchi  i feudi  ecclesiastici , come  scrissi, 
non  giungeano  ad  altro  numero  che  a 43,  de’ 
quali  ig  erano  della  stessa  India  di  Montecasino. 
Fra  tutti  gl’indicati  feudi  ne  venivano  anche  com- 
presi quaranta  di  una  popolazione  di  82,848  anime 
i quali , comechè  devoluti  al  Re  ed  amministrati , 
come  era  prescritto,  dalla  mentovata  giunta  degli 
allodiali,  pure  per  tal  fatto  non  avean  lasciato 
di  essere  feudali,  che  a^zi  stavano  in  una  con- 
dizione precaria  e sotto  una  specie  di  giudiziaria 
amministrazione  che  peggiore  è di  qualunque  al- 
tra . Nè  da  ultimo  vuoisi  trasandare  di  dire  come 
tra  i casali  della  nostra  Città  Capitale  ne  contavi 
ao  feudali  popolati  di  28879  abitanti  e 20  regi 
che  ne  aveano  92879.  Calcolavasi  l’ intera  rendita 
de’  fèudi  del  nostro  reame  per  ben  quattro  mi- 
lioni di  ducati  l’ anno  esenti  da  tributi  ; mentre 
era  appena  rivelata  nei  registri  della  finanza  per 
ducati  2,25oooo. 

Dalle  cose  narrate  è manifesta  la  grande 
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sproporzione  cconomico-politica  clic  ci  avca  nel 
nostro  regno,  una  quarta  parte  del  quale  era 
in  buone  condizioni  perchè  soggetta  più  da  vi- 
cino al  potere  Sovrano;  vi  crescevano  l’industria 
e la  popolazione  ; era  migliore  lo  stato  della 
proprietà , e ci  avea  guarentigia  di  dritti . L’ al- 
tra parte  stava  sommamente  travagliata  perchè 
soggetta  alla  feudalità,  ad  onta  di  tutto  ciò  che 
fatto  avca  il  governo  a fin  di  rendere  men 
pesante  il  carico  di  quella.  E durava,  tuttavia 
l’ inconveniente  clic  in  moltissimi  paesi  feudali 
non  potendo  i cittadini  aver  mulini  ed  essendo 
poverissimi , erano  stretti  a cuocere  focacce  sotto 
la  cenere  e mangiarle  in  luogo  di  pane.  E non 
di  raro  addivenne  che  i baroni  intentassero  giu- 
dizi ne’ tribunali  a fin  d’impedire  l’esercizio  di 
questo  miserabile  diritti  che  anche  godono  le 
più  barbare  genti.  Quasi  in  tutte  le  terre  feu- 
dali , siccome  raccontano  gli  scrittori  del  secolo 
passato,  e moltissime  persone  tuttavia  fra  noi 
lo  ricordano , chè  non  sono  cose  di  assai  vecchia 
data,  non  erano  che  miserabili  tuguri  coperti 
per  lo  più  di  legno  o di  paglia  ed  esposti  a tutti 
i rigori  della  stagione;  e l’interno  di  essi  non 
ti  offriva  che  oscurità , fetore , miseria  e squal- 
lidezza, perocché  un  letto  solo  di  cattiva  pa- 
glia accoglieva  la  famiglia  e ivi  stesso  i dome- 
stici animali  di  questa  ricoveravano.  I più  agia- 
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ti  eran  quelli  ove  un  graticcio  di  legno  coverto 
di  fango  divideva  gli  uomini  dagli  animali.  Sif- 
fatte cose  erano  avvertite  dall’universale,  ed  il 
governo  stesso  moveva  la  pubblica  opinione,  per- 
mettendo che  si  mettessero  a stampa  pregevoli 
scritture,  nelle  quali  esponevasi  tutto  il  disordine 
che  dal  fcudal  sistema  derivava.  In  ispezialtà  son 
degne  di  memoria  le  scritture  di  Angelo  Masci 
c Domenico  Moscettini,  c le  opere  di  Giuseppe 
Galanti,  e di  Pietro  Napoli  Signorelli,  e soprat- 
tutto di  Melchiorre  Delfico,  il  quale  nel  1790 
mise  a stampa  una  memoria  intitolala:  riflessioni 
sulla  vendita  dei  feudi  devoluti,  e giovando- 
si della  occasione  della  rivendita  che  il  Re  fa- 
cca  di  tali  feudi , mostrò  tutte  le  funeste  con- 
seguenze passate  c avvenire  clic  dalla  giurisdi- 
zione in  mano  dei  feudatari  eran  derivate,  c 
consigliava  almeno  vendersi  que’  feudi  in  allodio. 
Questa  proposta  fu  acremente  combattuta  dal 
nostro  foro  , che  in  ogni  occasione  si  è mostrato, 
pronto  a sostenere  la  cattiva  disciplina  di  go- 
verno, dicendo  che  distrugge  vasi  il  demanio 
della  corona.  Pure  tra  i magistrati  Niccola  Vi— 
venzio  fiscale  della  Reai  Camera , ed  il  de  Gen- 
naro duca  di  Cantalupo,  lo  stesso  scrittore  del 
libro  conira  l’annona,  si  adoperarono  a tuli’ uo- 
mo perchè  la  vendita  in  allodio  avesse  luogo  , 
c il  Re  che  desiderava  il  bene  acconsenti  eoa 
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sua  legge  a quel  proponimento,  celai  1791  po- 
che volte  accadde  che  si  concedessero,  o si 
vendessero  terre  in  feudo.  Pertanto  quei  feudi 
vendendosi  in  allodio  , secondo  lo  stalo  della  ren- 
dita e dei  presenti  diritti,  spesso  non  altro  can- 
giarono che  il  Jiome  e non  già  le  cose.  E ciò 
non  di  meno  questa  opera  deve  riguardarsi  co- 
me un  gran  cominciamento  di  bene , perocché 
il  governo  rivendicava  c non  più  faceva  traffico 
dell’amministrazione  della  giustizia,  che  sotto 
nome  di  mero  e misto  impero  era  stata  aggiunta 
alla  feudale  giurisdizione,  siccome  già  dissi,  e 
d’altra  via  si  cominciava  a togliere  dalle  menti 
degli  uomini  l’ opinione  che  la  feudalità  fosse 
un  sistema  politico  che  subir  non  dovesse  alcun 
cangiamento  c non  potesse  il  Sovrano  abolirlo. 

Facendoci  ora  a discorrere  più  minutamente 
lo  stato  delle  proprietà  del  regno,  ed  in  ispe- 
zialtà  di  quella  che  ad  ecclesiastiche  persone  ap- 
parteneva , o tributaria  di  queste  era , è uopo 
conoscere  che  delle  disposizioni  del  governo  ta- 
lune furon  dirette  perchè  quella  proprietà  non 
si  accrescesse,  altre  perchè  venisse  soggetta  a 
certe  regole  per  pubblico  bene,  ed  altre  da  ul- 
timo perchè  moltissime  proprietà  di  private  per- 
sone fossero  sciolte  da’ vincoli,  da’ pesi  c dalle 
gravezze  di  cose  ecclesiastiche,  affin  che  per  tal 
modo  rientrar  potessero  nella  libera  circolazione. 
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Poiché  sin  dal  tempo  degli  Angioini  eran  cadute 
in  dispregio  le  memorabili  costituzioni  de’  Re 
Normanni  c Svcvi  che  vietavano  gli  acquisti  alle 
chiese,  e del  pari  erausi  dimenticate  o altramente 
eluse  le  leggi  di  Ferdinando  I d’  Aragona  in- 
torno a’  beili  de’  laici  che  si  trovassero  alienali  o 
per  lo  avvenire  si  alienassero  o passassero  in  mano 
di  chierici  e di  ecclesiastiche  persone,  nelle  quali 
leggi  veniva  prescritto  dovessero  queste  contri- 
buire ai  pesi  pubblici  nello  stesso  modo  che  quei 
beni  contribuivano  prima  dell’  alienazione  ; addi- 
venne che  gli  acquisti  fatti  da  ecclesiastiche  per- 
sone fossero  sommamente  favoriti,  c d’altra  parte 
lo  stato  avesse  sminuiti  e sempre  più  sminuisse  i 
tributi  su  quelle  grandi  masse  di  proprietà  che 
riunite  cransi  in  mano  di  persone  che  niun  in- 
teresse aveano  di  migliorarle.  Aggiungi  ancora 
come  gravissimi  inconvenienti , per  i quali  quelle 
proprietà  andavano  in  rovina,  che  gli  uomini 
senza  stato  si  aumentavano,  e molti  di  essi  vc- 
devansi  nella  dura  condizione  di  non  trovare  a 
coltivar  la  terra.  Per  siffatte  cose  due  terzi  della 
rendita  delle  proprietà  del  reame  si  possedevano 
fra  noi  da  ecclesiastiche  persone,  le  quali  essen- 
do ricche  di  danaro  avrebbero  acquistato  .buona 
parte  di  quel  che  rimaneva . Varie  leggi  eransi 
fatte  in  taluni  Stali  di  Europa  per  frenare  gli  ac- 
quisti ecclesiastici  ; e nel  nostro  reame  non  man- 
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careno  mai  persone  che  ne  facessero  osservare 
P abuso , ma  sempre  vanamente.  Avea  su  questo 
particolare  la  Città  di  Napoli,  in  ispezialtà  nel 
1712,  presentata  una  sua  dotta  e forte  rimostran- 
za all’  imperator  Carlo  VI  con  la  quale  domanda- 
vasi  che  pel  reame  nostro  si  fosse  fatto  quel  che 
praticato  aveano  pei  loro  stati  gli  altri  sovrani 
d’Europa,  e lo  stesso  imperatore.  Ma  comechè 
tal  rimostranza  unita  alle  precedenti , non  avesse 
avuto  alcun  manifesto  risultamento,  pure  col 
fatto  potrem  dirla  ben  accolta , perocché  non  fu- 
rono incoraggiati  più  gli  acquisti  ecclesiastici.  Per- 
tanto la  riforma  sempre  più  rendevasi  necessaria, 
e desiderata  era  dall’universale  reso  meglio  istrutto 
de’ suoi  interessi  ; e Carlo  Borbone,  venendo  a re- 
gnare , varie  prescrizioni  fatte  avea  che  or  indi- 
rettamente c or  da  vicino  mirando  allo  scopo , 
avevano  data  opera  che  scemasse  l’ abuso , sia 
dichiarando  nel  dì  17  settembre  1738  che  vie- 
tati intendevansi  sempre  i testamenti  detti  del- 
1’  anima  ad  pias  causas , coi  quali  gli  ecclesia- 
stici assumevano  facoltà  di  disporre  per  taluno 
morto  intestato;  sia  in  forza  del  concordato  del 
1741,  assoggettando  le  proprietà  ecclesiastiche 
acquistale  prima  di  questo  tempo  per  una  metà 
ai  pubblici  pesi  e quelle  acquistate  dopo  per 
l’ intero  ; sia  da  ultimo  regolando  molte  cose 
che  alle  convenienze  con  la  santa  sede  ed  a Le- 
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ncfisti  ecclesiastici  riguardavano , siccome  appresso 
dirò.  Ma  bastcvoli  non  erano  tali  cose  per  accor- 
rere al  male,  e però  Re  Ferdinando  a’g  settem- 
bre del  1769  , dopo  aver  consultata  la  Giunta 
degli  abusi  richiamò  in  vigore  le  antiche  leggi 
del  regno  dette  di  Ammortizzazione , prescri- 
vendo che  i luoghi  pii  cioè  le  così  dette  mani 
morte  non  potessero  far  nuovi  acquisti  per  qua- 
lunque specie  di  contratto  o atto  di  ultima  vo- 
lontà. Clic  i capitali  in  moneta,  i quali  veni- 
vano restituiti  a tali  luoghi , potessero  impiegarsi 
nello  stesso  modo  in  cui  erano  allogati,  senza  che 
mai  se  ne  potesse  far  compra  di  beni  fondi.  Che 
per  tutte-  le  istituzioni , donazioni , contratti  di 
vendita  o atti  tra  vivi , o per  ultima  volontà , de’ 
quali  non  fossero  ancora  adempiute  le  condizioni 
e i luoghi  pii  non  avessero  un  possesso  non  con- 
traddetto de’  beni  che  erano  stati  disposti  a lor 
favore , si  avessero  a riputare  come  non  fatti , 
restando  i beni  a disposizione  dell’  ultimo  pos- 
sessore laico  gravato  di  restituirli  a quei  luoghi. 
Si  dichiarò  cou  questa  legge  che  tale  divieto  ri- 
guardava a tutt’i  luoghi  pii  di  qualsiasi  natura 
ed  anche  alle  così  dette  congregazioni  o fratrie, 
per  esercitare  atti  di  divozione , fossero  laicali  o 
miste,  e medesimamente  a’  conservatori  di  donne 
inslituiti  da  ecclesiastici  prima  della  citata.  leg- 
ge , e che  solo  si  facesse  eccezione  de’  luoghi  pii 
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laicali  ili  opere  pubbliche  e di  pietà.  Questa 
legge,  come  quella  clic  toccava  interessi  di  nu- 
meroso e potente  ordine  di  persone,  fu  cagione 
tra  queste  di  molto  malcontento,  e non  potendo 
farla  abrogare  o altramente  mandare  in  disuso, 
presero  l’ espediente  di  eluderla  per  indiretta  via, 
donde  tra  le  altre  cose  i vari  litigi,  e le  que- 
stioni per  intcrpetrarla,  le  quali  ove  dai  nostri 
tribunali  fossero  state  decise  a prò  degli  eccle- 
siastici, avrebbero  impedito  qualsiasi  buon  effetto 
di  quella  legge;  ma  il  Re  tenendosi  fermamente 
a’ princìpi  di  pubblico  bene,  con  altri  rescritti 
posteriori  venne  a fare  di  nuove  dichiarazioni , a 
fin  di  allontanare  i dubbi  e vieppiù  agevolare  la 
esecuzione  di  quelli  ordinamenti.  In  ispezialtà 
sono  da  ricordarsi  i rescritti  degli  il  giugno  c 
12  agosto  del  1770  coi  quali  comandò  che  per 
tutte  le  disposizioni  sia  con  atti  tra  vivi , sia  con 
testamento  per  celebrazione  di  messe  o per  in- 
stituzioni  di  cappellanie,  non  potessero  assegnarsi 
beni  fondi  ed  anche  partite  degli  arrendamenti  ; 
bensì  dovessero  quelle  reputarsi  come  peso  da 
eseguirsi  dall’erede  o dal  donatario.  Che  anche 
quando  l’ intera  eredità  fosse  soggetta  al  peso  di 
messe,  dovesse  andar  libera  in  benefizio  degli  ere- 
di legittimi , a condizione  che  costoro  o ciascuna 
famiglia  che  adisse  quella  eredità,  far  dovessero 
celebrare  ogni  anno  in  perpetuo  qualche  messa  , 


senza  che  mai  si  potessero  per  tal  fine  assegnare 
beni  stabili.  E tale  prescrizione  particolare  fu 
sommamente  commendevole , perocché  sciolse  e 
rese  libera  una  grandissima  parte  di  proprietà 
che,  per  quel  peso,  restava  vincolata.  Aggiugne- 
va  di  poi  con  rescritti  del  dì  1 giugno  del  1771 
c g luglio  e 21  agosto  del  1772  che  il  legato,  o 
l’eredità  lasciata  in  usufrutto  a persona  laica , ed 
in  proprietà  a’  luoghi  pii  , dovesse  interamente 
riguardarsi  come  proprietà  degli  credi  testamen- 
tari, cd  in  mancanza  di  questi  de’ legittimi,  e 
che  abusivo  fosse  il  legato  perpetuo  fatto  alle 
chiese  per  uso  di  utensili  di  argento , e che  pei 
legati  fatti  prima  della  legge  d’ ammortizzazione 
avesse  luogo  la  commutazione  delle  volontà.  Anco- 
ra con  altri  rescritti  de '17  e 19  agosto  del  1771, 
de’ 9 luglio,  22  febbraio,  22  agosto  del  1 772,  e 
de’  1 5 giugno  del  1776  comandava  che  i beni  ec- 
clesiastici dati  ad  enfiteusi  dovessero  reputarsi  co- 
me beni  liberi  da  chi  ad  enfiteusi  li  teneva  sotto 
il  peso  dell’antica  prestazione  che  non  si  potea 
giammai  aumentare.  Che  tali  beni  potesse  l’en- 
fi teuta  alienate  in  quel  modo  che  gli  tornasse 
conto.  Che  solo  laddove  non  si  adempisse  al  pa- 
gamento de’ canoni,  o si  deteriorassero  i fondi,: 
potesse  darsi  luogo  a concedersi  quei  beni  ad 
altra  persona  laica.  Inoltre  che  si  dovessero  con- 
siderare come  enfiteusi  gli  allitti  a lungo  tempo , 
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intendendosi  sotto  tali  parole  gli  affitti  tenuti 
nommeno  di  anni  dieci . Che  a’  luoghi  pii  non 
si  potesse  neppur  lasciare  danaro  contante.  Che 
l’avanzo  della  loro  entrata  in  moneta  dovesse  di- 
vidersi tra’  poverelli  anziché  altramente  allogarlo. 
Che  il  nuovo  impiego  de’  capitali  de’  luoghi  pii , 
in  caso  di  restituzione,  dovesse  sempre  farsi  con  la 
assistenza  e cognizione  di  un  ministro  laico.  Che 
potessero  farsi  le  permute  di  egual  valore  di  beni 
stabili  ma  con  permissione  del  He.  Che  da  ulti- 
mo niuno  potesse  allogar  danaro  a vitalizio  coi 
luoghi  pii. 

D’altra  parte  sin  da’ g aprile  del  1740  avea 
Re  Carlo  prescritto  di  non  più  aumentarsi  i mo- 
nasteri e le  chiese,  ed  aggiugneva  a’  3 di  agosto 
del  1756  che  questi  nè  anche  ampliare  si  potes- 
sero senza  sovrano  consentimento.  Si  diminuirono 
medesimamente  gli  ordini  de’  monaci  mendican- 
ti, c tra  gli  altri  nel  1761  soppresse  Re  Carlo 
undici  monisteri  di  Agostiniani  c la  rendila  in 
ducati  34,o36  assegnò  in  benefizio  dell’  Albergo 
de’  poveri.  E Re  Ferdinando  al  cominciare  del 
suo  Regno  anche  due  monasteri  soppresso  in  Ca- 
labria , resi  asilo  di  malviventi , uno  in  Basilica- 
ta, quattro  in  Puglia,  tre  in  Abruzzo , ventotto 
in  Sicilia  assegnandone  i l>eni  al  demanio  dello 
stato,  ed  in  questa  occasione  dichiarava  che  le 
concessioni  ecclesiastiche  fatte  0 permesse  pri- 


6» 

ma  di  lui  poteva  scioglierle  egli  ed  i Re  suoi 
successori . Di  poi  che  vennero  allontanate  i Ge- 
suiti ed  abolita  la  loro  società  con  legge  de’  5i 
ottobre  e de’  3 novembre  del  1 767  , furono  i beni 
loti»' di  qualsiasi  natura  messi  sotto  sequestro, 
e tenuti  a disposizione  del  Governo,  assegnan- 
dosi a ciascun  Gesuita  sacerdote  che  fosse  regni- 
colo ducati  sei  mensuali  per  tutto  il  tempo  della 
sua  vita.  E altresì  prcscriveasi  a’  29  dicembre  del 
1767  che  tutte  le  limosine  o altre  opere  di  bene- 
ficenza, sia  in  danaro,  sia  altramente  praticate 
dai  Gesuiti  si  seguitassero  a fare  per  lo  avvenire 
in  danaro  da  vari  parroci»  della  nostra  città  di 
Napoli,  i quali  vennero  a ciò  designati.  Mede- 
simamente fu  stabilita  un’  azienda,  generale  per 
amministrare,  e rinvenire  tutti  i beni  già  per- 
tinenti a quel  religioso  ordine.  De’ quali  beni  una 
parte  fu  conceduta  alla  istruzione  pubblica , 
un’  altra  ad  opere  di  pietà  e beneficenza.  Si  divi- 
sero anche  i grandi  poderi  fra’ coloni  poveri  col 
debito  di  piccolo  censo  : e per  tutte  quelle  dispo- 
sizioni sia  fedecommessarie,  sia  di  altre  sostituzio- 
ni che  non  ancora  s’  erano  verificate  a prò  de’  ge- 
suiti si  ordinò  ne  restassero  i beni  liberi  nelle  ma- 
ni dell’  ultimo  possessore.  Non  mi  riesce  di  far 
qui  un  esatto  computo  di  ciò  che  i gesuiti  pos- 
sedessero , perocché  non  venne  nè  anche  fatto 
nc’  tempi  de’  quali  discorro , soprattutto  per  gli 
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oggetti  preziosi  e per  il  danaro  contante  clic 
quell’ordine  possedeva.  E nel  nostro  Grande  Ar- 
chivio un  grosso  volume  manoscritto  che  tratta 
della  rendita  e de’ pesi  che  erano  imposti  sulle 
proprietà  de’ gesuiti,  il  quale  venne  compilato 
per  Sovrano  comando  nel  1769,  cioè  due  anni 
appresso  la  loro  epulsionc,  c donde  è mani- 
festo che  la  rendita  lorda  di  quei  beni  era  di 
annui  ducati  218,647  e grana  61  *-»  i pesi 
53,3l5  c grana  01  t,  e però  la  rendita  netta 
sommava  ad  annui  ducati  i85,334  e grana  60  d- . 
L’  amministrazione  di  questi  beni  fu  soggetta  a 
tutti  quei  disordini  ed  inconvenienti  a’  quali 
soggiacciono  i beni  di  tal  natura  quando  sono 
in  mano  dello  Stato.  Ci  ha  memoria  che  un 
uomo  che  teneva  sommo  uficio  di  governo  e 
che  godeva  a quei  tempi  del  maggior  soldo 
che  pagava  la  nostra  tesoreria  ed  altre  pensioni 
e benefizi , ne  acquistasse  per  tenue  prezzo  una 
rilevantissima  quantità.  Dopo  il  1799  lo  stesso 
Re  Ferdinando  sciolse  selle  monasteri  della  Cer- 
tosa e di  S.  Benedetto,  e i loro  beni  passati  al 
fisco  in  amministrazione  non  furono  insino  al 
1806  alienati. 

Quanto  a’ così  detti  benefizi  ecclesiastici,  è 
da  sapere  che  molti  di  patronato  regio  erano 
stati  usurpati  negli  andati  tempi,  perocché  lo 
stesso  governo  a cui  appartenevano  curati  non 
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li  avca,  che  anzi  permcttca  che  in  vario  moda 
venissero  gravati.  Ma  tosto  che  Re  Carlo  III. 
venne  a regnare , con  un  rescritto  de’  28  agosto 
del  1 735  comandava  che  non  pagassero  le  pen- 
sioni imposte  dalla  Corte  di  Roma  sopra  i bene- 
fìzi del  Regno  a prò  di  persone  innominate,  etl 
in  lutti  i casi  ne’  quali  non  si  fosse  dato  il  So- 
vrano assenso  alle  bolle  pontificie.  E col  memo- 
rabile concordato  del  1741  fermava  non  si  potes- 
sero nel  nostro  reame  i benefizi  ecclesiastici  di 
qualunque  natura  ad  altri  conferire  che  a , na- 
zionali , ma  che  però  annui  ducati  ventimila 
a titolo  di  pensione  fossero  dati  al  He  di  Napo- 
li ed  una  egual  somma  alla  Santa  Sede  sopra  i 
benefizi  di  libera  collazione  di  lei  nel  nostro  Re- 
gno, per  poterne  disporre,  questa  in  favore  di 
cittadini  dello  Stato  Pontificio,  e il  Re  in  fa- 
vore di  persone  del  nostro  Regno.  Che  tro- 
vandosi nuovi  benefizi  e badie,  l’ entrata  de’  qua- 
li fosse  tutta  o in  parte  conceduta  a’  luoghi  pii 
di  Roma  cd  in  generale  dello  Stato  Pontificio, 
dovessero  così  rimanere  in  perpetuo. 

Medesimamente  davasi  opera  perchè  fossero 
tornati  al  Re  tutti  i benefizi  ecclesiastici  che 
cran  di  sua  collazione,  e che  altri  0 la  Santa 
Sede  in  luogo  suo  provvedevano,  per  modo  che 
parecchi  benefizi  furono  in  tal  modo  richiamati 
allo  Stato.  Nè  vuoisi  trasandare  che  a’  io  set- 
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terabre  del  1785,  il  Re  prcscrivca  che  le  cosi 
dette  Badie  commendate  da  Roma  dovessero 
reputarsi  come  monasteri  soppressi  tramutati  per 
abuso  in  benefizi  ecclesiastici.  E poiché  tale 
abuso  non  dovea  in  fatti  aver  luogo,  venne  in- 
giunto al  Cappellano  Maggiore  di  osservare  e dar 
conto  distinto  di  tutte  le  provviste  fatte  dalla  San- 
ta Sede  col  titolo  di  Badia.  E fattasi  la  prima  nota, 
venne  mandata  alla  Camera  Reale  con  la  pre- 
scrizione di  esaminare  la  qualità  delle  Badie  e 
altresì  di  proporre  ciò  che  era  mestieri  di  fare 
per  tutte  le  Badie  le  quali  per  abuso  di  potestà 
si  trovassero  assegnate  a’  seminari  c ad  altri  luoghi 
pii.  Frattanto,  siccome  ho  narrato  toccando  de’ 
tempi  scorsi,  crasi  introdotta  la  consuetudine  che 
molte  pie  disposizioni  o legati  di  particolari  per- 
sone si  estimassero  benefici  ecclesiastici,  e però  una 
gran  quantità  di  beni  fondi  rimanevano  inceppati. 
Per  tal  ragione  il  governo  con  suoi  ordinamenti 
dati  a’  9 ottobre  del  1761 , a’  5t  luglio  e a’ 526  set- 
tembre del  1753,  a’ 7 novembre  del  1769,  a’ 9 
giugno  del  1770,  c a’ 21  maggio  del  1774?  pre- 
scrivea  che  mancando  a sì  fatte  disposizioni  la 
fondazione  o la  erezione  in  titolo , comechè 
per  esse  si  fossero  ottenute  in  qualsiasi  tempo 
bolle  ponteficie,  munite  o no  di  regio  assenso, 
le  quali  come  benefici  le  consideravano,  doves- 
sero tenersi  per  semplici  legati  pii  laicali , re- 
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stando  a coscienza  dell’erede,  a cui  quei  beni 
sarebbero  spettati,  l’adempimento  delle  mes- 
se o di  altre  pie  opere  di  che  erano  gravali. 
Mercè  di  tali  ordinamenti  ci  ebbe  grandissimo 
numero  di  persone  che  volgevansi  al  Re  o ai 
tribunali,  a fin  di  sciorre  le  proprietà  dal  vin- 
colo di  pretesi  benefici , e per  tal  guisa  tornavan 
queste  libere  nelle  loro  mani,  c due  vantaggi 
ne  derivarono,  il  miglioramento  di  esse,  e l’ac- 
crescimento de’  beni  liberi  nel  reame . D’ altra 
parte  il  Re  con  rescritto  del  x agosto  del  1759, 
comandava  nel  provvedersi  ai  benefizi  di  patro- 
nato delle  particolari  persone,  non  dovesse  in- 
gerirsi la  corte  di  Roma,  ed  aggiugneva  a’ i5 
febbraio  del  1773,  che  solo  i nazionali  dovessero 
godere  di  tali  benefizi . La  qual  cosa  era  con- 
seguenza di  un’altra  prescrizione  del  dì  5 set- 
tembre del  1769,  onde  veniva  ingiunto  a tutti 
coloro  i quali  godessero  benefizi  di  dover  dimo- 
rare nel  regno.  Da  ultimo  a’  20  maggio  del  1775 
fu  medesimamente  comandato  che  le  così  dette 
cappellanie  ad  nutum  non  dovessero  reputarsi 
benefici  ecclesiastici . Laonde  vedi  come  per 
ogni  verso  il  nostro  governo  si  studiava  di  ri- 
mettere in  circolazione  una  gran  parte  delle  pro- 
prietà che  inoperose  stavano.  Nè  mai  permi- 
se che  la  corte  di  Roma  su’  beni  ecclesiastici  e 
su’  benefizi  di  qualsiasi  natura  esigesse  collette 
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o altri  tributi , come  per  lo  innanzi  crasi  prati- 
cato, fatta  solo  eccezione  di  quell’  annua  som- 
ma di  ducati  ventimila  che,  ho  detto  non  ha 
guari,  a titolo  di  pensione  riscuoteva  su  i be- 
nefìzi di  sua  libera  collazione,  che  provveduti 
non  fossero.  Il  Galante  nella  sua  opera  calcolò 
che  tutte  le  nostre  dipendenze  dalla  cancelleria 
Romana  ammontavano  nel  1786  alla  somma  di 
ducati  59,179  ne’ quali  eran  comprese  le  dispen- 
se per  matrimoni , e le  provvidenze  per  benefizi, 
il  che  oltre  le  indicate  somme  di  ducati  venti- 
mila a titolo  di  pensione,  e da  ultimo  annui 
ducati  n,838  e grana  75  pagati  con  la  presen- 
tazione dell’  achinca  . 

Riguardo  alle  decime  che  esigevano  le  chie- 
se, vuoisi  por  monte  che  Carlo  III  a’  16  novem- 
bre del  1754  dichiarava  non  doversi  esigere  le 
decime  sacramentali , laddove  ne’  comuni  ci  fosse 
congrua  per  le  chiese,  e di  poi  Re  Ferdinan- 
do IV  con  suoi  rescritti  de’  i5  e de’  a5  luglio 
del  1771,  e de’  ig  settembre  del  1772,  volca  che 
abolite  rimanessero  le  decime,  purché  si  prov- 
vedesse a’  parrochi  con  una  competente  entrata 
secondo  che  prescrive  il  Concilio,  di  annui  du- 
cati cento , e di  una  somma  non  minore  di  ducati 
trenta  all’  anno  per  mantenimento  delle  chiese. 
Che  tal  disposizione  intendevasi  per  le  decime 
ecclesiastiche  di  qualunque  natura  non  già  per 
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quelle  prestazioni  sotto  lo  stesso  nome  dovute 
alle  chiese  per  ragione  del  dominio  mile  sulle 
terre.  Che  da  ultimo  per  tali  abolizioni  non 
dovessero  reputarsi  sospesi  i pagamenti  delle  or- 
dinarie decime  dovute  a’  capitoli , alle  cattedra- 
li ed  alle  collegiali,  e ad  altre  chiese  pel  mi- 
nistero dell’ altare,  nò  quelli  delle  quarte  che 
i Vescovi  esigevano  sulle  decime  de’ capitoli,  nò 
quelli  degli  abati,  e di  altri  beneficiati;  ma  so- 
lo quelli  che  riguardavano  a ciò  che  si  dava 
a* Parfochi,  e a’ loro  sostituti:  per  il  qual  pa- 
gamento fu  prescritto  che  dovessero  le  comuni 
seguitare  a soddisfarlo  o assegnare  la  congrua 
siccome  si  è accennato. 

Ma  una  importantissima  riforma  rispetto 
alle  ecclesiastiche  proprietà  fu  a dir  vero  quella 
che  concerne  agli  spogli  delle  Chiese  vacanti , 
i quali  vennero  volti  a pubblica  fttilità.  Già  ab- 
biami veduto  come  erano  andate  in  disuso  le 
leggi  di  Ruggiero  Normanno  le  quali  prescrive- 
vano che  dopo  la  morte  del  prelato  o di  chi 
tenesse  benefizio , dovessero  1’  ecclesiastiche  pro- 
prietà essere  amministrate  da  tre  distinti  eccle- 
siastici in  sino  a che  si  fosse  provveduta  la  chie- 
sa , senza  che  potesse  la  corte  di  Roma  esiger 
per  sé  cosa  alcuna  della  rendita  di  esse  e degli 
spogli.  Pure  segnatamente  dal  tempo  degli  An- 
gioini in  avanti  addivenne  più  volte  che  i no- 
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siri  sovrani  dessero  esecuzione  alle  bolle  ponti- 
ficie ed  aiutassero  i collettori  Romani  per  esigere 
gli  spogli  e le  così  dette  annate  del  benefizio, 
o della  chiesa  vacante  a prò  della  camera  apo- 
stolica. Ma  da  che  venne  Carlo  III  a regnare 
fu  posto  un  freno  a questo  inconveniente.  E a- 
vendo  di  poi  l’ illustre  pontefice  Benedetto  XIV 
pubblicata  nel  1766  quella  memorobil  Bolla, 
con  la  quale  vari  laudevoli  ordinamenti  fece 
perchè  degli  spogli  de’  vescovi  defunti  se  ne  fa- 
cesse buon  uso,  Re  Ferdinando  IV  vi  diede  ese- 
cuzione, e con  una  legge  del  dì  6 gennaio  del 
1 77O,  prescrisse  che  ogni  prelato  che  succcdea 
ad  un  altro  dovesse  significare  al  Re  lo  stato 
dello  spoglio  trovato  del  morto  suo  predecessore 
ed  attendere  le  sovrane  risoluzioni.  In  sì  fatta 
legge  dichiaravasi  con  parole  che , dopo  gli  Svc- 
vi  non  cransi  più  lette  negli  atti  del  nostro  go- 
verno, risedere  ne’  Sovrani  il  diritto  di  pro- 
tezione per  le  chiese  e pel  retto  governo  ed 
uso  de’ beni  loro. 

E lo  stesso  Re  Ferdinando  IV , fermo  sempre 
più  in  tale  proposito,  con  le  sue  memorabili 
leggi  de’ dì  ìa  e 28  luglio  del  1778,  rimise  in 
vigore  la  costituzione  del  Normanno  Monarca  al- 
lontanando per  sempre  i collettori  pontificii  che 
nelle  vacanze  delle  chiese  riscuotevano  le  rendite 
per  Roma  : e volle  altresì  che , vacando  qualsiesi 


% 

cattedrale  tre  distinte  persone  pertinenti  alfa 
stessa  chiesa  pigliassero  cura  de’  Leni  di  questa 
in  sino  al  possesso  del  nuovo  prelato:  che  però 
pagassero  i pesi , provvedessero  di  sacri  arredi 
la  chiesa,  e facessero  le  consuete  limosi  ne . Per 
la  qual  cosa  furono  aggiunte  a quella  legge  le 
convenienti  istruzioni  a fin  di  regolare  quell’  am- 
ministrazione, fare  i fitti,  vendere  i prodotti  delle 
terre . 

Erano  in  questo  tempo  nel  nostro  reame 
cinquecento  monti  frumentari  destinati,  come 
scrissi  nel  sesto  libro  al  capitolo  V , a sommini- 
strare a poveri  coloni  il  grano  per  la  semina 
nella  dura  stagione  d’  inverno;  ma  giace  va  noiu 
si  tristi  condizioni  che  solo  il  nome  ritenevano 
della  loro  prima  instituzione,  tanto  erano  oro- 
vinati o male  amministrati.  Piacque  al  Re  in 
quella  occasione  provvedere  al  loro  ordinamen- 
to , e però  institui  nella  provincia  di  Capitanata 
un  generai  Monte  frumentario  fornito  di  una 
dote  di  dùcati  centoventimila,  metà  della  quale 
si  somministrasse  da’  banchi  in  ispezialtà  dal  da- 
naro che  impiegavano  in  pegni , e l’ altra  metà 
dalle  somme  che  si  esigevano  dalle  chiese  e da’ 
benefizi  vacanti  o di  libera  collazione  o di  regio 
padronato,  dalle  quali  come  scrissi,  il  Sovrano 
avea  comandato  che  pagati  i pesi , doveasi  il  ri- 
manente spendere  a sollievo  del  popolo.  Fra  le 
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particolarità  dell’  istituzione  di  siffatto  Monte  , 
non  è inutile  ricordare  che  per  seminagione  e 
coltura  non  si  anticipassero  piti  di  ducati  diciot- 
to a vcrsura  coll’  interesse  del  tre  per  cento  pro- 
porzionato al  tempo  dell’  impiego  del  danaro . 
Che  per  sicurezza  del  danaro  dato  il  Monte  po- 
tesse talvolta  ricevere  in  pegno  oggetti  di  oro  e 
di  argento.  Che  i cittadini  demaniali  fossero  pre- 
feriti a quelli  de’  feudi.  Che  da  ultimo  il  Monte, 
il  quale  risiedeva  in  Foggia,  fosse  amministrato  da 
un  delegato  protettore  che  era  lo  stesso  presi- 
dente della  dogana  del  Tavoliere  e da  quattro 
governatori.  Il  primo  de’  quali  era  l’ avvocato  fi- 
scale presso  la  stessa  dogana,  l’altro  un  avvo- 
cato, e i rimanenti  due  appartenevano  a grandi 
proprietari  di  poderi. 

Quanto  a’  luoghi  pii  detti  laicali , cioè  le 
cappelle , le  congregazioni , i monti , i piccoli 
ospedali , e gli  ospizi , nei  quali  stabilimenti  come 
opere  di  religione  univansi  quelle  di  beneficenza , 
perchè  i beni  loro  fossero  rettamente,  o almeno 
con  minori  dissipazioni  amministrati,  vari  rego- 
lamenti vennero  fatti  da  quel  governo,  tra  i 
quali  sono  degni  di  memoria  quegli  contenuti 
ne’ rescritti  de’18  aprile,  de’ia  maggio,  de’  16 
giugno,  e de’ 24  novembre  del  1742,  de’  14 
agosto  del  1745,  de’ 6 aprile  del  1748,  de’  ar5 
ottobre  del  1749»  degli  8 luglio  del  1752,  de* 
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31  luglio  del  1753,  dcT  19  gennaio  del  1764, 
de’ 3 ottobre  del  1761,  de’ 6 maggio  del  1769, 
de’  6 marzo  del  1796,  de’ 4 agosto  del  1798.  Pe* 
quali  son  manifesti  gl’  immensi  soprusi  che  toglie- 
va il  governo,  e quelli  che  incessantemente  si 
scovrivano.  Ammontavano  tali  luoghi  verso  il  1790 
al  numero  di  trecento  nella  città  di  Napoli,  c di 
tredicimila  in  tutto’  il  resto  del  regno , senza 
che  si  comprendessero  que’ della  Calabria  ulterio- 
re , e i cinquecento  monti  frumentari  de’  quali 
ho  tenuto  discorso.  In  vari  tempi  i governi  pre- 
cedenti a quello  dei  borboni  arcano  delegati  ma- 
gistrati che  vigilassero  1’  amministrazione  di  essi  T 
i quali  furon  quasi  sempre  fermi  ad  impedire 
che  sotto  sembiante  di  cose  religiose  le  ecclesia- 
stiche persone  di  quell’  amministrazione  s’ im- 
padronissero. Sono  pur  note  su  questo  proposito 
le  lunghe  controversie  sostenute , e come  i diritti 
dell’  azienda  laica  fossero  sin  dal  1670  e i5&) 
guarentiti.  Pel  concordato  tra  Re  Carlo  c la  santa 
sede  del  1741  tutte  le  estaurite,  le  confraternite, 
gli  ospedali  ed  altri  simili  luoghi  fondati  c go- 
vernati da  laici  fu  disposto  che  fossero  soggetti 
alla  visita  dei  vescovi  solo  per  le  cose  spirituali , 
rimanendo  liberi  dall’ ingerenza  di  questi  per  tutto 
il  dippiù.  Fu  solo  permesso  a’  vescovi  destinare 
un  deputato  ecclesiastico  per  intervenire  al  rendi- 
mento de’  conti , la  revisione  de’  quali , c in  gc- 
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ncrale  una  certa  superior  vigilanza  e regola  era 
data  al  così  detto  Tribunale  misto  stabilito  nel 
1741  tra  il  nostro  Sovrano  e la  Santa  Sede,  ed 
era  composto  da  un  presidente  ecclesiastico,  e 
da  quattro  consiglieri , due  ecclesiastici  eletti  dal 
Papa,  e due  magistrali  dal  He.  Pagava  ciascun 
luogo  pio  a siffatto  tribunale  1 5 carlini  all’anno 
per  suo  mantenimento.  Dalla  visita  dei  vescovi  e 
dalla  giurisdizione  del  tribunale  misto  erano  e- 
scnti  le  chiese  ed  i luoghi  pii  di  regia  fondazione 
e dotazione  e quelli  eziandio  che  fossero  sotto  la 
protezione  sovrana  sia  dal  momento  della  loro 
fondazione  sia  che  avessero  tal  protezione  avuta 
da  poi , perocché  per  legge  era  prescritto  potersi 
avere  in  qualsicsi  tempo;  ed  in  tal  maniera  nella 
città  di  Napoli  non  furon  soggetti  a quel  tribu- 
nale ed  ebbero  magistrati  delegati  a se  il  Monte 
de’  poveri  vergognosi , gli  ospedali , la  Redenzione 
de’ Cattivi,  e molti  altri  stabilimenti.  La  inge- 
renza del  Tribunale  misto  per  la  revisione  de’ 
conti  fece  conoscere  che  dalla  rendila  di  quei 
luoghi  dedotti  i pesi  c le  debite  opere  restavane 
non  picciola  quantità,  per  il  che  fu  dal  governo 
disposto  tenersi  in  sei  ho  per  opere  di  beneficenza. 
Il  quale  proponimento  non  venne  da  poi  adem- 
pito pei  bisogni  in  cui  si  trovò,  lo  stato  ed  inol- 
tre furon  venduti  gli  argenti  e molte  terre  di  essi 
versandone  il  prezzo  nel  Tesoro  pubblico  come 


meglio  nel  prossimo  capitolo  dirò . Medesima- 
mente grandissima  parte  delle  loro  masserie  di 
armenti  fu  data  agli  appaltatori  dell’  esercito  per 
somministrar  la  carne  ai  soldati. 

Ma  perchè  delle  ecclesiastiche  cose  io  po- 
tessi discorrere  senza  che  niuna  se  ne  trasandas- 
se, per  la  parte  che  riguarda  alla  pubblica  eco- 
nomia , parmi  richiesto  il  rammentare  che  dopo 
tutte  le  cennate  leggi  e le  riforme , erano  i ve- 
scovati del  nostro  reame  dopo  il  concordato  del 
1741  al  numero  di  centodieci,  gli  arcivescovati 
ventuno,  le  abazie  dette  nullius  e i vescovati 
retti  da  stranieri  prelati  cinquantadue , il  che  so- 
pra una  popolazione  che  nel  1786  giungeva  a 
4,800,000  abitanti.  Avea  intanto  il  governo  di- 
chiarato regie  le  chiese  dotate  dai  nostri  Sovra- 
ni, ed  illegittime  le  collegiali  ed  altre  chiese 
erette  senza  assenso  del  Re. 

L’  entrata  de’  beni  de’  vescovati  e degli  ar- 
civescovati, siccome  ne  fece  computo  il  governo 
sugli  spogli  delle  chiese  vacanti,  sommava  a du- 
cati 438,ooo.  Ma  il  Galante  crede  che  fosse  in 
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fatti  non  minore  di  ducati  481,800.  Le  poche 
prelature  con  giurisdizione  aveano  la  rendita  di 
ducati  3ooo.  Le  abazie  nullius , e le  chiese  in 
numero  di  cinque  soggette  a prelati  stranieri 
contavano  ducati  4°, 000  all’  anno.  L'e  altre  ba- 
dìe in  numero  di  ottocento,  sessanta  aveano  di 
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entrata  ducati  100,000,  e le  rimanenti  bazie 
minori  4600.  Le  cattedrali  al  numero  di  circa 
trecento  furono  valutate  per  la  rendita  di  180000 
e le  chiese  ricettizie  collettizie  in  numero  di 
ottocento  per  quella  di  due.  160,000.  Le  par- 
rocchie poi  che  erano  sino  a tremilasettccento 
rendevano  740,000  ducati  l’ anno , e i benefizi  e 
le  cappellate  in  numero  di  novemila  avevano 
annui  ducati  180,000.  La  rendita  de’  luoghi  pii 
laicali  sommava  a ducati  588, 000;  e quelle  de’ 
monasteri  di  4>ooo,ooo.  11  Galante  aggiugne  che 
i patrimoni  de’  preti , 1’  elemosine  per  le  messe  f 
il  mantenimento  de’ monaci  mendicanti  ed  altre 
simiglievoli  cose,  formassero  a un  bel  circa  altri 
5,ooo,ooo  ducati  l’anno;  il  che  parmi  a dir  ve- 
ro alquanto  esagerato.  Ancora  l’ordine  di  Malta 
possedeva  nel  nostro  reame  una  rendita  su’  be- 
ni fondi  di  annui  ducati  79,000  per  priorati, 
baliaggi,  e commende.  E per  dire  alcuna  cosa 
de’ particolari  di  quest’ordine,  piace  qui  ricor- 
dare che  Malta  a’  tempi  dell’  Imperatore  Carlo  V 
era  stata  conceduta  a’  cavalieri  Gerosolomitani  co- 
me feudo  delle  due  Sicilie;  talché  quei  cava- 
lieri praticavano  atti  di  vassallaggio,  come  ad 
esempio  di  mandare  in  ogni  anno  un  falcone, 
e nelle  vacanze  delle  sedi  vescovili  proponevano 
tre  candidati.  Tali  atti  di  ossequio  intermessi  per 
parecchi  aiuti  furon  cagione  che  Carlo  III  rom- 
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pesse  con  quei  cavalieri  ogni  commercio,  e se- 
questrasse le  rendite  che  tenevano  nel  nostro 
regno,  il  quale  sequestro  senza  che  quel  Re  ce- 
desse alcun  diritto  di  signoria  fu  di  poi  tolto 
mercè  del  Sommo  Pontefice. 

Tutti  gli  ecclesiastici  del  nostro  regno  som- 
mavano , nell’  età  che  discorriamo  al  numero  di 
100,000  per  guisa  che  secondo  l’indicata  pro- 
porzione della  nostra  popolazione,  ne  formavano 
la  quarantottcsima  parte.  Fra  essi  i35so  erano 
monaci,  e i rimanenti  appartenevano  al  clero 
regolare. 
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Dcmlui  dello  Stalo.  Confische  di  Leni.  Beni  r acanti.  Teso- 
ri. Bivindica  di  Beni  demaniali.  Ordine  Costantiniano. 
Demàni  de' Comuni.  Usi  civici.  Memorabile  legge  la  quale 
riguardava  alla  condizione  economica  dei  Comuni,  alla 
divisione  e al  dare  a censo  i loro  beni  demaniali  ed  altre 
cose  a questi  attenenti  per  scioglimento  di  servitù  e di 
promiscuità  di  dominio  — Tavoliere  di  Puglia  — Sila  in 
Calabria  — Fiumi.  Mari  — - Miglioramento  che  ebbe  la 
proprietà  delle  particolari  persone.  Suo  valore.  Fedccom- 
messi , Monti  , maggiorati  , doti.  Usi  civici , danno  che 
arrecano  alle  proprietà  particolari.  Fitti.  Capitali  a rendita 
perpetua;  riduzione  di  tale  rendita  dal  dicci  al  cinque  per 
cento.  Censi  ecclesiastici.  Altre  cose  che  riguardarono  alle 
proprietà.  Economia  delle  funeste  : disordine  in  che  tro- 
va vasi. 

Togliendo  a discorrere  i demàni  dello  Sta- 
to, è uopo  che  non  ci  ristassimo  dal  ricordare 
le  loro  cattive  condizioni , e le  dissipazioni  alle 
quali  cran  soggetti.  Essi  però  non  più  si  accreb- 
bero straordinariamente  mercè  delle  confische 
fatte  ai  cittadini , che  ben  di  raro  queste  avven- 
nero , sì  perché  quasi  mai  non  ci  ebbero  delitti 
di  fellonia  prima  del  iy35  al"  1799,  e sì  perchè 
al  rigore  delle  leggi  supplì  sempre  l’ equità , ed  il 
cuore  de’ Magistrati . Nel  1799  furon  confiscali 
ricolti  beni  a coloro  che  condannavansi  per  le 
vicende  politiche  di  quel  tempo,  ed  ^amministrati 
vennero  da  una  speciale  azienda,  siccome  me- 
glio dirò  nel  seguente  capitolo.  1 Leni  vacanti 
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si  amministravano  dalla  Camera  della  Somma- 
ria , cd  erano  nel  demanio  dello  Stato  ; e quan- 
to a’  tesori  fu  con  rèscritto  de’  a3  agosto  del 
1 747  corretto  1’  antico  costume  d’ incarcerarsi 
coloro  che  scopertili  non  ne  avessero  dato  parte 
al  Governo  , il  quale  come  scrivemmo  altra  vol- 
ta aveali  considerati  come  uno  dei  provventi  del- 
lo Stato.  È degno  di  memoria  su  tal  proposito 
che  Re  Ferdinando  con  suo  rescritto  de’  28  set- 
tembre del  1769,  essendo  stati  incarcerati  taluni 
che  rinvenuti  aveano  un  riposto  di  monete  an- 
tiche , comandò  che  fossero  messi  in  libertà  y 
comperando  da  essi  senza  violenza  di  sorta  le 
monete  antiche  e rare.  Frattanto  il  Governo  in- 
torno aL  I789  volle  intendere  di  proposito  a ri- 
vendicare dalle  mani  di  qualsiasi  persona,  cc-- 
clesiastica  , magistrato , nobile , o dal  comune 
tuttociò  di’  egli  credeva  occupato  0 usurpato  dal 
demanio  dello  Stato  sin  da  più- secoli  innanti  j 
E però  videsi  allora  spiar  da  per  tutto  tali  be- 
ni , nè  i .contratti , il  possesso  , la  prescrizione 
furon  sempre  efficaci  a guarantirli , e quante  pro- 
prietà in  così  fatta  guisa  si  tolsero  vennero  sottopo- 
sti alia  disordinata  amministrazione  della  Camera 
della , Sommaria . Si  credette  altresì  che  i beni 
eh’  erano  nel  regno  sotto  l’invocazione  di  S.  An- 
tonio , avessero  potuto  appartenere  ai  Re , sì  che 
vennero  spiati  da  pertutto  dai  cavalieri  ddl’  Or- 
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dine  Costantiniano,  c tolti  a’  pacifici  coloni,  fu* 
rono  ad  essi  dati.  < . . 

Ma  i demàni  comunali  giacevano  in  tristis- 
sime condizioni , come  per  lo  innanzi , peroc- 
ché componeansi  di  molte  e vaste  terre  o in- 
colta al  tutto , o assai  poco  e malamente  col- 
tivate, nelle  quali  i cittadini  aveano  i cosi  det- 
ti usi  civici  di  pascere  animali , tagliar  legna , 
raccoglier  erba  ed  altre  simiglicvoli  cose,  che 
facevano  rimaner  sempre  quella  proprietà  in  de- 
plorabile stato.  Il  governo  avea  ignorato  sem- 
pre la  condizione  e di  queste  terre,  ed  in  ge- 
nerale di  qualsiasi  proprietà  del  nostro  reame  , 
ma  da  che  Re  Ferdinando  IV  vide  quanto  dan- 
no dovesse  provvenirne , con  memorabile  legge 
del  i783  dispose  che  tutti  i comuni  facesse- 
ro conoscere  lo  stato  topografico  ed  [economi- 
co di  tutte  le  terre  di  qualsiasi  specie.  Ora 
molti  di  tali  stati  furono  esattamente  compilati , 
ed  altri  malamente  o per  ignoranza  o per  mala 
fede.  Per  la  qual  cosa  fu  uopo  di  una  légge  no- 
vella come  la  precedente  insinuata  dal  rinomato 
Marchese  Palmieri  allora  direttore  della  segre- 
teria delle  reali  Finanze,  nella  quale  rinnovati 
furono  e meglio  dichiarati  gli  ordinamenti'  già 
dati.  In  conseguenza  di  che  la  Reai  Camera 
della  Sommaria  a’  a3  febbraio  del  1 793  diede 
fuori  le  istruzioni,  in  forza  delle  quali  doves- 
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sero  le  comuni  compilare , secondo  il  modello 
loro  mandato,  uno  stato! in  cui  facessero  no- 
te le  contrade  componenti  la  propria  comu- 
ne; la  estensione,  e la  pertinenza  de’ fondi,  e 
la  loro  qualità,  se  montuosa  o piana  o altra- 
mente: le  varie  colture,  i confini  del  territorio 
di  ciascun  comune , e se  ci  avesse  promiscuità 
di  pascolo  con  altre  comuni  e feudi  rustici , e 
quali  e quante  si  fossero  ; e altresì  dire  del  cli- 
ma , delle  acque , dei  fonti , dei  fiumi , 1’  uso 
che  se  ne  facesse,  cioè  d’irrigazione  o d’animar, 
macchine,  accennare  gli  alberi  e le  piante  che 
trovavansi  in  più  copia,  gli  ostacoli  che  si  oppo- 
nessero alla  buona  qualità  delle  derrate  e di 
ogni  altro  prodotto  in  ispezialtà  delle  ulive , de’ 
gelsi,  e del  vino;  ancora  le  diverse  specie  di 
animali  domiti,  ed  indomiti:  discorrere  medesi- 
mamente lo  stato  de’  demàni  se  culti  o inculti , 
e se  parte  del  territorio  feudale  e de’  luoghi  pii 
di  qualunque  specie  fosse  dato  a censo , ed  a qual 
ragione.  E nel  raccogliere  tutte  queste  notizia 
prescrivessi  di  non  volersi  mai  trasandare  le  utili 
avvertenze  del  miglioramento  che  potessero  quel» 
le  cose  ricevere . E poiché  cransi  manifestati  i 
voti  di  quasi  tutte  le  popolazioni  intorno  a’ di- 
sordini e a’  soprusi  che  le  opprimevano  , venne 
disposto.  ].  Esser  permesso  di  prendere  a censo 
i terreni  demaniali  di  qualunque  natura  desti- 
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nandone  i prodotti  a disgravare  i pagamenti  delle 
bisognose  persone  del  comune,  a.  Preferirsi  sem- 
pre per  i demàni  dei  comuni  e dei  baroni  i cit- 
tadini della  stessa  comune , senza  offender  punto 
il  diritto  di  colonia  laddove  fosse  in  osservanza 
ed  avesse  dato  legittimi  possessori  a quei  terreni. 
3.  Che  i demàni  delle  comuni,  del  pari  che  i 
fondi  di  particolare  proprietà  ove  si  volessero 
prendere  a censo  fossero  dati  a preferenza  agli  uo- 
mini senza  averi  sopratutto  i terreni  più  vicini 
alle  popolazioni , serbandosi  i più  lontani  pei  fa- 
coltosi ; che  tali  terre  si  ripartissero  cioè  quelle 
destinate  a pascolo  tra  i possessori  di  armenti , 
cd  ove  necessità  il  comandasse,  se  ne  lasciasse 
picciola  quantità  per  la  poca  pastorizia  de’  citta- 
dini non  possidenti , pagandone  però  una  tenue 
fida  al  comune.  4.  Che  pei  boschi  fruttiferi  si 
permettessero  i censi  a patto  di  conservare  o al- 
levare almeno  trenta  o quaranta  piante  per  ogni 
moggio  di  terra  oltre  le  picciole  dette  arbusto  : 
e ciò  in  seguito  della  numerazione  delle  piante 
esistenti.  5.  Si  permettesse  del  paii  darsi  a cen- 
so le  selve  dette  cedue , serbando  la  regola  dcl- 
F arte  nei  tagli  di  esse.  £ che  i censi  delle 
macchie  e fratte  si  eseguisse  a condizione  di 
mettervi  alberi  convenienti  al  terreno.  Nel  quale 
ove  fosse  scosceso  e soggetto  a smottare  si  pat- 
tuisse di  porvi  alberi , vietandosi  di  dissodarli  per 


» 


Dlgitized  by  Googlf 


8i 

metterli  a coltura , specialmente  in  quei  luoghi 
che  fossero  superiori  al  corso  de’  fiumi  e de’  tor- 
renti, a fin  di  evitare  le  rovine  che  avrebbe  po- 
tuto portare  il  precipizio  di  terre  arenose  e 
cretose  ne’  piani.  E che  ne’  demàni  feudali  si 
valutasse  1’  uso  civico,  e si  compensasse  con 
una  porzione  del  demanio  stesso  la  quale  restar 
dovesse  in  piena  proprietà  del  comune.  Che  riu- 
scendo diffìcile  e dispendiosa  tal  divisione , si  des- 
sero i demàni  a censo  nel  più  agevole  modo  che 
mai  si  potesse , e allora  il  feudatario  si  gioverebbe 
della  quarta  parte  di  quel  demanio  per  uso  di 
animali  c di  coltura.  7.  Che  i terreni  di  pro- 
prietà de’  cittadini  soggetti  al  pascolo  comune , 
quando  non  fossero  coltivati  si  potessero  affran- 
care della  servitù  pagandone  la  fida  a chi  con- 
venisse ; e tali  terre  si  potessero  chiudere  c col- 
tivare. 8.  Che  tutte  le  promiscuità  di  pascere  e 
legnare  tra  i vicini  comuni  fossero  abolite,  ed 
ove  il  terreno  fosse  indiviso  fra  più  comuni,  si 
desse  a censo.  9.  Che  da  ultimo  per  tutte  le  ser- 
vitù tra  le  comuni  e i feudi  rustici  e di  questi 
fra  loro  si  potesse  venire  a transazione.  Questa 
legge  laudevolissima  per  tutti  gli  aspetti  la  qua- 
le avrebbe  sciolte  le  proprietà  da  tanti  vincoli 
e promiscuità  di  domìni , tornate  infinite  ter- 
re all’ agricoltura,  e in  fine  regolata  la  econo- 
mia de*  boschi  a comune  vantaggio  ponendo  ar- 
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gino  a quei  disordini  che  in  istraordinario  mo- 
do eran  cresciuti  e che  più  di  leggieri  sa- 
rebbe riescito  in  quel  tempo  di  correggere,  que- 
sta legge  non  venne  in  niun  modo  eseguila, 
tanti  erano  gli  ostacoli  che  opponevano  gl’  in- 
vecchiati e gravi  soprusi  ! 

Per  ciò  clic  concerne  al  vasto  dominio  del 
Tavoliere  di  Puglia , fa  uopo  conoscere  che  Car- 
lo III  nel  1747  rese  alquanto  più  miti  i rigori 
fiscali  nella  esazione , e cancellò  quei  locati  che 
per  qualunque  accidente  eran  rimasti  privi  di 
pecore.  Diede  anche  di  altri  provvedimenti  per 
restringere  in  una  sola  locazione  tutti  quei  lo- 
cati che  con  finzioni  o con  rigiri  eransi  fatti  a- 
scrivere  al  Tavoliere , e da  ultimo  determinò  le 
tasse  delle  locazioni  secondo  il  valore  degli  er- 
baggi. Medesimamente  la  doganella  di  Abruz- 
zo e le  poste  d’  Atri  appellate  stucchi , già  nel 
l65o  concedute  al  Re  di  Polonia  pei  credi- 
ti della  Regina  Bona,  ritornavano  al  fisco.  Nel 
1781  Re  Ferdinando  permettea  potersi  dare  a 
censo  le  terre  dette  riposi  autunnali  stabiliti  da 
Alfonso.  Ma  tali  cose  erano  assai  lungi  dal  mi- 
gliorare le  tristi  condizioni  in  che  trovavasi  quel 
demanio.  La  sua  rendita  lorda  computata  l’un 
per  l’altro  anno  dal  1734  in  sino  al  1806  som- 
mò ad  annui  ducati  529,635  e 77,  talché  di 
poco  crebbe  nella  quantità  che  esigevasi  al  fi- 
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nire  della  viceregnale  dominazione,  che  come 
scrissi  non  oltrepassò  i due.  3o5,<)58  08.  E da 
essa  togliendo  la  somma  di  ducati  101567  e 
in  ogni  anno  per  esenzioni , importo  di  tributi , 
spese  ed  altre  siiniglievoli  cose,  restava  alla  fi- 
nanza la  rendita  netta  di  annui  ducali  167068 
e grana  5 2.  Frattanto  il  Governo  cominciò  ad 
intender  di  proposito  alla  riforma  di  questa 
branca  fiscale,  c chi  proponeva  dovesse  darsi 
a censo,  chi  venderla  del  tutto  e torla  dalle 
mani  dello  Stato  , facendo  sì  che  le  partico- 
lari persone  diventassero  proprietarie  di  quel- 
le terre.  Il  principe  di  Migliano  fu  il  primo 
con  sua  scrittura  ad  esporre  i mali  che  prov- 
vedano dal  sistema  del  Tavoliere;  Melchior- 
re Delfico  nel  1787  scrivendo  un  discorso  che 
riguardava  all’  abolizione  di  una  servitù  sul- 
le migliori  terre  marittime  degli  Abruzzi  chia- 
mate stucchi  d’ Atri,  che  dipendeano  dal  Tavo- 
liere, cioè  di  non  potervisi  piantare  alberi,  altri 
soprusi  andava  dichiarando,  ed  il  Re  quella  ser- 
vitù aboliva.  D’altra  parte  il  medesimo  Delfico 
nell’  anno  appresso  di  proposito  scrivea  un  di- 
scorso sullo  stato  del  Tavoliere,  che  proponeva 
si  desse  a censo.  Del  che  crasi  fatto  favorevole 
esperimento  nel  1779  essendosi  dati  a censo  vari 
luoghi  di  proprietà  della  Corona , ove  in  mezzo 
a quei  deserti  sursero  le  popolazioni  di  Carapel- 
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hi , Ottona , Orla , -Stornara,  e Stornorclla.  Inol- 
tre in  quello  stesso  anno  ad  insinuazione  del  Re 
fu  proposto  un  affitto  di  quelle  terre  per  sei 
anni  in  luogo  di  uno,  siccome  era  in  uso  col 
metodo  della  professazione , quasiché  volesse 
farsi  sperimento  di  darle  a censo.  E la  disamina 
di  tale  proposta  essendo  stata  commessa  a Gaeta- 
no Filangieri,  che  allora  sedeva  consigliere  del- 
la nostra  Finanza,  costui,  con  ragionatissimo 
suo  parere  mentrechè  fece  manifesta  una  quan- 
tità di  soprusi  che  ci  avea  nel  sistema  del  Ta- 
voliere, c i danni  clic  ne  venivano,  diceva  che 
uno  più  lungo  fìtto  non  avrebbe  gran  fatto  can- 
giata la  condizione  di  esso,  ma  almeno  aperto  un 
adito  a darlo  a censo  come  già  si  divisava.  Op- 
ponevasi  intanto  a qualsiasi  novità  intorno  al 
Tavoliere  una  vecchia  opinione  fondata  sul  pre- 
giudizio non  poter  avere  la  Puglia  alberi  ed 
abitatori  per  la  qualità  del  suo  terreno  ; es- 
sere il  Tavoliere  necessario  alla  sussistenza 
degli  Abruzzesi ; formar  esso  il  solo  mezzo 
di  tenere  in  buono  stato  la  pastorizia  , non 
dovere  il  governo  privarsi  di  quel  vasto  de- 
manio onore  della  corona  e suo  aiuto  in 
qualche  straordinario  bisogno. 

Queste  ed  altre  simili  cose  che  si  diceano 
furon  cagione  che  il  Marchese  Giuseppe  Palmie- 
ri, allora,  siccome  scrissi  direttore  della  finanza 
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mettesse  a stampa  nel  1789  un’  ardita,  dotta,  cd 
elaborata  memoria  , nella  quale  prendendo  per 
principio  che  1*  errore  non  lascia  di  essere  errore 
perchè  antico , confutò  tutte  le  contrarie  opinioni. 
E dimostrando  come  il  Tavoliere  era  la  più  strana 
e bizzarra  instituzione  che  immaginar  si  possa 
in  una  nazione,  ne  propose  la  vendita.  Erasi 
calcolato  dal  principe  di  Migliano  che  il  Tavo- 
liere fosse  di  carra  16489 , a ciascuna  delle  quali 
assegnando  una  rendita  di  ducati  quarantadue , 
cd  elevando  questa  a capitale  in  ragione  del 
quattro  per  cento,  si  avea  il  valore  di  tutte  quelle 
terre  in  ducati  1 7,31 3,450- a’ quali  aggiunti  tre 
milioni  pel  valore  dei  bestiami  si  avrebbe  avuta 
una  somma  totale  di  ao,3i3,45o.  Su  questo  va- 
lore, sia  vendendosi  quelle  terre  in  piena  pro- 
prietà, sia  anche  concedendosi  a particolari  per- 
sone y calcolò  il  Palmieri  che  per  via  dello  con- 
tribuzioni mcntrechè  migliore  sarebbe  stata  la 
loro  sorte,  avrebbe  esatto  il  governo  più  gros- 
sa entrata  di  quella  che  esigeva . Ma  questi  o 
perchè  volle  riscebarsi  di  dare  coir  più  matu- 
ro senno  le  opportune  disposizioni  sul  propo- 
sito , o perchè  gli  avvenimenti  politici  d’  Eu- 
ropa facessero  volgere  le  sue  cure  ad  altri  og- 
getti, per  niuna  guisa  vi  provvide,  c solo  c de- 
gno di  osservazione  che  nel  1798  venne  permessa 
potersi  dissodare  le  terre  dette  ristori  . e poste 
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frattose  per  il  che  scemò  alcun  poco  la  esten- 
sione delle  terre  a pascolo.  Nè  vuoisi  transandarc 
di  dire  che  in  vari  tempi  erasi  sperimentato  un 
ritardo  ne’  pagamenti  fiscali , e dovette  Re  Fer- 
dinando nel  1793  assolverne  i debitori.  Quali  poi 
si  fossero  le  condizioni  della  pastorizia  del  Ta- 
voliere, puoi  rilevarlo  ove  ti  piaccia  leggere  la 
memoria  del  Palmieri  nella  quale  è chiaro  ch’eran 
quelle  le  più  tristi  del  reame:  il  bestiame  grosso 
andava  sminuendo,  c le  pecore  sommavano  a un 
milione  e dugentomila , ognuna  delle  quali  non 
dava  una  rendita  netta  annuale  maggiore  di  gra- 
na quattordici , mentrechè  in  ogni  altra  provin- 
cia giugneva  tal  prodotto  a sci,  sette,  e sino  a 
dieci  carlini. 

In  istato  peggiore  del  Tavoliere  durava  l’al- 
tro demanio  della  Sila  in  Calabria , ed  invano 
il  governo  erasi  adoperato  inviando  successiva- 
mente in  quei  luoghi  vari  magistrali  straordina- 
riamente delegati.  Da  ultimo  nel  1791  vi  fu 
mandato  il  chiarissimo  Giuseppe  Zurlo,  allora 
giudice , il  quale  in  quella  occasione  diede  prova 
di  molto  zelo , perocché  studiò  tutte  le  carte  elio 
ivi  gli  venne  fatto  rinvenire,  trovò  i veri  con- 
fini, prese  esatte  notizie  di  quel  ch’era  stato 
usurpato,  discusse  infinite  quistioni,  e a dirla, 
pose  in  chiaro  tutto  ciò  che  con  mistero  gran- 
dissimo copriva  a bella  posta  quella  branca  II- 
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scale.  Egli  riunì  tutto  il  suo  lavoro  io  tre  grossi 
volumi,  nel  primo  de’ quali  descrisse  i limiti 
della  Sii  a,  e con  esatte  confinazioni  indicò  le 
terre  demaniali  che  allora  ascendevano  a trenta- 
cinquemila  rnoggie,  compilò  la  parte  storica  di 
tutti  gli  avvenimenti  riguardo  a quel  demanio, 
e altresì  i diritti  che  vi  esercitava  il  governo, 
la  rendita  che  ne  traeva , le  usurpazioni  e i di- 
minuimenti  avvenuti,  le  liti,  c i diritti  die  vi 
aveano  occupato  i feudatari  cd  i vicini  comuni , 
le  contravvenzioni  per  tagli , incendi  d’ alberi , ed 
altre  cose  simigliami.  JNcl  secondo  volume  espose 
tutte  le  così  dette  difese,  le  terre,  e i feudi  delle 
particolari  persone  eh’  erano  entro  la  Sila  e l’ ori- 
gine del  loro  acquisto,  e se  ci  avesse  transazioni 
in  danaro  o se  al  pagamento  di  queste  si  fosse 
adempiuto  , notando  sul  proposito  tutto  ciò  clic 
veniva  confirmalo  dalle  speciali  scritture,  e da 
quanto  aveau  latto  vari  ministri  sin  dalla  più 
rimota  età;  in  somma  disse  tutto  quello  che 
chiarir  potesse  la  subbietta  materia.  Nè  ristette 
dal  discorrere  lo  stato , e le  differenti  specie  del- 
le terre , e dei  boschi , e 1’  uso  a cui  erano  de- 
stinate. Nel  terzo  volume  da  ultimo  notò  le 
difese , le  terre  e i demàni  che  sono  nel  terriT 
torio  di  San  Giovanni  in  Fiore  ,.  sul  quale  il  go- 
verno ha  diritto  di  dominio.  E importante  co- 
noscere ciò  che  Zurlo  medesimo  scriveva  intorno 


88 

alla  condizione  della  Sila , e piace  qui  riportarne 
le  stesse  parole.  » Tanti  accessi  di  ministri  e 
» tanti  ordini  averan  prodotta  una  immensa 
» quantità  di  carte  che  si  distruggevano  fra  loro . 
» La  Sila  era  oggimai  ridotta  un  mistero  ine- 
y>  splicabile.  Ancorché  si  fosse  dato  sfogo  a que- 
» ste  carte  niente  altro  avrebbe  potuto  ritrarsene 
che  un  litigio  lungo  e dispendioso  pei  par- 
» ticolari , ed  incerto  pel  fisco.  Intanto  perden- 
» dosi  i ministri  a far  nascere  cause  e processi 
» dalla  osservazione  della  regia  Sila , non  bada- 
» vano  che  quel  vastissimo  lenimento  era  pieno 
» di  servitù  e di  gravezze  cagionate  dai  subal- 
» terni,  dai  delegati,  e dagli  affittatori  del  fi- 
» sco,  che  gli  agricoltori  vi  eran  perseguitati, 
che  questi  ultimi  distruggevano  a vicenda  i 
» boschi  tanto  al  Re  necessari  ; che  1*  esen- 
» zione  di  dette  terre  dal  catasto  aggravava  le 
» comunità  ; e che  in  una  parola  si  era  fin  d’ al- 
» lora  proccurato  che  la  Sila  non  fosse  utile 
» nè  pel  fisco,  nè  pei  particolari,  ma  fosse  la 
» preda  degli  uomini  i più  infami,  ed  i più 
» venali  » Pure  dopo  l’ incarico  di  Zurlo  e i 
ragguagli  che  ne  diede,  in  niun  modo  si  prov- 
vide a quanto  per  lui  era  stato  accennato,  che 
anzi  vuoisi  por  mente  che  tali  e tanti  furono» 
t rigiri  praticati  perchè  niuna  provvidenza  fosse 
data , che  avendo  lo  stesso  Zurlo  fatti  due  simili 
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esemplari  de’  suddetti  tre  grossi  volumi , venne 
involato  quello  eh’  era  presso  il  ministro  di  Stato 
cavaliere  Aclon , e non  guari  da  poi  fu  disperso 
altresì  1’  esemplare  da  lui  depositato  in  Cosenza, 
il  quale  nel  1827  fu  dal  nostro  governo  ricu- 
perato per  un  felice  azzardo.  Tutti  i provventi 
che  ritraeva  il  governo  dal  demanio  della  Sila 
erano  intorno  a ducati  9270  per  incisione  di  al- 
beri, per  la  pece,  per  la  privativa  della  neve, 
ed  altre  cose  simili.  Oltre  della  Sila  era  pure  in 
Calabria  altro  inutile  demanio  di  Seminara , di 
6000  moggia , nella  contrada  detta  della  Corona. 

Per  ciò  che  riguardò  a’  fiumi  non  ci  eb- 
be mai  legislazione  che  regolasse  di  chi  doves- 
se considerarsi  la  loro  proprietà  ; talché  sog- 
getti furono  ad  usurpazioni  o per  parte  dei  feu- 
datari , o dei  comuni , o di  altre  particolari  per- 
sone . Nè  mai  si  fecero  leggi  perchè  1’  uso  del- 
le loro  acque  fosse  sì  fattamente  regolato  che 
non  venisse  disturbato  con  danno  dell’  agricol- 
tura o dell’  industria . Di  frequenti  addivenne 
che  taluni  per  loro  privati  fini  deviavano  o im- 
pedivano il  corso  de’  fiumi  ; la  qual  cosa  era  ori- 
gine d’impaludamenti  in  taluni  siti,  e in  altri 
il  livello  delle  acque  elevandosi  arrecava  danno 
alle  proprietà  delle  persone  In  certi  luoghi  s’ im- 
pediva che  quelle  stesse  acque  avessero  potuto 
muover  macchine,  ed  altre  simiglievoli  cose  utili 
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all’  industria . Donde  que’  continuati  litigi  che 
rimessi  erano  all’  arbitrio  de’  magistrati  i quali 
li  allungavano , o li  decidevano  capricciosamen- 
te senza  niuna  considerazione  di  pubblico  be- 
ne. I mari  furono  talvolta  oggetto  di  particolari 
leggi  per  la  pesca  sia  vietandola  in  taluni  luo- 
ghi, sia  permettendola  in  altri.  Nè  fu  trasan- 
dato qualche  regolamento  che  avesse  prescritto 
delle  norme  nel  pescare , perchè  non  s’ impedis- 
se per  soverchia  avidità  la  riproduzione  de’  pesci. 

Quanto  alla  rimanente  proprietà  del  reame 
posseduta  da  particolari  persone,  è mestieri  ri- 
cordare aver  essa  ricevuto  non  poco  migliora- 
mento per  le  riforme  fatte  dal  governo,  le  qua- 
li da  me  sono  state  esposte  riguardo  ai  siste- 
ma della  feudalità , e della  proprietà  ecclesia- 
stica . D’ altra  parte  ne  proccurarono  il  miglio- 
ramento anche  la  maggior  sicurezza  nei  dirit- 
ti , la  retta  amministrazione  della  giustizia  j la 
cresciuta  circolazione  ed  abbondanza  della  mo- 
neta, e le  riforme  che  si  fecerb  di  vari  tributi., 
di  die  a suo  luogo  terrò  ragionamento.  Cominciò 
la  proprietà  libera  ad  accrescersi,  e ad  avere  un 
valore  che  prima  non  avea  avuto,  e le  particolari 
persone  più  istrutte  dei  loro  interessi  volsero  le 
loro  cure  all’agricoltura  e a stabilire  nelle  loro 
possessioni  utili  cose  d’industria.  E comcchè  an- 
cora fosse  sommamente  in  pregio  la  fcudal  pro- 
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prietà , mercè  la  giurisdizione  che  dava , venden- 
dosi i feudi  sino  alla  ragion  del  tre  e mezzo,  c del 
tre  per  cento,  pure  dando  la  proprietà  libera  in 
molli  luoghi  quella  rendita  che  prima  non  dava, 
ed  in  altri  essendosi  questa  o migliorata  o cre- 
sciuta , addivenne  che  fosse  non  poco  ricercata  in 
commercio,  sì  che  vendcVasi  in  taluni  siti  al  sei 
per  cento  , in  altri  al  cinque,  e ne’ luoghi  più 
scelti  al  quattro,  al  tre  c mezzo  e fino  al  tre 
per  cento.  Ma  seguitavano  tuttavia  i fedecommcs- 
si , i maggiorati , i monti  di  famiglia  ed  altre  si- 
mili instituzioni  ad  inceppare  grandissima  parte 
delle  proprietà  ed  a tenerle  in  assai  trista  con- 
dizione. Cominciavasi  però  secondo  lo  spirito  di 
quel  secolo  a pensare  altramente  di  tali  insti- 
tuzioni, laonde  non  solo  restavano  nello  stato 
in  che  erano  senza  piu  aumentarsi  gran  fatto  , 
ma  altresì  1’  universale  ne  chiedeva  a vive  istan- 
ze 1’ abolizione.  Il  Governo  se  non  imprese  di- 
rettamente ad  abolirle,  prestò  la  sua  opera  in- 
diretta in  guisa  che  rese  sempre  più  agevoli  i 
mezzi  di  far  'libere  molte  di  quelle  proprietà  . 
Nè  deesi  trasandare  che  a’  20  dicembre  del  1800 
prescrivevasi  non  potessero  le  doti  delle  foni- 
ne che  andavano  a marito  oltrepassare  i ducati 
quindicimila,  appunto  perchè  addiveniva  che  i 
ricchi  monti  di  famiglia  fornendo  loro  rilevanti 
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doti,  la  condizione  di  esse  era  spesso  migliore 
dei  figliuoli  maschi. 

Altro  ostacolo  che  al  miglioramento  della 
proprietà  nel  nostro  reame  opponeasi  provveniva 
dai  così  detti  usi  civici  conceduti  ai  poveri  di  ogni 
comune  di  pascere  i loro  animali  nelle  terre  di 
privata  proprietà , e di  non  doversi  queste  in 
molti  luoghi  chiudere;  la  qual  cosa  riesciva  di 
danno  all’  agricoltura  ed  impediva  che  quella 
proprietà  potesse  destinarsi  ad  utile  uso  d’ in- 
dustria. D’altra  via  non  mancarono  esempi  che  il 
legislatore  troppo  sollecito  che  non  si  arrecasse 
danno  a talune  persone,  impediva  il  libero  eserci- 
zio del  diritto  di  proprietà,  e tra  gli  altri,  puoi 
rammemorare  che  a’  16  gennaio  del  1745  pre- 
scriveasi  per  la  Gttà  di  Napoli  che  i locatori  non 
potessero  in  verun  modo  crescere  la  pigione  dello 
case,  laddove  i fittaiuoli  pagassero  puntualmen- 
te, nè  potessero  scacciameli  se  non  quando  ser- 
visse a proprio  uso  o fabbricar  vi  dovessero.  La 
ragione  di  sì  strana  legge  eh’  ebbe  lunga  durata 
si  disse  essere  l’ ingordigia  do’  locatori . 

Intorno  a quei  capitali  a rendita  perpetua 
che  vengono  appellati  censi  bollori  dalla  cele- 
bre bolla  di  Niccolò  V , di  che  tenni  discorso , 
i quali  inceppavano  per  altra  via  lo  stato:  del- 
le proprietà  , permise  il  Governo  con  rescritto 
de’  24  novembre  del  1753  potesse  seguitarsi  a 
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fare  di  tali  contratti  ; ma  avendo"  di  poi  preso 
occasione  da  un  fatto  particolare  che , giunse  a 
sua  notizia,  dichiarò  che,  secondo  le  condizioni 
economiche  di  quell’  età  , grave  era  l’ interesse 
che  per  questi  contratti  csigevasi  giusta  la  ci- 
tata Bolla,  del  dieci  per  cento;  e però  ridu- 
ccvalo  al  cinque , e volle  che  per  quel  caso 
particolare  a lui  sottoposto  avesse  la  legge  virtù 
retroattiva,  ascrivendo  in  conto  del  capitale  il 
dippiù  dell’  interesse  pagato  sin  dal  principio 
del  contratto.  Aggiugneva  di  poi  con  legge  de’ 
ìq  settembre  del  1771»  de’ 10  novembre  de’ 
1764  e de’  3 gennaio  del  1778  si  dovessero  ri- 
durre indistintamente  tutti  i censi  sulle  pro- 
prietà ecclesiastiche  laicali  senza  guardare  al- 
1’  uso  per  il  quale  eransi  instituiti , alla  ragio- 
ne del  cinque  per  cento  col  peso  della  tassa 
del  catasto  ; e due  eccezioni  facevansi  a questa 
regola  , 1’  una  che  per  i capitali  fino  a cento 
ducali  la  riduzione  fosse  al  sei  per  cento;  l’al- 
tra che  i censi  per  uso  di  messe  non  dovessero 
oltrepassare  il  quattro  per  cento.  E riguardo 
a’  censi  costituiti  a vitalizio  rimaneva  ad  arbitrio 
del  giudice , secondo  i particolari  casi , la  loro 
ragione,  dandosene  al  Re  in  ciascuno  di  questi 
minuto  ragguaglio. 

Frattanto  seguitavano  le  nostre  proprietà  a 
ricever  danno  dalle  cattive  pratiche  del  foro  dal 
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quale,  comechè  migliorato  mercè  della  buona  ele- 
zione de’  magistrali,  non  era  possibile  del  tutto 
dar  bando  al  cavillo,  all’  ignoranza , e all’  intrigo, 
che  secoli  di  barlwrie  c di  mala  fede  vi  avevano 
fatto  orgogliosamente  allignare.  Re  Ferdinando 
a’  25  settembre  1774  memorabil  legge  diede  fuori 
con  la  quale  per  frenare  l’ arbitrio  de’ magistrati 
impose  loro  l’obbligo  di  ragionare  le  sentenze. 
Conira  sì  fatta  legge  sollevossi  il  foro,  rifuggen- 
do dall’ eseguirla,  ma  perchè  fermo  mostrassi  il 
Sovrano,  cessarono  levane,  impertinenti  e dan- 
nevoli  querele.  Un’altra  memorabil  legge  c del 
1786  che  instimi  nel  Grande  Archivio  una  spe- 
cie di  ciò  che  or  direbbesi  registro  per  serbar 
memoria  dei  contralti  che  da’ notai  si  faceva- 
no ; sicché  rendevansi  in  qualche  modo  manifesti 
molti  pesi  delle  proprietà. 

Ma  mentre  in  generale  aprivasi  un  campo 
al  miglioramento  delle  proprietà , facevasi  per 
altro  verso  più  manifesto  un  danno  in  molte  di 
esse.  Siccome  scrissi  gli  uomini  del  nostro  rea- 
me fin  da  remota  età  per  cercare  maggior  sicu- 
rezza lasciavano  gli  ameni  paesi  siti  nel  piano  , 
ed  andavano  ad  abitare  ne’  monti , donde  deri  - 
vava  clic  messi  questi  a coltura,  le  terre  orri- 
bilmente franavano  nelle  sottoposte  pianure,  c le 
acque  s’ impaludavano,  e il  mare,  risospingcn- 
do  ciò  che  a lai  riportavano  le  correnti  formava 
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delle  lagune.  I quali  danni  si  accrebbero  viep- 
più, perocché  durante  la  dominazione  de’  Vi- 
ceré, sì  per  mancanza  di  sicurezza  di  diritti,  sì 
perchè  i luoghi  lunghesso  il  mare  esposti  era- 
no alle  frequenti  incursioni  de’ pirati,  addiven- 
ne clic  seguitassero  a popolarsi  i monti.  Inoltre 
essendosi  le  nostre  genti  occupate  più  di  proposito 
nell’  agricoltura  anziché  in  qualsicsi  altra  bran- 
ca d’ industria  toglieano  a coltivare  terre  salde 
e montuose  e di  vantaggio  estirpavano,  bruciava- 
no, o malamente  tagliavano  i boschi  cotanto  ne- 
cessari alla  campestre  economia,  ed  a quella  dello 
Stato.  E però  i disordini , gl’  inconvenienti , ed  i 
danni  accrescendosi  di  giorno  in  giorno,  spinsero 
il  governo  ad  emanar  leggi  che  di  proposito  pren- 
dessero di  mira  siffatte  cose.  E degne  di  ricor- 
danza sono  tra  queste  leggi  i rescritti  de’  4 giu- 
gno, e de’ 2 agosto  del  1749 , e de’  10  luglio  del 
1756,  coi  quali  laddove  non  si  avesse  permis- 
sione del  Re , rimasero  vietati  il  taglio  de’  bo- 
schi sia  ciré  fossero  demaniali  o di  qualunque 
altra  persona , la  vendila , e 1’  estrazione  degli 
alberi  in  ispezialtà  di  quelli  di  quercia  e di  al- 
tra specie  atta  a costruire  navi.  Si  prescrisse  pu- 
re che  i boschi  non  si  potessero  render  piani  * 
devastare , bruciare , o in  altro  modo  tramu- 
tare in  terreni  seminali.  Ma  tali  divieti  non 
impedirono  che  si  seguitassero  a ridurre  i ter- 
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reni  boscosi  a coltura,  perocché  mancava  la  de- 
bita vigilanza,  e l’animo  de’ magistrati  compo- 
nendosi sempre  a mala  intesa  pietà,  avveniva 
che  non  mai  puniti  erano  i contravventori.  Laon- 
de per  comando  del  Re  furon  pubblicati  altri 
regolamenti  sul  proposito  per  mezzo  della  Ca- 
mera della  Sommaria , ne’  quali  si  rinnovarono 
più  apertamente  le  prescrizioni  già  date  di  non 
ridursi  a semina  niun  luogo  boscoso  fosse  di  de- 
manio pubblico  dello  Stato,  di  città,  di  feuda- 
tario, o di  qualunque  altra  persona,  e di  non 
permettersi  il  taglio  degli  alberi  che  dessero  frut- 
to agli  animali,  o che  potessero  servire  per  le 
navali  costruzioni  : che  fossero  eccettuati  dal  di- 
vieto le  sole  selve,  e i boschi  cedui  che  si  ta- 
gliano in  un  periodo  determinato  di  tempo  in 
ogni  otto  o dieci  anni  per  far  carboni,  pur- 
ché i terreni  si  mantenessero  saldi , e i tagli  fos- 
sero a regola  di  arte  da  non  impedire  la  ripro- 
duzione delle  piante  : che  permessa  fosse  la  col- 
tivazione dei  terreni  senza  alberi,  e coverti  di 
spine,  roveti  e macchie.  Fu  anche  permesso 
il  taglio  degli  alberi  di  castagno  pei  vari  usi 
della  vita.  Di  severe  pene  e di  multe  furono 
minacciati  coloro  che  contravvenissero  all’  obbli- 
go di  ridurre  le  cose  allo  stato  primiero.  Ma 
tale  legge  nè  anche  ebbe  tutta  quella  esecuzione 
che  speravasi,  talché  altra  legge  fu  emanata  a’  aa 
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aprile  del  1762  che  alle  pene  già  imposte  ag- 
giunse d’ incorporarsi  al  demanio  dello  Stato 
quel  bosco  che  tagliato  si  fosse  senza  reai  per- 
missione nei  casi  dalla  legge  vietati.  Pure  i di- 
sordini continuarono,  e si  vide  spesso  che  gli 
uficiali  subalterni  de’  tribunali  angariavano  i pro- 
prietari che  non  contravvenivano  alle  leggi  \ e 
non  vigilavano  coloro  che  di  fatto  vi  contrav- 
venivano , e dai  quali  erano  stati  corrotti. 
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CAPITOLO  III. 

Contribuzioni  pagate  dai  popoli  , e tutto  ciò 
che  formava  la  rendita  dello  Stato. 

Sezione  I. 

Donativi  — Tassa  sulle  persone  , c sulle  proprietà.  Cangia- 
menti fatti  da  Carlo  III.  Catasto  del  17/^1  ; ‘perche  non 
avesse  piena  esecuzione.  Suoi  difetti.  Poche  parole  intorno 
a Carlo  Antonio  Broggia.  Come  fosse  divisa'  per  le  pro- 
vince la  indicata  tassa  , e quanto  rendesse  alla  finanza  — 
Tributo  che  i feudatari  pagavano  sotto  il  nome  di  Àdoa  : 
quanto  rendesse  — Relevi , quindennt  ed  altre  simili  gra- 
vezze — Valimcnto  in  che  consistesse. 


Per  ristabilire  la  finanza  nel  nostro  reame 
dopo  tutti  i disordini,  gl’  inconvenienti  e le 
rovine  che  nel  precedente  libro  ho  narrato,  era 
assolutamente  necessario  che  si  ricomperasse  quel- 
la parte  di  essa,  la  quale  in  piena  proprietà  tc- 
nevasi  dai  creditori  dello  Stato  ; che  si  rivendi- 
cassero le  usurpazioni  c tutto  ciò  che  con  dan- 
no dell’  universale  malamente  erasi  conceduto  , 
e da  ultimo  che  il  sistema  de’  dazi  fosse  rifor- 
mato secondo  la  economia , l’ andamento  e le 
condizioni  dell’  età  che  volgeva . Era  il  ristabi- 
limento della  finanza  strettamente  legato  con  lo 
stalo  delle  persone,  delle  proprietà,  c con  tut- 


99 

l’ altro  che  riguardava  alla  legislazione  e alla 
politica  ; e però  senza  che  talune  riforme  e can- 
giamenti si  operassero  in  queste , niente  avrebbe 
potuto  in  essa  cangiarsi.  E se  le  provvide  cure 
di  Carlo  e di  Ferdinando  jn  sino  al  1790  non 
sortirono  talora  il  desiderato  effetto , appunto 
siffatti  ostacoli  ne  furono  in  gran  parte  la  ca- 
gione. Il  metodo  d’ imporre  tributi  sotto  forma  di 
doni  in  istraordinaric  occasioni  parve  aneh’  esso 
per  gualche  tempo  spediente  utjlc  al  governo  del 
quale  ora  discorro,  e però  se  ne  valse.  Nel  1736 
per  la  felice  venuta  di  Re  Carlo  fu  imposto  un 
milione  di  ducati',  e per  realizzarlo  si  accrebbe 
la  tassa  sulla  calce  di  uii  altro  grano  e mezzo  a 
peso , s’ imposero  grana  5o  a carnaio  sullo  zuc- 
chero, che  unite  alle  grana  5o  imposte  nel  1731 
ammontarono  a carlini  10,  e da  ultimo  si  levarono 
altre  tasse  in  ispezialtà  sui  rilèvi  feudali , e grana 
58  a fuoco.  Un  altro  milione  di  ducati  s’ impose 
nel  1738  pel  matrimonio  del  Re,  ed  altri  ven- 
ticinqnc  mila  per  le  spese  delje  feste,  e venne 
anche  esatto  per  via  d’imposizioni  sul  sale,  sullo 
zucchero,  c su’  rilèvi  feudali.  Nel  1747  si  de- 
cretarono ducati  cinquecentomila  per  la  nascita 
della  Rcal  Principessa  Maria  Elisabetta  e ducati 
wenticinquemila  per  le  feste.  Ne  pagarono  i feu- 
datari soli  ducati  cinquantamila,  c le  comuni  de- 
maniali e feudali  furon  tassate  le  prime  in  ragio- 
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ne  di  «carlini  otto  a fuoco  c le  seconde  di  tre;  il 
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dippiù  fu  soddisfatto  cogli  avanzi  della  nuova 
gabella  di  grana  io  a tomolo  di  sale  c con  la 
temporanea  imposta  per  tre  anni  del  cinque  per 
cento,  cioè  come  allora  dicevasi  di  carlini  tre  ad 
oncia  sul  ripartimento  delle  dogane  di  Napoli 
E nell’anno  appresso  1742  essendosi  imposta  la 
riscossione  di  un  altro  milione  di  ducati  per  bi- 
sogni della  guerra,  venne  abolita  quella  tem- 
poranea gabella  di  carlini  tre  ad  oncia  c inve- 
ce ne  fu  messa  una  perpetua  ' di  grana  a3  ad 
oncia , cioè  del  tre  e quattro  sesti  per  cento.  Ma 
durando  i bisogni  della  guerra  s’ imposero  nel 
1744  altri  ducati  quattrocenlomila  che  esalti 
furono  per  via  di  altra  tassa  sul  vino  di  grana 
ai  a botte,  e di  un  altro  grano  a peso  di  calce. 
Nel  1 747  per  la  conseguita  grazia  dell’  abolizione 
del  tribunale  dell’  inquisizione  si  pagarono  tre- 
centomila  ducati , e nell’anno  appresso  si  aggiun-  r 
sero  altri  ducati  settecentomila  per  la  nascita  del 
principe  D.  Filippo  realizzandoli  collo  stesso  me- 
todo d’imposta  ed  alienazione  di  tasse  doga- 
nali , e con  gravezze  a’  feudatari  ed  ai  comu- 
ni del  reame.  Dopo  di  questo  tempo  non  furono 
più  riscossi  donativi , e sembrava  che  il  governo 
avesse  voluto  abbandonare  affatto  questo  modo 
di  levar  tributi,  ma  nel  1786  venne  novella- 
mente messo  in  uso,  e fu  imposto  un  donativo 
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di  1,200,000  per  accorrere  a’  gravi  disastri  ca- 
gionali alia  Calabria  dal  terremoto,  come  a suo 
luogo  mi  farò  meglio  a ragionare. 

* Poiché  ho  tenuto  parola  dei  tributi  estraor- 
dinari mi  riesce  più  agevole  esporre  gli  ordinari. 
Ed  in  prima  dirò  di  quelli  sulle  persone  e sulle 
proprietà  in  beni  fondi.  Il  nostro  regno  secondo 
l’ultima  numerazione  fatta  nel  1666  fu  diviso  m 
fuochi  394,721  e mezzo  su  de’ quali  fu  distribui- 
to il  carico  delle  fiscali  funzioni  di  annui  ducati 
1,560,570  alla  ragione  di  ducali  4 e grana  30  a 
fuoco.  Ho  anche  discorso  il  modo  arbitrario  che 
lenevasi  nel  gravare  di  quel  tributo  e le  persone 
e le  cose  di  ciascun  comune,  narrando  dei  tempi 
degli  Aragonesi  in  sino  al  1734;  e come  era  spesso 
una  specie  di  personal  tributo.  Ora  a fin  di  me- 
glio legare  tal  parte  della  nostra  istoria  con 
quella  di  un  importante  riforma  che  ne’ tempi 
che  discorro  ebbe  luogo,  aggiungo  che  parecchi 
comuni  del  nostro  regno  per  soddisfare  a quelle 
gravezze  non  le  ripartivano  direttamente  sulle 
persone  o sulle  proprietà,  ma  Esigendo  indiret- 
tamente gabelle  su’  vari  prodotti  della  terra , 
c su’  commerci  , ne  adempivano  il  carico  ; il 
che  dicevasi  vivere  a gabella.  In  altre  poi  fatto 
1’  apprezzo  de’  beni  stabili  in  proprietà  e dato 
anche  un  valore  in  capitale  alle  industrie  e al 
guadagno  clic  i cittadini  traevano  dalle  loro  fa~ 
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ticlic,  togliendone  prima  tulli  i pesi,  quel  che 
rimaneva  sull’ apprezzo  si  ragguagliava  in  moneta 
di  once  di  ducali  sei  1’  una , c quindi  dai  depu- 
tati all’  uopo  eletti  si  ripartiva  il  peso  di  cia- 
scun comune  secondo  che  risultava  dai  fuochi  pei 
quali  era  stato  numeralo , e dalle  spese  che  per 
la  particolare  amministrazione  di  esso  occorre- 
vano. Ad  esempio  se  ragguagliate  le  once  de’ 
proprietari  alla  suddetta  ragione  di  ducali  sei 
l’ una , sommavano  a 7000,  le  once  di  coloro  che 
esercitavano  industria  a 2000  c di  quei  che  vi- 
vevano con  1’  opera  delle  loro  braccia  a 1000,  in 
tutto  ad  once  1 0000;  se  i pesi  del  comune  senza 
eccezion  delle  spese  della  sua  amministrazione 
c la  rata  del  tributo  che  pagavano  alla  finanza 
* ammontavano  a ducati  mille,  ricadeva  la  tassa 
per  ogni  oncia  a grana  dicci,  e a tal  ragione  pa- 
gavano i cittadini  la  loro  quota.  Questo  metodo 
ineguale  ne’ diversi  comuni  dicevasi  a battaglio- 
ne, e dipendendo  tutto  dall’  arbitrio  dei  depu- 
tati che  facevano  l’apprezzo  si  rese  sommamen- 
te gravoso  a’ poveri,  perocché  i ricchi  trovavano 
il  modo  di  francarsi.  Varie  provvidenze  cransi 
date  sul  proposito , e sempre  inutili , in  ispezialtà 
ciie  per  taluni  ordini  di  persone  non  si  potesse 
oltrepassare  nel  determinare  le  once  un  dato  nu- 
mero, come  ad  esempio  agli  uomini  che  vivevano 
con  P opera  delle  proprie  braccia  non  più  di  do- 
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dici,  sedici  ai  farmacisti,  quattordici  ai  panet- 
tieri e cucitori,  e così  proporzionatamente  degli  al- 
tri. Il  quale  metodo  riesci  anche  di  eludere,  sic- 
ché verso  gli  ultimi  anni  del  governo  alemanno 
erasi  prescritta  una  novella  situazione  di  fuochi 
che  non  venne  eseguita . E Re  Carlo  asceso  al 
trono  delle  Sicilie  vide  da  vicino  i mali  on- 
de erano  gravati  i poveri,  e altresì  osservò  che 
in  molti  comuni  la  tassa  era  eccedente  perchè 
un  numero  di  fuochi  era  loro  mancato , e in 
altri  avveniva  al  contrario.  Quindi  nel  1737  ri- 
metteva egli  ogni  debito  fiscale  già  maturato  e 
volea  che  il  carico  de’ fuochi  in  tutto  il  regno, 
a malgrado  della  cresciuta  popolazione,  fosse  in 
368,378  e non  più,  mentre  come  ho  detto  era 
per  lo  innanti  in  394,721  , prescrivendo  non 
doversi  in  avvenire  fare  altra  numerazione.  A cia- 
scupa  provincia  fu  ripartito  il  carico  di  tali  fuo- 
chi come  segue  — Alla  provincia  di  Terra  di 
Lavoro  5iggg  - Di  Principato  citeriore  5 1 434  i - 
Di  Principato  ulteriore  31175  §•  - Del  Contado 
di  Molise  \2617  - Di  Abruzzo  ulteriore  4611 5 *•  - 
Di  Abruzzo  citeriore  3ioo5  ^ - Di  Capitanata 
l8555  - Di  Terra  di  Bari  57406  \ Di  Terra 
di  Otranto  37554  y - Di  Basilicata  26016  j - Di 
Calabria  citeriore  61075  - Di  Calabria  ulteriore 
46ii3. 

Dava  tutto  il  prodotto  della  tassa,  alla  ra- 
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gionc  di  annui  ducati  4 e grana  ao  a fuoco,  la 
somma  totale  di  ducati  1,460,000  all’ anno  netta 
di  esenzioni  e di  franchigie , cioè  a dire  che  smi- 
nuita crasene  l’entrata  in  ducati  100,000  a un 
bel  circa  da  quella  che  secondo  l’ antica  numera- 
zione de’  fuochi  esigeva  il  cessato  Governo  aleman- 
no, la  quale  era  di  annui  ducati  1,660,670  e "bq 
grani  netta  anche  di  esenzioni  e di  franchigie, 
che  ammontavano  ad  oltre  centomila  ducati.  Ma 
questo  scemamento  mentre  sminuì  la  rendita 
all’  erario  , di  niun  vantaggio  tornò  all’  univer— 
;A  sale:  e però  il  Governo,  secondo  il  concorda- 
to fatto  col  Pontefice  nel  1741 , tolse  a grava- 
re i beni  degli  ecclesiastici  in  sino  allora  acqui- 
stati per  la  metà  de’  pubblici  pesi  : la  quale  tas- 
sa diede  1’  annua  entrata  di  ducati  140, 3oi  . 
E siccome  tali  cose  nè  anche  produssero  il  bra- 
mato effetto  di  alleviare  i poveri,  quel  Sovra- 
no volse  le  sue  cure  ad  obbligare  i ricchi  al  pa- 
gamento del  giusto  tributo  in  proporzione  del- 
le loro  facoltà . E per  giungere  a tale  scopo  cre- 
dè opportuno  cangiare  il  metodo  testé  indica- 
to detto  a battaglione , prescrivendo  invece  una 
nuova  forma  di  catasto  non  già  sulla  proprietà 
de’ beni,  come  per  lo  innanti  praticavasi,  ben- 
sì sulla  rendita  di  essi , dividendosi  questa  do- 
po essersi  dedotti  tutti  i pesi, in  tante  once  alla 
ragione  di  carlini  tre  1’  una , rispondendo  cia- 
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scuna  di  esse  al  capitale  in  proprietà  di  ducati 
sei  ragguagliato  al  cinque  per  cento.  Frattanto 
vennero  formate  le  istruzioni  dalla  Reai  Camera 
della  Sommaria,  perchè  si  eseguisse  il  nuovo  me- 
todo , disponendosi  che  in  ogni  comune  in  pub- 
blico paramento  si  scegliessero  deputati  dai  vari 
ordini  per  ricevere  i rivclawaraenti  giurati  che  i 
cittadini  avrebbero  fatto  delle  loro  proprietà , 
e che  indi  valendosi  di  quattro  estimatori , fa- 
cessero eseguire  1’  apprezzo  della  rendita  di  tutti 
i beni  stabili  compresi  nel  territorio  del  comune, 
deducendone  prima  le  spese  di.  coltura  , quindi 
del  danaro  impiegato  al  negozio , e del  frut- 
to degli  animali,  e da  ultimo  procedessero  al- 
la discussione  dei  rivelamenti , a fin  di  porre  in 
chiaro  i pesi  legittimi  che  doveansi  dedurre , in- 
viandone poi  tutte  le  carte  alla  Regià  Camera 
T della  Sommaria  perchè  ivi  si  determinasse  il  nu- 
mero delle  once  in  un  particolare  registro  det- 
to onciario  secondo  la  quantità  delle  oijpe  e 
la  tassa.  Pubblicate  tali  istruzioni  per  mezzo  di 
^ una  legge  dello  stesso  anno  1741»  che  va  com- 
presa nella  raccolta  delle  nostre  prammatiche 
sotto  il  titolo  forma  censualis  o de  catastis , 
apertamente  si  vide  che  se  il  tribunale  della 
Regai  Camera  si  fosse  occupato  a formare  1’  on- 
ciario e la  tassa  per  lutti  i catasti  de’  Comuni, 
inevitabil  ritardo  si  sarebbe  apportato  alla  ese- 


* 


io6 

cuzione  del  novelJo  metodo  ; litonde  con  altra 
legge  fu  disposto  che  gli  stessi  deputati  eletti 
in  parlamento  dovessero  formare  quel  registro  e 
la  tassa  della  quota  de’  pubblici  pesi  che  sopra 
ciascun  cittadino  doveano  gravare , adempiendo 
a ogni  cosa,  secondo  le  istruzioni  che  seguitò 
a dare  la  stessa  Reai  Camera.  Con  tali  regola- 
menti , si  dichiarò  che  ciascuno  dovea  esser  tas- 
sato secondo  i beni  che  possedeva,  e per  l’arte 
e il  mestiere  eh’  esercitava  e per  la  sua  tesft  , 
il  che  tramutava  il  tributo  in  quelle  odiose  tas- 
se dette  testatico  o capitazione . Che  la  tassa 
per  i beni,  ad  eccezion  di  quelli  che  fossero 
feudali , dovesse  essere  uguale  per  tutti  ,•  ma 
non  così  per  le  teste  ed  i mestieri , perocché 
per  le  teste  doveansi  tassare  coloro  eh’  esercita- 
vano arti  meccaniche , e laddove  per  bisogni 
delle  università  la  tassa  oltrepassasse  i carlini 
dieci  a persona,  per  tutto  il  dippiù.  dovessero  esr 
ser  obbligati  coloro  che  viveano  nobilmente.  Che 
oltre  della  tassa  pei  beni  e per  la  testa  , coloro 
i quali  esercitavano  arti  meccaniche  doveano  an- 
che andar  soggetti  per  altra  via  allo  stesso  tri- 
buto a cagion  del  guadagno  che  ritraevano  dal- 
le loro  fatiche  ed  industrie.  Che  riguardo  alle 
fatiche  la  tassa  dovesse  avere  un  limite  secondo 
gli  ordini  delle  persone,  come  crasi  altra  volta 
praticato , ad  esempio  i sartori  non  più  di  car- 
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lini  quattordici , i farmacisti  sedici , e così  per  gli 
altri.  Ma  per  le  industrie  dovesse  il  tributo  gra- 
vare su  tutti  coloro  che  davano  danaro  a prestito  o 
eran  mercatanti , o traevan  guadagno  dagli  ani- 
mali- computandosi  però  tal  guadagno  netto  di 
spese.  Tali  istruzioni  che  a prima  giunta  pare 
avesscr  dovuto  dividere  il  tributo  con  una  certa 
giustizia  non  furono  in  grandissima  parte  del  Re- 
gno eseguite,  in  ispezialtà  nelle  picciole  terre  sia 
pei-  difetti  che  il  metodo  avea  in  sè , sia  per  in- 
suficienza , per  corruzione , o per  mala  fedp  de’ 
deputati , a’  quali-  spesso  riesciva  impossibile  per 
formare  tanti  diversi  calcoli  secondo  lo  stalo , e 
la  condizione  di- una  stessa  persona  e de’ suoi 
beni , e per  le  diverse  rubriche  prescritte  dalla 
Camera  della  Sommaria,  cioè  pei  beni  de’  cittadini 
numerati  per  fuochi  ed  abitanti  nel  paese,  per 
cittadini  assenti,  per  altri  beni  dipendenti  dai 
fuochi  numerati,  per  quelli  de’ forestieri  che  vi  ' 
dimoravano  o no , per  quelli  delle  vedove  e 
vergini  in  capiliis .(  sono  queste  le  stesse  parole 
delle  istruzioni  ) degli  ecclesiastici  e secolari 
cittadini  , c non  cittadini , per  altri  delle  chiese, 
de’ monisteri  c de’ luoghi  pii  siti  nel  paese  e fuo- 
ri; secondo  le  quali  rubriche  dovea  imporsi  una 
diversa  e distinta  quota  di  tributi.  Donde  essen- 
do prov venuto  maggior  disordine  c confusio-  • 
ne  si  continuò  il  sistema  dell’antico  catasto  <5 
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della  tassa  a battaglione . I difetti  del  metodo 
a battaglione  sono  stati  da  me  dichiarati , ma 
quelli  del  catasto  eran  anche  di  molto  mo- 
mento. Ho  sempre  fatto  osservare  che  le  diverse 
numerazioni  de’  fuochi  avean  mirato  solo  a fer- 
mare il  credito  della  finanza  a riscuotere  il  tri- 
buto, la  quantità  del  quale  non  era  in  propor- 
zione del  valore  delle  cose , ma  variava  in  tutti 
i paesi,  perocché  dovea  esser  regolata  dal  nu- 
mero delle  famiglie  di  ciascuna  università  j e 
dalla  estensione  del  suo  territorio.  Dal  che  de- 
rivava la  disuguaglianza  della  tassa  che  paga- 
vasi  sulle  terre  e sul  danaro  dato  a negozio,  la 
quale  tassa  non  era  uniforme  in  tutti  i paesi , 
perchè  il  peso  della  bonatenenza  ossia  della  pro- 
prietà de’  Leni  fondi  si  rendeva  più  o meno  grave 
in  proporzione  del  maggiore  o minor  numero 
di  fuochi,  o della  maggiore  o minore  esten- 
sione del  territorio  di  ciascuna  università . Sif- 
fatta disuguaglianza  si  osservava  anche  per  le 
rate  de’  tributi  personali  cioè  pei  testatici , e 
per  le  once  di  coloro  che  esercitavano  arte  mec- 
canica , il  carico  de’ quali  cresceva  del  pari  o 
decresceva  in  tutti  i pesi,  in  modo  che  nella 
vendita  delle  derrate,  nel  prezzo  de’  lavori,  i cit- 
tadini de’  luoghi  ove  il  peso  era  più  grave  pre- 
tendevano mercedi  o prezai  maggiori , e nel  mer- 
cato non  potevano  starsi  a fronte  di  coloro  che 
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pagavano  pesi  più  lievi.  Pei  testatici  poi  l’im- 
posta n’ era  più  dura.  Inoltre  la  tassa  grava- 
va su  di  coloro  che  vivevano  .con  la  litiga 
delle  proprie  braccia  , i quali  erano  i più  po- 
veri , non  già  su’  baroni , gli  ecclesiastici , gli 
avvocati , i medici , i notai  ed  altri  senza  pro- 
fessione e mestiere  che  nobilmente  vivessero, 
ove  la  quantità  dell’  intero  tributo  da  esigersi 
non  oltrepassasse  quel  limite  che  per  coloro  che 
col  lavoro  delle  braccia  vivevano  erasi  fissato. 
Da  ultimo  le  franchigie  che  godevano  i beni 
ecclesiastici  ed  i feudali  aumentavano  la  spro- 
[_  porzione . Carlo  avea  fatto  cosa  di  non  picciol 
momento  , assoggettando  i beni  ecclesiastici  ac- 
quistati prima  del  1 741  , alla  metà  del  tribu- 
to , c quelli  acquistati  dopo  di  tal  tempo  all’  in- 
tero. Ma  i grandi  acquisti  eransi  fatti  precisa- 
mente  prima  di  siffatta  epoca.  Esenti  erano  pure 
. di  ogni  tributo  i beni  delle  parrocchie , de’  pa- 
trimoni ecclesiastici , degli  ospedali , de’  monti 
di  pietà'.^Quanto  a’ feudatari  si  era  nelle  istru- 
zioni esprèssamente  dichiarato  che  non  solo  su’ 
beni  feudali , ma  eziandio  sugli  animali  del  feu- 
do non  dovesse  imporsi  alcuna  gravezza  di  pesi 
pubblici  .]I1  che  francava  una  delle  più  rilevanti 
parti  delle  proprietà  dello  stato . D’  altronde  i 
baroni  avrebbero  dovuto  pagare  la  così  detta 
I bonatenenza  pei  beni  fondi  che  tenevano  come 
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proprietà  libera  e non  soggetta  a feudalità  ne’ 
comuni,  ma  questi  siccome  scrissi  non  riusci- 
rono inai  ad  esigerla , talché  alla  formazione  dei 
catasti  del  1741 , essendo  per  tal  ragione  cre- 
ditori d’ ingenti  somme  e veduta  la  mancanza 
di  opportuni  mezzi  per  esigerle , giudicarono 
saggio  consiglio  assolverne  il  pagamento  speran- 
do che  per  lo  avvenire  si  sarebbe  esatto  con  ri- 
gore. Ma  le  loro  speranze  su  questo  proposito 
tornaron  vane , e i comuni  nel  1806  eran  tut- 
tavia creditori  di  circa  un  milione  di  ducati.  Or 
io  avendo  narrato  i difetti  e gl’  inconvenienti  del 
nostro  catasto , non  posso  ristarmi  dal  ricordare 
chó  quando  la  Camera  della  Sommaria , dopo  il 
1741,  tanta  pena  davasi,  e in  tanti  errori  ca- 
deva per  regolare  le  istruzioni  pel  catasto  , in 
quel  tempo  appunto,  cioè  nel  1743,  lo  sven- 
turato e dotto  nostro  concittadino  Carlo  Anto- 
nio Broggia  poneva  a stampa  in  Napoli  il  suo 
celebre  trattato  de’  tributi , delle  monete  , e 
del  governo  politico  della  sanità,  nella  quale 
opera , che  precedette  quella  del  Quesnày  di 
anni  dodici,  dava  pregevoli  norme  intorno  a si 
latta  materia.  E tali  norme  non  curale  da  quei 
che  fra  noi  presedevano  alla  economia  dello  Sta- 
to, che  non  mai  vollero  giovarsi  del  Broggia  si 
che  misera  e stentata  vita  questi  traeva , ven- 
nero seguite  in  Milano  e non  poca  parte  eh- 
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bcro  nel  compiresi  la  grande  opera  del  censi- 
mento, intorno  a cui  da  trenta  anni  lavoravasi, 
di  che  allora  ne  fece  solenne  e pubblica  testi- 
monianza il  canonico  Giuseppe  Forziali  consi- 
gliere di  quel  censimento. 

Ma  togliendo  a dire  quanto  per  intero  ren- 
deva allo  Stato  il  tributo  in  discorso , è mestieri 
far  senno  che,  siccome  scrissi,- il  carico  di  cia- 
scun fuoco  sin  dal  1648  rimase  fissato  a ducati 
4 e grana  20,  la  quale  ragione  non  venne  can- 
giata in  sino  al  cominciare  della  dominazione 
di  che  ragiono , sotto  la  quale  si  aggiunsero  di 
poi  grana  scttantadue  l’anno,  e un’altra  so- 
vraimpesta  non  uguale  in  tutti  i comuni,  peroc- 
ché .dove  fu  di  nove  c dove  di  sci  cavalli , ed 
in  taluni  anche  di  tentoito  ; e quindi  nel  1 745 , 
abolite  le  così  dette  franchigie  de’ soldati  c del 
battaglione  a cavallo , s’ instituirono  i reggimenti 
provinciali,  pel  mantenimento  dé’ quali  spende- 
vansi  annui  ducati  206, 2g3  e grana  58,  talché 
ripartiti  questi  sui  fuochi  del  regno,  ricadde  il 
carico  a grana  b<j  a fuoco.  E un’altra  aggiunta 
si  fece  di  grana  20  per  la  costruzione  delle  stra- 
de. Impose  ancora  Re  Ferdinando  nel  1778  un 
tributo  di  annui  ducati  3o8,4o4  c grana  67  per 
j costruire  e mantenere  le  principali  strade  del 
regno,  senza  che  ni  uno  venisse  eccettuato  dal 
pagamento.  Quindi  ripartito  il  carico,  pagarono 
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le  comuni  annui  ducali  72688  c 55  , i baroni 
ducati  5oo58  e 20,  le  chiese  ducati  1 8565 7 e 84. 
Di  vantaggio  essendosi  nel  1774  abolita  la  pri- 
vativa del  tabacco , come  a suo  tempo  dirò  , tra 
le  altre  imposte , con  le  quali  fu  il  suo  prodotto 
rimpiazzalo,  ci  ebbe  quella  di  carlini  cinque 
a fuoco , la  quale  si  estese  anche  a molte  terre 
che  per  lo  binanti  non  erano  state  comprese 
nella  numerazione  de’  fuochi,  talché  per  questa 
sovraimposta  si  calcolò  il  numero  de’  fuochi  del 
regno  per  379,710  \ che- è a dire  per  n523  di 
più.  Da  ultimo  in  Terra  di  Lavoro  pel  mante- 
nimento del  tribunal  di  campagna  si  tassavano 
i fuochi  per  altre  grana  245  all’ anno.  «Sicché 
il  carico  ordinario  per  ogni  fuoco  giunse  nelle 
diverse  province  alla  seguente  somma.  In  Terra 
di  Lavoro  a ducati  6 e 57  \ . In  Principato  ci- 
teriore a 6 e 28.  In  Principato  ulteriore  a 6 
e 29.  Nel  Contado  di  Molise  a 6 e 29 . Nell’A- 
bruzzo ulteriore  a 6 c 25 . Nell’  Abruzzo  cite- 
riore a 6 e 3i.  In  Capitanata  a 6 e 29  |.  In 
Terra  di  Bari , in  Terra  di  Otranto , in  Basili- 
cata e nelle  due  Calabrie,  per  tutte  in  ragione 
di  ducati  6 c 19.  Con  tal  proporzione  compu- 
tato il  tributo  secondo  il  numero  dei  fuochi 
avrebbe  dovuto  dare  il  prodotto  di  rilevantissima 
somma,  ma  per  difetto  di  esazione,  per  le  fran- 
chigie , pc’  discarichi  male  a proposito , per  le- 
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frodi,  le  occultazioni,  i ritardi,  ed  altre  cose 
situili , non  nc  entravano  alla  finanza  che  annui 
ducali  2,172,722  e grana  ig.  Nella  quale  som- 
ma si  comprendeano  del  pari  varie  piccole  tasse 
parziali  di  taluni  luoghi,  come  ad  esempio  du- 
cati ì>74  per  le  reali  razze  di  Puglia,  altre  pel 
mantenimento  delle  carceri  e del  Tribunal  detto 
di  campagna  in  Terra  di  Lavoro;  e di  vantaggio 
quella  di  ducati  80,000  che  pagavano  sin  dal 
J751  i comuni  posti  lunghesso  il  mare  per  cu- 
stodire dagl’insulti  dei  pirati  le  trecentoscttan- 
tasei  torri  che  vi  erano.  La  parte  che  sull’intero 
ritratto  del  tributo  rimaneva  intorno  al  1790  tut- 
tavia assegnata  a’  creditori  dello  Stalo  era  in  du- 
cati 697,000. 

' Quanto  a’  tributi  che  pagavano  direttamente 
i feudatari , già  scrissi  come  F antica  adpa  durante 
il  passato  governo  cangiasse  di  natura,  e in  luogo 
di  essa  pagassero  i feudatari  anche  sotto  il  nome 
di  adoa  un  tributo  di  annui  ducati  i65,55g  e 
grana  54  7-,  • Ora  il  carico  di  cui  per  tal  tributo 
eran  gravati  i feudi  nel  1786,  sostiene  il  Galante, 
che  fosse  di  ducati  248679  e 26  grana  compre- 
savi la  rata  della  tassa  pel  mantenimento  delle 
strade  die , come  cennai , per  la  parte  de’  feuda- 
tari ammontava  a ducali  5oo58  e 20.  Dell’intero 
tributo  la  parte  che  tuttavia  restava  in  mano  de’ 
creditori  dello  Stato  sommava  a ducati  U2,ooo 
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Riguardo  poi  ai  trihuli  di  rilevi , quindenni , ed 
alla  così  detta  transazione  del  cedolario  davano 
a un  bel  circa  annui  ducati  200,00.  Nel  1744 
si  esigette  il  relevio  anticipato  su  tutti  i feudi 
c rendette  ducati  53o,ooo. 

L’imposta  del  valimento  consisteva  nell’ ap- 
propriarsi che  facca  la  finanza  di  una  parte  della 
rendita  delle  proprietà  de’  forestieri  poste  nel 
nostro  regno  o de’ sudditi  assenti.  La  sua  ragio- 
ne fu  varia  in  sino  al  1 734 , cliè  ora  fu  del  terzo 
cd  ora  della  metà  di  quella  entrata  ; ma  in  que- 
sto anno  vennero  sottoposte  a valimento  tutte 
le  rendite  de’  forestieri , e degli  assenti , fatta 
eccezione  degli  Spagnuoli , dei  Toscani  , e di 
tutti  coloro  die  abitassero  in  uno  stato  del  Re. 
Credendo  di  prevenir  le  frodi,  si  prescrisse  che 
i beni  una  volta  gravati  da  quel  tributo  vi  re- 
stassero sempre  soggetti,  anche  quando  fossero 
alienati  in  favore  di  persone  che  dimorassero  nel 
regno.  Dal  1749  in  avanti  i Genovesi  e gli  altri 
stranieri  vennero  a transazione  col  nostro  go- 
verno e gli  cedettero  la  quarta  parte  della  ren- 
dita de  beni  liberi,  e la  sesta  dei  feudali  con  fa- 
coltà di  affrancarsi  di  questi  carichi  a danaro  con- 
tante j tal  che  la  somma  del  tributo  andando 
sempre  più  a scemare  non  rendeva  nel  1786  che 
annui  ducali  23726. 
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Sezione  II. 

Condizione  de’ tributi  indiretti  sull’ industria,  tulle  proprie- 
tà , sulla  circolazione  , c sul  consumo.  Quel  clic  si  fece 
per  rivendicarne  una  parte  , e per  ricomprarne  un’  altra 
dalle  mani  de'  creditori  dello  Stato . Giunta  detta  delle 
ricompre.  Sue  opere  ; in  ispezialtà  si  narrano  le  cose  av- 
venute nella  ricompra  degli  arrendamene.  Scrittura  di 
Carlo  Antonio  Broggia.  Litigio  tra  la  Finanza,  e i cre- 
ditori dello  Stato , come  finalmente  fosse  stato  deciso. 
Conseguenze  di  esso  — Dogane.  Abolizione  del  dazio  det- 
to minuti , e degli  arrendamene  del  tabacco , delta  man- 
na , dell'  acquavite.  Come  fossero  rimpiazzaU  tali  dazi  con 
tribuU  doganali . Condizione  delle  dogane  : in  quanti 
ripartimenti  si  dividessero  , ed  ove  fossero.  Loro  prodot- 
to. Dogane  baronali  — Esazioni  che  facevansi  da'  maestri 
Fortulani.  Tratte  sciolte , e legate.  Capitano  della  Gra- 
scia. Altri  uftzi  doganali.  Memorabile  avvenimento  della 
tariffa  del  1789. 

Togliendo  a ragionare  degli  altri  tributi  che 
indirettamente , o pur  direttamente  gravavano 
la  industria,  la  circolazione  e il  consumo  delle 
cose  è mestieri  che  il  lettore  ricordi  come  sin 
dal  1648 , e ne  tenni  già  parola  nel  capitolo  5.° 
del  libro  5.°,  furon  ceduti  i principali  dazi  dctii 
dogane,  arrendamene , e gabelle  ed  altri  di  si- 
mile fatta,  che  sommavano  al  tutto  cinquanta- 
sei , a’  creditori  dello  Stato , e appena  un’  annua 
somma  di  ducati  trecentomila  riserbo  su  di  essi 
la  finanza,  la  quale  diventata  nella  sua  princi- 

pal  parte  cioè  in  quella  che  sì  da  vicino  riguar- 
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da  la  produzione  e il  movimento  della  pubblica 
ricchezza,  interamente  passiva  e con  danno  co- 
munestazionaria, niun  cangiamento  poteva  ope- 
ratisi che  riescisse  di  utile  allo  Stato  ed  al- 
1’  universale.  Ancora  io  dissi  come  gran  parte  de’ 
diretti  tributi  su’ comuni , cdell’adoa  feudale,  e 
degli  ufici  dello  Stato,  fossero  venduti  con  odio- 
sissimi privilegi.  Or  volendo  torre  siffatto  dan- 
no , Re  Carlo  , giovandosi  della  sua  regia  po- 
testà , intese  ad  accorrervi  instituendo  con  re- 
scritti de’  io  febbraio , e de’  20  novembre  del 
1751  una  giunta  detta  delle  ricompre  incaricata 
di  riscattare  il  patrimonio  della  finanza  che  in 
grandissima  parte  era  stato  alienato.  Cominciava 
adunque  una  delle  più  memorabili  riforme  che 
sienvi  state  mai  nella  nostra  pubblica  ammini- 
strazione , a fin  di  formare  un  altro  ordine  di 
cose.  Ed  è sommamente  da  maravigliare  che 
niuno  scrittore  del  secolo  passato  abbia  voluto 
tramandare  alla  posterità  ciò  che  sul  proposito 
si  fosse  fatto.  Mancano  nel  nostro  archivio,  chè 
forse  dispersi  si  sono , quasi  tutti  gli  atti  di  quella 
giunta.  Appena  il  Galante  nel  volume  2.0  ne 
disse  poche  parole,  divisando  che  miglior  con- 
siglio sarebbe  stato  instituire  un  monte  molti- 
plico o pure  quel  fondo  che  oggi  appellasi  di 
ammortizzazione.  Il  solo  Broggia  in  una  sua  me- 
moria pubblicata  a’  i5  febbraio  del  1754  che 
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ha  per  titolo  ihemoria  ad  oggetto  di  varie  po- 
litiche ed  economiche  ragioni , manifesta  il  sun- 
to di  talune  sui  divisauienti  esposti  in  una  sua 
scrittura  non  messa  a stampa  ma  presentata  al 
governo,  riguardo  alla  quistione  del  prezzo  da  pa- 
garsi per  quelle  ricompre,  di  che  tra  poco  ci 
faremo  a ragionare.  Nè  tra  le  leggi  ne  trovi  di 
molte  che  potessero  chiarire  siffatta  materia , pe- 
rocché appena  tre  ce  ne  ha  nella  raccolta  delle 
nostre  prammatiche  sotto  il  titolo  de  restituen- 
dis  fundis  facalibus.  Pure  mercè  di  questi  po- 
chi elementi , e de’  lumi  che  mi  han  potuto  dare 
varie  carte  ed  atti  del  governo  di  quel  tempo 
nelle  quali  talora  son  confusamente  narrati  taluni 
fatti  o risultamenti  di  quella  giunta , mi  sono 
studiato  di  esporre  quanto  concerne  al  nostro 
proposito.  La  prima  occupazione  della  giunta  fu 
riguardo  alle  partite  fiscali  delle  dodici  province 
del  regno  alienate  dal  1674  al  1678  in  occasione 
della  guerra  di  Messina.  Venne  all’ uopo  proposto 
che  i creditori  o avessero  ribassati  gli  interessi  al 
quattro  per  cento,  o venissero  pagati  loro  i capi  tali 
in  ragione  del  sette.  Medesimamente  prescriveasi 
si  pagassero  alla  stessa  ragione  i capitali  de’ cre- 
ditori assegnati  sul  tributo  detto  adoa,  al  con- 
trario se  volessero  seguitare  a tenere  allogato  il 
danaro  col  governo,  ribassassero  al  quattro  per 
cento.  I creditori  si  appigliarono  al  partito  della 
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riduzione , sicché  per  mezzo  di  essa  ebbe  Io  Stato 
il  benefizio  del  risparmio  di  annui  ducati  aoo,ooo- 
Tale  operazione  non  devesi  in  niun  modo  tenere 
siccome  un  mancamento  alla  pubblica  fede , ed  io 
ne  parlai  in  quella  mia  opera  sul  credito  pub- 
blico messa  a stampa  al  cominciare  del  1827, 
bensì  siccome  un  ragguaglio  d’ interessi  ; peroc- 
ché essendo  la  ragione  degl’  interessi  del  danaro 
sminuita  dalla  condizione  in  cui  era  per  Io  in- 
nanli,  le  partite  di  fiscali  e di  adoa  vendeansi 
precisamente  alla  ragione  del  quattro  per  cento. 
E però  laddove  a’  creditori  dello  Stato  si  fosse 
tornato  il  loro  capitale,  non  avrebbero  potuto 
allogarlo  a prezzo  migliore. 

« A quei  tempi  un’  opera  pressoché  simile 
facevasi  dal  Governo  inglese  in  forza  della  me- 
morabil  legge  emanata  a’ ag  novembre  del  1749 
con  la  quale  invitati  furono  i creditori  a pre- 
stare il  loro  consenso  prima  de’  28  del  seguente 
anno , perchè  gl’  interessi  de’  loro  capitali  fos- 
sero ridotti  al  tre  per  cento  dal  mese  di  dicem- 
bre del  1765  in  poi.  Che  le  rendite  di  quei  che 
acconsentissero  non  potessero  riscattarsi  prima 
di  questo  tempo , ed  intanto  ricever  dovessero 
il  quattro  per  cento  in  sino  al  1750  ed  il  tre 
e mezzo  in  sino  al  iy55,  anno  in  cui  dovea  aver 
luogo  la  riduzione  al  tre.  Tutti  gli  scrittori 
Inglesi  son  d’  accordo  a raccontare  che  l’ irne- 
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resse  del  danaro  era  sminuito  dalla  ragione  in 
che  era  per  lo  fonanti . 

Dalle  rendite  sulla  nostra  finanza  vendute  a 
vitalizio,  ne  furono  parimenti  in  quella  occasione 
estinte  moltissime  dalia  giunta , il  che  apportò  al 
Governo  uri  benefizio  di  altri  5o,ooo  ducati  all’an- 
no. Ma  le  principali  difficoltà  a ricomprare  deri- 
vavano dagli  arrendamenli  e dagli  altri  dazi  do- 
ganali venduti  al  tutto  in  piena  proprietà  a’  cre- 
ditori dello  Stato . Perocché  opponevasi  che  sen- 
za violare  il  credito  pubblico  e la  fede  de’  con- 
tratti , non  potevasi  ricomprare  ciò  ciré  senza 
verun  patto  di  ricompra  aveasi  del  tutto  alie- 
nato e ceduto  ad  altri  e passato  era  nel  pieno 
dominio  di  costoro  sin  da  un  secolo  e più.  An- 
cora che  non  eravi  stata  alcuna  lesione  in  quei 
contratti , e che  per  antichi  princìpi  del  nostro 
diritto  pubblico , afforzato  dalla  costante  consue- 
tudine del  Governo  e del  foro,  le  alienazioni 
dei  pubblici  dazi  erano  state  sempre  permesse. 
In  tal  frangente  il  Broggia  sopra  ogni  altro  fo- 
ce conoscere  al  Governo  che  i soprusi  e le  pra- 
ve consuetudini  in  fatto  di  pubblica  ammini- 
strazione e di  pubblico  diritto  non  mai  possono 
aver  vigore  di  legge . Che  qualunque  -si  fosse 
il  contratto  di  un  Sovrano  in  danno  dello  Stato, 
e dell’  universale,  è di  sua  natura  soggetto  a 
rescissione.  Che  la  finanza  è patrimonio  dello 
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Sialo , c però  non  mai  soggetta  ad  alienazione 
totale  e perpetua . Che  se  per  avventura  tali 
alienazioni  si  fossero  fatte , non  avrebber  potuto  le 
generazioni  avvenire  in  vista  del  danno  dell’  uni- 
versale rispettarlè  del  tutto , ma  trovare  spe- 
danti acconci  a ridurlo  alla  regola  di  ragione  e 
giustizia  . L’  altra  grave  quistionc  era  se  la  ri- 
compra de’  crediti  sui  dazi  avesse  dovuto  farsi  al 
prezzo  corrente  oppure  pagando  il  capitale  se- 
condo ciò  che  i creditori  in  forza  de’  loro  con- 
tratti aveano  pagato.  Intorno  alla  qual  cosa  vuoisi 
innanzi  tutto  considerare,  che  la  rendita  di  ta- 
luni di  quei  dazi  era  cresciuta  di  prezzo,  talché 
le  partite  di  credilo  sopra  di  essi  assegnate  ven- 
dcvansi  a ragione  maggiore  di  quella  per  cui 
in  origine  erano  state  acquistate,  ad  esempio  dal 
sette  al  cinque  al  quattro  per  cento  : altre  al 
contrario,  allogate  sopra  dazi  che  stavano  in  ro- 
vinosa condizione,  erano  scapitate  di  prezzo  per 
guisa  che  erano  state  vendute  e vcndevansi  a 
minor  ragione  di  ciò  eh’  erano  costalo.  E tanto 
queste  che  quelle  partite  essendo  per  il  lun- 
go volger  degli  anni  nelle  successive  vendite  ed 
altre  alienazioni  passate  dalle  mani  di  uno  in 
quelle  di  un  altro  possessore , non  avrebbesi 
giammai  potuto  rinvenire  chi  il  primo  le  avesse 
possedute.  Ora  per  soddisfare  a questi  credili , i 
più  proponevano  adempiere  al  pagamento  secondo 
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il  prezzo  del  capitale  in  origine  impiegato  col 
Governo.  Ma  Broggia  al  contrario  sosteneva  do- 
vere il  pagamento  aver  luogo  secondo  il  prezzo 
corrente  che  aveano  quelle  partite,  senza  punto 
guardare  al  capitale  in  origine  sborsato  . Che 
questo  prezzo  avrebbe  uguagliata  la  condizione 
di  tutte  le  diverse  partite,  tanto  di  quelle  ch’e- 
, rano  aumentate  di  valore , che  di  quelle  che 
lo  aveano  sminuito . Che  altramente  operando , 
a’  possessori  delle  prime  si  sarebbe  dato  un  capi- 
tale minore  di  quello  eh’  essi  aveano  speso  o che 
avrebbero  potuto  avere  vendendole  al  corso  pub- 
blico ; ed  a’  secondi  un  capitale  maggiore  di 
quello  eh’  essi  avean  pagato , o che  potevan  rica- 
vare. Sicché  in  tal  guisa , oltre  di  una  certa  in- 
giustizia, la  finanza  avrebbe  ricevuto  danno  per 
le  partite  scemate  di  prezzo,  oppure  almeno  la 
perdita  che  avrebbe  sofferta  su  di  queste , non 
avrebbe  compensato  o tutto  al  più  sarebbe  sta- 
ta uguale  al  guadagno  che  sperava  il  governo 
nel  rimettere  in  vendita  quelle  partite  cresciu- 
te di  prezzo  che  sarebbero  state  da  lui  pagate  se- 
condo 1*  antico  capitale.  Che  però  unico  mezzo  era 
di  eseguire  la  ricompra  al  prezzo  corrente,  il 
quale  avrebbe  ovviato  a tali  inconvenienti  e a 
un  tempo  chiusa  la  strada  a’ creditori  dello  Stato 
di  opporre  che  i dazi  erano  stati  loro  ceduti  in 
solulum.  A dirla,  il  Broggia  dimostrava  mirahil- 
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mente  quella  teorica  dopo  di  lui  seguitata , e 
che  or  forma  l’ unica  norma  dell’  ammortizzazione 
del  pubblico  debito  cioè  di  venire  determinato  dal 
corso  pubblico  il  prezzo  dei  valori  delle  rate  de’ 
prestiti  della  finanza  chiamati  con  tecnica  voce, 
come  più  volle  dissi, pubblici  effetti ; e proponeva 
di  poi  un  sistema  mercè  del  quale  in  venti  anni 
si  sarebbero  ricomprati  tutti  gli  arrendamenti.  Ma 
i principi  del  Broggia  che  ora  è forza  ammirare, 
erano  allora  nuovi  del  tutto,  pochissimi  potevano 
valutarli , onde  la  più  parte  metteagli  in  derisio- 
ne; e poiché  egli  sventuratamente  non  tenea  ve- 
run  uficio  pubblico  per  far  valere  i suoi  ragio- 
namenti, venne  in  vece  fermata  la  norma  di 
pagare  quei  debiti  secondo  1’  antico  capitale. 
Frattanto  questa  riforma  toccava  l’ interesse  di 
grandissima  parte  del  nostro  popolo,  che  come 
scrissi  avea  allogato  i suoi  averi  in  quei  pre- 
stiti e nel  negoziato  di  essi . E però  , metievasi 
in  contesa  se  il  Sovrano  avesse  oppur  no  la  po- 
testà di  eseguire  da  sè  la  ricompra,  oppure  do- 
vesse tal  quistionc  esser  decisa  da’  tribunali.  E 
su  tal  proposito  il  Broggia  che  sostenne  esser 
nella  piena  potestà  del  Sovrano  il  riscattare  il 
pubblico  patrimonio , era  di  contrario  avviso  di 
rimettersi  a’  tribunali  la  decisione  della  contesa, 
perocché  diceva,  e mi  piace  ripetere  le  sue  pa- 
role, o la  causa  si  deciderebbe  a favore  de? 
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creditori , e in  tal  caso  si  veniva  poi  tanto 
più  a chiudere  la  via  di  potersi  ridurre  le 
entrate  de’  tributi  in  mano  del  principe  ; o si 
decideva  in  favore  del  fisco,  e allora  si  sareb- 
be cagionato  un  gravissimo  male  , e discapito 
all ’ interesse  della  finanza , e specialmente  a 
motivo  del  credito  pubblico  che  si  sarebbe  per- 
duto , di  maniera  che  in  avvenire  ed  in  gra- 
vi bisogni  difficilmente  avrebbe  poi  il  governo 
trovato  danaro  coll’  assegnamento  di  annue 
entrate . Ma  Re  Carlo  chiese  il  parere  de’  mi- 
gliori giureconsulti  di  quel  tempo  ai  quali  eran 
commessi  alti  ufizi  di  magistratura  e tutti  stima- 
rono che  potea  bene  il  Sovrano  dare  gli  oppor- 
tuni spedicnli  per  lo  riscatto  delle  pubbliche  en- 
trate. E di  ciò  egli  non  contento  stimò  sul  pro- 
posito ( piace  qui  riportare  le  stesse  parole  di 
quel  monarca  espresse  nella  prammatica  de’  a3 
maggio  del  17.53  ) mettere  da  parte  le  vie  eco- 
nomiche ed  abbracciare  le  comuni  de’  tribu- 
nali sottoponendo  per  impulso  di  sua  clemen- 
za la  chiara  ragione  alla  loro  decisione.  E 
perchè  gravi  oltremodo  erano  le  molestie  che  in- 
ferivansi  nel  ripartimento  de’  sali  di  Puglia , da 
cui  dipendevano  quattro  province,  promosse  il 
Re  sin  dal  1741  1*  azione  in  nome  suo  nel  tri- 
bunale della  Camera  della  Sommaria  per  ri- 
comprare quel  veltigale , a malgrado  di  grosse 
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somme  che  in  transazione  si  offerivano  da’  pos- 
sessori dell’ arrcndamento,  le  quali  Re  Carlo  fu 
sempre  fermo  a rifiutare , comandando  che  la 
causa  si  decidesse  per  le  vie  ordinarie  del  foro. 
Allora  fu  per  avverarsi  ciò  che  il  Broggia  preve- 
duto avea,  perocché  cominciarono  i molli  ed  in- 
diretti rigiri  dei  possessori  dell’ arrendamento  che 
presagivano  la  loro  sorte,  sicché  la  decisione  di 
quella  giustissima  causa  non  venne  fuori  prima  di 
dodici  anni , siccome  puoi  leggere  nella  suddetta 
prammatica  de’  a3  maggio  del  1753.  In  fatti  il 
dì  nove  dello  stesso  mese  la  causa  fu  decisa  a 
favore  del  fìsco  non  senza  stenti  moltissimi,  pe- 
rocché tra  le  altre  cose  uà  certo  presidente  Fer- 
dinando d’  Ambrosio,  che  sedeva  giudice,  con 
un  crocefisso  nelle  mani  esortava  i compagni  a 
non  violar  la  fede  de’  contratti. 

Decisa  la  causa,  fu  messa  nei  pubblici  ban- 
chi la  somma  necessaria  per  pagare  i creditori; 
ma  costoro  ebbero  ricorso  al  Re  esponendogli  il 
danno  che  alle  loro  famiglie  ne  derivava;  laon- 
de quel  Monarca  permise  che  quel  danaro  ri- 
manesse allogato  collo  stesso  governo  in  ragione 
del  cinque  per  cento  da  non  passare  in  esempio , 
e con  assegnamento  o sopra  lo  stesso  riparti- 
mento  de’  sali,  o sopra  qualche  altro  riparti- 
mento  della  finanza,  e con  ispecial  patto  che 
il  fisco  potesse  riscattare  quei  crediti  quandp 
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lo  avesse  creduto  espediente.  Di  questa  riforma 
che  a dirla  non  fu  che  una  riduzione  da  mag- 
giore a minore  interesse , accompagnata  dalla 
grandissima  utilità  che  lo  Stato  riprese  1’  am- 
ministrazione di  una  delle  sue  più  importanti 
• branche,  volle  lo  stesso  Re  che  il  popolo  ne 
avesse  un  vantaggio.  E però  diminuì  il  prezzo 
del  sale , e fece  sul  proposito  altri  laudevoli  can- 
giamenti i quali , allorché  ragionerò  del  vettigale 
del  sale,  saranno  da  me  raccontati.  Fermata  la 
massima  di  potersi  fare  le  ricompre  de’  debiti 
dello  stato,  la  giunta  a ciò  destinata  parecchie 
ne  eseguì  nelle  diverse  branche  della  finanza, 
delle  quali  partitamentc  farò  materia  al  mio  dire 
in  questo  capitolo  descrivendo  ciascuna  di  esse. 

Premessi  questi  fatti  passo  a narrare  di  cia- 
scuna parte  degl’  indiretti  tributi  ; e comincio 
dalle  dogane.  Uopo  è che  il  lettore  ricordi  ciò 
che  io  ho  scritto  nella  sezione  II  del  Capitolo  III 
perchè  possa  comprendere  quali  dazi  si  uuissero 
sotto  il  nome  di  dogane  E deve  anche  ricorda- 
re, siccome  narrai  nella  sezione  IV  dello  stesso 
capitolo,  che  le  imposte  doganali  nel  1709  fu- 
ron  cresciute  di  altra  somma  del  cinque  per  cen- 
to. Medesimamente  è mestieri  conoscere  che  l’ o- 
dioso  tributo  de’  minuti  cioè  quello  che , come 
scrissi  nello  stesso  capitolo , alla  III  sezione  , csi- 
gevasi  in  Napoli  sul  valore  che  le  diverse  prò- 
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dazioni  aveano  acquistato  per  mezzo  delle  mani- 
fatture, venne  finalmente  abolito  a’  x 3 agosto  del 
1778,  e per  accorrere  al  mancamento  che  ne 
tornò  alla  rendita  della  finanza  in  annui  ducati 
74,470  fu  imposto  un  altro  dazio  detto  collaggio 
tra  quei  di  dogana  di  grana  10  sui  piccoli  vo-  . 
lumi , e di  grana  20  sui  grossi , e di  più  si  smi- 
nuirono le  varie  franchigie  che  era  uso  accordare 
alle  merci  provvenienti  dall’estero.  Del  pari  toc- 
cai dell’ arrendamento  dei  tabacco  e di  ciò  die 
esso  dava,  non  che  del  modo  orribile  ond’  era 
esercitata  quella  privativa.  Giunse  intanto  la  sua 
rendita  al  dir  del  Galante  nel  1774  a ducati 
517728  e grana  58,  il  che  d’altronde  pare  do- 
vesse intendersi  per  quel  solo  anno,  perocché  se 
ti  fai  a trovare  la  somma  della  sua  rendita  pel 
coacervamento  di  più  anni , vedrai  come  per  tut- 
to il  regno  non  oltrepassò  i ducati  4gi342,  sic- 
come è manifesto  dalla  prammatica  del  14  di- 
cembre del  1779.  C°n  la  qual  legge  piacque  a 
Re  Ferdinando  dichiarare  abolita  la  privativa 
del  tabacco , e permise  a chicchcsia  di  pianta- 
re, vendere,  ed  estrarre  dal  regno  qualunque 
specie  di  tabacco  in  foglia,  e manifatturato ; ed 
anche  di  poterne  introdurre  pagando  solo  il  da- 
zio di  ducati  sei  e grana  18  a carnaio.  Il  che 
non  era  certamente  un  eguale  tributo  se  fai  senno 
che  per  la  migliore  sorta  di  tabacco  che  valeva 
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mille  ducati  a carnaio  si  pagasse  come  per  l’ ul- 
tima che  avea  il  valore  di  quattro  ducati.  Tutti 
i nostri  scrittori  del  secolo  passato  applaudirono 
a tale  abolizione,  e ne» aspettavano  i felici  risul- 
lamenli;  ma  vane  riescirono  le  loro  speranze, 
chè  tutti  i tabacchi  ci  furon  portati  dall’ estero, 
e niuna  manifattura  se  ne  pose  nel  regno,  fatta 
eccezione  di  quel  poco  che  lavoravasi  nella  pro- 
vincia di  Lecce , e di  qualche  saggio  che  faceasi 
nelle  Calabrie.  D’  altra  parte  il  governo  per  ri- 
storami de’ mancati  annui  ducati  491,342,  di  vari 
spedienti  si  giovò  fra’  quali  quelli  di  accrescere 
il  carico  su’  fuochi  del  regno  di  altri  carlini 
cinque  all’anno,  e di  aumentare  il  prezzo  di 
ogni  tomolo  di  sale  di  altre  grana  48.  Ancora 
nella  ritti  di  Napoli  fu  cresciuto  il  dazio  sulla 
immissione  della  carta  da  qualunque  luogo  ve- 
nisse , dall’  estero , o dal  regno  stesso , di  altra 
imposta  del  cinquantacinque  per  cento.  Carlo  V 
avea  francato  da  ogni  tributo  la  carta , e tutto 
ciò  che  potesse  servire  per  la  impressione  de’  li- 
bri . I pubblicani  vollero  interpetrarc  la  legge 
a lor  modo,  cioè  che  la  sola  cartaccia  detta  di 
stampa,  esclusa  qualsicsi  altra  , fosse  esente  dal 
dazio  del  10  per  100  ; il  che  fu  causa  della 
decadenza  del  commercio  delle  nostre  stampe , 
del  quale  rimase  appena  quello  della  carta  non 
collatq.  Erano  inunto  varie  fabbriche  di  carta  nel 
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nostro  reame,  in  ispezialtà  in  Vietri,  in  Atri  pa  Ida , 
in  Torre  dell’ Annunziala , in  Sarno,in  S.  Elia, 
e nella  Costa  di  Amalfi , le  quali  ebbero  a patire 
tali  danni  pel  nuovo  dazio  e pei  gravi  ed  esor- 
bitanti rigori  praticati  nell’ esigerlo,  per  guisa 
che  molte  di  esse  si  chiusero,  e il  Re  con  legge 
de’  24  agósto  del  1785  comandò  che  non  più 
si  esigesse  sulla  carta  dislampa  l’indicato  dazio 
del  55  per  100.  Parimenti  fu  imposto  il  dazio  di 
ducati  7 e grana  60  a carnaio  sui  libri  stampati 
presso  lo  straniero , il  quale  rese  a"  un  bel  circa 
annui  ducati  uioo;  ma  il  Ile  veduto  l’ incon- 
veniente di  tale  gravezza  con  la  stessa  legge  l’ abo- 
lì. Da  questo  tempo  i libri  stampati  nell’estero 
furon  soggetti  a picciol  dazio  chiamato  diritto 
di  bilancia.  Altri  tributi  in  compenso  di  una 
parte  della  privativa  del  tabacco  furon  riscossi 
nella  città  di  Napoli  sulla  polvere  di  cipro , 
per  la  quale,  se  prodotta  era  nel  regno,  paga- 
vansi  grana  2 a rotolo,  c se  portata  a noi  dallo 
straniero  grana  quattro  ; di  più  sull’amido  grana 
4 a rotolo  ; altri  carlini  cinque  sopra  ogni  botte 
di  vino  ; ed  altre  grana  4 per  ogni  peso  di  calce. 

Àncora  parlai  dell’  arrendamene  della  man- 
na nella  stessa  Sezione  III  del  Capitolo  III  del 
libro  V,  e dissi  che  il  Governo  non  traeva  da 
esso  che  annui  ducati  quattromila  a un  bel  cir- 
ca , e intanto  era  causa  di  gravissima  oppressione 
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perocché  riguardava  uu  prodotto  di  clie  la  na- 
tura non  era  larga  verso  tutti  i paesi  d’ Europa* 
Però  il  Re  nel  mese  di  luglio  del  1785  lo  abolì, 
e al  contrario  comandò  che  si  riscuotesse  un 
grano  per  ogni  valore  di  ducati  sei , sopra  tut- 
te le  merci  che  s’ intromettessero,  e si  estraes- 
sero dalle  dogane  del  Regno,  esclusi  i comme- 
stibili nel  ripartimento  di  Napoli*  Dissi  anche 
dell’ arrendamene  dell’acquavite,  che  rovinando 
questa  branca  d’  industria  non  altro  rendeva 
che  quasi  1 3, 600  ducati  all’  anno  . E però  nel 
1786  venne  anche  abolito,  e in  luogo  di  esso  si 
riscossero  dazi  sulle  pelli  straniere,  alla  ragione 
di  un  grano  a pelle  e di  grana  a a cuoio , sui 
salami  grana  10  a carnaio,  c quando  erano  in 
botti  grana  cinque  a barile,  sul  vino  estero , fatta 
eccezione  di  quello  di  Sicilia  per  il  quale  paga- 
vasi  grana  a a caraffa , e sulla  stessa  acquavite 
che  mandavasi  fuori  del  Regno  sopra  navi  stra- 
niere, due  ducali  a botte.  Nulla  poi  pagavasi 
quando  tale  estrazione  si  faceva  sopra  navi  napo- 
letane . Da  ultimo  cennai  che  tra  le  cresciute  im- 
poste doganali  ci  ebbe  quella  dello  zucchero  in 
sino  a ducati  due  c grana  25  a carnaio;  ed  ag- 
giungo , che  la  cera  fu  del  pari  soggetta  al  da- 
zio di  un  grano  c mezzo  a libbra . 11  diritto 
di  peso  e mezzo  peso  fu  del  pari  aumcntatp 
sino  a grana  80  a carnaio.  Nè  vogliamo  ristarci 
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di  ricordare  che  nel  1751  tutte  le  merci  die 
dall’  una  provincia  passavano  all*  altra  dello  stes- 
so nostro  Regno,  furon  soggette  al  dazio  del  a 
per  cento,  perchè  col  prodotto  di  esso  si  man- 
tenessero due  navi  chiamate  sciabecchi  contra 
i pirati  barbareschi.  E tale  dazio  si  appellò  ar— 
rendimento  marittimo.  Da  siffatte  cose  è chiaro 
manifestamente  come  il  prodotto  delle  nostre 
dogane  si  accrebbe  assai  più  di  quel  eh’  era  pri- 
ma. Pure  uniforme  non  era  in  tutte  le  dogane 
del  Regno  la  esazione  e degli  antichi  c talora 
anche  dei  nuovi  dazi  I soli  dazi  comuni  in  tutte 
le  dogane  erano  il  dazio  di  fondaco,  la  g abella 
nuova  di  grana  sei  ad  oncia  imposta  da  Ferdi- 
nando I d’ Aragona , ed  il  nuovo  imposto  di  grana 
16  ad  oncia.  L’ antico  tributo  detto  doana  del  tre 
per  cento  sopra  qualunque  contrattazione  nel  re- 
gno era  esatto  in  vari  modi  c in  diversa  quan- 
tità nelle  varie  dogane.  In  ispezialtà  nella  dogana 
di  Puglia  era  esatto  tre  volte,  il  che  lo  aumentava 
alla  ragione  del  nove  per  cento.  In  talune  comuni 
esigevasi  presso  che  a tale  ragione  sotto  il  nome 
di  dritto  di  piazza.  A dirla,  non  solo  tutti  i tri- 
buti diretti  doganali , di  che  ho  fatto  parola  di- 
scorrendo i tempi  dei  Viceré,  ma  altri  ancora 
per  consuetudine  si  esigevano;  però  la  riscos- 
sione non  in  tutti  i luoghi  con  una  stessa  nor- 
ia? e quantità  secondo  il  valore  degli  oggetti 


i5i 

facciasi  , 'bensì  secondo  certe  vecchie  erronee 
tariffe  su 'di  niuna  legge  fermate,  c sempre  di- 
pendenti e variabili  secondo  il  capriccio  e 1’  avi- 
dità de’ doganieri.  I valori  per  cui  si  tassavano  le 
merci  non  cran  più  confacenti  alle  condizioni  del 
tempo.  D’altronde  mancava  la  chiarezza  del  nome 
delle  cose  sulle  quali  esiger  si  dovesse  il  dazio,  ed 
ambigua  era  la  quantità  di  esso;  nè  mai  si  era  pub- 
blicata niuna  tariffa  e resa  nota  all’  universale.  I 
doganieri  ne  tenevano  presso  di  sè  certe  informi 
nello  stesso  modo  che  già  si  tennero  appo  gli  an- 
tichi i misteri  eleusini,  sicché  l’oscurità  de’ no- 
mi dava  luogo  ad  interpetrazioni , ad  arbìtri  e 
ad  illeciti  profitti.  E perchè  si  vedesse  quale  fosse 
tale  oscurità  e confusione  di  nomi  piace  qui  ri- 
portarne taluni . Lilla  di  Eliseo  - Lilla  di 
marcia  - Di  sorte  - Di  Tubit  - Outrochii  - 
Frisonetto  - Garbo  di  conca  fatto  in  pietra 
santa  - Imbiscio  - Ipei  - Bungisardo  ed  altri 
simili , de’  quali  sarebbe  stato  impossibil  cosa 
trovare  il  senso  di  ciò  che  volessero  esprime- 
re Sotto  il  nome  d ' imbischi  ad  esempio  si  vo- 
levano intendere  le  diverse  specie  di  panni.  E 
i dazi  poi  gravavano  le  merci  sia  che  venissero 
introdotte  dallo  straniero , sia  che  dai  nostri  porti 
si  mandassero  altrove,  sia  che  si  producessero  o 
circolassero  nel  regno.  In  vari  luoghi  si  esigevano 
spesso  temporaneamente  taluni  dazi  ad  oggetto 
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di  provvedere  a qualche  bisogno  o della  provincia 
o di  un  paese.  E il  sistema  delle  dogane  interne 
si  tenne  come  il  più  proficuo  fonte  del  regio  era- 
rio. Nella  città  di  Napoli  seguitò  ad  esservi  scala- 
franca  , talché  vi  si  godeva  il  benefizio  di  tener  le 
merci  in  dogana  senza  pagare  alcun  dazio.  Esc 
dopo  di  questo  tempo  fosse  piaciuto  trasportarle 
altrove  pagar  si  dovea  la  terza  parte  dell’  ordina- 
rio dazio.  In  generale  il  valore  delle  cose  era  di 
base  al  dazio , ma  per  certa  incredibile  stranezza 
quasi  sempre  sulle  cose  che  aveano  prezzo  mi- 
nore pagavasi  più  grosso  dazio  che  su  di  quello 
di  maggior  valore.  Erano  frattanto  le  dogane  di- 
vise in  quattro  ripartimcnti . Nel  primo  andavan 
comprese  quelle  della  città  di  Napoli  coi  suoi 
casali,  Terra  di  Lavoro,  i due  Abruzzi,  il  Prin- 
cipato citeriore,  c la  fiera  di  Foggia.  Le  quali 
dogane  per  la  loro  amministrazione  erano  unite 
nella  città  di  Napoli,  alla  cosi  detta  gran  dogana. 
In  vari  siti  della  stessa  città  cran  poi  particolari 
ufici  pur  dipendenti  dalla  gran  dogana,  ed  avean 
nome  di  sbarre , dove  anche  facevasi  la  esazione 
delle  gabelle.  Ne’ casali  ci  avea  dogane  in  Capo- 
dimonte, Cavone  di  Miano,Orsolone,  Antignano. 
In  Terra  di  Lavoro,  che  allora  comprendeva  gran 
parte  di  quelle  terre  che  or  sono  aggregate  alla 
provincia  di  Napoli , stavano  in  Sorrento , Ca- 
st$i!amare,  Procida,  Ischia,  Pozzuoli,  Gaeta, 
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sue  dipendenze,  e S.  Germano.  In  Principato 
citeriore,  erano  in  Capri,  Maiuri,  ed  Amalfi, 
Vietri  , Salerno,  Cilento.  Negli  Abbruzzi , in 
Atri,  Civitella  del  Tronto,  Francavilla,  Giulia 
Nova , Lanciano , Montorio , Ortona  , Pescara , 
Teramo,  Vasto,  Aquila,  Accumoli,  Amatrice , 
Bai  z ora  no , Brittoli , Bulli,  Capistrello,  Carsoli, 
Castel  di  Sangro,  Civita  ducale,  Civitareale,  Col- 
lelongo , Inlrodoco , la  Posta , Leonessa , Lofre- 
ni,  Montereale,  Paganica,  Pctrella  di  Cicoli , 
Popoli , Tagliacozzo.  Aggiugni  ad  esse  i così  detti 
passi,  ove  riscuotevansi  designati  dazi  sull’e- 
strazione di  varie  cose  ed  altre  s’ impedivano  di 
uscire,  i quali  erano  in  Cammarelle,  in  Proie- 
rola,  in  Arpaia,  in  Dugenta,  in  Cajazzo,  c nel 
Cardinale.  Le  principali  fiere  per  i prov venti  do- 
ganali poi  si  tenevano  in  Salerno,  Capoa , Aversa 
e Foggia. 

Nel  secondo  ripartimento  eran  comprese  le 
dogane  di  Puglia  per  tutte  e tre  le  sue  provin- 
ce, cioè  Capitanala  , Terra  di  Bari  e Terra 
d’  Otranto.  Ed  erano  in  Termoli , Fortore , 
S.  Mannaio,  Pieschici , Viesti , Rodi,  Manfredo- 
nia, Bari,  Monopoli , Bisceglie , Trani,  Barletta , 
Mola,  Polignano,  Giovinazzo,  Molfetta,  Ostu- 
ni , Brindisi,  Lecce,  Otranto,  Nardi» , Gallipo- 
li, Taranto. 

Il  terzo  ripartimento  comprendeva  le  do- 
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gane  della  Basilicata , le  quali  stavano  in  Rocca 
imperiale , cd  in  Maratca. 

Il  quarto  ripartiinento  da  ultimo  compo— 
nevasi  delle  Dogane  delle  Calabrie  che  stavano 
in  Cosenza  , Nocera  , Amautea  , Fiumefreddo  , 
San  Lucido,  Paola,  Fuscaldo,  Cedraro,  Belve- 
dere , Scalea , Castrovillari , Corigliano , Rossano, 
Cariali , Strangoli , S.  Giovanni  in  Fiore , Casal- 
nuovo , Reggio,  Bagnara,  Palmi,  Sinopoli,  Ro- 
sarno,  Polistina,  Nicotcra , Tropea,  Soriano, 
Pizzo  , Nicastro , Squillace , Catanzaro  , Cutro  , 
Cotrone  , Girace , Roccella  , Serra  , Badolato  , 
Scilla,  Cardinale,  Fabrizia,  Taverna,  Garropoli, 
Maida  , Monteleone , Maratca . Le  due  altre  pro- 
vince di  Contado  di  Molise , e di  Principato  ul- 
teriore non  aveano  dogane  secondo  il  senso  di 
tale  parola , ma  pur  si  esigevano  in  esse  vari  tri- 
buti indiretti. 

La  somma  totale  di  tutti  i doganali  tributi 
era  nel  1788,  siccome  lasciò  scritto  il  Galante, 
nel  modo  che  segue: 

Dogane  di  Napoli,  Terra  di  Lavoro, 

Principato  citeriore  ed  Abruzzi  . due.  703,709 

Quelle  di  Puglia » 214,108 

Delle  Calabrie. » 71,537 

Dazi  del  peso  e mezzo  peso  del  regno  » 26,900 

Somma.  i,oi6,5o4 
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Riporto.  l,oi6,3o4 
Per  l’armamento  marittimo.  . . » 43,85o 

Per  la  manna » 7109 

Per  l’acquavita » l4,3io 

Pel  tabacco. » 57,121 


In  tutto  1,138,674 

Da  questa  somma:  dopo  le  varie  ricompre 
fatte  dal  governo,  eseguite  nel  modo  che  diso- 
pra ho  narrato,  si  pagavano  a’ creditori  dello  sta- 
to annui  ducati  520,100  per  rendita  ad  essi  as- 
segnata in  ragione  de’  capitali  al  4 per  cento. 
Tra  queste  ricompre  memorabili  erano  quella 
fatta  nel  1760  per  un  capitale  di  1,575,760  e 
grana  5o  dalle  dogane  di  Puglia,  e quella  del 
peso  e mezzo  peso  per  un  capitale  di  ducati 
1 1 9,067  e grana  79-  Intorno  poi  alle  dogane  ba- 
ronali, eransi  esse  riunite  al  patrimonio  dello 
stato  ne’ diversi  casi  di  devoluzione  dei  feudi.  In 
Puglia  cé  ne  avea  tuttavia  nel  1786  circa  a quat- 
tro , due  delle  quali  eh’  erano  in  Mola  ed  in 
Molfctta  furono  dal  fisco  prese  in  fitto,  l’una 
per  annui  ducati  2468  e 90,  l’altra  per  1800, 
perchè  si  evitasse  il  danno  che  queste  dogane 
avessero  potuto  arrecare  a quelle  della  finanza.. 
Se  togli  dunque  l’ assegnamento  a’  creditori  dello 
Stato  e tali  fitti,  restava  al  Governo  una  ren- 
dita netta  di  ducati  620,914  all’anno. 
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Altra  branca  d’ indiretti  tributi  eran  quelli 
che  si  esigevano  dai  maestri  portulani.  Siccome 
scrissi  sotto  il  nome  di  jus  salmarum  si  com- 
prendeva quel  dazio  sulle  varie  vittovaglie,  allor- 
ché da  una  provincia  passavano  in  un’  altra.  Ta- 
luni portulani  esigevano  anche  i dritti  di  tratta 
sciolte , e di  tratte  legate  ; i primi  erano  quei  dazi 
che  riscuotevansi , senza  tener  conto  di  tutti  gli 
altri  ai  quali  eran  soggette  laddove  si  mandavano 
fuori  del  Regno , sulle  cose  che  liberamente  pote- 
vano uscire  come  ad  esempio  mandorle,  carrubbe, 
legname,  zolfo,  seta,  mele,  canape,  vino,  agrumi, 
sapone  ed  altri  oggetti  simili  ; e i secondi  si  ri- 
scuotevano sopra  merci  che  era  proibito  di  estrar- 
re, quando  tal  loro  estrazione  permetteva  il  Re 
per  mezzo  della  camera  della  Sommaria.  Erano 
esse  i grani,  le  biade,  l’olio,  i legumi,  e nel- 
l’età di  che  ragiono  anche  le  paste  lavorate  della 
costa  di  Amalfi,  i salumi  laddove  fossero  in  no- 
tevole quantità,  e le  uve  passe  di  Calabria.  È 
degno  di  ricordanza  che  sul  grano  per  dazio  di 
tratta  non  si  pagò  mai  meno  di  carlini  due 
a tomolo  nè  più  di  sei , cd  ordinariamente  gra- 
na venticinque.  Nelle  province  di  Gipitanata,  di 
Terra  di  Bari,  c di  Terra  di  Otranto,  oltre  di 
tali  dazi  se  ne  esigeva  un  altro  sotto  nome  di 
saccaria  su  tutte  quelle  merci  che  si  mandas- 
sero fuori  chiuse  in  sacchi.  In  ogni  provincia 
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sedeva  tiranno  assolato  del  nostro  commercio  un 
Maestro  segreto  portolano,  fatta  eccezione  degli 
Abruzzi  e delle  Puglie,  dove  in  luogo  di  uno 
ce  ne  avea  due.  E seguitava  ancora  quell’  antico 
sistema  di  tanti  ordini,  scritture,  ed  aggravi,  che 
rendevano  oltremodo  inceppata  1’  uscita  delle 
merci  anche  quando  erano  del  tutto  libere  di 
uscire  o ottenevasene  permissione.  Rendeva  il  da- 
zio salmarum  nel  1778  intorno  a due.  14,484, 
ed  i tributi  di  tratte  annui  ducati  176,991. 

Duravan  tuttavia  nel  nostro  Regno  gli  ufi- 
ci  di  Capitani  della  grascia  i quali  custodivano 
i confini  del  nostro  Regno  c vegliavano  perchè 
non  uscissero  per  terra  merci  ed  animali  vieta- 
ti, ed  esigevano  i debiti  tributi  sopra  quelli  che 
potessero  portarsi  fuori.  Il  divieto  era  in  ispe- 
zialtà  per  gli  animali  tutti,  per  l’oro,  l’argen- 
to, il  danaro  contante,  e le  derrate.  Per  ovvia- 
re al  contrabbando,  erano  i proprietari  e i co- 
muni obbligati  a far  rivelamenli,  ottener  per- 
messione,  ed  altre  simigliami  cose  pel  numero 
degli  animali  e per  la  raccolta  delle  derrate,  con 
pericolo  in  caso  di  mancamenti  di  andar  sog- 
getti a gravi  pene  criminali . E non  ostante 
siffatte  vessazioni  nocevolissimo  al  nostro  traffi- 
co, non  altFO  ne  avea  la  finanza  che  l’annua 
somma  netta  di  ducati  45 17.  Ma  con  miglior 
consiglio  sulle  riflessioni  di  una  scrittura  messa 
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a slampa  da  Melchiorre  Delfico  nel  1785  furon 
questi  ufici  aboliti. 

Ancora  narrando  del  tempo  dei  Viceré  par- 
lai degli  ufici  venduti  nelle  dogane  nelle  quali 
i loro  possessori  esigevano  taluni  diritti  per  loro 
conto , distinti  al  tutto  da  quelli  del  Governo 
di  che  ho  già  del  pari  discorso . Tali  ufizi  che 
numerosi  non  erano  e tra’  quali  comprendevansi 
i maestri  segreti  e portolani , potevano  rendere , 
come  pure  il  Galante  assicura,  presso  a poco  ducati 
1 55, 661.  Di  essi  il  Governo  ricomprò  solo  quelli 
del  capitano  del  porto  di  Calabria,  che  rendeva 
annui  ducati  io,45o,  e del  doganiere  e della 
baliva  di  Lecce,  e l’ ancoraggio  di  S.  Cataldo,  la 
entrata  de’ quali  non  oltrepassava  i ducati  711. 
A Re  Ferdinando  si  fecero  presenti  tutti  questi 
disordini  e il  vizioso  metodo  di  dazi  ed  il  danno 
che  ne  veniva  al  commercio  esterno  ed  alla  in- 
terna industria.  E però  volle  provvedervi  con 
nuova  memorabil  tariffa  fatta  dal  Supremo  Con- 
siglio delle  finanze,  in  cui  sedevano  allora  uomini 
di  sommo  valore  per  le  cose  economiche , in  ispe— 
zialtà  il  marchese  Giuseppe  Palmieri,  ed  il  ca- 
valiere Gaetano  Filangieri  : ed  a costoro  si  uni 
anche  il  parere  di  Vincenzo  Pecoraro  ammini- 
stratore delle  dogane  uomo  di  somma  sperienza. 
Di  tale  tariffa  fu  ordinata  la  esecuzione  non  prima 
de’  6 di  marzo  del  1788.  E poiché  essa , quanlun- 
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que  fu  resa  di  pubblica  ragione  pei  lipi  delia  reale 
stamperia  in  quello  stesso  anno  1789,  non  mai 
ba  fitto  parte  di  alcuna  raccolta  di  leggi , nè  io 
ne  vidi  conservato  1’  originale  nei  nostri  Archivi , 
sicché  è divenuta  assai  rara,  cosi  per  giungere  al 
mio  scopo,  stimo  conveniente  di  andarne  qui  fa- 
cendo la  sposizionc.  Innanzi  tratto  vi  trovi  com- 
preso un  ordinamento  del  Re,  col  quale  si  di- 
chiarano abolite  tutte  le  vecchie  tariffe,  e qua- 
lunque altra  istituzione  di  tal  natura  prima  del- 
la nuova.  Affermasi  che  il  mezzo  piii  efficace  por 
formare  la  felicità  de’ popoli  e la  gloria  della 
corona  fosse  la  protezione  dell’  agricoltura,  del- 
le arti , e dell’  industria . Che  per  giungere  a 
tal  fine  il  Re , dando  opera  a rimovere  tutti  gli 
ostacoli  e le  gravezze  del  Governo  de’  Viceré , 
avea  impreso  a riformare  i tributi  imposti  sul 
commercio,  come  quelli  che  arrestavano  di  pro- 
posito l’industria,  e l’attiva  circolazione  delle 
ricchezze.  Segue  di  poi  un  discorso  proemiale 
in  cui  toccasi  assai  rapidamente  della  gloria 
de’ tempi  de’ Normanni,  e degli  Svevi,  quindi 
della  rovina  ingenerata  dal  Viccregnal  governo, 
e del  bene  operato  da  Re  Girlo  III  e delle  cu- 
re che  il  suo  figliuol  Ferdinando  durava  per 
moderare  i doganali  tributi  j e parlando  delle 
precedenti  tariffe  vi  leggi  le  seguenti  parole 
» una  tariffa  che  esisteva,  e che  si  deve  sup- 
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5)  porre  mollo  aulica  si  era  già  resa  disadatta  e 
» gravosa  per  1’  equivoco  delle  denominazioni 
» e per  l’ incoerenza  delle  valutazioni,  e per  l’am- 
» biguità  deli’  esazioni . In  essa  mancavano  mol- 
» ti  articoli  clic  il  comodo , ed  il  lusso  han- 
» no  dopo  inventati , e ve  n’  esistevano  altri  di 
» cui  s’ ignora  il  nome  e 1’  uso . Con  una  co- 
» stante  valutazione  si  riscuoteva  il  dazio  su  di 
» quei  generi  che  continuatamente  soffrono  al- 
» tcrazioni.  Non  vi  si  osserva  alcuna  differen- 
» za  tra  dazi  d’immissione  ^ quei  di  estrazio- 
» ne,  onde  colla  regola  medesima  veniva  trat- 
» tata  l’ importazione , e l’ esportazione  delle  cose. 
» Il  commercio  interiore  del  Regno  non  era  in 
» menoma  parte  considerato  in  rapporto  all’e- 
» sterno.  I lavori  nazionali  al  confronto  degli 
» stranieri  erano  o nella  stessa  guisa  tassati,  o 
» più  alterali.  I tributi  una  volta  pagali  non 
» escludevano  le  mercanzie  di  pagarli  di  nuo- 
» vo,  di  modo  che  venivano  le  cose  del  regno 
» a pagare  dazio  maggiore  nella  Capitale  per— 
» venendo,  che  se  di  fuori  regno  vi  capitasse- 
» ro,  E finalmente  tante  formalità,  e tante  di- 
» stinzioni  gravavano  il  commercio  senza  pro- 
» fitto  de’  commercianti  e del  Fisco.  » Pertanto 
i laudevoli  proponimenti  di  questa  nuova  ta- 
riffa erano  come  qui  appresso  : l’ abolizione  di 
tutte  le  franchigie,  e di  ogui  privilegiato  dirit- 
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polo. L’abolizione  di  varie  privative  come  con- 
trarie all’  industria  ed  alla  liberti  del  commer- 
cio, in  ispezialtà  di  quella  del  zafferano , e del- 
la seta  di  Abruzzo . L’  abolizione  del  Tribunale 
della  Grascia  tanto  nocevole  alla  stessa  libertà 
del  commercio  ne’ confini  del  Regno.  Medesi- 
mamente abolir  si  dovevano  tutti  i diritti  di 
saccheria , e di  tratta  ; in  luogo  de’  quali  taluni 
se  ne  imponevano  sulla  estrazione  delle  stesse 
merci  soggette  a tratta,  ma  minori  di  quelli 
che  per  lo  innanti  v’  erano  stati . Nè  più  la  lo- 
ro esazione  veniva  commessa  a tante  particolari 
amministrazioni , bensì  a quella  delle  Dogane,  e 
in  questa  si  ebbe  in  proposito  di  riunire  varie 
branche  daziarie  clic  prima  separatamente  si  esi- 
gevano. Era  anche  prescritto  intorno  a ciò  che 
quei  dazi  doganali  che  trovavansi  tuttora  alie- 
nati dovessero  esser  ripresi  dall’  amministrazio-. 
ne  finanziera , e a’  possessori  si  desse  un  con- 
venevol  compenso  quasi  a riparazione  delle  lor 
perdite.  S’  indicava  pur  chiaramente  non  me- 
no il  genere  soggetto  a dazio  che  la  quantità 
che  se  ne  dovea  riscuotere.  E riguardo  a mer- 
ci di  lusso,  e di  moda , per  esser  variabili  nel 
valore  la  tassa  regolavasi  giusta  il  valore  corrente. 
Per  fermare  il  quale  secondo  i diversi  casi,  ove 
niuna  determinazione  far  se  ne  potesse,  si  dovea 
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attendere  al  rivelamento,  o alla  valutazione  che 
ne  faceva  il  proprietario  stesso , donde  se  questi 
diceva  il  vero  doveano  gli  ufìciali  della  dogana 
dedurre  il  quarto  e sopra  i rimanenti  tre  quarti 
calcolare  il  dazio  secondo  la  proporzione  stabilita 
dalla  tariffa  del  tanto  per  cento.  Ma  ove  la  valu- 
tazione del  proprietario  fosse  minore  del  giusto 
prezzo , potea  la  dogana  pagargli  la  cosa  secondo 
quella  da  lui  fatta  e venderla  per  conto  proprio. 
Si  propose  anche  questa  tariffa  di  distinguere  il 
commercio  d’ importazione  da  quello  di  esporta- 
zione , ma  però  continuava  amendue  a gravare  di 
dazi , se  non  che  in  questo  di  esportazione  volle 
talora  proccurare  molta  agevolezza  e scemò  molti 
dazi,  ed  altri  abolì  del  tutto.  Volle  anche  agevolare 
di  molto  P introduzione  degli  oggetti  di  lusso,  il 
che  non  saprei  con  quanto  senno  per  evitare  i 
contrabbandi  ( sono  le  precise  parole  ) e per 
accrescere  un  legame  cogli  stranieri  affinchè 
preferissero  le  nostre  derrate  ricambiandone 
una  parte  colle  loro  manifatture  di  lusso . La 
quale  generosa  offerta  , eh’  è certamente  otti- 
ma norma  della  scienza  economica  e che  onora 
il  cuore  di  chi  quella  tariffa  compilò,  non  po- 
teva apportare  quell’  utile  risultato  che  spera- 
vasi  , perocché  mi  sia  permesso  dirlo  con  na- 
zionale franchezza,  non  ho  quasi  mai  veduto  ri- 
meritala dagli  stranieri  la  nostra  generosità.  D’ al- 
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tra  parte  proceurava  tale  tariffa  con  sano  divi- 
sa mento  che  ribassati  fossero  i dazi  sulle  stra- 
nieri merci  utili  o necessarie  alle  nostre  arti , 
ed  all’industria.  Del  pari  piacque,  se  non  in 
tutto  almeno  in  qualche  modo , cominciare  a 
torre  i gravi  inceppi  che  cran  d’ostacolo  al 
nostro  interno  commercio,  e però  prescrivessi 
che  le  mercanzie  che  una  volta  avean  pa- 
gato il  dazio  in  un  ripartimento  doganale,  il 
che  con  tecnica  voce  dicevasi,  e dicesi  indoga- 
na mento  , non  venissero  soggette  ad  altro  paga- 
mento in  qualsiasi  dogana  del  regno  giungesse- 
ro, tolto  solo  se  s’introducessero  nella  capitale, 
o si  dovessero  mandar  fuori  del  Regno , perocché 
allora  pagar  si  dovea  quel  dippiii  di  dazio  sicco- 
me nella  tariffa  era  indicato.  Questa  tariffa  però 
riunì  tutte  le  varie  specie  d’ indiretti  tributi  sul- 
l’ industria,  e sulla  circolazione  e quelli  mede- 
simamente i quali , perchè  meglio  si  amministras- 
sero e riscuotessero,  sono  esatti  sul  trasporto,  e 
sul  consumo  di  comestibili , e di  altre  merci 
quando  vicine  fossero  a consumarsi.  V’  erano 
quindi  distinte  in  essa  quattro  rubriche  nelle 
quali , trattandosi  della  stessa  cosa,  se  prodotta 
fosse  nel  Regno,  o fuori,  si  determinava  il  da- 
zio da  esigersi,  oppure  la  sua  franchigia  totale, 
o parziale  nei  quattro  casi  che  seguono:  x.°  per 
la  sua  introduzione  in  Napoli , 2.°  per  la  sua  in- 
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troduzione  in  provincia , 5.°  pel  commercio  in- 
terno, 4-°  per  la  estrazione . fuori  del  regno. 

Di  altre  norme  ci  ha  in  siffatto  ordina- 
mento che  riguardavano  al  modo  d’ introdurre 
per  mare  le  merci  soggette  a dazio , perchè  non 
ne  fosse  fraudato  il  fisco , e di  trasportarle  da  poi 
pel  reame:  ed  esponeansi  da  ultimo  i doveri,  e 
la  vigilanza  degli  uficiali  doganali.  I quali  re- 
golamenti se  non  distruggevano  almeno  sminui- 
vano in  grandissima  parte  quelle  tante  formalità 
ed  innumerevoli  vessazioni  alle  quali  per  lo  bi- 
nanti era  stato  soggetto  il  commercio.  E si  co- 
minciò altamente  a sentire  quel  principio,  do- 
ver le  doganali  leggi  quanto  meno  potessero  ag- 
gravare il  traffico  e i trafficanti,  nè  ricevere  o 
respingere  a mano  armata  gli  utili  prodotti  del- 

l’ industria.  Fu  altresì  provveduto’ alla  parte  della 

tariffa  con  cui  accordavansi  le  cosi  dette  lare , e le 
-e misure , cioè  quello  sminuimento  di  un  tanto 
per  cento  sulle  quantità  del  dazio,  allorquando 
le  merci  sulle  quali  gravava  fossero  pesate  in  in- 
volti , casse , ed  in  altre  cose  simili , ov’  erano  ri- 
poste, oppure  tolte  da  esse  per  osservare  se  con- 
travvenzione vi  fosse,  e poste  in  altri  involti., 
Sicché  la  tara  rendea  la  quantità  del  dazio  pro- 
porzionata al  peso  ed  alla  misura  netta  delle 
merci , dedottane  quella  parte  che  accresceva 
l’ involto.  Ad  esempio  pel  cacao  selvaggio  posto 
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in  sacchi  di  canavaccio , avuto  anche  riguardo 
al  terreno,  alle  piceiole  pietre  e ad  altre  cose 
simili  in  esso  contenute,  aveasi  il  benefizio  della 
tara,  cioè  del  ribasso  sul  dazio,  alla  ragione  del- 
l’otto per  cento.  È uopo  confessare  che  questa 
tariffa  delle  tare  che  non  fu  certamente  rigoro- 
sa opponeasi  a molti  inconvenienti  già  per  lo 
innanti  praticati , o in  danno  del  Governo  , o 
delle  particolari  persone.  Per  la  misura  delle  co- 
se a canna  ( misura  del  Regno  ) non  si  godea 
niuna  sorta  di  tara.  Le  tare  che  cran  concedu- 
te alle  straniere  merci  in  si  fatta  tariffa  cran  le 
più  favorevoli  tra  quelle  che  allora  altre  nazio- 
ni concedevano.  Che  se  vari  difetti  si  notano  in 
tutto  l’ordinamento  di  che  ho  discorso,  colpa 
era  non  meno  del  tempo  che  dello  stato  del- 
la nostra  amministrazione.  E tali  difetti  propo- 
nendosi il  Governo  di  togliere  in  occasione  più 
propizia  , o quando  l’ esperienza  meglio  li  aves- 
se palesati,  e fatti  a un  tempo  noli  i rimedi, 
diedero  motivo  al  Consiglio  di  finanza  di  scri- 
vere sul  proposito  le  seguenti  savie  parole  » . E 
» se  questa  correzione  ( parla  della  nuova  ta- 
» riffa  ) non  sembrasse  l’opera  la  più  perfetta, 
» fa  di  mestieri  ricordarsi  che  i mali  di  rimo- 
7>  tissima  origine  non  si  possono  in  una  volta 
» correggere  ed  estirpare.  E che  i regolamenti 
» di  questa  natura  non  è possibile  separarli  da 

io 
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» alcune  inevitabili  considerazioni.  I difetti  che 
j>  si  osservano  nelle  tariffe,  e le  lagnanze  che 
» producono  sono  nella  natura  medesima  della 
» cosa.  Lo  spirito  di  finanza  mal  si  concorda 
y>  colla  libertà  del  commercio,  c la  riscossione 
» de’  tributi  indiretti  non  può  scompagnarsi  da 
» incomode  formalità  che  derivano  dalle  rico- 
» gnizioni  de’  generi  che  vi  sono  sottoposti.  La 
» correzione  degli  abusi  solleva  contro  di  se  l’a- 
» bitudine,  i pregiudizi,  la  diffidenza,  e l’in- 
» tercsse  particolare.  Alcuni  che  non  possono  al 
» primo  sguardo  osservare  il  bene  ne  diffidano, 
» coloro  che  abusavano  del  disordine  giustamen- 
» te  si  dolgono.  » 

Tale  accidente  che  i dotti  compilatori  del- 
la tariffa  aveano  in  gran  parte  preveduto  non 
tardò  ad  avverarsi.  In  qualunque  paese  ci  ha 
sempre  di  molte  persone  che  si  oppongono  ad 
ogni  novità , ma  sventuramente  nel  nostro  pa- 
j.  re  die  da  immemorabil  tempo  siasi  perpetua- 
ta una  generazione  di  uomini  che  oppongono 
la  più  forte  resistenza  alle  utili  riforme  e pro- 
vano sempre  una  barbara  gioia , non  meno  ad 
opporsi , ma  altresì  a distruggere  qualsiasi  be- 
ne vi  fosse.  E però  costoro  a mala  pena  la 
nuova  tariffa  venne  pubblicata  levarono  alti  cla- 
mori dicendola  ingiusta  , ferace  di  vessazioni , 
rovinosa  per  il  commercio,  e quasi  una  spe- 
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eie  di  trovato  per  adonestare  un  novello  gra- 
ve aumento  di  dazi.  Spargevasi  anche  sul  pro- 
posito, a fin  di  sollevare  contro  di  essa  il  vol- 
go , che  erasi  imposto  più  grosso  dazio  sul  bac- 
calà , e che  tante  fossero  le  vessazioni  che  finan- 
che i legnami  quando  uscir  doveano  dal  regno 
dovessero  misusarsi , e secondo  la  misura  pagar- 
ne il  tributo.  A tali  clamori  si  aggiunsero  gl’  in- 
trighi di  coloro  che  per  privato  interesse  vole- 
vano la  continuazioae  delle  vecchie  tariffe,  in 
ispecie  degli  uficiali  delle  dogane  che  nel  no- 
vello ordinamento  vedevano  frenate  le  loro  ru- 
berie c gl*  innumerevoli  loro  soprusi . Laonde 
da  per  tutto  moveansi  dubbi  sul  modo  di  eseguir 
quella  tariffa,  e finanche  spaccia  vasi  come  oscuro 
ciò  che  in  essa  pur  troppo  era  chiaro.  Invano  il  Con- 
siglio di  iìnanza  faceva  osservare  il  bene  che  da 
essa  sarebbe  provvenuto , e che  taluni  dazi  eransi 
aumentati  a fine  d’impedire  la  intromissione  di 
cose  o inutili  o dannevoli  alla  nostra  condizione 
economica;  e taluni  altri  aumenti  essere  non  reali, 
ma  apparenti , imposti  solo  per  dare  un  giusto 
equilibrio  al  prezzo  delle  cose , che  più  non 
era  conveniente  siccome  allora  che  eransi  fatte  le 
vecchie  tariffe  ; e vanamente  pur  dicevasi  essersi  la- 
sciato un  campo  aperto , a fin  di  correggere  le 
imperfezioni  della  stessa  nuova  tariffa , perocché 
tutto  riesci  inutile,  e trionfarono  i raggiri  e ogni 
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altra  iniqua  arte , sì  che  sospesa  Venne  la  esecuzio- 
ne di  quel  doganale  ordinamento.  E di  poi  so- 
praggiunte in  Francia  e presso  di  noi  le  vicende 
politiche  ond’io  ho  tenuto  discorso,  si  stimò  non 
provvido  consiglio  il  cangiare  sul  proposito  lo  stato 
delle  cose.  Così  l’invidia,  i privati  interessi  e l’av- 
versione al  pubblico  bene  si  opposero  a un  uti- 
le cangiamento  che  avrebbe  migliorato  la  nostra 
industria  e preparali  vieppiù  utili  riforme , pri- 
ma che  gli  altri  Stati  d’Europa  li  avessero  ope- 
rati con  loro  vantaggio.  Intanto  dopo  il  1 789  in 
sino  al  1806  in  varie  occasioni  taluni  dazi  doga- 
nali furono  accresciuti , intorno  alla  qual  cosa  ò 
degno  soprattutto  di  memoria  l’ordinamento  del 
1795  che  aumentò  i dazi  sulla  intromissione  di 
panni,  di  tele,  di  seterie,  di  cuoi,  di. cera,  di 
pelli,  di  lavori  di  metallo,  e di  altri  oggetti. 
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SsitONE  III. 

Arrcndamenti  — Arrenda  mento  della  seta.  Quantità  di  i«U 
cbc  fra  noi  si  facca,  come  avesse  fine  il  suo  commercio  — 
Zafferano  — Sale.  In  quante  parti  si  dividesse  questo  ar- 
rendamento.  Quali  vicende  soffrisse.  Quanto  rendesse  al 
Governo  , e quale  fosse  il  suo  prezzo  — Privativa  del 
ferro,  e dell* acciaio , quali  vicende  ebbe  a «offrire.  Quel 
clic  rendessero  le  ferriere  di  Stilo.  Stabilimento  nella  Mon- 
dana — Quinteria  della  pece  — Polvere  .da  cannone,  e 
Sale  nitro  — Arrendamento  dell'olio  , e del  sapone.  Quan- 
to olio  uscisse  dal  Regno.  Colonna  Olearia.  Utili  del 
Corriere  maggiore , delle  poste  e dei  procacci  ; si  raccon- 
tano tutte  le  loro  particolarità.  Quanto  rendessero.  Ta- 
riffa della  posta  — - Giuoco  del  Lotto  — Carte  da  giuoco  — 
Quanto  rendesse  I*  ufizio  del  Mon fiere  maggiore  per  la 
caccia  — » Zecca  dei  pesi , e delle  misure  — Oro , ed  ar- 
gento filato  — Arrcndamenti  delle  assicurazioni  maritti- 
me , delle  gazzette  , dei  calendari  , del  protomidicato  — 
Crociata  — Gabelle  , ed  arrcndamenti  propri  della  Cit- 
tà di  Napoli.  Quali  fossero.  Quanto  rendessero.  A qua- 
li accidenti  andarono  soggetti  — Gabelle  nel  rimanen- 
te del  regno  — Tasse  sulle  cose  giudiziarie , e su  vari 
ordinamenti  del  Governo  — Altri  ufizi  — Diritti  di  passo. 
Altre  gravezze  riscosse  dai  feudatari  — Quantità  di  tributi 
pagali  dai  popoli.  Condizione  della  nostra  finanza  nel 
1790  per  la  parte  clic  riguarda  la  sua  entrata  — Dcbi-  - 
to  pubblico. 

Un’  altra  branca  della  nostra  pubblica  en- 
trata seguitarono  ad  essere  i cosi  delti  arrenda- 
menti  e diritti  di  privativa,  di  che  lio  fatto 
parola  nella  Sezione  III  del  Capitolo  III  al  Li- 
bro V.  Io  ho  testé  discorso  come  dopo  varie  vi- 
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ccndc  fossero  aboliti  gli  arrendameli  ti  del  tabac- 
co, della  manna,  e dell’acquavite;  e però  mi 
rimane  ora  a dir  solo  degli  altri  che  qui  sotto 
vedrai  esposti  e che  durarono  in  sino  al  1806. 

L’ arrenda  mento  della  seta  niente  mutò  del- 
la condizione  in  che  era,  e lo  stesso  orribil  me- 
todo di  vessazione  contra  i venditori  seguitò  a 
praticarsi,  sicché  a niuno  fu  libero  mandare  la 
seta  in  regno  straniero  e venderla  a suo  talen- 
to; bensì  tutto  ciò  veniva  fatto  per  conto  dei 
pubblicani  di  quell’  arrendamento  siccome  scrissi 
nella  detta  Sezione  III  del  Capitolo  III  al  li- 
bro V,  per  mezzo  dei  così  detti  compratori  ed 
industrianti  della  regia  dogana  di  Napoli. 
Pertanto  in  diversi  tempi  varie  ricompre  si  fe- 
cero dal  Governo  di  una  parte  dell’  intero  pro- 
dotto di  quell’ arrendamento,  che  come  dissi  era 
stato  del  tutto  conceduto  a’ creditori  dello  Stato; 
laonde  dal  suo  prodotto  che  per  un  calcolo  fatto 
sul  coacervamento  di  anni  dieci  rendeva  la  som- 
ma di  annui  ducati  587317  quasi  soli  174,000 
ne  rimanevano  in  benefizio  dei  creditori.  Nè  ta- 
luno dee  credere  che  ci  sia  contraddizione  tra 
quel  che  ora  scrivo  e ciò  che  accennai  nel  pre- 
cedente libro,  d’  essere  verso  il  1648  il  prodotto 
di  questo  tributo  oltre  i 120000  ducati , peroc- 
ché allora  minore  era  la  produzione  della  seta 
grezza  fra  noi.  E se  nei  tempi  di  He  Carlo  Bor- 
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bone,  e del  suo  successore  Ferdinando  vedeansi 
sminuite  di  numero  le  manifatture  di  seta , d’altra 
parte  accresciuta  erasi  la  estrazione  delle  sete 
grezze  che  in  istranieri  paesi  manifalturate  a noi 
poscia  tornavano.  E giunse  a tale  siffatta  estrazione 
che  si  produceva  fra  noi  quasi  un  milione  di  lib- 
bre. Ma  questo  fu  il  più  alto  punto  di  prosperità 
a cui  si  pervenne  ; mentre  da  per  tutto  ove  la  seta 
produrre  si  poteva , in  ispczialti  nella  rimanente 
Italia , toglievansi  dai  governi  tutti  quegli  osta- 
coli che  impedire  ne  potevano  la  produzione.  E 
però  cominciammo  ad  avere  maggiori  concorrenti 
i quali  erano  in  istato  di  vendere  agli  stranieri 
la  seta  migliore  ed  a più  basso  prezzo  della  nostra. 
Sarebbe  stato  saggio  divisamente  in  tale  occa- 
sione abolire  del  tutto  quell’  arrendamento.  Ma 
poiché  non  feeesi  senno  agli  accidenti  che  ri- 
guardo alle  sete  avvenivano  nel  commercio , e 
tuttavia  durava  1’  orribil  metodo  di  quel  vet- 
tigale , cosi  sminuendosi  al  massimo  punto  il 
guadagno  , essendo  certa  e grave  la  perdita , 
molti  ne  abbandonarono  la  industria.  E come  ciò 
non  ostante  per  quell’  arrendamento  nè  an- 
che ristavasi  dall’ inferir  gravezze,  così  in  Ca- 
labria quasi  tutti  i proprietari  si  appigliarono , 
per  una  specie  di  vendetta,  al  funesto  spedien te 
di  tagliare  gli  alberi  di  gelsi,  dicendo  tornar 
loro  più  conto  il  ricavarne  legna  pel  fuoco  j an- 
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2Ìchè  serbarli  per  inulilc  e per  essi  dannosa 
industria. 

Il  prodotto  dell’  arrendamene  del  zaffera- 
no, clic  dava , come  scrissi , ducati  6000  all’anno, 
andò  sempre  più  scemando.  Talora  si  raccolsero 
sino  a 22000  libbre  di  zafferano,  ma  comune- 
mente se  ne  mandavano  fuori  del  regno  libbre 
5ioo  all’ incirca. 

Quanto  alia  privativa  del  sale  uopo  è ri- 
cordare essere  stata  divisa  nella  sua  ammini- 
strazione in  sci  ripartimcnti  generali.  Il  pri- 
mo detto  dei  quattro  fondaci  comprendeva 
la  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  inclusa  la 
città  di  Napoli , una  parte  delle  province  di 
Contado  di  Molise,  e de’ due  principati.  Avea 
quattro  fondachi , cioè  luoghi  principali  del- 
la vendita,  in  Napoli,  Gaeta,  Salerno,  e Po- 
licastro.  Erano  poi  suoi  suffondachi , eh’  è a 
dire  siti  secondari  della  vendita , Pozzuoli , Ca- 
stellammare, e Majuri.  Di  tal  ripartimento  con- 
tinuò l’ amministrazione  ad  esser  tenuta  dai 
creditori  dello  Stato  , perocché  in  linea  di  tran- 
sazione pagarono  al  fisco  nel  1754  una  somma 
di  ducati  centodiecimila . Il  secondo  , e il  terzo 
ripartimento  detto  l’uno  sali  de  mari  di  Ca- 
labria , e l’ altro  de ’ sali  de’  monti  di  Cala- 
bria , era  costituito  dalla  intera  regione  delle  Ca- 
labrie, e partivasi  in  dodici  fondachi  in  Antan- 
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tea,  Belvedere,  Nocera,  Faola,  Scalea,  Bagna- 
rci, Gerace,  Gioia,  Nicotera , Pizzo,  Roccella  , 
Reggio,  Tropea.  Amendue  questi  ripartimenti 
dal  iy5g  si  tennero  dal  fisco;  quello  del  sale 
de’ monti  per  ricompra  fattane;  e dell’altro  si 
prese  m fitto  quella  parte  che  già  amministravasi 
da’ creditori  pagando  loro  annui  ducati  i5i65. 

Il  quarto  ripartimento  era  quello  de’  sali 
di  Puglia , ed  abbracciava  le  province  di  Bari 
e Capitanata,  e una  parte  di  quelle  del  Princi- 
pato ulteriore,  e del  Contado  di  Molise.  Teneva 
diciassette  fondachi  : in  Altamura  , Avigliano  , 
Barletta , Bari , Bitonto , Casalbore , Campobasso , 
Foggia , Gravina,  Lucerà,  Manfredonia,  Mola, 
Monopoli,  Molfctla,  Rodi,  Termoli , Venosa.  Io 
dissi  già  come  nel  i>j54  se  ne  fosse  fatta  la  ri- 
compra dal  governo,  assegnando  ai  creditori , 
che  su  di  esso  gravavano,  l’ interesse  de’  loro  ca- 
pitali alla  ragione  del  5 per  cento.  In  tale  oc- 
casione volle  il  governo  correggete  il  grave  abu- 
so ch’erasi  introdotto  nella  vendita  del  sale  in 
quei  luoghi  per  varietà  di  misura , cosicché  in 
taluni  paesi  il  prezzo  era  di  grana  dicci  al  ro- 
tolo, e in  altri  di  undici,  e dodici.  E però  ven- 
ne prescritto  che  il  peso  del  tomolo  si  compo- 
nesse di  rotola  quarantotto , pér  modo  che  il 
prezzo  del  sale  ne’  luoghi  più  vicini  fosse  di 
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grana  sei  al  rotolo,  e nei  più  lontani  non  oltre- 
passasse le  sette. 

Il  quinto  ripartimento  che  fu , rivindicato 
alla  finanza  nel  1754  era  quello  chiamato  de ’ 
sali  d’ Otranto  e Basilicata , perchè  tali  pro- 
vince da  essq  dipendeano.  Comprendeva  otto  fon- 
dachi in  Avetrano,  Brindisi,  Castellaneta,  Gal- 
lipoli, Lecce,  Montalbano,  Otranto,  Taranto. 

Da  ultimo  il  sesto  ripartimento  che  tornò 
allo  Stato  nel  ij5g  era  quello  de’ sali  di  Spruz- 
zo , perchè  conteneva  le  regioni  dell’  Abruzzo  : 
dividevasi  in  sei  fondachi,  in  Aquila,  Francavilla, 
Giulia,  Ortona,  Pescara,  e Vasto.  Pertanto  ci  avea 
saline  in  Puglia , in  ispczialtà  in  Barletta,  che 
ritornate  in  mano  del  governo  nel  1754  furono 
messe  in  buone  condizioni;  altre  erano  in  Ave - 
trana  che  davano  sino  a cinquantamila  tomoli 
di  sale.  In  Calabria  cavavasi  il  sale  dalle  quat- 
tro miniere  in  Altomonte,  Nicti,  Manca  del 
vescovo , e Paludi . Il  sale  vendevasi  a partito 
forzoso , che  è a dire  che  ne  veniva  assegnata 
una  quota  a ciascun  ripartimento  nel  quale  dovea 
forzatamente  esser  consumata  da’ comuni  di  sua 
dipendenza.  Galante  calcolò  secondo  il  prodotto 
di  sei  anni  dal  1775  al  1781  che  fosse  la  vendila 
di  tomoli  4Go38o  c di  rotola  41  nella  seguente 
proporzione  : 
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TomoU 

Ripartiracnto  de’ quattro  fondachi.  331999.  53 


Idem  di  Abruzzo 48215.  34 

Idem  di  Puglia  65o54-  04 

Idem  di  Otranto,  e Basilicata  ..  37101. 

Idem  de’  mari  di  Calabria 3(1988.  36 

Idem  dei  monti  di  Calabria....  5,528g. 


I locati  di  Foggia  consumavano 
per  la  prestazione  del  sale  che  loro 


facevasi  a minor  prezzo 17916.  47 

A vari  luoghi  pii  davasi  anche  il 
sale  a minor  prezzo  nella  quantità 

di  tomoli 643o.  13 

Ad  altri  luoghi  pii  davasi  affatto 
senza  pagamento  una  quantità  di 
toniola 5385.  16 


Somma  totale. . 46o3J?o.  41 
11  prezzo  del  sale  dal  1736  in  sino  al  1779 
era  stalo  di  ducati  due  e grana  55  a tomolo.  Ora 
essendosi  in  tale  tempo  abolita  la  privativa  del 
tabacco,  fu  imposta,  come  dissi,  tra  le  altre 
gravezze  per  rinfrancarne  il  prodotto  , quella 
di  grana  48  a tomolo  di  sale , sicché  il  prezzo 
giunse  a ducati  tre,  e grana  tre,  oltre  un  altro 
mezzo  grano  per  diritto  di  misura.  Fa  sommare 
lo  stesso  Galante  l’ intero  prodotto  della  priva- 
tiva del  sale  ad  annui  ducali  j,5oo,ooo  netto 
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del  prezzo  effettivo  del  sale  che  era  dì  sole  gra- 
na tre  a tomolo  , aggiugnendo  che  per  il  prezzo 
eccessivo  si  consumavano  in  controbbando  circa 
440000  tomoli  1’  anno  : il  che  parrai  alquanto 
esagerato,  perocché  Galante  fondava  il  suo  cal- 
colo sulla  credenza  che  dalla  nostra  popolazio- 
ne, come  quella  di  Francia,  secondo  il  calcolo 
di  Nccker,  si  avesse  dovuto  consumare  circa  ro- 
toli nove  l’anno  per  ciascuna  persona.  Sul  pro- 
dotto della  privativa  del  sale  i creditori  dello  Stato 
aveano  un  assegnamento  di  annui  ducati  400,000. 

Quanto  alla  privativa  del  ferro,  c dell’ ac- 
ciaio , vide  il  Governo  il  danno  che  dalla  loro 
alienazione  era  tornato  all*  erario,  per  il  che  fu 
credulo  spcdicnte  di  ricomprarla.  Ma  quanto  alle 
ferriere,  come  già  dissi  vendute  ili  feudo,  nel- 
le province  di  Terra  di  Lavoro,  e di  Princi- 
pato, credette  il  Governo  essere  utile  divisamen- 
te di  prenderle  in  fitto  siccome  erasi  praticato 
per  altri  vettigali , c di  lavorarvi  a proprie  spe- 
se il  ferro  vendendolo  poi  al  prezzo  di  un  ter- 
zo di  piìi  del  valore  , secondo  1’  antico  metodo 
della  terziaria.  Intorno  al  1754  nella  Calabria 
appresso  alle  montagne  di  Stilo  furono  ripristi- 
nate le  ferriere , c fatti  acconci  stabilimenti  per 
fondere  il  minerale  clic  colà  si  raccoglie.  Ma 
sia  per  difetto  di  carbone , avvenuto  forse  per 
non  tagliarsi  i boschi  a regola  d’  arte  , sia  per 
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difetto  d’  amministrazione , sia  per  altro  , es- 
sendo la  spesa  uguale  al  guadagno  furori  po- 
ste quelle  ferriere  nelle  montagne  di  Mongia- 
na , ove  si  cominciò  a cavare  il  minerale  del 
ferro . Tale  stabilimento  produsse  per  ogni  an- 
no circa  ig58  cantaia  di  ferro  malleabile , e 
55 1 5 di  ferro  crudo  che  servì  per  artiglie- 
rie: prodotto  che  divenne  molto  maggiore  do- 
po l’anno  1795  ; quando  per  le  guerre  so- 
praggiunte dovè  farsi  grande  ed  inutile  consu- 
mo di  ferro.  Pertanto  verso  il  1785  il  profitto 
del  Governo  sulle  ferriere  di  Mongiana  fu  in 
Lei  circa  di  ducati  i5,ooo.  Per  quelle  di  Ter- 
ra di  Lavoro  c di  Principato  la  spesa  per  com- 
perare il  minerale  del  ferro  c fonderlo  som- 
mava a ducati  5oo,ooo  all’  anno . Sul  principio 
il  guadagno  era  di  ducati  26,704;  ma  di  poi 
scemò  sino  a ducati  17,571,  talché  il  Governo 
impiegò  con  rischio  un  capitale  ad  interesse  mi- 
nore del  sei  per  cento.  Questi  ed  altri  simili 
inconvenienti  fecero  finalmente  decidere  il  Go- 
verno ad  abolire  la  privativa , e in  suo  luogo  ad 
imporre  un  dazio  sulla  intromissione  del  ferro 
straniero  quasi  tutto  Inglese . Ciò  non  ostante 
niuno  pensò  a stabilir  ferriere  nel  Regno , ed  il 
prezzo  del  ferro  seguitò  ad  essere  di  ducati  14 
e grana  80  a carnaio  e dell’  acciaio  di  ducati 
32.  All’  arrondamento  del  ferro  era  unita  la 
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quinteria  della  pece , cioè  la  privativa , come 
narrai  nel  Capitolo  III  del  Libro  II  di  dover- 
si vendere  la  pece  un  quinto  di  più  del  valore 
suo  a profitto  della  finanza:  la  quale  privativa 
era  di  pochissimo  momento.  Ancora  durava  ad 
essere  di  poco  riguardo  l’ arrendamento  della 
polvere  da  cannone , e del  sale  nitro , perocché 
la  sua  rendita  netta  considerata  1’  un  per  1’  altro 
anno  ammontava  presso  a poco  a 32000  duca- 
ti. Ma  non  così  l’ arrendamento  dell’  olio  e del 
sapone,  per  il  quale  pagavasi  carlini  trentatrè 
sulla  estrazione  di  ogni  soma  d’olio  del  reame. 
Essendosi  calcolato  che  presso  a poco  ne  usci- 
van  dal  Regno  83i3g  some  all’anno,  il  suo 
prodotto  si  computò  pei1  ducati  274368 , dai 
quali  era  mestieri  torre  il  dieci  per  cento  che 
i proprietari  dell’  arrendamento  lasciavano  a be- 
nefizio di  coloro  cho  l’olio  estraevano.  Per  Io 
stesso  arrendamento  dell’  olio  pagavasi  la  tratta 
sul  sapone  di  un  ducato  e grana  32  a carnaio, 
che  oggi  non  potrebbe  computarsi  quanto  ren- 
desse : ed  inoltre  nel  1778  per  anni  dieci  fu 
conceduto  allo  stesso  arrendamento  il  privilegio 
di  vendete  a prezzo  fisso  talune  qualità  di  olio , 
anche  quello  detto  ordinario  nella  Città  di  Na- 
poli, e ne’ suoi  borghi,  la  quale  altra  volta  di 
quél  privilegio  godea  : ma  come  ognuno  potea 
a suo  talento  comprare  1’  olio  ovunque  gli  pia- 
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cesse , così  i proprietari  di  questo  stabilimento 
che  si  disse  colonna  olearia  ebbero  a soffrire 
grandissime  perdite,  perchè  non  poteva  come 
gli  altri  vendere  a prezzi  variabili  secondo  gli 
accidenti  del  commercio. 

Intorno  all’ uficio  del  Corriere  maggiore,  e 
delle  poste,  donde,  come  scrissi  nella  sezione  II 
del  capitolo  IV  del  libro  V,  ritraeva  il  governo 
verso  il  1733  annui  ducati  800,00  uopo  è co- 
noscere che  due  erano  i principali  ripartimenti 
che  aveano  separati  corrieri  per  le  lettere  cioè 
Roma,  e Calabria.  In  ogni  altro  luogo  v’ erano 
le  così  dette  staffette.  Il  prodotto  delle  lettere 
quasi  in  tutto  il  reame  tenevasi  in  fitto , il  che 
diccvasi  tenenza.  In  taluni  luoghi  era  unito  al 
fitto  del  procaccio,  in  pochi  altri  direttamente 
esigevasi  per  conto  del  Re. 

Rendevano  a un  bel  circa  le  poste  e i 
procacci  annui  ducati  171,930.  Qui  non  vuoisi 
trasandare  di  dire  che  la  tariffa  del  porto  delle 
lettere  venne  data  fuori  con  prammatiche  de’  5 
aprile  1743  e del  1747  sotto  lo  stesso  titolo  de 
officio  praefecti  cursorum  et  armillarum.  Tra 
le  altre  cose  piace  ricordare  die  il  costo  per  le 
lettere  portate  nel  regno  era  di  grana  otto  pel 
peso  di  un’  oncia , e di  grana  tre  per  ciascun 
foglio  ; per  1’  estero  cresceva  il  prezzo  secondo 
la  distanza  ; ad  esempio  portata  da  Roma  era  di 
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grana  dieci  l’oncia,  malgrado  che  per  un  foglia 
solo  si  pagassero  grana  tre  ; da  Genova , Vene- 
zia, e Toscana  grana  a 5 l’oncia,  e grana  5 il 
foglio  ; da  Germania  e Paesi  Bassi  grana  24  l’ on- 
cia e grana  8 il  foglio.  Per  la  robba  che  man— 
davasi  pel  procaccio,  la  tassa  era  di  grana  l a 
rotolo  sino  a Salerno,  c pel  danaro  pagavasi  1*  uno 
per  cento. 

Il  gioco  del  lotto , io  dissi  che  dava  nel 
1733  ducati  goooo  ma  allora  si  rinnovava- nove 
volte  1’  anno.  Il  popolo  trascinato  dalla  passione 
di  siffatto  gioco  seguitava  a far  uso  di  lotti  stra- 
nieri, in  spezialtà  di  quello  di  Roma  , e però 
il  governo  nel  1774  fu  costretto  di  adottarlo. 
Tali  lotti , come  scrive  il  Galante  rendevano  du- 
cati 56o,ooo.  E la  spesa  di  amministrazione  era 
del  2 per  cento. 

La  rendita  delle  carte  da  gioco  seguitò  a 
formare  arrendamento . Re  Carlo  rinnovò  nel 
I754  le  proibizioni  de’  giochi  : ma  i creditori 
dello  Stato  che  tenevano  quell’  arrendamento  si 
dolsero  che  scemavano  i profitti  e però  il  go- 
verno il  ricomprò  assegnando  a’  creditori  il  quat- 
tro per  cento  d’  interesse  sul  capitale  di  ducati 
I25,gg5  per  quanto  era  stato  venduto.  Il  suo 
prodotto  era  nel  1786  di  ducati  i8,5oo. 

L’  uficio  del  montierc  maggiore  che  consi- 
steva come  scrissi  io  esigere  taluni  diritti  sulle 
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licerne  che  clavansi  per  la  caccia , fu  nel  1761 
ricomprato  dal  fisco.  Il  diritto  clic  riscuotevasi 
in  ogni  anno  da  chi  voleva  quei  permessi  era 
di  grana  5o  per  cacciare  col  fucile,  e di  ducati 
due  e grana  quaranta  con  le  reti.  Rendeva  in 
tutto  ducati  cinquantamila  l’anno.  , x 

La  zecca  dei  pesi  e delle  misure , che  con- 
sisteva nell’ apposizione  di  nn,  bollo  agl’  istru- 
menti  adoperati  in  coni mcrcio  per  pesi  c misure, 
fu  ricompralo  nel  1769 , assegnandosi  annui  du- 
cati 2172  ai  creditori  che  il  tenevano  pel  capi- 
tale di  ducati  54,522  c 75.  Dava  esso  in  bel  circa 
al  governo  ducali  7360  1’  anno. 

L’  arrendanicnto  dell’oro  e dell’argento  filati 
rendeva  nel  1786  intorno  a ducati  5ooo.  Consi- 
steva in  esigere  un  diritto  su  tutto  l’oro  e l’ar- 
gento detto  di  coppella  alla  ragione  di  grana 
60  sul  primo  , e di  grana  47  e 5 sul  secondo 
che  dovea  portarsi  a fondere  e raffinare  nelle 
regie  fonderie.  Riscuotevasi  altresì  su  i lavori 
d’oro  e di  argento  straniero,  e sulle  stoffe,  ove 
ci  avesse  di  detti  metalli  , il  cinque  per  cento 
sulla  estimazione  che  del  loro  valore  facevasi  in 
dogana.  Ancora  in  quelle  regie  fonderie  era  un 
ufizio  detto  del  soprastante  regio  che  esigeva 
grana  cinque  per  ogni  libbra  dei  detti  metalli, 
la  quale  sovrimposta  produceva  altri  annui  du- 
cati 5 00. 
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Discorsi , nella  slassa  Seziono  III  del  Capi- 
tolo III  al  libro  V , il  rovinoso  arrcndamento  delle 
assicurazioni  marittime,  sicché  i Napoletani  sia 
per  evitare  la  vessazione  di  pagare  il  diritto  che 
si  voleva  riscuotere  sopra  ogni  contratto  di  si- 
curtà , sia  perchè  non  si  credeva  trovare  piena 
fiducia  in  quei  che  in  Napoli  imprendevano  ad 
assicurare,  seguitò  la  consuetudine  di  cercare  la 
sicurtà  nelle  piazze  straniera  Nel  1751  il  magi- 
strato del  commercio,  stimando  accorrere  a tale 
danno,  propose  l’ istituzione  con  privativa  di  una 
compagnia  di  sicurtà  marittime  che  avesse  il  capi- 
tale di  ducati  ìoo,ooo  e si  obbligasse  di  pagar  essa 
direttamente  a quell’  arrcndamento  il  diritto  del 
mezzo  per  cento  sopra  ciascun  contratto.  Ma  l’ isti- 
tuzione di  tal  compagnia,  come  quella  di  tutte  le 
irragionevoli  privative,  niuna  utilità  apportò,  e le 
assicurazioni  seguitarono  a farsi  in  paesi  stranie- 
ri , talché  in  mezzo  a si  notevole  danno  del  no- 
stro commercio  non  altro  era  il  prodotto  di  quel- 
1’  arrendamento  che  di  circa  annui  ducati  4101. 

Durarono  anche  gli  arreudamenti  delle  gaz- 
zette e dei  calendari , e del  protomedicato.  II 
primo  dava  annui  ducati  54o  ; ed  il  secondo,  a cui 
era  annessa  la  privativa  di  vendere  la  teriaca,  an- 
nui ducati  igooo  in  circa.  Si  aggiunse  poi  uu 
altro  arrendamento  detto  della  crociata.  Avea 
Clemente  XII  accordala  a Carlo  III  la  bolla 
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della  crociata  per  formare  una  marina.  Nel  1778 
sotto  pretesto  di  spedir  navi  contra  i barbareschi 
fu  eseguita  quella  bolla  , in  modo  che  pagan- 
dosi dai  Napoletani  certa  prestazione  di  grana 
tredici  e ventisei , secondo  la  qualità  più  o me- 
no agiata  della  famiglia , si  potesse  mangiar  lat- 
ticini , grasso  ed  altre  cose  simili  nella  quaresi- 
ma , ed  in  tutti  i venerdì , sabati  e vigilie.  Que- 
sto tributo  dava  annui  ducati  settantamila. 

Calcolati  quindi  tutti  gli  arrendaincnti  se- 
condo che  li  ho  descritti , sommavano  in  massa 
alla  rendita  di  ducati  5,009,676  de’  quali  du- 
cati 1,018,400  assegnati  erano  a’  creditori. 

Gli  altri  veltigali  che  solo  esigevansi  nella 
città  di  Napoli , e che  chiamavansi  come  dissi 
gabelle  o arrendamenti  e diritti  di  privati- 
va di  tale  città  , continuarono  acl  essere  esalti 
nello  stesso  modo  che  già  accennai  nel  capitolo 
terzo  alla  sezione  III  del  libro  I sotto  gli  stessi 
nomi , siccome  partitamente  dirò. 

I gensali  cioè  il  diritto  che  esigevasi  nei 
luoghi  delti  sbarre  sopra  qualsiasi  cosa  inunct- 
tevasi  nella  città  di  Napoli.  La  curretura , spe- 
cie di  pedagio  riscosso  pei  carri  e per  le  some 
che  ivi  entravano.  La  piazza  maggiore  che  era 
V antico  dazio  detto  doana  esatto  sugli  animali 
venduti  nel  mercato  grande.  Le  uova  e capret- 
ti , dazi  su  questi  oggetti.  Il  grano  e mezza  a 
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rotolo , era  esatto  sulle  carni  fresche  e salate , 
sopra  i salumi  d’ ogni  specie , e sul  formag- 
gio. Il  Reale , ed  il  grano  a rotolo  sul  pesce , 
vettigali  su  di  questo  , 1’  uno  in  ragione  del  do- 
dici per  cento  sul  suo  valore , e l’altro  precisa- 
mente di  un  grano  per  ogni  peso  di  un  rotolo. 
Le  gabelle  sulla  farina,  sull’orzo,  e sull’ave- 
na. L’ arrendamento  della  calce , cioè  la  ri- 
scossione di  un  diritto  su  di  ogni  peso  di  que- 
sta. Gli  arrendamenti  sul  vino  a minuto  su- 
birono varie  vicende , perocché  Re  Carlo  nel 
3752,  osservando  il  danno  che  veniva  dalla  ri- 
scossione della  terziaria  , siccome  scrissi , cioè 
della  terza  parte  dell’  intero  valore  pel  quale 
compreso  il  dazio  vendevasi  il  vino,  ordinò  che 
fosse  tolta,  ed  ognuno  il  vendesse  a quel  prezzo 
e modo  che  gli  tornava  conto  ; e perchè  com- 
pensati fossero  i creditori  che  su  di  essi  aveano 
assegnamento,  imposte  vennero  altre  grana  5i 
sul  dazio  generale  che  ci  avea  già  per  ogni  botte 
di  vino.  S’  aggiunsero  poi  altfe  grana  5o  a tale 
imposta  nel  1781  a fin  di  ripianare  una  parte 
dell’ abolita  privativa  del  tabacco  j sicché  l’ intero 
dazio  per  ogni  botte  di  vino  era  di  ducati  2 e gra- 
na 32.  Consumavansi  allora  nella  città  di  Napoli 
quasi  centoventicinquemila  botti  di  vino  all’anno, 
La  gabella  del  pane  a rotolo  consistette  nella 
privativa  di  vendere  il  pane  a minuto.  Eravi 
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l’altra  delta  della  grana  i5  a staio  d’olio. 
Quella  sulla  neve  consisteva  nella  privativa  di 
venderla.  Da  ultimo  il  vcttigale  su’ cavalli  era 
nello  stesso  stato  come  anticamente  esigevasi.  E 
ci  avea  gabelle  sulla  carta,  sulla  polvere  di  Ci- 
pro, e sull’amido,  imposte,  come  toccai,  per  ri- 
pianare una  parte  dell’  abolita  privativa  del  ta- 
bacco. Seguitò  d’ altronde  ad  esigersi  la  portola- 
ni che , come  narrai , era  una  vessazione  per  gli 
artisti,  i venditori,  ed  altri  ciré  occupavano  la 
piazza  della  città , o che  alcuna  cosa  innovasse- 
ro o facessero  nelle  fabbriche  degli  edifizi. 

Tutto  ciò  che  comprendcvasi  sotto  il  no- 
me di  arrendamene  minori  della  città  di  Na- 
poli erano  gli  stessi  diritti  che  alla  fine  della 
stessa  Sezione  III  del  Capitolo  III  del  libro  V, 
ho  notati  sotto  il  nome  di  tinta  di  seta  nera , 
ujizio  del  grande  al mirante  ,/alangaggio,  an- 
coraggio , savorra  , carena , costa  della  man- 
cina , albero  della  mancina  , licenza  di  fuo- 
co , fanale  del  molo , merciaiuoli , jus  pez- 
zo , carosiello  ed  altri  clic  ivi  vedi  distinti. 

Tali  gabelle,  venute  in  parte  nell’ ammi- 
nistrazione del  Governo  , migliorarono  c nel- 
la quantità  del  prodotto  e nel  metodo  di  esi- 
gerle ; ma , come  il  lettore  può  da  sè  stesso 
argomentare,  aveano  bisogno  di  una  generale 
riforma,  perocché  talune  comprendevano  dazi 
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sopra  cose  che  vicine  erano  a consumarsi , talune 
gravavano  sopra  cose  che  si  contrattavano,  ed 
altre  erano  odiose  privative.  Ma  principalmente 
opponeva»  a tale  riforma  che  molte  gabelle,  ed 
eran  le  più  rilevanti,  stavano  tuttavia  in  mano 
de’ creditori  dello  Stato.  E malgrado  che  l’in- 
tero loro  prodotto  sommasse  ad  annui  ducati 
J,og5,ooo,  pure  l’assegnamento  a quei  credi- 
tori era  per  ducati  969,100. 

Le  gabelle  poi  di  tutte  le  altre  comuni  del 
regno  duravano  ad  essere  dazi  molesti  e distrut- 
tori della  proprietà  e dell’  industria  , sì  perché 
gli  amministratori  delle  comuni  facevano  ciò  che 
loro  tornava  grado  sul  proposito , sì  perchè  in 
molte  comuni  col  loro  prodotto  doveano  esser 
pagati , in  ispezialtà  i tributi  dovuti  alla  finanza. 
Il  Governo  d’  altronde  ignorava  tutti  i disordini 
che  avvenivano  in  ciascun  paese,  perocché  seb- 
bene facesse  leggi  per  raffrenarli , quando  gli 
venivan  denunziati,  pure  tale  era  il  vizioso  si- 
stema di  particolare  amministrazione  delle  pro- 
vince e delle  comuni,  che  gl’ impediva  di  cono- 
scerne tutt’i  bisogni,  e di  provvedervi  a tempo 
opportuno.  In  talune  città  delle  province  impo- 
ne vansi  talora  dallo  stesso  Governo  dazi  tempo- 
ranei per  accorrere  a qualche  bisogno  di  opere 
pubbliche  ed  altre  simili  cose.  Di  tali  tributi  il 
Galante  sol  calcolò  sotto  nome  di  arrcndamenti 
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minori  del  regno  quello  per  la  «pesa  di  pulirà 
il  fosso  di  Taranto  che  unito  ai  proventi  della 
Sila  in  Calabria  rendeva  annui  ducati  n,i5o. 

Facendoci  ora  a ragionare  delle  tasse  sulla 
spedizione  di  ordini,  ed  atti  giudiziari,  fa  uopo 
conoscere  che  la  esazion  loro  era  quasi  tutta 
alienata  o a prò  di  particolari  persone,  o di  sta- 
bilimenti pubblici  che  la  tenevano  in  uiìcio.  I 
diritti  di  sigillo  sulla  spedizione  di  atti  del  Sacro 
Consiglio,  della  Camera  della  Sommaria , e della 
Camera  Reale , e de’  magistrati  delegati  rendeva- 
no, come  Galante  assicura,  annui  ducati  10160, 
de’  quali  appena  340  ne  riscuoteva  la  finanza.  La 
tassa  de’  registri  di  sentenze  e decretazioni  dei  tri- 
bunali della  capitale  e delle  province  fu  dallo 
stesso  valutata  per  ducati  4900,  ma  egli  aggiunge 
che  unitamente  a quelli  del  grande  archivio,  ove 
si  notavano  tutti  i contratti  notariali,  ascendeva  a 
circa  ducati  1 aooo.  I segni , cioè  certi  bolli  che 
si  apponevano  a talune  pubbliche  scritture  ne’ 
tribunali,  davano  3675  ducati,  a' quali  proventi 
debbonsi  unire  i diritti  per  gli  atti  detti  di  nul- 
lità che  si  proponevano  nel  Sacro  Consiglio,  e 
nella  Camera  della  Sommaria,  il  diritto  detto 
di  sentenze  del  mezzo  per  cento  nelle  cause  or- 
dinarie' del  Sacro  Consiglio,  e del  quarto  nelle 
esecutive , non  che  le  tasse  per  le  così  dette  de- 
claratorie ed  altri  atti  della  Camera  della  Som- 
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maria , e da  ultimo  i diritti  per  gli  atti  della  Reai 
Camera  di  S.  Chiara  che  davano  in  tutto  quasi 
annui  ducati  5oooo.  Ma  Galante  non  calcolò 
le  multe  e le  altre  pene  fiscali,  le  quali  come- 
chè  non  entravano  nelle  casse  regie,  pure  si  spen- 
devano pei  bisogni  dei  tribunali , e voglionsi  per 
lo  meno  valutare  per  altri  ducati  5oooo  all’anno. 
Ma  certo  niun  calcolo  può  farsi  di  tutti  i pro- 
venti della  specie  che  discorro,  i quali  avrebbero 
potuto  far  parte  dell’  erario  pubblico , e che  esige- 
vano per  vari  atti  i subalterni  uliciali  e gli  scri- 
vani de’  tribunali  che  li  possedevano  in  ufìcio  j 
ed  erano  tali  ufici  vendibili , e con  grave  detri- 
mento della  giustizia  passavano  di  mano  in  ma- 
no, e di  generazione  in  generazione.  Dal  1736  in 
fino  al  3 750  vedi  grosso  numero  di  ordinamen- 
ti , di  rescritti , e di  altre  simigliami  disposizioni 
intese  a correggere  la  mala  pratica , e ad  accor- 
rere a tali  soprusi  : si  fecero  anche  tariffe  e pan- 
dette per  sì  fatte  esazioni  ; il  che  sempre  ricsciva 
inutile,  perocché  radicati  erano  gli  abusi,  i quali 
interessavano  moltissime  persone. 

Tra  le  branche  daziarie  per  ispedizione  di 
atti  vuoisi  noverare  quella  per  ispedizione  di  ce- 
dole, e per  le  aggregazioni  a’ sedili  nobili  della 
città  di  Napoli,  e delle  piazze  chiuse  delle  pro- 
vince: la  quale  branca  non  c stata  noverata  dal 
Galante;  ma  da  due  dispacci , l’ uno  de’ ai  gen- 
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«aio,  c l’altro  de’ 3 febbraio  del  1746,  rileva  che 
rendevano  annui  ducati  60,000,  perocché  per  cia- 
scuna aggregazione  a’  sedili  pagavansi  ducati  2000 
e per  quella  alle  piazze  1000.  Talché,  senza  tener 
conto  di  tutti  gli  ufici  subalterni  dei  tribunali,  la 
intera  esazione  per  sigilli , segni , alti  giudiziari, 
spedizione  di  altri  atti  di  varie  amministrazioni 
ammontava  ad  annui  ducati  i85,835,  do’ quali 
pochissimo  entrava  nella  Tesoreria  dello  Stato. 

Altre  tasse  erano  esatte  sotto  nome  di  dirit- 
ti , di  emolumenti , di  spedizioni , di  atti  e di  al- 
tre simiglievoli  parole , da  vari  ufizi  ben  diversi 
da  quelli  doganali  de’ quali  ho  narrato.  Ed  eran 
pure  tali  ufizi  posseduti  in  gran  parte  da  parti- 
colari persone , e i loro  proventi  o a queste  erano 
assegnati  o a taluni  uficiali  dello  Stalo.  Memo- 
. rabili  sono  tra  gli  altri  l’ Ufizio  del  gran  Can- 
celliere al  quale  spettavano  tutti  i proventi  sul- 
la spedizione  delle  cedole  e de’  gradi  dottorali  di 
medici , legisti , teologi , che  giungeano  ad  an- 
nui ducati  255o8  ; le  cosi  dette  banche  militar* 
e civili  che  nella  Scrivania  di  razione  ( ufizio  di 
conti  della  finanza  ) riscuotevano  vari  diritti  ; e 
da  ultimo  l’ ufizio  dell’  usciere  maggiore  ch’esi- 
geva a prò  de’  domestici  della  Regai  Magione  certe 
tasse  sulla  spedizione  delle  cedole  de’  titolati,  e do’ 
magistrati.  L’  avidità , la  sordidezza , la  furberia 
eran  la  norma  onde  riscuotevansi  i diritti  di  que- 
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sii , e di  altri  ufizi.  Galante  ne  calcolò  il  prodotto 
a ducati  aoo,ooo  per  approssimazione , dicendo 
che  questa  somma  fosse  al  di  sotto  del  vero. 

Anche  l’ ufizio  della  Deputazione  della  salute 
per  visitare  i bastimenti,  e per  altri  atti  simi- 
gliami , per  guarantire  la  città  dalla  peste , esigeva 
taluni  diritti  nella  somma  di  circa  ducati  3o,ooo 
a un  bel  circa  a prò  de’ suoi  ufficiali. 

Quanto  ai  diritti  di  passo,  invano  stavano 
scritte  in  tavole  di  marmo  le  tariffe  della  loro 
esazione , chè  duravano  sempre  le  antiche  estor- 
sioni. Io  ben  ricordo  che  al  finire  della  domi- 
nazione Austriaca,  come  scrissi,  sommavano  i 
passi  al  numero  di  centosettantatxè  ; ma  la  Ca- 
mera della  Sommaria  intese  ad  abolire  quelli 
che  per  abuso  s’ erano  introdotti,  e li  restrinse 
a soli  l4a.  Frattanto  nel  1777,11  Governo  dan- 
do opera  a torre  sempre  più  tali  abusi  danne- 
vollssimi  all’  industria  e a ogni  altro  traffico  , 
venne  in  chiaro  ciré  altri  vettigali  in  cento  e tre 
luoghi  del  regno,  senza  sapersene  il  titolo  e la 
concessione , esigevansi  sotto  nome  di  passi , 
contropassi , passeggeri , scafe , e curreture  , 
sicché  la  vera  quantità  de’  passi  del  regno  era 
di  dugentoquarantacinque.  Galante  scrisse  che 
mentre  cotanto  dannevoli  erano  tali  dazi  di  ese- 
crabile memoria  e riscuotevansi  nello  stesso  modo 
che  già  narrai  nella  Sezione  III , al  Capitolo  ILI 
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del  libro  V,  non  altro  prodotto  dar  potevano 
che  quello  di  73,600  ducati  l’anno. 

Riguardo  poi  a’  tributi  che  i feudatari  esi- 
gevano  per  sè  dai  vassalli,  la  condizione  de’ po- 
poli poco  cangiò  dallo  stato  in  cui  era  sotto  la 
dominazione  Austriaca , e però  gli  stessi  tributi , 
riscuoteansi , e quasi  le  stesse  gravezze  che  io 
discorsi  nella  Sezione  HI  del  Capitolo  III  del 
libro  V,  i quali,  fatto  senno  al  numero  de’ feu- 
di in  1616  in  circa  ed  alla  rendita  che  davano, 
si  possono  calcolare  a 1,600,000  ducati. 

Raccogliendo  in  uno  quanto  alla  spicciolata 
ho  in  sino  ad  ora  raccontato , è aperto  che  i tri- 
buti che  a que’  tempi  pagavausi  e tutte  le  altre 
branche  che  formavano  la  pubblica  rendita  verso 
il  1790  erano  come  segue: 

Contribuzioni  dirette  secondo  i catasti  pagale 
da’  Comuni , ducati  2,173,733.  ig. 

Contribuzioni  che  pagavano  i 
feudatari  sotto  Home  di  Adoa,  com- 
presavi la  rata  del  tributo  pel  man- 


tenimento delle  strade 348,679.  30. 

Rilevi,  diritti  di  tappeto  e ri- 
sulte del  ccdolario 30,000.  00. 

Valimento 33,726.  00. 

Dogane  1,143,074  00. 


Somma.  3, 608, 101.  3g. 
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Riporlo.  5,6o8,ioi.  3g. 
Diritti  esatti  dai  maestri  portu- 
lani:  tratte  ed  altre  simili  tasse.  191,475.  00. 

Ufizio  del  capitano  della  gra- 
scia   4,517.  00. 

Arrcndamenti  generali  del  re- 
gno  3,009,675.  00. 


Gabelle  cd  arrcndamenti  par- 
ticolari della  città  di  Napoli  . . . 1,095,000.  00. 


Taluni  Arrendamene  minori 
del  regno  e proventi  della  regia 

Sila  in  Calabria n,i5o.  00. 

Tavoliere  di  Puglia 3ag,657.  77. 

Azienda  de’  beni  degli  espulsi 

Gesuiti  lorda  di  pesi 190,000.  00. 

Azienda  di  tutti  i beni  allodiali . 3oo,ooo.  00. 


Tasse  sulla  spedizione  di  ordi- 
ni , atti  giudiziari , cd  altri  prov- 
vedimenti di  amministrazione. . . l85,855.  00. 

Altri  ufizi  diversi  dai  doganali.  25o,ooo.  00. 

Fondo  detto  di  separazione  da ’ 
lucri  delle  piazze  e de’  castelli 
che  consistette  in  aver  Carlo  III  nel 
1735  richiamali  alla  finanza  per  . 
gratificare  militari  benemeriti  una 
parte  di  quei  diritti  che  già  per 

Somma.  g,i55,5gi.  ih- 
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Riporto.  g,i55,3gi.  16. 
proprio  conto  esigevano  i governa- 
tori e i comandanti  di  quei  luoghi 
per  aflìtlo  di  bettole,  fossi  ed  altro. 

Dava  questo  fondo  annui  due.  go,ooo. 

Diritti  di  passo,  e pedaggi...  05,500.  oo. 

Gabelle,  privative  ed  altre  tasse 
e rendite  particolari  de’  comuni 
del  regno 1,800,000.  00. 

Contribuzioni  pagate  in  diverse 
maniere  dai  popoli  ai  feudatari . . 1,600,000.  00. 

Contribuzioni  pagate  dal  popolo 
sotto  varie  forme  a’ ministri  della 
religione 3, 000, odo.  00. 

Rata  di  tributo  pagato  alla  fi- 
nanza dalle  chiese  per  le  strade 
del  regno , fatte  da  essa  varie  de- 
duzioni  170,000.  OO. 

Altri  diritti  esatti  nelle  provin- 
ce per  tenere  le  corti  locali  e per 
quella  de’ balivi 800,000.  OO. 

Contribuzióne  particolare  per 
l’orfanotrofio  militare 20,000.  00. 

In  tutto 16,708,891.  16. 

Alla  quale  somma  uopo  è aggiugnere  un’  al- 
tra che  non  entrava  nella  Tesoreria  dello  Stato 
e che  ritenuta  era  dalle  particolari  aziende  che 
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introitavano  pubblico  danaro,  per  ispesc  di  am- 
ministrazione; somma  che  se  vuoi  calcolare  a non 
più  di  1,100,000  ,pure  ne  avrai  una  totale  a un 
bel  circa  di  17,808,891  ducati. 

Questo  mio  computo  è ben  diverso  da  quel- 
lo riportato  dal  Galante  nel  secondo  volume 
della  sua  opera  nella  somma  di  14,400,000  du- 
cati, al  quale  non  ho  potuto  attenermi  per  ma- 
nifesti errori  che  vi  sono.  In  fatti  il  prodotto  del 
Tavoliere  è ivi  notato  per  5 10,000  ducati,  men- 
tre secondo  i'  computi  fatti  dal  marchese  Pal- 
mieri nel  1789,  allorché  era  egli  direttore  della 
finanza , e quelli  non  ha  guari  fatti  da  quei  rag- 
guardevoli scrittori  i quali  han  trattato  dell’af- 
francamento dei  canoni  di  siffatto  demanio,  la 
rendita  media  su  quella  coacervata  per  lunghis- 
simo corso  di  anni  non  altro  prodotto  diede,  che 
quello  da  me  riferito  di  ducati  3ag,657.  77.  An- 
cora il  Galante  trasandò  di  notare  il  tributo  dei 
valimento  e quelli  pagati  da’  popoli  a’  feudatari , 
e il  prodotto  dell’  azienda  de’ beni  de’Gesuiti  riu- 
niti allo  Stato,  e degli  allodiali,  e non  tenne  conto 
delle  somme  che  non  si  versavano  nella  finanza  , 
e che  si  ritenevano  per  ispese  d’amministrazio- 
ne ; nè  per  intero  riportò  le  tasse  e le  rendite 
per  la  particolare  amministrazione  de’  comuni  e 
quelle  per  le  spedizioni  de’  provvedimenti  del 
Governo.  La  quantità  delle  gabelle  proprie  della 
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città  di  Napoli  c poi  da  lui  malamente  compu- 
tata ; sicché  minore  se  ne  vede  la  somma , nè 
saprei  riferire  per  qual  ragione  aggiugne  egli  alla 
line  del  suo  calcolo  una  somma  di  ducati  167,700, 
dicendo  per  formare  numero  rotondo.  Quanto 
a me , per  le  condizioni  in  cui  trovavasi  la  no- 
stra finanza  eh’  era  tutta  confusa , non  dico  già 
essere  il  mio  calcolo  esatto,  ma  solo  avvicinarsi 
più  al  vero.  Intanto  su  di  esso  è da  conside- 
rare, che  dai  cennati  17,808,891  ducati  la  fi- 
nanza non  ne  introitava  effettivamente,  secon- 
do lo  stato  fatto  per  comando  del  Re  nel  1783, 
che  annui  ducati  45892,765  e grana  61  netti  di 
pesi,  spese,  ed  altre  ritenute,  senza  compren- 
dere i,o3o,ooo  ducati  che  la  Sicilia  pagava  alla 
nostra  finanza  per  talune  pubbliche  spese  co- 
muni ad  amendue  i regni,  come  nel  seguente 
capitolo  dirò.  Di  tutto  il  dippiù  , una  parte  era 
pagata  per  le  spese  d’ amministrazione  e per 
altre  cose  simili , e il  rimanente  era  assegnato  ed 
alienato  per  debiti  dello  Stalo  sulle  varie  bran- 
che daziarie,  siccome  distintamente  già  dissi,  nella 
somma  di  annui  ducali  3,236,66l , nei  quali  ho 
anche  compresi  i proventi  alienati  sotto  nome  di 
doganali  ufizi,  perocché  ognuno  sa  che  là  par- 
te del  pubblico  debito  l’ alienazione  o vendi- 
ta dei  pubblici  ufici.  Tutto  ciò  che  restava , tol- 
ti i dazi  che  riguardavano  all’ amministrazione 
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de’  comuni , era  quasi  lutto  pagato  a particolari 
persone  per  cause  di  diversa  specie. 

Quanto  si  presumesse  pagarsi  da  siascuna 
persona  dividendo  la  massa  delle  nostre  contri- 
buzioni per  quella  della  popolazione,  è agevole 
a chiunque  di  vedere  sol  che  perda  il  tempo  a 
sommare  i tributi  nel  modo  che  io  l’ ho  notati, 
comprendendovi  le  somme  che  non  si  versavano 
alla  finanza  per  ispese  di  amministrazione.  Ma 
mcntreehè  la  moderna  scienza  c l’arte  statistica 
fondano  moltissimo  su  questi  calcoli , io  li  reputo 
assai  fallaci  per  desumerne  conseguenze,  della 
maggiore  o minor  gravezza  dei  pubblici  tributi, 
la  quale  non  con  altre  norme  può  esser  valutata 
che  secondo  la  maggiore  o minor  ricchezza  de’ 
popoli.  Ed  in  fatti , ove  poverissima  fosse  gran- 
dissima parte  del  popolo  ed  i tributi  spropor- 
zionatamente e con  mollo  peso  gravassero  sol 
taluni  ordini  di  persone  , . allora  dividendo  tali 
tributi  per  l’intera  massa  del  popolo  ne  risul- 
terà una  specie  di  finzione  per  la  quale  si  viene 
a gravare  chi  in  latti  o nulla  o poco  paga,  c 
viceversa  si  sgravano  quelli  da’  quali  molto  lo 
Stato  esige.  Il  che  notando,  lieve  rata  d’im- 
poste per  ciascuna  testa  non  è certamente  in- 
dizio di  florida  economica  condizione.  Ma  ad 
onta  che  non  dal  tutto  uguali  fossero  i tributi, 
pure  la  nostra  finanza  avea  non  poco  progredito 
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nel  suo  miglioramento , se  fai  senno  alla  condizio- 
ne in  che  trovavasi  al  finire  della  dominazione 
Austriaca , quando  1*  entrata  certa  non  oltrepas- 
sava, come  scrissi,  i a,3o5,5oo  ducati.  Erasi  adun- 
que più  che  raddoppiata  tal’  entrata  nel  corso 
di  circa  quaranta  anni , senza  aggiugnere  rilevanti 
contribuzioni,  ma  lasciando  operare  il  tempo  e 
la  migliore  amministrazione:  e di  vantaggio, 
comechè  lentamente,  andavasi  a mano  a mano 
riscattando  una  parte  del  pubblico  debito.  Tut- 
to, a dirla,  annunziava  che,  rimossi  vari  osta- 
coli, e fermate  vieppiù  le  opinioni  del  popolo 
sulle  cose  economiche , si  avrebbe  avuto  un  altro 
miglioramento.  Il  quale  io  racconterò,  nella  se- 
zione che  segue  qui  appresso,  come  di  poi  non 
fosse  avvenuto , e le  tristi  vicende  che  seguitarono 
nella  nostra  economia  dopo  il  1790  in  sino  al 
1806. 
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Sezione  IV. 


Abolizione  de’  diritti  di  pssso  — Tasse  imposte  per  ]t  gusr- 
_ ri  . — Belcvio  straordinario  — Aumento  della  tassa  del 
catasto  — Donativi  — Danaro  vincolato  esistente  nei  ban- 
chi impiegato  col  Governo  — Tributi  doganali  — Impo- 
sizione detta  della  decima,  quali  cose  gravasse.  Conse- 
guenze che  ne  derivarono.  Quanto  rendesse  — Danaro  dei 
banchi  con  che  ai  accorre  a'bisogni  dello  Stato  — Argento 
ed  oro  delle  chiese  e delle  particolari  persone  cangiati  in 
moneta  — Ciò  che  avvenne  nella  nostra  finanza  in  tempo 
della  repubblica  del  1799  — Condizioni  della  finanza  do- 
po di  questo  tempo.  Giuseppe  Zurlo  la  regge.  Soddisfa- 
zinne  de’  vigliotti  de'  banchi  — Aumento  di  tributi.  Tassa 
forzata  imposta  sulla  città  di  Napoli.  Dritto  di  prosimeli- 
co.  Carte  bollata.  Tassa  straordinaria  sui  censuari  del  Ta- 
voliere. Avanzi  di  rendita  de' luoghi  pii  c delle  comuni. 
Vendila  più  accelerata  di  beni  demaniali.  Monasteri  sop- 
pressi. Beni  confiscati.  Altro  vóto  ne’  bandii.  Indignazione 
del  Re.  Zurlo  c allontanato  dalla  finanza . Ordinamento 
per  far  disparire  il  vóto  de'  banchi  — Luigi  de  Medici  i 
chiamato  a reggere  la  finanza. 


Adunque  ogni  cosa  , siccome  dissi,  annun- 
ciava dover  migliorare  la  nostra  economia,  nè 
ciò  sembrava  essere  vana  speranza , perocché  con- 
tinuava a reggere  la  finanza  il  marchese  Giu- 
seppe Palmieri  che  sempre  più  rcndeasi  meri- 
tevole di  quel  nome  che  acquistato  si  avea  col- 
le sue  scritture  inesse  a stampa.  Tra  le  varie 
riforme  , memorabile  è quella  fatta  col  re- 
scritto de*  16  aprile  del  1792,  col  quale  aboliti 
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yennero  i dirrtti  di  passo , dandosi  il  giusto 
compenso  a coloro  che  fra  un  certo  tempo  aves- 
sero presentato  nella  Camera  della  Sommaria  i 
titoli  di  concessione  o di  compra.  Di  tal  re- 
scritto che  fa  chiaro  quali  erano  allora  i prin- 
cìpi del  nostro  Governo,  piace  trascriverne  una 
parte.  » La  libertà  de ’ cittadini  e del  com- 
mercio. gravemente  offesa  da’  diritti  di  pas- 
so nati  ne’  disordini  dello  Stato  e diverta- 
ti intollerabili  per  gli  abusi , avendo  eccita- 
to le  giuste  reiterate  querele  troppo  sensibi- 
li al  paterno  cuore  di  Sua  Maestà,  mossero 
il  Reai  animo , costantemente  intento  al  sol- 
lievo ed  alla  felicità  de’  sudditi , a risolverne 
l’  abolizione.  Non  fecero  veruna  impressione 
le  rappresentanze  della  perdita  considerevole 
della  rendita  degli  stati  medicei,  farnesiani 
ed  allodiali  ( eh’ erano,  come  dissi,  patrimonio 
del  principe  ) non  riconoscendo  il  Re  utile 
alcuno  separato  da  quello  de’  suoi  sudditi,  e 
costantemente  pronto  se  mai  vi  fosse  a sa- 
grificarlo  a loro  vantaggio  ec.  ec.  In  questa 
occasione  fu  coniata  una  medaglia  che  ha  nel 
ritto  le  teste  del  Re  e della  Regina , e nel  ro- 
vescio una  ghirlanda  di  quercia  intorno  a due 
colonnette,  una  delle  quali  è spezzata,  ed  una 
catena  rotta  con  1’  epigrafe  sopra  Portoriis  re- 
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Ma  i giorni  della  quiete  eran  per  noi  spa  - 
riti  e,  a cagion  della  guerra  in  che  si  pose  il 
nostro  reame , cominciarono  tantosto  a levarsi 
straordinarie  ed  eccedenti  imposte.  E primamente, 
passata  la  finanza  sotto  la  direzione  di  Ferdinan- 
do Corradini,  morto  che  fu  il  Palmieri,  venne 
esatta  nel  1 7g3  una  straordinaria  tassa  di  relevio 
nella  somma  di  ducati  816,000;  e di  poi  dal 
1 gennaio  del  1794»  giusta  la  lettera  de’ 14  di- 
cembre del  1793  del  presidente  Ajello,  fiscale 
del  Reai  patrimonio  , approvata  da  Sua  Maestà , 
e della  quale  vedesi  conferma  ed  esecuzione  nel 
rescritto  de’  3o  gennaio  dello  stesso  anno  1794» 
fu  esalto  uno  straordinario  tributo  a prò  della  fi- 
nanza , della  metà  della  tassa  descritta  ne’  catasti 
de’  luoghi  pii  ecclesiastici  c secolari , i quali  pei 
loro  beni  n’  erano  immuni , in  ragione  di  grana 
sci  ad  oncia , cioè  del  cinque  per  cento  sulla  ren- 
dita , in  qualsiasi  università  fossero  i beni , e del 
sette  per  cento  per  quelli  che  fossero  nella  Ca- 
pitale, e ne’ suoi  casali.  Si  disse  doversi  sofferire 
il  nuovo  peso  in  sino  a che  l’ interesse  e la  di- 
fesa della  causa  comune,  e il  bisogno  dello  Sta- 
to il  richiedessero.  Di  poi  nel  1795  fu  impo- 
sta una  tassa  forzata  sotto  nome  di  donativo  , 
pagabile  da  tutte  le  province  in  ragione  di  du- 
cati 12000  al  mese,  dalla  quale  ritrasse  il  Go- 
verno 4,440,000  ducati . E da  poco  tempo  era 
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cessata  la  riscossione  di  un  altro  donativo  di  du- 
cati i,aoo,ooo  come  è accennato  nel  rescritto 
testé  indicato  de’  3o  gennaio  del  1794  Ancora 
a’  a3  maggio  del  1796  venne  prescritto  che  tut- 
to il  danaro  eh’  era  nei  banchi  vincolato  da 
qualsiasi  condizione,  come  di  doti,  di  pupilli, 
di  sostituzioni,  di  fedecom messi , ed  altresì  de’ 
luoghi  pii , ed  altre  simili  somme  che  non  si 
trovassero  allora  impiegate,  doveano  da  quel  mo- 
mento intendersi  impiegate  col  Governo  alla  ra- 
gione del  quattro  per  cento,  con  assegnamento 
sopra  partite  d’ arrendamento  in  fino  a che  non 
si  fosse  fatta  la  ricompra  di  tali  assegnamenti  o 
eseguita  la  restituzione  del  danaro.  Crescevano 
anche  con  ordinamento  del  1795  i tributi  do- 
ganali sulla  intromissione  di  straniere  merci,  in 
ispezialtà,  come  dissi,  di  lana,  seta,  tela,  cuo- 
ia, pelli,  lavori  di  metallo,  cera,  ed  altre  ca- 
se di  tal  fatta  . In  questo  mezzo  nel  Consi- 
glio di  Stato  de’  19  maggio  del  1796,  dopo 
molte  discussioni  e vari  pareri,  essendosi  decisa 
la  guerra  con  la  F rancia , venne  medesimamente 
decretata  la  esazione  di  uno  straordinario  tri- 
buto diretto  chiamato  decima , cioè  in  propor- 
zione del  dieci  per  cento  sul  valore  di  tutto  ciò 
che  era  assoggettato  ad  esso.  Io  mi  farò  a parlarne 
distintamente,  perocché,  nel  decretarlo,  molto  fu 
ritenuto  dell’  antico  nostro  sistema  d’ imporre  e 
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riscuotere  i diretti  tributi , c molte  novità  s’ in- 
trodussero , o si  unirono  di  necessità , dalle  quali 
cose  tutte  è poi  derivalo  in  gran  parte  un  altro 
sistema  di  diretto  tributo  che  ora  si  esige  sulle 
proprietà.  Le  cose  che  intorno  al  proposito  io  di- 
scorro sono  da  me  ricavate  dalle  leggi  in  forma  di 
bandi  de’  io  giugno  e del  1 agosto  del  1796 
e de’  a3  dicembre  del  1797,  e da  pochi  fram- 
menti delle  scritture  di  quel  tempo  che  ancora 
vi  rimangono , perocché  quasi  tutte  nel  1806 , 
quando  sopravvenne  il  Governo  de’  Francesi , 
1 uro n disperse  siccome  inutili.  La  base  adun- 
que della  novella  tassa  fu  di  sottoporsi  straor- 
dinariamente al  pagamento  di  decima  ( sono 
le  precise  parole  ) tutti  quei  beni  fondi  e capi- 
tali che  non  fossero  a pesi  pubblici  soggetti. 
E vennero  designati  nelle  seguenti  specie.  l.° 
Tutti  i terreni  compresi  nella  estensione  della 
Città  di  Napoli , e di  ciò  che  dicevano  suo  agro  , 
c quegli  ancora  che  i Napoletani  possedevano 
nell’  agro  di  Aversa , o in  altra  vicina  Comu- 
ne, che  con  la  Città  di  Napoli  avesse  promi- 
scuità. Ed  in  questa  furono  anche  assogget- 
tate a decima  le  case , tolte  però  quelle  abi- 
tate da’  proprietari , e i così  detti  bassi , ove 
abitava  la  povera  gente . Ma  il  tributo  della 
decima  veniva  a un  tempo  pagato  dal  pro- 
prietario e dal  fìttaiuolo  secondo  il  fitto  nù- 
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norato  per  ciascuno  di  essi  del  due  e mezzo 
per  cento  per  annui  accomodi  e riparazioni.  Il 
che  sullo  stesso  oggetto  raddoppiava  la  quan- 
tità di  quel  tributo.  Furono  poi  assoggettati 
allo  stesso  peso  della  decima  tutte  le  terre  e 
i feudi  ebe  per  lo  innanti  erano  stati  o in  tut- 
to o in  parte  francati  dai  diretti  tributi.  a.°  Tut- 
te le  rendite  de’  creditori  dello  Stato  sia  pos- 
sedute in  proprietà  sia  assegnate  sopra  rendite 
fiscali,  adoe , ed  arrcndamenti  di  qualunque 
specie  fossero.  Ancora  lutti  gli  ulizi  regi,  e 
vitalizi , e le  rendite  de’  mulini  burgensalici . 
5.°  Tutte  le  così  dette  rendile  e frutti  civili , 
come  ad  esempio  censi  di  qualsiasi  sorta,  in- 
teressi di  capitali,  prestazioni  vitalizie,  c ogni 
altro  assegnamento,  fuorché  la  prestazione  detta 
dello  spillatico  de’ mariti  alla  moglie,  gli  stretti 
alimenti  de’  padri  ai  figliuoli  che  con  essi  vi- 
vessero sotto  lo  stesso  tetto,  e gli  assegnamenti 
per  patrimoni  sacri,  cappellanie,  c messe.  An- 
che i debitori  di  un  residuo  del  prezzo  di  ac- 
quisti di  beni  dello  Stato,  fra  quelli  detti  allo- 
diali, non  vennero  francati  dalla  novella  tassa. 

A dirla  , tali  disposizioni  resero  generali 
per  tutto  il  reame  quei  tributi  diretti  sulle  pro- 
prietà e sulle  persone , che  per  lo  innanti  uè 
gravavano  tutti  nè  si  estendevano  per  tutte  le 
province  ; ed  in  altri  luoghi  li  accrebbero . F» 
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sempre  pièi  aumemarono  quella  sproporzione  ehe 
ci  avea  nell’  esigere  i tributi , perocché  vedi  che 
in  un  paese , le  condizioni  del  quale  erano  come 
quelle  di  un  altro,  non  esigevansi  le  tasse  nella 
stessa  uguaglianza  e proporzione.  Or  comcchè 
tutti  gli  ordinamenti  riguardo  alla  decima  statuis- 
sero di  non  formarsi  nuovo  catasto  nel  reame  per 
riscuotere  con  più  celerità , risparmiando  spesa 
all’erario  e vessazioni  all’ universale,  e non  ostan- 
te che  per  norma  della  tassa  si  fosse  imposto 
che  ognuno  dovesse  fare  il  rivelamento  delle  pro- 
prietà, e delle  cose  soggette  a quella  tassa  sot-» 
to  varie  pene  ; pure  messi  fuori  quelli  ordina- 
menti o diedero  luogo  a novelli  catasti , ove  non 
ce  ne  avea , o a cangiamenti  di  quelli  che  già  ri 
erano.  Si  conobbero  varie  proprietà  occultate;  si 
tassarono  fondi  un  tempo  inculli,  e di  poi  messi 
a coltura.  Ma  per  quanto  mi  è riescito  osservare, 
non  venne  serbata  la  proporzione  richiesta  dal  In 
legge  di  riscuotersi  la  decima  parte  del  prodotta. 
La  legge  non  avea  saputo  determinare  che  mai 
intendesse  per  prodotto , e per  rendita  netta  , 
non  bene  dichiarati  i casi  di  eccezione,  nè  fer- 
mati metodi  acconci  ; si  seguitarono  le  norme 
fallaci  de’  catasti  antichi , si  aggiunsero  novelli 
errori  per  trarsi  subito  d’  impaccio  e riscuotere 
con  prontezza  il  danaro  : donde  si  aprì  largo 
campo  alle  frodi , e quei  che  deputati  erano  a<J 
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imporre  le  lasse  poterono  a loro  talento  cedere 
alle  amicizie  o al  danaro,  c gran  parte  delle  cose 
sulle  quali  pagar  si  dovea  la  tassa  furono  occul- 
tate e trasandate  : in  somma  furono  corruzioni 
moltissime  da  un  verso,  e dall’ altro  vessazioni  ed 
aggravi  oltre  misura  : non  giudìzi  regolari  di  ri- 
chiami per  gravezza  maggiore , non  riguardati 
i prezzi  e le  variazioni  delle  rendite  e de’  pro- 
dotti. I carichi,  malamente  istituiti  in  provincia, 
non  poterono , non  dirò  gih  esser  riformati , ma 
nè  anche  riveduti  in  Napoli.  E a seconda  di 
essi  i Tesorieri  o i Ricevitori  nelle  province  ri- 
scuotevano la  tassa  dai  Comuni’,  e mandavano 
in  Napoli  il  danaro  ad  una  particolare  e tem- 
poranea amministrazione  detta  della  decima , la 
quale  regolavano  un  Sopranjtendente  generale , 
ed  altri  ufìciali , e da  questa  amministrazione 
versavasi  poi  il  danaro  alla  Tesoreria  della  Fi- 
nanza. Il  prodotto  della  decima  fu  da  prima 
quasi  di  quattro  milioni  di  ducati  all’anno. 

Ma  mentrechè  tali  cose  si  passavano,  ado- 
perava il  Governo  uno  straordinario  spediente 
di  pubblico  debito  a fin  di  ottenere  danaro . 
Era  stato  sin  dal  1794  dichiarato  che  i nostri 
banchi , allora  in  numero  di  sette,  fossero  fra 
loro  solidalmente  obbligali  per  le  carte  di  cre- 
dito che  caccia van  fuori  per  depositi  di  dana- 
ro in  essi  eseguili.  Il  capitale  di  piena  prò- 
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prietà  loro  sommava  a tredici  milioni  fra  be- 
ni stabili , prestiti  con  cautele,  rendite  sullo 
Stato,  ed  altre  simili  cose:  ma  il  danaro,  che 
per  pubblica  fiducia  vi  si  teneva  da  particolari 
persone  c dallo  stesso  Governo  in  deposito , era 
moltissimo  ; epperò  le  carte  che  tali  depositi 
attcstavano,  dette  fedi  di  credito,  e i mandali 
di  pagamenti  che  su  di  queste  si  facevano  det- 
ti polizze , avevano  sommo  credito , e corre- 
vano più  che  moneta  metallica.  Pensò  il  Go- 
verno giovarsi  dell’  opera  de’  bandii , sia  toglien- 
done il  danaro  depositato  , * sia  rilasciando  fedi 
di  credito  per  le  quali  niun  deposito  erasi  fat- 
to. Credevasi  poter  sostenere  il  credito  di  tal 
carta  monetata , perocché  si  sperava  che  tempo- 
raneo ne  fosse  stato  il  bisogno , che  la  entra- 
ta della  finanza  avesse  potuto  esser  sufficien- 
te a far  disparire  quel  vóto,  e che  da  ultimo 
il  capitale  de’  banchi  stessi , di  tredici  milioni , 
avesse  potuto  iu  ogni  caso  soddisfare  le  carte  ri- 
lasciate senza  il  corrispondente  deposito.  E cer- 
tamente , a ben  considerare  la  cosa  , avrebbero 
potuto  i banchi  porgere  in  quel  tempo  gran- 
dissimi aiuti  col  loro  credito,  risparmiando  tante 
tasse  quasi  diresti  forzate.  Ma  questo  credilo 
avrebbe  dovuto  esser  messo  a profitto  con  molta 
arte,  e sino  a un  cèrto  limite,  perchè  non  vi  si 
opponesse  la  pubblica  opinione , unico  sostegno  di 
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qualsiasi  monda  (li  carta  ; al  che  aggiugui  essere 
quei  bandii  d’ intera  proprietà  pubblica  non  già 
della  huanza.  Di  vantaggio  in  un  paese  ove  noti 
mai  era  stata  in  circolazione  la  carta  monetata , 
tornava  pericoloso  a un  subito  c fuori  misura 
rilasciarne  tanta  quantità  , che  niuna  guarenti  - 
già  avea,  c che  il  privato  interesse  e la  pub- 
blica opinione  non  sostenevano.  Ed  eccessiva  fu 
tal  quantità,  perocché  talora  giuuse  a 55,ooo,ooq 
di  ducati , laonde  non  si  può  esprimere  lo  sgo- 
mento e il  dolore  del  popolo  quando  vide  in 
colai  modo  distrutta  l’ immensa  c potente  ope- 
ra de’  suoi  banchi . Non  essendovi  mezzo  a pa- 
gare tanto  debito,  nè  reggendo  la  nostra  fi- 
nanza un  uomo  che  avesse  potuto  far  si  che 
non  rovinasse  il  credito  delle  scritte  di  quei 
banchi,  addivenne  che  scapitassero  siffattamen- 
te di  prezzo  che , del  valore  che  esse  indica- 
vano, giunse  tempo  che  vendendole  non  al- 
tro se  ne  avea  die  il  diciotto  per  cento.  Ag- 
giungi la  frode  di  vari  ufiziali  de’  banchi , la 
quale  il  Governo  punì , e l’ aggiotaggio  de’  cam- 
biatori, necessari  effetti  di  tali  economici  acci- 
denti , che  facevano  comparire  più  grande  il 
disordine  e il  male  senza  speranza  di  rimedio. 
Il  vóto  effettivo  de’  banchi  per  siffatte  cose  era 
di  28,000,000  di  ducati,  e perchè  almeno  non 
si  finisse  di  rovinare  il  credito  di  quelle  carte , 
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il  Governo  aprì  botteghini  di  suo  conto  per  ri- 
comprarle . 

Ma  oltre  del  danaro  de’  banchi , erasi  la 
finanza  per  altra  via  studiata  di  provvedere  a ’ 
molti  e sempre  crescenti  bisogni  della  guerra. 
Sia  per  caso,  sia  ad  arte,  sin  dal  1794  un  certo 
Azzella  presentò  al  Governo  una  sua  proposta 
con  la  quale  diceva  aver  trovato  un  modo  fa- 
cilissimo di  far  circolare  ne’  nostri  banchi  altri 
dieci  milioni  di  moneta  metallica,  concedendosi 
tra  le  altre  cose  a’  luoghi  pii  ecclesiastici  e laicali 
la  facoltà  di  vendere  al  Governo  tutti  gli  argenti 
e l’ oro  eh’  eran  molli , ad  eccezione  de’  vasi  e 
degli  arredi  sacri  destinati  al  culto  divino,  alla 
ragione  del  due  per  cento,  facendosene  assegno 
sugli  arrendamenti.  Di  tal  proposta  fu  fatta  una 
legge  a’  28  gennaio  di  quell’  anno  comunicata 
ai  luoghi  pii  con  insinuazione  di  portare  gli  ar- 
genti alla  zecca.  Ma  perchè  tale  insinuazione 
non  produsse  grande  risultato,  perocché  dal  dì 
24  settembre  del  1794  a’  ai  marzo  del  1796 
non  altro  argento  venne  ricevuto  dalla  zecca  che 
un  valore  di  ducati  467,362  e grana  28  * di  pii 
ingenerò  un  certo  malcontento  ; così  niun’  altra 
cosa  si  eseguì.  Però  facendosi  gravi  e maggior- 
mente urgenti  i bisogni,  ne  seguitò , con  legge  de’ 
a8  marzo  del  1798,  che  non  più  si  facessero  insi- 
nuazioni, bensì  comandi  diretti  non  solo  a tutù 
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i luoghi  pii  laicali  cd  ecclesiastici,  ma  ancora  a 
tutte  le  persone,  di  recare  alla  zecca  tutti  gli  ar- 
genti e Toro  che  avessero,  per  convertirsi  in  mo- 
neta , fatta  solo  eccezione  di  quelli  che  servissero 
per  ornamento  della  persona,  e de’ sacri  arredi 
destinati  allo  stretto  culto  divino.  Tra  tutte  le 
chiese  vennero  solo  eccettuate  la  cattedrale  di  Na- 
poli ed  il  Tesoro  di  S.  Gennaro  colle  sue  ricche 
statue  d’ argento , quella  di  Palermo , e i Santuari 
di  Montesantangelo,  e di  S.  Niccola  di  Bari.  Il 
prezzo  pel  quale  riceveasi  l’ argento  non  era  del- 
l’ ordinario  valore  di  ducati  i3  e grana  60  la  lib- 
bra, bensì  di  ducati  i5  e ao,  pagandosene  il  ca- 
pitale con  carte  bancali  già  in  discredito , con 
tanti  beni  fondi  di  regio  patronato  e degli  allo- 
diali alla  ragione  del  cinque  per  cento,  o con  as- 
segnamento, alla  stessa  ragione,  di  partite  di  ar- 
rcndamento  libere  da  ogni  gravezza,  o da  ultimo 
con  assegni  a vitalizio.  E poiché  per  le  chiese 
non  potevano  farsi  vitalizi , venne  prescritto  che 
quando  il  Governo  avesse  restituito  loro  il  ca- 
pitale , queste  avessero  potuto  acquistarne  pro- 
prietà stabili , a malgrado  della  proibizione  delle 
leggi  di  ammortizzazione.  Fu  minacciata  la  per- 
dita di  quei  preziosi  metalli  a chi  non  li  esi- 
bisse, dichiarandosi  che  il  profitto  sarebbe  an- 
dato a prò  di  coloro  clic  li  denunziassero.  Tutti 
a un  subito,  e la  stessa  regai  magione  ne  diede 
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1’ esempio , portarono  gli  argenti  in  zecca , mentre-, 
che  guardavano  con  dolore  la  fusione  che  face- 
vasi  di  tanti  oggetti  di  squisito  lavoro  e di  anti- 
che rimembranze  e di  lusso  di  famiglia,  la  mano 
d’ opera  de’  quali  era  forse  costata  assai  piò  del- 
l’ intrinseco  valore.  Furono  taluni  luoghi  pii  un 
poco  tardi  a presentare  quei  metalli  ; onde  con 
editto  de’  4 settembre  di  quello  stesso  anno  ven- 
ne prescritto  che,  se  gli  argenti  fossero  presen- 
tati fra  due  mesi , riceverebbero  essi  un  assegna- 
mento in  ragione  del  quattro  per  cento,  ma  se 
dopo  questo  tempo , del  due.  È degno  di  memoria 
che  per  adonestare  la  giustizia  di  tali  cose , il  Go- 
verno nell’ accennata  legge  de’  28  marzo  del  1798 
diceva  provvedere  egli  in  tal  modo  al  vantaggio 
comune,  perocché,  sono  le  stesse  sue  parole  , 
eravi  mancanza  di  numerario , il  quale  quan- 
tunque abbondante  ristagnava  nelle  mani  del- 
le privale  persone  e rendeva  difficile  e dan- 
noso , specialmente  colle  piazze  estere , il  com- 
mercio. Molte  persone  non  vollero  niun  com- 
penso del  metallo  di  che  si  spogliavano  , ma  il 
debito  che  cagionò  allo  Stato  1'  acquisto  di  sì 
straordinaria  massa,  ammontò,  persolo  argento, 
perocché  dell’  oro  mancan  le  scritture  per  farne 
conto,  a ducati  6, 1 8 5, 904  e grana  l5',  secondo 
il  computo  che  ne  ha  fatto  eseguire  perchè  ser- 
visse per  questa  opera , l’ onorevole  comcndato- 
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re  de  Rosa  Reggente  del  Banco  e della  Zecca . 
Il  quale  computo,  ch’io  alienilo  d’ esser  vero,  è 
ben  diverso  da  quanti  in  sino  ad  ora  sono  pub- 
blicati, o in  più  o in  meno,  ed  è come  segue. 
Argenti  immessi  in  Zecca  dal  di  aa  settem- 
bre del  1794  al  ai  marzo  del  1796.  467,663.  38. 

Argenti  immessi  dal  a8  marzo 
del  1798  a’  9 luglio  di  questo 


anno 5,3oi,83&  45. 

Argenti  in  tempo  della  repub- 
blica da’  14  febbraio  ai  l5  mar- 
80  del  1799 50,699.48. 

Argenti  immessi  dopo  di  que- 
sto tempo  in  sino  a’  ao  maggio 
del  1799,  dopo  il  quale  tempo 
non  fu  più  ritirato  altro  argento.  366, 5o5.  94. 


In  tutto 6,186,904  i5. 

Nè  queste  furono  le  sole  vie  di  ottenere  da- 
naro, chè  vendevansi  a un  tempo  rendite  asse- 
gnate sugli  arrendamenti  sino  alla  capitai  somma 
di  ducati  2,600,000,  beni  dello  Stato  sino  a ducati 
1,853,000;  alle  quali  cose  è uopo  aggiungnere 
le  somme  che  sotto  nome  di  spontanei  e pa- 
triottici doni  vennero  date  in  sino  a ducati 
5oo,ooo.  Incalcolabili  sono  poi  tutte  le  quanti- 
tà che  a questo  tempo  doveansi  pagare  dal  Go- 
verno; e non  v’ era  danaro,  per  salari,  appalti 
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ed  altri  fornimenti  all’ armata  e all’esercito,  ed 
in  generale  per  le  sempre  crescenti  spese  di 
guerra  : le  quali  cose  costituivano  un  altro  grave 
debito  dello  Stalo  , che  ne  metteva  in  cimento 
la  opinione  ed  il  credito,'  perocché  quasi  sem- 
pre non  pagavasi  alla  scadenza. 

Sopraggiunta  la  disordinatissima  repubblica, 
la  finanza  peggiorò  vieppiù  ; venne  dichiarato 
debito  nazionale  il  vóto  de’ bianchi,  parole  che 
erano  prive  di  senso,  perocché  non  ci  avea  danaro 
per  pagarlo , nè  aveasi  saputo  trovare  alcuno  spc- 
diente  perchè  si  effettuasse  in  altra  guisa  il  paga- 
mento. Pure  la  esazione  degli  arretrati  tributi  e 
de’  correnti  venne  prescritto  di  farsi  con  rigore 
senza  scemamenlo  di  sorta  alcuna* Ancora  il  gene- 
rai francese  Championet  imponeva  per  la  città 
di  Napoli  una  taglia  di  2,5oo,ooo  ducati , e di 
altri  1 3,ooo,ooo  per  le  province.  Andarono  a 
lui  deputati  del  provvisorio  governo,  perchè  in 
quelle  gravi  miserie  che  soffrivano  i popoli  fosse 
quel  duro  comandamento  rivocato;  ma  egli  ri- 
spose guai  a ’ vinti , e Gabriele  Montonè  napole- 
tano di  sommo  coraggio  e grande  oltremodo  della 
persona , eh’  era  tra’  deputati , rispose  non  essere 
> francesi  vincitori , bensì  essere  entrati  in  Napoli 
mercè  la  volontà,  gli  aiuti,  e gli  accordi  de’ re- 
pubblicani.  Che  se  volessero  uscire  dalle  mura, 
non  sarebbe  sì  agevole  il  conquistare  ; e se  p«c 
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trebbe dirsi  guai  a’  vinti.  Ma  questo  franco  parlare 
a niuno  buon  fine  riesci , ebe  anzi  l’ esercito  fran- 
cese cominciò  d’ allora  a trattare  il  nostro  reame 
sempre  più  come  conquista.  E tolte  le  armi  a’  cit- 
tadini, divise  quella  gravissima  tassa  senza  norma 
alcuna  di  antico  catasto,  a capriccio,  e senza  re- 
gola niuna,  tra  le  comuni,  e le  persone,  aggra- 
vando oltremodo  coloro  che  fermi  raantenevansi 
nella  fede  verso  di  Re  Ferdinando.  E poiché 
impossibile  cosa  era  , a malgrado  delle  inaudite 
vessazioni  che  facevansi , trarre  moneta  dai  miseri 
taglieggiati  che  ne  mancavano  affatto , venne  pre- 
scritto che  in  vece  si  potessero  ricevere  oggetti 
di  prezioso  metallo  c gemme,  secondo  la  stima 
che  se  ne  sarebbe  fatta  ; laonde  si  videro  spogliati 
degli  ultimi  avanzi  della  loro  ricchezza  le  per- 
sone e le  case,  e finanche  le  donzelle  « le  spose 
furono  prive  di  ogni  lor  caro  ricordo,  e i bam- 
bini di  quei  fregi  d’  oro  onde  tra  noi  si  ador- 
nano nella  prima  età! 

Non  possiamo  accennare  la  somma  che  da 
tal  contribuzione  venne  esatta,  nè  le  immense 
ruberie  che  furono  allora  commesse.  Ma  certo 
miserando  spettacolo  era  di  vedére  quegli  uo- 
mini che,  pronunziando  e profanando  parole  di 
libertà  e di  uguaglianza , trattavano  siccome  vi- 
lissimi schiavi  un  generoso  c leale  popolo.  Che 
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se  una  milizia  civica  di  picciol  numero  ordina- 
vasi  nella  Città  di  Napoli,  fu  imposta  per  lei 
non  lieve  tassa  a tutti  coloro  che  non  eran  chia- 
mati a quelle  armi.  Intanto  abolivasi  nel  regno 
ogni  lassa  personale  o di  testatico.  Il  lettore  di 
leggieri  ricorderà  che  in  grandissima  parte  del 
regno  queste  tasse  si  esigevano  ad  oggetto  di 
pagare  i pubblici  tributi  alla  finanza.  Laonde 
essendosi  dichiarato  che  i tributi  da’ comuni  a 
questa  dovuti  non  venissero  in  niun  modo  a di- 
minuirsi, rendeasi  illusoria  quell’abolizione,  e 
nuli’  altro  produceva  che  maggiori  discordie  La 
gabella  della  farina  fu  anche  abolita,  e il  po- 
polo ammiserito  che  dalla  sua  stessa  sventura 
traeva  motivo  di  riso,  diceva  essersi  tolto  quel 
vettigale  quando  non  ci  avea  più  farina  ; il  che 
verissimo  era  a cagion  della  grave  carestia  di 
grano  che  pativasi.  Solo  di  utile  effetto  tornò 
l’ abolizione  della  gabella  sul  pesce.  E di  que’ 
grandiosi  proponimenti  che  facevansi  di  richia- 
mare allo  Stato  i beni  della  Chiesa , di  dividere  i 
demàni,  ed  altre  simigliami  cose,  un  solo  ne  fu 
mandato  ad  effetto  per  odio  che  nutrivasi  contra 
la  regai  famiglia , cioè  di  dichiararsi  terre  dello 
Stato  quelle  che  già  erano  destinate  alle  regie 
caccie , dove  molti  dello  sfrenato  popolo  uccisero 
le  bestie , recisero  i boschi , e senza  nè  anche  ri- 
spettare i confini  della  proprietà , quelle  del 
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pari  invasero  che  vicine  stavano.  Intanto  disordi- 
nandosi sempre  più  quell’ apparente  repubblica, 
ed  essendo  da  per  tutto  anarchia , taluni  co- 
muni del  regno  divisarono  tassarsi  di  per  sè  per 
menare  innanzi  la  propria  amministrazione,  e 
in  taluni  altri  moltissimi  taglie  momentaneo  di 
guerre  furono  imposte  o dalle  masse  militari  re- 
pubblicane , o da  quelle  che  si  levavano  per 
parte  del  Re , adoperando  sempre  la  forza , e la 
più  incredibile  violenza  per  ottener  danaro,  la 
quale  non  andava  mai  disgiunta  dalla  rapina. 

Tornato  che  fu  novellamente  il  reame  alla 
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obbedienza  di  Re  Ferdinando,  fu  commessa  la 
finanza  al  reggimento  di  Giuseppe  Zurlo,  co- 
me direttore , la  quale  carica  provvisoriamente 
oragli  stata  affidata  pochi  giorni  prima  che  la 
reai  famiglia , intorno  alla  fine  del  J 798 , avesse 
riparato  in  Sicilia.  Zurlo  come  magistrato  della 
Corte  della  Vicaria , e del  Sacro  Regio  Consiglio, 
per  vari  incarichi  di  oggetti  di  pubblica  ammi- 
nistrazione, in  ispezialtà  pel  demanio  della  Sila 
in  Calabria , di  che  ho  già  discorso , e per  lo 
zelo  mostrato  nell’  accorrere  a’  gravi  danni  del 
terremoto  della  stessa  Calabria  nel  1783,  avea 
fatto  concepire  di  sè  le  più  liete  speranze. 

Cominciò  la  sua  opera  dai  banchi.  Come 
dissi , il  vóto  di  questi  sommava  a ventotto  mi- 
lioni di  ducati , rappresentati  da  scritte  che  sca- 
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pitale  erano  quasi  dell’  85  per  cento;  laonde  a 
di  lui  proposta  il  Re  diede  fuori  una  legge  in 
data  di  Palermo  dell’aprile  del  1800,  che  fu  pub- 
blicata in  Napoli  agli  8 del  seguente  mese  di 
maggio,  con  la  quale  venne  fermato  il  termine 
di  quattro  mesi , perchè  i possessori  di  tutte  la 
carte  de’  banchi  le  avessero  presentate  per  essere 
soddisfatti  del  valore  in  esse  indicato  o con  ugual 
quantità  di  beni  dello  Stato,  o con  assegnamento 
al  tre  per  cento  sul  prodotto  del  tributo  della 
decima.  E perchè  ciò  prestamente  si  eseguisse, 
fu  scritto  in  quella  legge  mettersi  subito  in  ven- 
dita una  quantità  di  beni  sino  al  valore  di  cin- 
que milioni  tra  quelli  confiscati  a’ rei  di  delitto 
di  maestà,  tra  que’ devoluti,  di  regio  padronato  e 
dell’azienda  di  educazione:  ancora,  che  le  pensioni 
imposte  sopra  i beni  de’  rei  di  Stato  si  facessero 
gravare  su’  beni  de’  monasteri  soppressi  : che  la 
rendila  che  perdevan  questi  e i rami  de’  beni 
confiscati,  devoluti,  di  regio  patronato,  e del- 
l’azienda di  pubblica  educazione , fosse  compen- 
sata sul  prodotto  dello  stesso  tributo  della  deci- 
ma. Che  la  vendita  di  tali  beni  si  facesse  all’asta 
pubblica  al  maggior  offerente  dopo  essersi  fissata 
la  rendita  a ciascun  fondo  in  ragione  dell’  uno 
e mezzo  per  cento , nei  territori  di  Napoli  ed 
Aversa , del  due  per  cento  in  tutti  gli  altri  luo- 
ghi di  Terra  di  Lavoro , e del  due  e mezzo  pec 
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cento  nelle  altre  province  del  regno;  e che  per 
le  case  il  prezzo  si  stabilisse  nella  maniera  più 
utile  e convenevole.  Laonde,  ragguagliate  tali 
rendite  a siffatto  prezzo,  addiveniva  che  la  sod- 
disfazione delle  carte  bancali  non  più  si  sareb- 
be fatta  secondo  il  valor  nominale,  bensì  al- 
quanto più  del  valore  corrente;  ma,  sia  per 
soverchia  fretta , sia  per  intrighi , le  rendite  di 
quei  beni  venivano  valutale  assai  meno  di  quel- 
lo che  di  fatto  erano . E però  parecchi  corsero 
in  folla  a farsi  in  colai  modo  compensare  de’ 
loro  crediti;  ma  essendo  il  tempo  di  quattro 
mesi  assai  breve,  ne  seguitò  che  il  tocco  della 
campana  della  mezza  notte  del  dì  otto  settem- 
bre, che  fu  1’  ultimo  giorno,  riesci  di  tristis- 
simo annunzio  a coloro  che  non  aveano  presen- 
tati i loro  titoli.  I quali  altro  scampo  non  eb- 
bero che  quello  indicato  in  un’altra  legge  pub- 
blicata a’ 17  settembre  dello  stesso  anno,  cioè 
di  essere  compensati  non  più  secondo  il  valor 
nominale  delle  carte,  ma  secondo  il  prezzo  cor- 
rente nello  stesso  modo  o praticato  con  la  com- 
pra di  beni  fondi,  o con  assegnamenti  sulla  de- 
cima , purché  avessero  presentati  i loro  titoli  per 
tutto  il  dì  3o  del  mese  di  ottobre  di  quell’  anno, 
dopo  il  qual  termine  non  ebbero  più  alcun  va- 
lore. E però  molti,  e furonvi  i più  bisognosi, 
restaron  privi  di  quel  benefizio.  Sicché  di  quelle 


Digitized  by  Google 


198 

carte  bancali  ne  lia  tuttavia  una  quantità.  Som- 
marono intanto  i crediti  bancali  assegnati  sul 
prodottò  del  tributo  della  decima  a 1 5, 000,000 
in  capitale  per  una  rendita  come  si  è detto  al  3 
per  cento.  Siffatta  opera  acquistò  buon  nome  al 
Zurlo,  il  quale  dopo  poco  tempo  fu  elevato  al 
grado  di  Ministro  di  Stato;  ma  se  vuoi  disami- 
narla con  la  debita  analisi  di  pubblica  economia, 
non  la  troverai  scompagnata  da  molto  biasimo. 
Perocché  a mio  credere  era  quella  un’occasione 
nella  quale  il  ministro  avrebbe  dovuto  far  di 
tutto  per  mantenere  il  credito  di  quelle  carte 
monetate , che  già  trovavansi  in  circolazione,  ed 
erano  state  messe  fuori  per  accorrere  a’  bisogni 
delio  Stato , i quali  non  solo  non  cessavano , ma 
bensì  crescevano:  quindi  la  soddisfazione  loro 
era  illusoria  quando  per  altra  via  conveniva  gio- 
varsi dello  stesso  spedieute  di  torre  danaro  dai 
banchi , e di  aumentare  i tributi  : il  che  fu  tan- 
tosto praticato  come  qui  appresso  dirò.  Allorché 
una  finanza  ò bisognosa  e disordinata,  chi  la 
regge  dee  primamente  proccurare  di  farvi  sorgere 
il  credito.  Che  se  un  ministro  non  senlesi  forte 
abbastanza  a ciò  fare  o non  sa  profittare  di  ciò 
che  il  tempo  può  favorevolmente  offerirgli,  me- 
glio ò ritirarsi  dalla  carica,  perchè  non  si  facesse 
anch’egli  cagione  della  rovina  della  nazione.  Ma 
Zurlo  non  era  uomo  tanto  forte.  Nè  sarebbe 
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stato  difficile  tornare  in  credito  quelle  carte  de’ 
nostri  Lancili  con  tutti  i mezzi  ebe  la  scienza  e 
l’arte  dell’ abile  uomo  di  finanze  possono  esco- 
gitare, perocché  in  tale  opera  la  finanza  sarebbe 
stala  aiutata  dall’  universale,  che  ardentemente 
per  suo  interesse  desiderava  che  quelle  carte  au- 
mentassero di  qualche  valore  dal  poco  pregio 
in  che  erano  cadute . Stavano  esse  in  gran  parte 
nelle  mani  degli  aggiotatori  che  acquistate  le  a- 
veano  pel  17,  il  i5  e sino  pel  tredici  per  cen- 
to, e non  molta  quantità  ne  restava  presso  co- 
loro i quali  non  aveano  voluto  disfarsene  a sì 
vii  prezzo.  E però  tutti  per  interesse  proprio 
avrebbero  fatto  riuscire  qualsiasi  operazione  di 
finanza  e sostenuto  il  valore  di  quella  carta  mo- 
netata. L’ operazione  di  Zurlo,  mentr’  egli  era  one- 
sto oltre  ogni  credere,  favorì  grandemente  gli 
aggiotatori  che  in  quel  tempo  stesso  de’  quattro 
mesi  della  promessa  soddisfazione  incettavano  le 
carte  lineali.  Ed  intanto  dalla  soddisfazione  ol- 
tremodo precipitata  di  quel  debito  non  ne  ve- 
niva alcun  vantaggio  allo  Stato , il  quale  le  mi- 
gliori proprietà  demaniali  alienando,  e facendo 
per  lo  stesso  oggetto  assegnamenti  sul  prodotto 
del  tributo  della  decima,  scemava  sommamente 
i forti  aiuti  e il  credito  che  la  finanza  con  tale 
guarentigia  avrebbe  potuto  avere,  ove  con  miglio- 
ri norme  si  fosse  stabilito  un  fondo  di  ammor- 
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tizionc,  precisamente  con  una  parte  del  tributo 
stesso  della  decima.  Per  impedire  il  monopolio 
degli  aggiotatori,  e mantenere  il  credito  di  quelle 
carte,  due  cose  fra  le  altre  sarebbero  stale  gio- 
vevoli, l’ una  di  continuare  ad  ammetterle  in 
pagamento  nelle  casse  dello  Stato,  anzi  di  am- 
metterle talvolta  a preferenza  del  danaro  con- 
tante ; l’ altra  di  fissare  a un  tempo  un  fondo 
che  al  corso  pubblico  ne  andasse  ricomprando 
una  quantità.  Intanto,  come  lio  detto , mentre- 
chè  lo  Stato  soddisfaceva  con  improvvida  celerità 
a sì  grave  debito , era  mestieri  che  per  provvede- 
re a’ suoi  bisogni  si  accrescessero  i tributi. 

Vari  rescritti  annunziarono  i nuovi  tributi, 
e vennero  accompagnati  da  un  reai  dispaccio  de’ 
20  maggio  del  1801 , a forma  di  manifesto  che 
si  reputò  scritto  dallo  stesso  Zurlo,  a fin  di  ren- 
der tranquilli  gli  animi.  Diccvasi  la  pace  fatta  e 
la  sicurezza  ritornata,  ma  per  conservarla  essere 
mestieri  di  altre  spese,  e però  di  nuovi  tributi 
sì  a fin  di  pagare  grosse  somme  dovute  a quei 
che  vivevano  di  salario  dello  Stato,  i quali  da 
gran  tempo  ne  erano  creditori , come  altresì 
per  adempiere  a vari  debiti  già  scaduti  secondo  i 
contralti.  Per  le  quali  cose  decretate  erano  le 
seguenti  imposte: 

La  città  di  Napoli,  ed  i suoi  casali  assog- 
gettati furono  per  una  sol  volta  al  pagamento 
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5oo,ooo  da  esigersi  in  quel  modo  ebe  più  ac- 
concio avrebbe  stimato  il  Senato  della  citili.  Il 
diritto  detto  di  prossenetico  cioè  di  mezzania 
esalto  dai  sensali  e da  altre  persone  che  trattano 
i negozi  di  commercio,  fu  accresciuto  a profitto 
della  finanza.  Venne  imposto  il  dazio  della  carta 
bollata.  L’editto  de’ 20  aprile  di  quello  stesso  anno 
dichiarava  il  costo  di  questa  carta,  di  due  specie, 
di  due  grani  a foglio,  e di  quattro,  da  farsene 
uso  secondo  i casi  determinati  da  quella  legge. 
Fu  prescritto  doversi  scrivere  in  carta  bollata 
tutte  le  dimande  che  si  dirigessero  al  Gover- 
no, cd  alle  sue  amministrazioni;  tulli  gli  atti 
giudiziari  di  qualsiasi  natura  ed  in  qualunque 
foro  civile,  criminale,  dei  Re,  e della  baronia, 
tutti  gli  atti  de’  vescovi  e delle  curie  loro , i 
libri  de’  parrochi , i libri  di  entrata  de’  monti, 
degli  ospedali , de’  luoghi  pii , e di  altri  stabi- 
limenti, i catastuoli  ed  altri  libri  e carte  delle 
comuni , i libri , i conti , le  lettere  e le  rela- 
zioni degli  ufici  degli  arrendamenli,  de’  ricevi- 
tori , de’  banchi , come  altresì  ogni  copia  estrat- 
ta , ogni  attestato  di  amministrazione  pubblica, 
gli  strumenti  pubblici  fatti  da’  notai,  e ogni 
privata  scrittura  di  obblighi,  debiti,  ed  altro. 
Le  lettere  di  cambio  commerciali , e le  polizze 
di  carico  doveansi  scrivere  in  carta  di  costo  mag- 
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giore,  di  grana  cinque  per  valore  da  cento  du- 
cati in  sotto , o di  dieci  da  cento  a 5oo  ducati , 
da  5oo  a 1000  gr.  20,  da  1000  a 2000  gr.  5o 
c da  2000  in  poi  60.  Ad  un  bollo  di  due,  uno, 
e mezzo  ducato  vennero  sottoposte  le  spedizioni 
delle  lettere,  delle  patenti  di  nomina  a pub- 
blici uffici,  a professioni  e mestieri,  a badie, 
vescovadi,  benefizi,  privilegi,  ed  altro  che  al- 
quanto lungo  sarebbe  l’andar  qui  ricordando. 
Tutto  il  prodotto  di  questi  dazi  sommò  ad  an- 
nui ducati  4oo,oóo.  Fu  novellamente  istituita  la 
gabella  del  pesce  tolta  dai  repubblicani,  e ne 
accettò  il  Governo  la  rendita  di  un  anno, della 
quale  gli  fecero  dono  quei  creditori  dello  Stato 
che  la  tenevano  in  assegnamento. 

Ai  coltivatori  delle  terre  della  Corte  in  Pu- 
glia, e delle  cosi  dette  terre  di  portata,  e di 
quelle  della  città  di  Lucerà,  a’ possessori  di  er- 
baggi e a’  locati  del  Tavoliere  di  Puglia  fu  im- 
posto io  stesso  peso  che  a titolo  di  straordinaria 
offerta  erasi  esatto  nel  passato  anno,  secondo  gli 
editti  de  27  agosto  e de’  io  ed  11  settembre 
dello  stesso  anno.  Questo  peso  rendeva  588,760 
ducati. 

Erasi  già  ordinato  che  tutti  gli  avanzi  delle 
rendite  de’  luoghi  pii  del  regno  commessi  alla 
cura  del  Tribunale  misto  passar  si  dovessero  alla 
finanza.  Ora  venne  formalmente  dichiarato  che 
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tali  avanzi  *’  impiegassero  per  lo  Slato.  Ancora  fu 
prescritto  che  gli  avanzi  di  rendita  delle  comuni 
del  regno  si  versassero  nelle  casse  regie.  11  metodo 
che  si  tenne  per  conseguire  l’ intento  fu  di  spe- 
dire commissari  in  ciascuna  provincia,  i quali  os- 
servavano lo  stato  di  rendita  e di  spesa  de’  luo- 
ghi pii  e de’  comuni , e secondo  questo  fissavano 
con  la  maggiore  parsimonia  la  spesa,  sicché  tutto 
il  dippiù,  che  dicevasi  avanzo,  era  versato  nelle 
casse  della  finanza.  Nel  primo  anno  questo  tri- 
buto ascese  a più  di  tre  milioni  di  ducati;  ma 
soppressi  taluni  monasteri  e cangiato  non  poco 
il  reggimento  de’ comuni,  sminuì  di  molta 

Da  ultimo  venne  celermente  eseguita  la 
vendita  de5  Leni  fondi  dello  Stato  , e sul  pro- 
posito si  compì  quasi  forzatamente  la  distribu- 
zione delle  cinquanta  azioni  fissate  pei  cinque- 
centomila  ducati  di  beni  stabili  assegnati  alla 
compagnia  che  delle  cinquanta  azioni  portava 
nome. 

Altro  aiuto  ebbe  lo  Stato  dalla  soppressione 
di  parecchi  monasteri  che  formarono  un’ammi- 
nistrazione distinta  nella  nostra  finanza , e da 
molti  beni  che  vennero  confiscati  a quei  che 
erano  stati  condannati  per  delitto  di  maestà , da’ 
quali  beni  tolte  le  donazioni  e i compensi  a prò 
di  coloro  che  per  fedeltà  e per  servìgi  verso 
del  Re  Ferdinando  si  erano  segnalati , fuvvi  molto 
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profitto  pel  regio  erario,  talché  tra  la  vendila  di 
una  parte  di  essi  e di  quei  de’  soppressi  mona- 
steri puoi  calcolare  essere  entrato  alla  finanza  a 
un  bel  circa  un  milione  di  ducati  l’anno.  E 
quanto  alle  vendite  di  altri  beni  dello  Stato  a 
pronto  contante , fa  uopo  ricordare  che  esse  die- 
dero insino  al  1806  un  prodotto  in  capitale  di 
i,855,ooo  ducati.  Altre  rilevanti  somme,  di  cui 
costituivasi  debitore  il  Governo,  venivan  soddisfat- 
te con  assegni  sugli  arrendamenti.  Durava  pure 
P esazione  di  straordinario  diritto  di  patente  ri- 
tenendosi da  vari  nuovi  impiegati  del  Governo  i 
primi  mesi  del  salario.  E d’altronde  ricorreva- 
si , e ciò  propriamente  nel  i8o3  allo  spcdicnte 
di  accrescere  il  prezzo  del  sale  da  sette  a grana 
dodici  il  rotolo , che  pei  trasporti  nei  diversi 
luoghi  giugncva  talora  sino  a grana  ventisei.  Ed 
è degno  di  attenzione  su  questo  particolare  che 
la  consumazione  del  sale  contiuò  ad  essere  in  si- 
no al  1806  presso  a poco  di  cantaia  dugenlo— 
mila  e rotola  quaranta.  Vale  a dire  che  cresciu- 
ta n’  era  la  consumazione  di  altre  tomola  59962 
dalla  quantità  che,  come  di  sopra  ho  detto,  ve- 
niva consumata  nel  1781  in  tomola  46008  ; *1 
che  forse  derivalo  era  dai  crescenti  bisogni  e dal- 
l’ aumentata  popolazione. 

In  mezzo  a tanti  tributi  e spedienti  di  fi- 
nanza anche  pativasi  estremo  bisogno  di  moneta. 
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I soldati  Russi  dimoravano  a nostre  spese  nel 
regno:  continui  e necessari  aiuti  eran  richiesti 
dal  Re  Ferdinando  in  Palermo , e dalla  Regina 
che  fatto  avea  un  viaggio  a Vienna;  l’ esercito 
doveasi  ricomporre:  ci  era  difetto  di  artiglierie, 
di  armi , di  cavalli , e di  macchine  nelle  castel- 
la e nelle  fortezze  che  in  parte  restaurar  si  do- 
veano  ed  in  altra  quasi  del  tutto  rifabbricare,  e 
prive  stavano  di  cannoni  e di  altri  mezzi  di  guer- 
ra: i palazzi  reali  eran  rimasi  spogliati  de’  loro 
mobili  dalla  plebe , talché  conveniva  provveder- 
veli.  Alle  quali  cose  aggiugni  le  molte  spese  che 
di  là  a poco  si  dovettero  fare  per  tener  lontana 
la  febbre  gialla  manifestata  (manche  in  Livorno, 
e le  locuste  che  devastavano  la  Puglia,  di  van- 
taggio  pel  mantenimento  dell’  esercito  Francese 
dopo  la  pace  di  Firenze  venuto  nel  Regno,  e da 
ultimo  per  provvedere  ad  una  estrema  carestia  , 
per  la  quale  si  stimò  conveniente  comperare  per 
la  nostra  Città  grandissima  quantità  di  grano 
dallo  straniero.  Zurlo  mostrò  sempre  grandissi- 
ma fermezza  e costanza  di  animo  ; ma  non  sa- 
pendo trovare  altri  spedienti,  cominciò  novella- 
mente a giovarsi  del  danaro  de*  banchi  ; e ciò 
fece  per  quanto  dicesi  con  la  intelligenza  del 
ministro  Acton  senza  che  il  Re  niente  ne  cono- 
scesse. Il  quale  sgomentato  ed  adii  ito  del  pri- 
mo vóto  de’  nostri  banchi  , teraea  si  violasse 
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qualsiasi  fede  col  farsene  un  altro,  e però  avea 
espressamente  vietalo' al  Zurlo  di  avvalersi  di 
questo  spediente.  Or  non  appena  quel  Monarca 
seppe  il  tristo  accidente , ne  fu  grandemente  in- 
dignato , e manifestò  con  pubblico  editto  tale  sua 
indignazione  : coloro  che  aveano  depositato  da- 
naro nei  banchi,  memori  di  quanto  era  pochi  anni 
prima  avvenuto,  temettero  di  perderli;  e però  tra 
la  confusione  corsero  ai  banchi  e ritirarono  in  due 
giorni  tutta  quella  moneta  che  potettero , sicché 
il  vóto  comparve  più  aperto.  Zurlo  nel  mese  di 
maggio  del  i8o3,  incarcerato  e chiuso  in  Castel 
nuovo , venne  stretto  a darne  ragione , ma  ve- 
dutosi come  nulla  aveasi  appropriato,  e che  solo 
uno  smodato  zelo  era  stato  cagione  di  tal  grave 
rovina,  fu  messo  in  libertà,  ed  allontanato  dal- 
l’uficio,  rimanendogli  però  lo  stipendio  di  3ooo 
ducati  all’anno.  A dir  certo  non  ci  ha  modo 
come  poter  giustificare  la  condotta  di  Zurlo  il 
quale  disobbediva  al  Re,  ed  abusava  della  fidu- 
cia del  pubblico.  In  tutto  il  corso  del  suo  Mi- 
nistero intese  egli  a levar  tributi , e a giovarsi 
di  straordinari  spedienti , e pare  che  non  ne  avesse 
mai  preveduto  le  tristi  conseguenze  e la  totale 
privazione  di  credito  che  ne  venivano  alla  nostra 
finanza.  E quasiché  un  generai  fallimento  fosse 
avvenuto  e nulla  restasse  e perduto  si  fosse  qual- 
siesi  onore  e fede,  giunse  una  volta  quel  Mini- 
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stro  in  urgente  bisogno  dello  Stato  a torre  dal 
procaccio  il  danaro  che  non  oltrepassava  quin- 
dicimila ducati  che  dalle  province  mandati  era- 
no in  Napoli.  E comechè  tal  danaro  fosse  stato 
dopo  poche  settimane  restituito , pure  sarà  sem- 
pre di  grave  onta  Tatto  della  sua  sottrazione, 
e vituperevole  ne  rimarrà  la  memoria.  Ciò  non 
ostante  è uopo  dire  essere  stato  Zurlo  per  sè 
stesso  sì  disinteressato , che  in  mezzo  a quei  gravi 
bisogni  della  finanza , essendo  egli  povero,  rinun- 
ziò  a qualsiasi  salario,  e ai  ricchi  emolumenti 
che  gli  eran  dovuti  come  Sopran tendente  delle 
dogane , uficio  allora  congiunto  con  quello  di 
Ministro  delle  finanze. 

Intanto  perchè  si  provvedesse  al  vóto  de’ 
banchi,  venne  pubblicato  un  editto  di  proprio 
moto  del  Re  a’  18  agosto  di  quello  stesso  anno 
i8o5,  nel  quale  dichiaravasi  che  eransi  trovate 
talune  ricche  persone  che  avrebbero  versato  nei 
banchi  quasi  tutto  il  danaro  corrispondente  al 
vóto  che  ci  avea.  Che  crasi  nominata  una  com- 
missione detta  degli  Apodissari  perchè  rappre- 
sentasse in  tutti  gli  atti , e come  per  proccura , 
lutti  i possessori  di  carte  bancali . Che  i banchi 
in  cui  non  si  dovessero  fare  alcuna  novità  dipen- 
dessero interamente  da  tale  commissione,  alla 
quale  venne  soprattutto  conceduta  la  facoltà  di 
verificare  T effettiva  quantità  di  carte  bancali  in 
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circolazione.  Che  per  la  soddisfazione  di  questi 
crediti  potessero  scegliersi  i migliori  beni  tra  quel- 
li dello  Stato,  de’ monasteri  soppressi,  ed  anche 
degli  stessi  banchi,  che  come  è detto  in  quel- 
l’editto, erano  tuttavia  del -valore  di  tredici  mi- 
lioni di  ducati , eseguendosi  però  le  vendite  in 
modo  facile  e spedito.  Pure  aggiugnevasi  essere 
intenzione  del  Re  conservare  per  intero  il  valo- 
re degli  averi  de’  monasteri  soppressi , sicché  ve- 
niva prescritto  che  tulli  quei  beni  che  da  tale 
amministrazione  fossero  scelti  dalla  commissione 
degli  A podissari,  dovessero  per  altrettanto  valore 
essere  cambiati  con  prestili , rendite  ed  altri  capi- 
tali di  proprietà  de’  banchi , che  secondo  lo  stes- 
so editto  sommavano  ad  otto  milioni  di  ducati . 
La  quale  somma  faceva  parte  di  quella  di  tredici 
milioni  de’ quali  ho  testé  favellato.  Laonde  quasi 
tutto  il  volo  de’  banchi  non  veniva  in  grandis- 
sima parte  ripianato  che  dai  loro  stessi  averi. 
Mercé  di  tali  disposizioni  la  commissione  durò 
oltre  l’anno  prescritto  per  termine  del  suo  in- 
carico , e diede  fuori  nel  1 8o5  una  proposta  per 
riordinare  i banchi , la  quale  non  potè  avere 
esecuzione  a cagion  degli  altri  accidenti  politici 
che  sopravvennero  nel  reame. 

In  questo  mezzo  a Zurlo  succedeva  nel  mini- 
stero delle  iìnanze  Francesco  Scratti  nato  Tosca- 
no, e che  era  uno  de’  molti  che  venuti  di  Toscana 
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c di  altri  stranieri  stati  occupavano  rilevanti  ufici 
fra  noi.  Non  era  in  quel  Tempo  da  niuno  desiderato 
1’  uficio  di  ministro  della  nostra  finanza,  per  la 
condizione  in  cui  questa  giaceva.  E d’altra  via  non 
avendo  il  Seratti  niun  ingegno  per  cangiarne  in 
meglio  le  sorti,  ebbe  la  modestia  dopo  un  anno  in 
circa  di  ritirarsi,  e venne  promosso  al  sommo 
uficio  di  consigliere  di  Stato.  In  tal  frangente  al 
principe  di  Luzzi  Tommaso  Firrao , già  grave  di 
anni , fu  affidata  la  finanza , ma  vi  ebbe  il  carico 
di  direttore  il  cavaliere  Luigi  de  Medici  con 
piena  facoltà , come  se  ministro  fosse , e di  là  a 
poco  fu  del  tutto  nominato  ministro.  Avea  il  de 
Medici  acquistata  non  poca  riputazione  nell’  ufi- 
zio  delle  rilevanti  magistrature  di  consigliere  del 
Sacro  Regio  Consiglio,  e di  Reggente  della  Gran 
Corte  della  Vicaria,  e in  ispezialtà  per  le  disgra- 
zie che  patite  avea  per  la  nimicizia  di  Acton, 
sicché  dalla  più  parte  molta  fiducia  riponevasi 
nella  sua  opera.  Ma  nel  breve  tempo  del  suo 
ministero , ove  togli  pochissime  leggi , con  le  quali 
più  libera  si  rese  la  estrazione  di  talune  cose,  co- 
me della  seta,  de’  metalli  preziosi , e delle  monete 
che  invano  l’ universale  avea  già  da  gran  tempo 
reclamata,  niun’ altra  cosa  di  memorabile  si  ha. 
Intanto  poiché  il  bisogno  vie  più  cresceva , fu  da 
Jui  proposta  a’21  luglio  del  1804  una  legge  con  la 
quale  s’ impose  la  lassa  straordinaria  di  un  mi- 
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Jione  per  un  solo  anno  a fin  di  supplire  in  parte 
alla  spesa  dell’  esercito  francese  che  dimorava 
nel  regno.  Nel  non  breve  preliminare  di  questa 
legge  si  dice  , non  potersi  imporre  tributo  di- 
retto sulle  terre,  perchè  graverebbe  gli  agricol- 
tori ; non  riscuotere  prestito  forzato  o pegnorare 
alcuna  parte  degli  arrendamenti  per  l’esorbitante 
ragione  degl’ interessi.  Vale  a dire,  che  quel  mi- 
nistro non  altri  spedicnti  vedeva  per  la  finanza 
che  quelli  in  sino  allora  adoperati.  E però  il 
novello  tributo  di  un  milione  venne  diviso  tra 
i contribuenti  nel  seguente  modo: 

Un  tre  e mezzo  per  cento  si  dovesse  pagare 
da’  proprietari  sulle  case  di  Napoli  secondo  la  ren- 
dita , per  cui  venne  ragguagliata  la  prima  imposta 
della  decima,  fatta  solo  eccezione  delle  case  di  sta- 
bilimenti di  beneficenza  pubblica,  come  l’Alber- 
go de’ Poveri,  il  Monte  della  Misericordia,  ed  altri 
simili.  Un  altro  tre  e mezzo  a carico  degl’  inqui- 
lini , secondo  le  tasse  già  formate , anche  se  pa- 
gassero minor  fitto , fatta  sempre  eccezione  delle 
pigioni  minori  di  ducati  cento.  Gl’  inquilini  stessi 
pagassero  la  rata  loro,  e quella  del  proprietario. 
Un  due  e mezzo  per  cento  si  pagasse  da’ possessori 
di  assegnamenti  sulle  fiscali  rendite:  i possessori 
di  fondi  rustici  nel  territorio  della  città  di  Napoli 
e quei  de’  casali  pagassero  P uno  e quattro  sesti . 
Quei  che  possedevano  assegnamenti  su  i tributi 
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dell’adoa  c degli  arrendamenti , pagassero  il  cin- 
que per  cento;  e il  dicci  per  cento  i feudatari 
del  regno.  Ad  altro  dicci  per  cento  furon  soggette 
le  pensioni  che  si  pagavano  dall’ erario  da  annui 
due.  400  in  sopra.  Nelle  province  i proprietari  fu- 
ron tassati  di  uu  grano  per  ogni  oncia,  secondo  il 
catasto.  Nulla  si  disse  imporsi  sopra  ogni  oncia 
d’  industria,  c di  testatico,  nulla  del  pari  doversi 
riscuotere  da  quei  comuni , dove  erano  le  milizie 
Francesi,  come  Lecce,  Tarauto,  Gravina,  cd  al- 
ni. I beni  degli  ordini  Costantiniano , e Geroso- 
limitano , e degli  stranieri  o de’  Napoletani  di- 
moranti iti  paesi  stranieri  furon  soggetti  al  trenta 
per  cento,  oltre  il  peso  clic  già  pagavano.  Da 
Intimo  i negozianti  furouo  tassati  per  ducat* 
centocinquantamila,  clic  vennero  distribuiti  su 
di  essi  secondo  il  carico  fissato  dal  magistrato 
di  commercio. 

Altra  imposta  di  straordinaria  decima  sulle 
case  della  città  di  Napoli  fu  ordinata  con  editto 
de’ 6 dicembre  del  1800.  Avea  pure  verso  questo 
tempo  il  gioco  del  lotto  sofferto  qualche  cangia- 
mento , perocché  due  volte  per  mese  nel  1H04 
Ycnuc  disposto  praticarsi , il  che  dicevano  allora, 
come  al  presente , estrazioni % Dava  il  tsuo  pro- 
dotto secondo  il  calcolo  di  armi  sei  dal  1800  al 
3806  annui  due.  i,485,65g  e 4a  lordi  di  spese  * 
e netti  ducati  5 11,524  e or. 
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Facendp  un  computo  approssimativo,  ri- 
sulta che  dal  1796  al  1806,  sul  coacervamento 
di  un  anno  per  un  altro,  la  nostra  rendita  pub- 
blica tra  speditoli  ordinari  e straordinari , tra 
contribuzioni  di  nuovo  aggiunte  ed  aumenti  elle 
aveano  le  antiche,  sia  per  legge  sia  per  altri 
cangiamenti,  si  accrebbe  di  altri  nove  milioni 
l’ anno  senza  che  tanta  mole  fosse  in  propor- 
zione dell’opera  del  tempo,  e della  proprietà, 
ed  industria  de’ popoli.  E di  tutta  la  massa  di 
quella  rendita  la  .finanza  non  ne  avea  che  circa 
i3, 000, 000  l’anno:  altra  parte  era  ritenuta  dalle 
particolari  amministrazioni  per  ispese;  il  resto  era 
come  prima  alienato  a’  creditori,  e altrimenti  ri- 
scosso dalle  private  persone . A quanto  sommas- 
se il  debito  pubblico  non  può  calcolarsi  pel  di- 
sordine e per  la  confusione  in  che  era  la  nostra  fi- 
nanza. Ma  certo  è che  superava  di  molto  i cento- 
trenta  milioni  di  ducati  in  capitale.  Da  ciò  che 
venne  praticato  sul  proposito  liquidandosi  il  debito 
pubblico,  sopravvenuto  il  nuovo  Governo  al  1806, 
siccome  mi  farò  a dire  nel  terzo  capitolo  del  se- 
guente libro,  vedrai  niente  esagerata  questa  pro- 
posizione. Avvenne  dunque  uno  straordinario  can- 
giamento'in  tutta  l’ economia  del  nostro  reame, 
e una  nuova  finanza  diresti  che  sorgeva  la  quale 
altri  sistemi’  avrebbe  fermati . E a tale  cangia- 
mento presente  ed  avvenire  della  nostra  econo- 
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mia  in  male  o anche  in  bene , non  davano  opera 
soltanto  i nuovi  tributi,  i prestiti,  ma  eziandio 
la  straordinaria  quantità  di  moneta  messa  in  un 
subito  in  circolazione  e l’ essersi  tramutati  in  da- 
naro moltissimi  preziosi  metalli , e rapidamente 
vendute  tante  proprietà  di  beni  stabili  di  chiese 
e dello  Stato. 
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CAPITOLO  IV. 


Metodo  di  Amministrazione.  Pubbliche 
spese. 

Sezione  I. 

Camera  della  Sommaria.  Consiglio  d’  Azienda.  Soprantenden- 
za  generale  dell’  Azienda  e delle  dogane  del  Regno.  Con- 
siglio di  Finanze.  Amministrazione  delle  dogane.  Mon- 
tierc  maggiore  — Ufìcio  de' conti  dello  Stato.  Scrivania  di 
razione  e Tesoreria.  Conti.  Ufìciali.  Confusione  nell’ Am- 
ministrazione economica  dello  Stato  donde  derivasse.  In- 
dustria confusa  nell’  Amministrazione  de’  tributi  — Am- 
ministrazione delle  province  , e de’  comuni  : loro  disor- 
dine. Particolare  Amministrazione  della  città  di  Napoli. 

Come  già  scrissi,  il  Tribunale  della  Ca- 
mera della  Sommaria  comprendeva  in  sè  non 
solo  tutto  ciò  che  riguardava  a’ conti  dello  Sta- 
to, e alle  pubbliche  spese , bensì  quanto  concer- 
neva alla  pubblica  entrata.  A dirla,  era  il  con- 
sesso ove  riunivasi  la  finanza  in  tutto  1’  ampio 
senso  della  parola , e ogni  altra  cosa  eh’  io  chia- 
mo amministrazione  economica  dello  Stato,  della 
quale  la  finanza  è una  parte.  Ho  narrato  nel 
primo  capitolo  di  questo  libro,  come  Re  Carlo  in, 
nel  1735,  per  la  prima  volta  istituisse  fra  noi  un 
Segretario  di  Stato  presidente  del  Consiglio  del- 
l’Azienda e del  Commercio,  dal  ripartimento  del 
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quale  dipendessero  gli  affari  della  finanza,  che  al- 
lora tornò  ad  avere  un  rappresentante  nel  Consi- 
glio del  Re , siccome  già  era  stata  rappresen- 
tata nell’  augusto  consesso  della  Magna  Curia  dal 
Gran  Camerario  sotto  la  dominazione  de’  Nor- 
manni e degli  Svevi . Fu  da  prima  il  novello 
Consiglio  di  Azienda  composto  non  meno  dal 
Segretario  di  Stato  di  tal  ripartimenlo , che  da- 
gli altri  tre  Segretari  di  Stato  degli  altri  ripar- 
timene del  Governo  , cd  ivi  si  discutevano , pri- 
ma di  farne  avvisato  il  Re,  tutti  gli  affari  che 
riguardassero  alla  economia  del  reame  ; tanta 
cura  vi  si  poneva  in  quei  tempi  ! Era  già  stato 
nel  1734  inslituito  un  Soprantendente  generale 
dell’  Azienda  e delle  dogane  del  Regno , il  qua- 
le a molte  cose  che  a questa  concernono  inten- 
deva, in  ispczialtà  a tutti  gli  arrendamenti  , e 
agli  altri  tributi  del  Regno  che  si  andavano  ri- 
comprando o rivendicando  al  patrimonio  dello 
Stato.  Laonde  a poco  a poco  riunendosi  i tri- 
buti e la  loro  amministrazione  con  più  accon- 
cio ed  uniforme  metodo  , scemavano  in  conse- 
guenza le  facoltà  che  sul  proposito  la  Camera 
della  Sommaria  per  lo  innanti  avea  avuto.  Ma 
non  amministrava  egli  solo  il  Soprantendente, 
chè  secondo  il  costume  di  quel  tempo  era  in 
ciò  assistito  da  tre  Magistrali  eletti  tra  quei  del- 
la Camera  della  Sommaria.  Talché  vedevi  per 
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grandissima  parte  delle  cose  finanziere  esservi 
due  consigli , e talora  1’  uno  niente  aver  di  ca- 
nnine coll’  altro , e però  mancava  quella  uniti 
di  azione  tanto  necessaria  nella  economia  pub- 
blica. Frattanto  con  dispaccio  de’  16  ottobre 
del  1782  venne  istituito  un  altro  consesso  det- 
to Consiglio  di  Finanze , che  tenendo  il  reggi- 
mento delle  cose  finanziere,  munito  era  di  tutte 
le  facoltà  che  già  aveano  il  Segretario  di  Stato 
dell’Azienda  e del  Commercio  ed  il  Sopranten- 
dente  generale  dell’  Azienda  e delle  Dogane,  tolti 
solo  gli  affari  della  mercantai  marina.  Fu  anche 
ordinato  che  quel  collegio  dirigesse  altresì  tutte 
le  rendite  di  qualsiasi  branca  daziaria  secondo  il 
regolamento  all’  uopo  formato , senza  che  però 
cessassero  per  tali  branche  le  particolari  giunte 
che  le  amministravano,  delle  quali  ho  tenuto 
discorso , come  ad  esempio  quella  degli  allo- 
diali, ed  altre  simili.  In  tale  Consiglio  oltre 
de’ tre  consiglieri,  e del  direttore  della  finanza, 
come  ordinari  suoi  componenti,  sedevano  an- 
che tre  Segretari  di  Stato.  E ci  ebbe  altresì  con- 
siglieri onorari  ed  altri  magistrati  appositamente 
destinati  o chiamali  al  bisogno  ad  intervenirvi 
per  somministrare  i necessari  chiarimenti . Il 
direttore  della  finanza  era  a un  tempo  Sopran- 
tendente  generale  delle  dogane.  Le  dogane  poi 
erano  commosse  nella  loro  particolare  amrainU 
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strazione  ad  liti  presidente  con  ire  assessori , un 
avvocato  fiscale,  un  avvocato  de’ poveri,  un  ra- 
zionale e segretario  , a due  amministratori , ad 
un  contatore,  ad  un  regio  doganiere.  Per  ogni 
altro  affare  che  riguardava  alle  cose  contenziose 
della  economia  dello  Stato  , al  rendimento  de’ 
conti,  all’amministrazione  de’  Comuni , alla  zec- 
ca delle  monete , e a molti  oggetti  della  stes- 
sa amministrazione  de’  pubblici  tributi , ne  ven- 
nero esercitate  le  facoltà  dalla  Camera  della  Som- 
maria ora  del  tutto  indipendente , ed  ora  di- 
pendente dal  Consiglio  di  finanza , senza  che 
si  fossero  ben  diffinite  e distinte  le  facoltà  del- 
1’  uno  e dell’  altro  corpo:  il  che  non  poca  con- 
fusione apportava.  Pure  sempre  più  scemavano, 
sia  per  via  di  fatto , sia  di  legge , le  attribu- 
zioni della  Camera,  e crescevano  quelle  del 
Consiglio.  L’ ufizio  del  Montiere  maggiore  fu 
unito  alla  Camera  della  Sommaria,  e seguitò  ad 
aver  cura  delle  foreste,  e di  cièche  alla  econo- 
mia forestale  concernesse  e alla  caccia  che  addi- 
venuta era  non  ultima  branca  daziaria. 

L’  ufficio  de’  conti  dello  Stato  mancava  in 
grandissima  parte  di  unità.  In  ciascuna  provincia 
era  un  tesoriere  c ricevitor  generale  che  riscuo- 
teva da’  comuni  quasi  tutti  i diretti  tributi  se- 
condo le  liste  di  carico.  Continuavano  talune  bran- 
che daziarie  ad  amministrarsi  separatamente,  ver- 
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«alido  nella  Tesoreria  dello  Stato  il  solo  prodotto 
netto , facendo  esse  tutte  le  spese  che  erano  d’ uo- 
po per  la  loro  particolare  amministrazione,  e 
tra  queste  pagando  i salari  ai  loro  ufìciali.  Erano 
poi  in  Napoli  due  più  rilevanti  ufizi  la  Scrivania 
di  razione , e la  Tesoreria  : la  prima  tenea  conto 
della  spesa  di  tutto  1*  esercito , e di  quei  che  ri- 
cevevano stipendio  dal  Re  : la  seconda  esigeva 
dai  ricevitori  delle  province , e da  altre  ammi- 
nistrazioni quella  parte  della  pubblica  rendita 
che  in  essa  versar  si  dovea,  e pagava  tutti  i 
salari  coll’  intelligenza  dello  scrivano  di  razione. 
Sulla  Tesoreria  eran  tratti  alla  rinfusa  mandati 
o direttamente  dal  Re,  o da  ciascun  Segretario 
di  Stato  in  nome  di  questo,  senza  ordine  niu- 
no  per  i bisogni  dello  Stato,  e senza  che  si 
fosse  mai  formato  uno  stato  approssimativo  di 
quanto  annualmente  fosse  d’ uopo  per  le  pubbli- 
che spese , secondo  i diversi  dipartimenti  del  Go- 
verno. Mancava  una  vigilanza,  il  die  oggi  di- 
rebbesi  controllo , per  conoscere  in  fatti  se  quelle 
spese  faccansi,  e se  duplicate  e regolari  fossero. 
Avveniva  quindi  die  alla  fine  dell’  anno  ci  avea 
or  avanzo  della  rendita  pubblica,  senza  che  il 
Governo  il  sapesse , ed  or  mancamento , che  bi- 
sognava supplire  con  prestiti  o con  antidpazioni 
sulla  rendita  dell’anno  appresso.  Tali  disordini  si- 
no al  1806  durando  furono  sempre  cagioni  di 
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altri  disordini  ed  inconvenienti.  E riguardo  a’ con- 
ti delle  pubbliche  amministrazioni,  e di  dii  spen- 
deva, riscuoteva  o altrimenti  amministrava  pub- 
blico danaro,  non  regola,  non  leggi,  non  pro- 
cedimenti ci  avea,  ina  tutto  faceasi  secondo  le 
consuetudini  e il  volere  della  Camera  della  Som- 
maria , la  quale  con  barbaro  linguaggio  c con  me- 
todo tutto  a se  particolare  assolveva , condannava , 
confiscava,  incarcerava  le  persone.  Le  quali  cose 
ingeneravano  maggior  confusione , e crescevano 
la  venalità,  la  ignoranza,  e la  corruzione  degli 
uficiali  subalterni  di  quella  camera  , dai  quali 
in  grandissima  parte  tali  cose  dipendevano.  Laon- 
de i conti  non  eran  mai  discussi,  c lo  Stato 
perdeva  immense  somme  per  arretrati , mentre 
die  le  malversazioni  trovavano  guarentigia  e im- 
punità. Pertanto  il  Governo  si  adoperò  allora  non 
poco  a migliorare  l’ ordine  de’  pubblici  uficiali  ; 
e rivendicati  molli  ufizi  allo  Stato,  prescrivea 
die  in  quelli  già  venduti  non  avessero  i loro 
possessori  facoltà  di  farli  da  altri  in  loro  nome 
esercitare,  e che  laddove  ciò  fosse  dato,  eran 
essi  sempre  tenuti  non  mai  i loro  sostituti.  Ma  a 
quei  tempi  quantunque  spesso  si  avea  di  mira  il 
pubblico  bene , pure  non  si  ebbero  distinte  idee 
di  ciò  che  fosse  amministrazione  economica  dello 
Stato,  e qual  parte  di  questa  avesse  la  finanza, 
quale  si  fosse  la  particolare  amministrazione  de’ 
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comuni  e delle  province  del  regno , e quali  cose 
riguardar  dovessero  alla  industria  considerata  sotto 
il  triplice  aspetto  di  agraria , commerciale , e ma- 
nifatturiera , e alla  proprietà  pubblica  e privata , 
riguardandola  non  già  per  le  private  contrattazio- 
ni ed  obbligazioni,  ma  per  quanto  concerne  alla 
pubblica  economia.  Le  quali  cose  nè  anche  ora 
sono  ben  distinte  ed  ordinate,  perchè  a più  utile 
scopo  giungessero  : grandissima  parte  dell’  indu- 
stria dipendea  o dall’  amministrazione  de’  tribu- 
ti, o dalla  Camera  della  Sommaria,  dal  che  de- 
rivava eli’  ella  non  era  ben  conosciuta  e,  trovan- 
dosi confusa  senza  alcuna  guarentigia  o libertà 
fra  cose  a sè  estranee  o che  la  inceppavano, 
rimaneva  oppressa , e tutto  ciò  che  videsi  allora 
di  rilevante  o venne  prodotto  dalla  speciale  virtù 
de*  cittadini , o da  momentanei  impulsi  e sacri- 
fizi del  Governo,  siccome  meglio  dirò  nel  se- 
guente capitolo.  L’  ordine  giudiziario  compren- 
deva anche  quello  che  interessar  deve  la  partico- 
lare amministrazione  economica  delle  province  , 
e molte  cose  di  quella  de’ comuni,  che  sono  i 
primi  fondamenti  della  buona  economia  di  qual- 
siasi Stato.  In  tutto  il  rimanente  erano  le  co- 
muni quasi  direi  stranieri  a tutto  % ciò  che  ri- 
guardava all’  amministrazione  pubblica  dei  rea- 
me ; e il  solo  legame  che  a questa  le  univa  sem- 
brava che  fossero  i tributi  riscossi  nel  modo  cho 
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ho  descritto,  e le  vessazioni  che  di  quando  a 
quando  avcano  dai  pubblicani , dagli  uficiali  del 
Governo,  e dalle  milizie.  Vari  provvedimenti 
furono  dati  con  leggi  e rescritti  de’  13  novem- 
bre del  1734,  de’ i5  giugno  del  1736,  de’ 3i 
agosto  del  1737  j degli  8 novembre  del  1739, 
de’ a3  luglio  del  1740,  de’ 17  giugno  del  174*» 
degli  11  marzo  del  1762,  degli  8 settembre, 
de’ 20  ottobre  e de’ 20  novembre  del  1753, 
de’ 7 maggio  del  1754,  de’  28  gennaio  del  1758, 
de’ 22  agosto  del  1 j5g,  de’  3 dicembre  del  1763, 
de’ 16  dicembre  del  1769,  de’ 17  settembre  del 
1774,  de’ 27  aprile  e de’ i5  giugno  del  1782, 
de’ 5 dicembre  del  1783  e del  mese  di  agosto 
del  1797,  perchè  venisse  regolata  la  elezione  de- 
gli uficiali  de’ Comuni  ( nel  che  eravi  più  tu- 
multo che  municipale  libertà  ),  il  modo  di  far 
le  pubbliche  feste,  le  giurisdizioni  contenziose, 
quelle  di  fermare  i prezzi  delle  cose  vendibili , 
e di  conoscere  de’  pesi  e delle  misure,  e da  ul- 
timo d’ intentar  liti , di  fare  le  necessarie  spe- 
se, e di  contrarre  debiti  ove  occorresse.  Il  che 
riusciva  al  tutto  vano,  ed  anche  inutili  e inef- 
ficaci si  erano  sperimentati  gli  stati  di. entrata 
e rendita  formati , come  scrissi , nel  1622  ; tal- 
ché duravano  sempre  più  i Comuni  nel  disor- 
dine, e regolavansi  a loro  talento  sì  per  im- 
porre c levare  i tributi  dovuti  al  Governo,  sì 
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per  quelli  necessari  alla  loro  particolare  ammi- 
nistrazione. La  rendila  n’era  poi  dissipata  sen- 
za che  si  provvedesse  a pubbliche  opere,  c veniva 
spesa  in  lunghissime  liti  per  le  quali  oltre  del- 
le rendite  facevansi  debiti . Nè  alle  coso  d’ in- 
dustria volgevansi  utilmente  le  cure  de’  Comu- 
ni, di  che  il  Governo  nulla  potea  conoscere  nè 
provvedere  al  bisogno,  perocché  il  difetto  sta- 
va nel  non  esservi  leggi  ed  ufiziali  che  di  pro- 
posito vigilassero  e provvedessero  a ciò  che  or 
dicesi  Amministrazione  Provinciale , e Comunale. 
Si  conobbe  questo  grave  disordine,  e dopo  del 
1800  si  cominciò  a fare  proposte  c a preparar 
leggi  che  vi  avessero  accorso,  le  quali  non  po- 
terono avere  esecuzione  a eagion  degli  altri  ac- 
cidenti politici  di  straniera  occupazione.  La  Cit- 
tà di  Napoli,  abolita  la  rappresentanza  de’ no- 
bili , fu  retta  nella  sua  municipale  amministra- 
zione da  un  corpo  detto  Regio  Senato , compo- 
sto di  un  presidente  e di  altre  otto  persone,  lut- 
ti nominati  dal  Re,  due  fra’ nobili  scritti  nel 
così  detto  libro  d’oro,  due  da  altri  nobili  d’ in- 
ferjor  condizione,  due  fra’  magistrati,  c due  fra’ 
negozianti  col  carico  ad  uno  di  questi  di  far  ciò 
che  già  faceva  l’ eletto  del  popolo . Le  loro  fun- 
zioni duravano  un  anno . 
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Pubbliche  spese  — Spese  ordinarie  della  Rcal  Cast  in  tem- 
po di  Carlo  III  e di  Ferdinando  IV.  Altre  straordinarie 
di  doli,  viaggi , doni  — Spese  che  riguardarono  all’  altra 
amministrazione  dello  Stato  — • Spese  dell'  amministrazio- 
ne della  giustizia.  S’ indicano  in  ispczìaltà  i vari  stipendi 
ed  il  numero  de' magistrati.  Prigioni:  loro  vicende  — Spese 
di  polizia  — Esercito  c marina.  Si  discorre  delle  diverse 
loro  amministrazioni.  Segretario  , giunta  di  guerra  e ma- 
rina , udienza  di  guerra , e casa  reale.  Condizione  dell'  eser- 
cito nel  1 74 1 » vicende  ch’ebbe  di  poi,  guerre.  Spese 
che  per  esso  si  faceano.  Condizione  dell'  esercito  nel  1 788. 
Numero.  Divisione.  Diversa  specie  di  corpi , fanteria , 
cavalleria  , artiglieria  , ingegneri  militari.  U Sciali.  Salari. 
Spesa  totale  dell’  esercito.  Accrescimenti  dell'  esercito  do- 
po il  1790-  Sue  vicende  nella  guerra  da  quest’epoca  in 
sino  al  1806.  Spesa  totale  — Marina.  Sua  condizione  in 
tempo  di  Re  Carlo  III.  Corpo  di  piloti.  Corpo  de*  co- 
struttori delle  navi.  Numero  delle  navi  allora  costrutte. 
Condizione  della  nostra  marina  nel  1788.  Cantieri.  Am- 
ministrazione di  marina.  Unciali.  Marinari.  Salari.  Spesa 
totali  della  marina  nel  1788.  Accrescimento  ch'ebbe  dal 
1790  in  poi.  Sue  vicende  da  questa  epoca  in  siuo  al  1806. 

Facendomi  ora  a toccare  delle  pubbliche 
spese , dirò , secondo  il  mio  sistema , prima  di 
ogni  altro  di  quelle  della  Reai  Casa.  Pochi  sono 
stati  i Sovrani  che,  come  Carlo  III , abbiano  sa- 
puto più  saggiamente  e con  utile  lusso  giovarsi 
di  quella  parte  della  pubblica  entrata  che  al 
mantenimento  del  Sovrano  destinavasi.  Quel  Re, 
sobrio  in  quanto  alla  sua  privala  famiglia , pose 
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d’ altronde  la  nostra  reggia  in  tal  condizione  die 
le  arti  del  bello  con  quelle  del  lusso  gareggia- 
rono, sicché  l’industria  progredì, e generoso  esem- 
pio n’ebbero  i primati  e i ricchi  del  paese. 
Le  principali  cose  fatte  da  Carlo  III  per  la  re- 
gai magione  sono  le  opere  pubbliche , donde 
crebbe  di  civiltà  e di  riputazione  il  nostro  rea- 
me : e di  quelle  io  farò  tra  poco  materia  al  mio 
dire,  quando  di  tutte  le  pubbliche  opere  torrò 
a ragionare.  È fama  che  Re  Carlo  avesse  in  parte 
alimentato  il  regai  fasto  col  danaro  che  man- 
davagli  la  sua  madre  Isabdla  Regina  delle  Spa- 
gne ; ma  per  me  inchino  a credere  che  tali  soc- 
corsi a lui  dati  furono  allorché  era  egli  inteso 
alla  conquista  del  reame , perocché  in  appres- 
so , oltre  di  non  esservi  alcuna  memoria  o certa 
scrittura  che  possa  ciò  comprovare,  non  sembra 
probabile  che  tanta  ingerenza  avesse  potuto  avere 
quella  Regina  nell’erario  delle  Spagne  da  farne 
pervenire  al  figlio  grossi  tesori  in  Napoli  per 
ispenderli  in  cose  di  belle  arti.  II  danaro  speso 
da  lui  era  in  grandissima  parte  quello  stesso  che 
dalla  finanza  gli  veniva  pagato  pel  suo  mante- 
nimento, e che  egli  tantosto  restituiva  al  po- 
pol  suo  facendo  innalzare  di  maestose  opere,  le 
quali  davano  incitamento  a vieppiù  mettere  in 
moto  e a crescere  la  pubblica  ricchezza.  E fu 
Girlo  sì  scrupoloso  a non  portar  seco  nulla  dì 
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Napoli , quando  fu  cinamato  al  reame  di  Spa- 
gna, che  lasciò  tra  gli  oggetti  preziosi  al  suo 
figliuolo  un  anello  clic  tanti  anni  arca  tenuto 
al  dito , dove  era  una  gemma  da  lui  trovata  iu 
Pompei. 

Non  cadde  dal  suo  lustro  la  regai  magione 
nei  primi  anni  del  regno  di  Re  Ferdinando, 
perocché  una  parte  dell’  entrata  della  reai  ca- 
sa continuò  ad  essere  addetta  a compiere  o a 
vie  meglio  abbellire  le  maravigliose  opere  fatte 
da  Re  Carlo.  Pure  essendo  stato  Ferdinando  reso 
lieto  di  molta  prole  dalla  sua  consorte  Carolina 
d’Austria,  bisognò  aumentare  l’ assegnamento  e 
intorno  al  1 780  fu  noto  che  per  la  reai  casa  si 
spendevano  1,223,000  ducati  annui,  che  si  trae- 
vano dalle  seguenti  entrate.  Dalla  cassa  degli  al- 
lodiali ducati  120,000:  dalla  Tesoreria  generale 
del  regno  tutto  il  dippiù  distinto  in  varie  partite, 
tra  le  quali  eravenc  una  inducati  173,000 sotto 
il  titolo  per  le  regie  fàbbriche,  e altra  di  i3o,ooo 
sotto  quello  di  pensioni  c sussìdi.  Ma  altre  spese 
estraordinario  per  la  casa  del  Sovrano  sostcnca 
lo  Stato  oltre  delle  indicate,  ed  erano  per  doti 
alle  Principesse,  per  viaggi  delle  reali  persone, 
per  talune  feste  ed  altre  cose  simili , le  quali 
secondo  le  occasioni  facevano  crescere  di  assai  quel 
solito  assegnamento.  Ad  esempio,  il  viaggio  fatto 
dal  Re  e -dalla  Regina  nel  1780  per  l’Italia  e 
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la  Germania,  diede  occasione  alla  Tesoreria  di 
spendere  circa  un  milione  di  ducati.  Nel  1790 
andarono  a marito  due  nostre  principesse,  Ma- 
ria Teresa,  e Luigia  Amalia,  questa  sposandosi 
all’  Arciduca  Ferdinando  di  là  a poco  Gran  Duca 
di  Toscana,  c quella  all’Arciduca  Francesco  di 
là  a poco  Imperatore  d’Austria,  per  la  morte 
di  Giuseppe  II.  La  spesa  per  le  doti  c i forni- 
menti sorpassò  i cinquecentomila  ducali . II  Re 
e la  Regina  con  convenevole  fasto  si  recarono  in 
Vienna  per  celebrarvi  gli  sponsali,  dove  ferma- 
rono il  futuro  matrimonio  del  principe  France- 
sco, crede  della  Corona,  che  allora  contava  anni 
dodici , con  F Arciduchessa  Maria  Clementina  : il 
quale  matrimonio  fu  di  poi  nel  1797  celebrato. 
Laonde  altra  spesa  fu  fatta  di  200,000  ducati 
circa. 

Un  altro  viaggio  nel  mese  di  maggio  del 
1800  fece  la  Regina , e lunga  permanenza  in 
Vienna  . E sedata  la  rivolta  nel  1799,  infino  a 
quando  da  Palermo  ritornò  Ferdinando , rilevan- 
tissima fu  la  spesa  della  rcal  casa,  perocché 
doveasi  a un  tempo  provvedere  al  mantenimen- 
to e alle  spese  che  occorrevano  alla  Regina  in 
Vienna  , al  Re  in  Palermo , ed  alla  regai  ma- 
gione in  Napoli.  Memorabile  è anche  nell’  anno 
1802  il  doppio  matrimonio  fatto  dalla  nostra 
sventurata  e gentil  Principessa  Maria  Antonietta 
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con  Ferdinando  Principe  delle  Asturie,  c del 
Principe  Francesco  r intaso  vedovo  di  Maria  Cle- 
mentina d’Austria  con  la  Principessa  Isabella 
figliuola  di  Carlo  IV  Re  di  Spagna.  La  somma 
delle  spese  passò  oltre  i trcccntocinquan tatuila 
ducati. 

Quanto  alle  spese  che  riguardavano  all’al- 
ta amministrazione  dello  Stato , fa  mestieri  co- 
noscere clic  il  Consiglio  di  Stato  non  ne  ebbe 
inai  determinata  alcuna , perocché  i Consiglieri 
o erano  Segretari  di  Stato  ministri , e riceve- 
vano il  loro  stipendio  per  tal  qualità , o se  avea- 
no  quel  solo  carico  di  Consiglieri,  veniva  determi- 
nato il  loro  salario  ordinariamente  dall’  ultima 
carica  che  occupata  aveano.  Talora  ebbero,  come 
Oggidì,  3ooo  ducati  l’anno.  Ma  riguardo  a’ Se- 
gretari di  Stato,  non  fu  mai  fermata  la  quantità 
del  loro  soldo,  che  pare  avesse  cangiato  proporzio- 
ne secondo  le  diverse  occorrenze.  L’ illustre  mar- 
chese Tanucci , ad  esempio , giunse  talora  ad  ave- 
re sino  a diecimila  ducati  all’  anno  tra  soldo  e pen- 
sioni. Ma  il  marchese  della  Sambuca,  che  gli  suc- 
cedette come  ministro  per  gli  affari  stranieri , ebbe 
lo  stipendio  di  18,000 ducati  all’anno,  una  badia 
che  rendeva  altri  12,000  ducati,  c i suoi  figliuoli 
ebbero  benefizi , pensioni , ed  altri  simili  assegna- 
menti che  ricca  oltremodo  resero  la  sua  casa.  Il 
direttore  della  Reale  finanza  non  avea  più  di  4°°° 
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ducati  di  soldo,  ma  gli  emolumenti  annessi  alla 
carica  di  soprantendente  generale  delle  dogane  era- 
no rilevantissimi  ; nè  io  vo’  credere  a quello  che 
mi  van  dicendo  alcuni  vecchi  impiegati,  peroc- 
ché non  ci  ha  alcun  documento,  che  giuguessero 
quelli  emolumenti  a ducati  quarantamila  l’anno, 
ma  ove  pure  fossero  stati  la  quarta  parte  di  tal 
somma  , un  direttore  avrebbe  avuto  un  salario 
che  oggi  il  primo  tra’  ministri  non  potrebbe  spe- 
rare di  conseguire.  Gli  uGzi  de’  ministri , èioè  le 
reali  segreterie,  numerosi  non  erano;  un  primo 
uficiale  avea  il  soldo  di  ducati  80  o go  al  mese , 
ma  non  fu  allora  indecoroso  ricevere  dalle  per- 
sone che  assistevano  per  gli  affari  le  cosi  dette 
propine  o regalie , nè  di  esercitare  altro  pub- 
blico ufìcio  vietato  era.  La  Camera  Reale  era 
composta  dal  presidente  e dai  quattro  Capi  di 
ruota  del  Sacro  Consiglio;  regnando  Carlo  III  fu 
assegnato  al  primo  il  soldo  di  annui  ducali  6000, 
che  di  poi  sino  al  1806  non  si  estese  oltre  a du- 
cati 4000 , e di  piu  ducati  cento  annessi  alla  stes- 
sa carica  come  vicc-protonotario  del  Regno,  ed 
oltre  i lucri  e gli  emolumenti  che  godeva  co- 
me delegato  in  tante  altre  cose  : il  che  dava  a 
un  bel  circa  altri  tremila  ducati  annui.  Il  se- 
gretario di  tal  camera  avea  1000  ducati  l’anno. 

Quanto  poi  alle  spese  dell’  amministrazione 
della  giustizia  , la  prima  era  quella  del  salari» 
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a’ magistrati . E cominciando  dal  Sacro  Consiglio 
ho  detto  già  qual  fosse  lo  stipendio  del  presidente. 
Mi  rimane  ora  a parlare  dei  suoi  quattro  Capi 
di  ruota  e de’ Consiglieri  eli’ erano  ventiquattro, 
cioè  cinque  distribuiti  per  ciascuna  delle  quattro 
ruote  di  quel  collegio,  e gli  altri  quattro,  due 
erano  delegati  per  presedere  le  due  ruote  della 
Corte  della  Vicaria  Criminale,  uno  era  Gover- 
natore di  Capua , e l’ ultimo  Consultore  in  Sici- 
lia. Il  soldo  di  ciascun  Capo  di  ruota  era  di  1600 
ducati  l’anno,  quello  del  consigliere  sommava 
ad  annui  ducati  1400  senza  contarne  altrettanti 
di  lucro  per  le  particolari  delegazioni  di  arti, 
ed  altre  simili  cose.  La  Gran  Corte  della  Vica-  - 
ria  componeasi  di  un  Reggente  che  avea  il  soldo 
di  2400  ducati  l’anno,  di  venti  giudici  divisi 
in  quattro  ruote,  due  per  gli  affari  civili,  e due 
per  i criminali , e di  due  avvocati  fiscali  e due 
de’ poveri.  Il  soldo  di  questi  era  di  annui  du- 
cati 864 , e di  quelli  di  700  oltre  delle  molte 
delegazioni,  degli  accessi,  e di  altre  simili  cose. 

Nelle  province  erano  in  ciascuna  di  esse 
le  così  dette  Udienze  Provinciali  composte  del 
Preside,  il' quale  a un  tempo,  come  dissi,  era 
capo  militare  c politico,  e di  due  magistrali 
detti  Uditori.  Ci  avea  ancora  uh  avvocato  fiscale, 
ed  un  avvocato  de’ poveri.  Il  salario  del  Preside 
era  di  ducali  1000  all’ anno,  c quello  di  ciascun 
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uditore  di  ducali  400  oltre  taluni  emolumenti 
che  non  eccedevano  forse  gli  annui  ducati  i5o.  In 
Terra  di  Lavoro  in  vece  dell’udienza  ci  avea  un 
magistrato  detto  Commissario  di  Campagna,  il 
quale  come  or  ora  ho  toccato  era  tra’  consiglieri 
del  Sacro  Consiglio.  Avea'  presso  di  sò  ciascun 
di  questi  consessi  un  numero  di  uficiali  subal- 
terni , de’ quali  sarebbe  noioso  tener  conto.  Nel- 
le province  stesse  erano  nelle  diverse  Città  se- 
condo la  giurisdizione , i regi  governatori , infi- 
mi magistrati  in  quanto  al  grado , ma  forniti 
di  estesi  poteri  in  quei  luoghi.  Taluni  di  que- 
sti erano  nominati  dal  Re , taluni  altri  da’  feu- 
datari. Erano  nel  regno  i governatori  che  no- 
minava il  Re  soli  centoquarantanove , cioè  20 
in  Terra  di  Lavoro , 23  in  Principato  Citra , 4 
in  Principato  Ultra,  i3  in  Capitanata,  8 in  Ba- 
silicata, 17  in  Terra  di  Bari,  ig  in  Terra  d’ Otran- 
to , 5j  nei  tre  Abbruzzi , e r4  nelle  Calabrie. 
In  tutto  il  testo  e propriamente  nelle  città  feu- 
dali stavano  governatori  baronali.  E tali  magi- 
strati colle  loro  corti,  cioè  co’ scrivani  ed  altri  in- 
feriori uficiali,  che  appellavansi  corti  locali,  era- 
no a peso  delle  comuni. 

Rispetto  alle  prigioni,  dissi  della  loro  con- 
dizione in  tempo  del  viceregnal  governo.  Carlo 
venendo  a regnare  prescrisse  con  dispaccio  de’  5 
novembre  del  1 735  diminuirsi  l’ uso  de’  cosi  delti 
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Criminali,  e quei  che  vi  restassero  nelle  comuni 
feudali  si  rendessero  comodi  a spese  de’  baroni . 
Che  le  carceri  dette  civili  si  rifacessero  a spese 
delle  comuni.  E con  altro  dispaccio  degli  d 
aprile  del  17^9  aggiungeva  non  doversi  pivi  te- 
nere carceri  dette  orribili,  perocché  dicea  ( so- 
no le  sue  stesse  parole  ) dover  il  carcere  ser- 
vire di  custodia  , e non  di  pena . Ma  poiché 
nulla  si  esegui  di  tali  cose,  altre  due  leggi  ven- 
nero pubblicate  a’  a di  maggio  del  1 760  e a’  17 
di  luglio  del  1751,  con  le  quali  prescrivevasi  : 
le  carceri  fossero  in  siti  asciutti,  e non  già  umi- 
di, siccome  erasi  per  lo  innanti  praticato  ; i cri- 
minali avessero  spazio  per  l’entrata  dell’aria  ; an- 
cora fossero  a pian  terreno  , e non  sotterra , nè 
si  facessero  mai  nel  palazzo  baronale:  da  ultimo 
che  a’  carcerieri  fosse  vietato  di  fare  talune  esa- 
zioni, quelle  in  ispezialtà  dette  jus portelli.  Me- 
desimamente con  dispaccio  de’  20  giugno  174^ 
erasi  comandato  darsi  il  pane  a’  carcerali  poveri , 
e si  aggiugneva  che  coi  poveri  si  usasse  indul- 
genza ed  umanità  nel  riscuotersi  quelle  esa- 
zioni solite  a farsi.  Ma  le  esazioni  continua- 
vano in  modo  di  orribili  vessazioni,  laonde  con 
altra  legge  de’  b'  di  settembre  del  176G  si  volle 
torre  in  parte  tanto  abuso , prescrivendosi  che 
niuna  cosa  si  riscuotesse  nelle  carceri  de’  Resi» 
Castelli  -,  e con  altro  rescritto  de’  14  aprile,  e 
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de’  16  maggio  del  seguente  anno  obbligavansi 
i baroni  per  le  loro  carceri  a somministrare  il 
pane  a’  poveri  carcerati , (piando  ivi  fossero  a 
loro  istanza  o motivo.  Ma  come  da  per  tutto  i 
carcerati  poveri  morivano  talvolta  di  stento  e 
di  fame,  così  il  Re  dichiarò  con  suoi  rescritti 
de’  t5  luglio  del  1769,  de’ 9 giugno  del  1770 
e de’  17  giugno  del  1776  , doversi  considerare 
come  uno  de’  pesi  del  principato  il  manteni- 
mento de’ carcerati , sia  per  vitto,  sia  per  assi- 
stenza di  corpo  e di  spirito,  sia  por  la  loro  di- 
fesa e per  il  loro  trasporto.  Gie  tali  spese 
dovessero  pagarsi  dal  fisco , comprendendosi  in 
esse  quelle  di  medici , chirurgi , procuratori  dc’po- 
veri , ed  altre  simili . Ma  poiché  con  altro  re- 
scritto de’  ai  marzo  del  1778  si  prescrisse  che 
siffatte  spese  venissero  prelevale  dai  proventi  di 
multe  ed  altri  simili  pene  pronunziate  da’  ma- 
gistrati, provvedendosi  al  dippiù  che  fosse  ne- 
cessario al  proposito  da  altri  prodotti  fiscali  ; così 
nascendo  ritardo,  confusione,  o trovandosi  desti- 
nati ad  altri  usi  i fiscali  proventi,  poco  o niente 
ebbe  di  giovamento  lo  stato  delle  prigioni.  ÌSon 
avrebbe  però  il  Governo  trasandato  un  oggetto 
così  importante , ma  essendo  soppravvenute  le 
varie  politiche  viciessitudini  di  che  tenni  discor- 
so, si  videro  le  nostre  prigioni  piene  di  carcerati 
accusati  di  parteggiare  la  francese  rivoluzione,  o 
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di  nutrire  opiuioni  contrarie  al  principato.  Altre 
durissime  carceri  perciò  vennero  aggiunte. 

Non  può  dirsi  con  esattezza  quanto  si  spen- 
desse per  1’  amministrazione  della  giustizia , pe- 
rocché una  parte  di  tale  spesa  veniva  riscos- 
sa dagli  stessi  tribunali  da’  vari  proventi  giu- 
diziari, come  da  transazioni  di  pene  criminali 
che  si  scrivevano  in  un  libro  detto  d’  infer- 
no , dalle  multe  in  cause  civili , da’  depo- 
siti liberati  al  fisco  per  nullità  di  atti,  e da 
altre  simiglievoli  cose  : a tutto  il  resto  suppliva 
la  Tesoreria  dello  Stato.  Nel  1789,  per  la  Città 
di  Napoli  sommava  questa  spesa  intorno  a du- 
rati 200,000 , de’  quali  soli  57,000  ritraevansi 
dagli  stessi  Tribunali  ; e il  resto  in  due.  140,000 
era  somministrato  dalla  Tesoreria:  e qui  nota 
come  soli  i3,ooo  ducati  conccdevansi  per  man- 
tenimento de’  poveri  carcerati . Per  le  province 
era  la  spesa  intorno  a durati  340,000,  de’ quali 
la  Tesoreria  dava  solo  annui  ducati  190,000.  Tut- 
to il  resto  che  concerneva  alla  stessa  ammini- 
strazione per  il  mantenimento  delle  Corti  lo- 
cali , de’  diversi  ufizi  di  scrivani , e di  altre 
simili  persone , che  vivevano  di  abusive  esazio- 
ni, che  certamente  erano  anche  una  parte  del- 
la spesa  che  pagavano  i popoli  o direttamente 
o indirettamente , per  ottenere  un  risultato  buo- 
no o tristo  di  quella  civile  transazione  che  di 
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damo  giustizia , se  bea  ne  fai  il  computo  ap- 
prossimativamente , ammontava  a più  di  un  mi- 
lione e mezzo  di  ducali . Nel  mio  sistema  di 
scrivere  la  storia  economico-politica  de’  popoli 
ho  sempre  tenuto  conto  di  tali  pagamenti , pe- 
rocché piacemi  qui  anche  ricordarlo,  tale  isto- 
ria non  debbe  solo  intrattenersi  de’  tributi  ri- 
scossi dal  fisco , ma  eziandio  porre  a calcolo 
tutte  le  altre  tasse  e spese  che  effettivamente  in 
vari  modi  sotto  nome  e forme  diverse  han  gra- 
vato i popoli , sia  che  questi  le  avessero  pagaie  al 
fisco,  sia  ad  altre  persone. 

Le  spese  che  oggi  diconsi  di  polizia , e clic 
riguardano  la  prevenzione  de’  delitti  e molte 
cose  per  lo  mantenimento  dell’  ordine  pubblico, 
furono  presso  di  noi , come  quasi  in  tutti  i popoli 
d’ Europa , unite  da  prima  con  quelle  dell’  am- 
ministrazione della  giustizia , dell;}  quale  sono 
essenzial  parte  il  prevenire  i delitti  ed  il  mante- 
nere 1’  ordine  pubblico . Per  la  città  di  Napoli 
ne  teneva  la  polizia  il  Reggente  della  Corte  della 
Vicaria,  ed  era  una  specie  di  quella  ch’oggi 
dicesi  polizia  municipale.  Dopo  del  1789  per 
gli  ‘accidenti  politici  cominciò  della  polizia  a fer- 
marsi una  branca  separata  di  amministrazione. 
Qò  che  per  essa  si  spendea  è ora  impossibile  a 
conoscere , si  perchè  non  fu  mai  determinalo  «jual 
danaro  vi  si  dovesse  impiegare,  si  perchè  erano 
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segrete  ed  eventuali  tali  spese,  aumentando,  c 
decrescendo  secondo  il  bisogno  che  si  credeva 
averne.  Ed  oh  potessero  esser  cancellate  dalla 
nostra  storia  ! 

Facendoci  ora  a parlare  delle  spese  per 
l’esercito,  c per  la  marina,  mi  piace  ricordare 
innanti  tratto  eh’  esse  furono  riunite  quasi  sem- 
pre in  sino  al  1806,  sotto  una  stessa  ammini- 
strazione , sicché  ebbero  comuni  taluni  ordi- 
namenti. Ci  avea  un  ministero  o segreteria  di 
Stajo , al  altresì  una  Suprema  giunta  della  di 
guerra  e marina , che  avea  per  capo  il  Capitan 
generale , e componevasi  di  cinque  persone  del  - 
ramo  militare , di  tre  del  giudiziario  o del  Sa- 
cro Consiglio  o della  Camera  della  Sommaria, 
di  un  avvocato  fiscale  anche  magistrato,  c di  un 
avvocato  de’  poveri.  Avea  essa  la  facoltà  di  or- 
dine giudiziario  per  rivedere  le  cause  de’  magi- 
strati militari  di  minor  grado  secondo  che  glie- 
ne faceva  delegazione  il  Re , al  quale  dava  i 
suoi  pareri  per  tutti  gli  affari  di  guerra  e mar 
rina  di  che  veniva  consultata  . 

La  giurisdizione,  quanto  alle  cose  giudi- 
ziarie, era  esercitata  in  Napoli  da  un  uditor 
generale  dell’  esercito  , da  un  uditor  generale 
di  Marina,  da  un  altro  de’ Castelli , e da  altri 
simili  magistrati  e consigli  di  guerra  delle  Pro- 
vince. Re  Ferdinando  vide  tanta  confusione, 
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c però  con  legge  de’  17  febbraio  del  ^SGjabo- 
lcndo  i soli  uditori  della  Capitale , e lasciando 
i magistrati  militari  delle  province  nello  stato 
in  cui  trovavansi , prescrisse  che  la  giurisdizione 
delle  cause  militari  fosse  in  Napoli  esercitata 
da  un  novello  consesso  intitolato  Udienza  di 
guerra , e casa  reale.  E si  disse  pure  di  casa 
reale,  perocché  giudicava  ancora  le  persone  sud- 
dite della  Casa  del  Re , che  già  dipese  erano 
dall’ uditor  dell’ esercito, e di  poi  da  un  magistrato 
speciale  instituito  da  Carlo  III  nel  1 qho.  Venne 
composta  di  un  presidente  eletto  tra  gli  uficiali 
generali  dell’ esercito , da  un  vice-presidente  tra 
i magistrati  della  reai  camera , da  tre  consi- 
glieri tra’ magistrati  della  Capitale,  e da  un 
avvocato  fiscale , ed  un  altro  de’  poveri , oltre 
di  due  procuratori , uno  fiscale , e un  altro 
de’  poveri , di  un  segretario  e di  altri  uficiali 
minori.  Avea  il  vice-presidente  un  assegnamen- 
to di  annui  ducati  600 , i magistrati  di  900 , 
l’avvocato  fiscale,  e quello  de’ poveri  di  600, 
il  segretario  di  240 , il  proccuratore  fiscale  di 
ducati  5o , quello  de’  poveri  di  40.  Questo  tri- 
bunale era  di  sua  natura  inappellabile , eccetto 
che  in  taluni  casi  il  Re  commetteva  la  revisione 
delle  sue  sentenze  alla  Camera  reale,  e alla  Su- 
prema giunta  di  guerra  e marina.  Era  poi  giu- 
dice di  appello  per  tutti  i tribunali  militari  delle 
province . 


Quanto  al  mantenimento , al  numero  a alle 
spedizioni  de’  nostri  eserciti , uopo  c conoscere 
che  dopo  la  conquista  della  Sicilia  fatta  da 
Carlo  III  èra  il  nostro  esercito  a un  bel  circa 
di  24000  uomini,  de’ quali  12000  il  dì  primo 
di  novembre  del  1741  sotto  il  comando  del  du- 
ca di  Castropignano  si  unirono  in  Pesaro  con 
le  truppe  Spagnuole  contra  gl’  imperiali.  La 
Città  di  Napoli  intanto,  ed  il  reame  intero  non 
erano  ben  difesi , talché  all’  apparire  di  una  flot- 
ta inglese,  dovette  Carlo  suo  malgrado  soscrivere 
il  trattato  di  neutralità  tra  le  potenze  eh’  erano 
in  guerra.  Da  ciò  ne  venne  che  un  altra  ri- 
levante parte  del  pubblico  danaro  si  destinasse 
alle  spese  di  guerra , sicché  si  alzarono  trincee  e 
batterie  intorno  al  golfo  di  Napoli , e si  forti- 
ficò il  porto  di  questa  città,  si  ristabilirono  fra 
noi  le  fonderie  di  cannoni  e la  fabbrica  d’ar- 
mi che  eran  rimase  distratte  verso  gli  ultimi 
tempi  della  dominazione  viceregnale,  e si  ac- 
crebbe F esercito  al  numero  di  trentamila  uomi- 
mi.  Nè  tali  spese  tornaron  vane , perocché  quan- 
do Carlo  dovette  rompere  siccome  scrissi , la  neu- 
tralità nel  1743  ed  uscire  in  campo  in  Italia 
contro  F esercito  austriaco  comandato  da  Lob- 
howitz  forte  di  35, 000  soldati , fu  il  nostro  eser- 
citò in  quella  occasione  di  3g,ooo  uomini,  de’ 
quali  20,000  Spagnuoli  e a 9,000  Napoletani  di- 
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stinti  in  vcntiduc  insegne  di  fanti , e cinque  squa- 
droni di  cavalleria.  E tra  questi  è noto  che  cin- 
que reggimenti  in  fretta  formati  di  uomini  presi 
dalla  zappa  diedero  prova  di  sommo  c aggio  in 
quelle  giornate.  Le  artiglierie  fuse  tra  noi  ab- 
bondavano nel  campo  e tristo  sperimento  ne  fe- 
cero i nemici.  Dopo  di  questa  guerra  Carlo,  in- 
teso a vieppiù  comporre  le  cose  dell’  amministra- 
zione economica  dello  Stato , non  accrebbe  l’ eser- 
cito , ma  si  contentò  che  presso  a poco  fosse  di 
3o,ooo  soldati,  sicché  la  spesa  per  mantener  questi 
non  oltrepassò  1,600,000  ducati  l’anno.  Venuta 
di  poi  profondissima  pace  nel  nostro  reame  nella 
minore  età  di  re  Ferdinando,  e nei  primi  anni  del 
suo  regno,  l’esercito  era  quasi  nella  stessa  condi- 
zione , c a poco  a poco  si  vide  sminuire  di  nume- 
ro in  sino  a ao,ooo.  Molte  volte  il  componevano 
uomini  tristi  che  uscivano  dalle  prigioni  c galee, 
e la  coscrizione  militare  nel  modo  che  regolavasi , 
esentando  gli  ordini  più  distinti  cd  agiati,  ca- 
deva sulla  infima  plebe.  Ma  dal  1780  in  poi  vol- 
le il  Governo  occuparsi  fondatamente  a riordina- 
re le  milizie.  Allora  furono  scelti  due  stranieri 
il  Pommercuil  per  ordinare  le  cose  dell’artiglie- 
ria nel  che  riuscì  sommamente , e n’  ebbe  meri- 
tata fama , ed  il  Salis  pel  rimanente  dell’esercito. 
In  gennaio’ del  1788  fu  composto  il  nostro  eser- 
cito di  sedici  reggimenti  di  fanteria  nazionale  di- 
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stinti  in  quarantotto  battaglioni,  c questi  in  cen- 
tosessanta compagnie,  quattro  di  esteri  in  dodici 
battaglioni  suddivisi  in  quarantotto  compagnie. 
La  cavalleria  di  linea  si  compose  poi  di  otto  reg- 
gimenti che  formavano  trentasei  compagnie.  L’ar- 
tiglieria che  dicevasi  corpo  reale  era  composta 
di  due  reggimenti  divisi  in  quattro  battaglioni, 
e tra  questi  e le  diverse  compagnie  che  quel- 
l’arma formavano  erano  al  numero  di  quaranti- 
na , delle  quali  una  di  artefici.  Ci  avea  una  com- 
pagnia di  artiglieri  invalidi,  e un’altra  anco- 
ra di  guardie  a cavallo  pel  corpo  del  Re,  una 
di  Alabardieri,  due  di  cacciatori  reali,  tre  di 
fucilieii  di  campagna,  nove  d’invalidi,  cento- 
venti di  truppa  provinciale,  dalla  quale  nelle  oc- 
casioni di  guerra  si  prendeva  un  dato  numero  di 
soldati  cioè  600  per  ogni  reggimento  a fine  di 
afforzare  i reggimenti  detti  di  linea.  Da  ultimo 
avea  l’ esercito  un  corpo , che  oggi  chiamasi  del 
genio  e die  allora  con  più  acconcio  nome  appel- 
lavasi  degl’  ingegneri  militari  ; c un’  accademia 
militare  divisa  in  quattro  compagnie,  dove  si  edu- 
cavano per  le  armi  i giovanetti  perchè  abili  uficiali 
diventassero.  Un’  Intendenza  dell’esercito,  un  nu- 
mero di  Commissari  ordinatori , ed  altri  detti 
di  guerra  teneano  i conti  e l’amministrazione 
dell’  esercito  sotto  la  dipendenza  del  Ministero  di 
guerra.  Erano  a quel  tempo  nel  nostro  esercito 
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sessantacinquc  uficinli  generali , cioè  un  capitano 
generale,  io  tenenti  generali,  20  marescialli, 
54  brigadieri.  Uficiali  superiori  nelle  truppe  di 
linea  di  fanti  erano  in  ciascun  reggimento  un  co- 
lonnello, un  tenente  colonnello,  due  maggiori, 
ed  un  aiutante  maggiore  che  comandava  il  terzo 
battaglione.  Ogni  compagnia  era  retta  da  un  ca- 
pitano, da  un  primo  tenente , da  un  secondo  te- 
nente e da  un  alfiere.  Le  due  compagnie  di  gra- 
natieri non  aveano  alfieri.  La  cavalleria  avea  lo 
stesso  numero  di  uficiali  meno  che  l’aiutante  mag- 
giore. Ogni  squadrone  di  questa  veniva  coman- 
data da  un  capitano,  da  un  primo  tenente,  da 
un  secondo  tenente,  da  due  alfieri.  L’artiglie- 
ria avea  per  uficiali  generali  un  direttore  ed  un 
ispettore  ed  oltre  a questi  la  reggevano  sei  colon- 
nelli , quattro  destinati  agli  ufici  detti  direzioni,  e 
due  ai  reggimenti,  nove  tenenti  colonnelli,  sette 
di  essi  chiamati  sotto-direttori , e due  destinati  a’ 
reggimenti , dieci  maggiori  detti  di  brigata,  41 
capitani  comandanti , 40  detti  capitan  tenenti , e 
41  tenenti.  Di  tutti  gli  altri  uficiali  di  qualsiasi 
grado , che  erano  al  ritiro  in  diverse  province 
del  regno  e nelle  castella,  non  ne  ho  tenuto 
conto  ; ma  noterò  solo  i loro  averi  nella  massa 
intera  della  spesa  di  guerra. 

Il  nostro  esercito,  in  quanto  al  numero, 
avrebbe  dovuto  essere  in  tempo  di  pace  di  51,819 
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soldati  de*  quali  in  ispezialtà  2253  per  le  arti-* 
glierie,  5385  per  le  cavallerie,  t5a4o  per  le 
truppe  provinciali,  ed  il  resto  per  le  milizie  di 
linea  e per  gli  altri  corpi  che  ho  accennato:  ma 
in  realtà  nel  1 790  era  esso  composto  per  la  sua 
parte  attiva  di  a5,ooo  uomini  di  milizia  rego- 
lare, fra’  quali  6800  erano  stranieri,  e forma- 
vano i reggimenti  svizzeri  e macedoni,  e quin- 
dicimila circa  di  milizia  provinciale.  Gli  uilciali 
di  qualsiasi  grado  godevano  soldo  fisso,  e solo 
quando  erano  in  attività  di  servigio  0 in  altra 
commissione  aveano  anche  un  dippiù  che  so- 
prassoldo si  appella.  Erano  tali  soldi  e sopras- 
soldi come  qui  appresso: 

SOLDO  SOPRASS.  SOPRASS. 


PER  LA  FANTERIA.  per  per  de' reggini. 


MF.SE.  w 

E 1 I. 

esteri. 

Al  Brigadiere 

80. 

80. 

)) 

Al  Colonnello 

■ 70. 

60. 

120. 

Al  Tenente  Colonnello 

5o. 

28. 

46. 

Al  primo  Maggiore  . . 

40. 

a5. 

45. 

Al  secondo  Maggiore  . 

35. 

aa. 

42. 

All’Aiutante  maggiore. 

20. 

12. 

25. 

Al  Capitano 

5o. 

16. 

4d. 

Al  Capitan  Tenente. . 

a 5. 

i3. 

a5. 

Al  primo  Tenente  . . . 

17. 

6. 

l5. 

Al  secondo  Tenente  . . 

i5. 

3. 

9* 

All’  Alfiere 

i3. 

16 

3. 

7' 

VjOOQIC 


V—  i . 
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Quattro  razioni  di  foraggio  avea  il  Briga- 
diere oltre  del  soldo,  due  gli  altri  Uficiali  su- 
periori , ad  eccezione  dell’Aiutante  maggiore  che 


ne  avea  una. 

SOLDO  SOPRASS. 

• PER  LA  CAVALLERIA.  per  per 

HI».  X I SI* 

Al  Brigadiere Bo,  120. 

Al  Colonnello <]0.  100. 

Al  Tenente  Colonnello ......  So,  46, 

Al  primo  Maggiore 4?< 

Al  secondo  Maggiore 55.  40. 

Al  Capitano 5o.  4<>. 

Al  Capitan  Tenente a5.  20. 

All’Aiutante  maggiore ao.  liL 

Al  primo  Tenente 13.  U2. 

Al  secondo  Tenente liL  6. 

All’Alfiere li  5, 


Per  la  cavalleria,"  il  Brigadiere  avea  anche 
quattro  razioni , tre  il  Colonnello  sino  al  Capi- 
tano inclusivamcnte , una  l’Aiutante  maggiore 
sino  all’Alfiere. 

Nell’artiglieria  erano  i soldi  nel  modo  co- 


me segue  : 

Al  Colonnello ifiB. 

Al  Tenente  Colonnello 88. 

Al  Maggiore ^5. 

Al  Capitan  comandante  .......... . 5a. 
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Al  Capitan  Tenente  ; j . 43* 

Al  Tenente 1 . 37. 

Al  primo  c secondo  Aiutante  maggiore.  38. 
Il  Capitan  comandante  che  assisteva  aliti 
compagnia  degli  artefici  avea  ducati  5o,  ed  il 
lenente  3o. 

La  spesa  di  un  soldato  di  fanteria  per  ogni 
mese  era 

Per  pane  grana  * \ . 75. 

In  danaro  ducati  1.  5o. 

Per  letto' 8. 

Per  vestiario  ; 68; 

Per  legna ; 6. 

Per  oggetti  di  cuoio.  ...  ; a. 

Per  ospedale io. 

Per  le  armi  ; 5 /* 


In  tutto 5 34  -j. 

Aggiungi  altre  picciole  spese,  come  per  il 
barbiere , per  l’ olio,  per  gli  utensili , che  unite  si 
quelle  ora  indicate  in  lutto  ammontavano  a du* 
cali  5 c grana  45  al  mese.  Di  essi  però  quelle  che 
servivano  per  vitto  e per  altri  stretti  corporali  biJ 
sogni,  il  soldato  non  ne  avea  che  grana  otto  al  gior< 
no.  Per  un  soldato  di  cavalleria  spendeansi  ducati 
9 c gr.  61  al  mese,  nella  qual  somma  etnripren-* 
deasi  il  mantenimento  dell’  uomo  e del  cavallo* 

Presso  che  uguale  fu  la  condizione  dell’ artiglia 

* 
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ria , perocché  un  primo  artigliere  minatore  non 
ebbe  più  di  grana  dieci  al  giorno,  ed  un  artefice 
di  prima  classe  non  più  di  i5. 

La  spesa  totale  dell’ esercito  in  sino  al  1786 
fu  di  3,ooo,ooo  di  ducali , de’ quali  2,100,000  a 
carico  della  Tesoreria  di  Napoli,  e 900,000  erano 
somministrati  dalla  Tesoreria  di  Sicilia.  Nel  1788 
si  accrebbe  1’  assegnamento  in  sino  a 5,i3o,ooo. 
Ma  postosi  il  nastro  reame  in  istato  di  guerra 
sì  per  difendersi  che  per  offendere , la  spesa  an- 
dò vieppiù  crescendo , perocché  oltre  di  uh  au- 
mento che  si  fece  nel  nostro  esercito  di  altri 
11000  soldati , si  restaurarono  e si  fortificarono 
meglio  tutte  le  nostre  castella  e le  torri,  e si 
fabbricò  moltissima  polvere  da  cannone;  ed  al- 
tre armi  di  diversa  specie  si  acquistarono  dal- 
lo straniero.  E intorno  a questo  tempo  vedi 
anche  fra  talune  delle  nostre  spese  di  guerra 
quelle  che  furon  fatte  per  racconciare  e prov- 
vedere di  molti  utili  cose  le  navi  francesi  co- 
mandate da  La  Touche , le  quali,  impruden- 
temente venute  nel  golfo  di  Napoli , furon  ca- 
gione che  si  soscrivesse  la  neutralità  per  la  guer- 
ra che  ardeva  . Intanto  il  nostro  esercito  nel 
I793  sommò  al  numero  di  56, 000  uomini  di 
ordinaria  milizia  e quasi  di  1 5,000  di  milizia 
provinciale.  Ed  avendo  il  nostro  reame  preso 
parte  nella  prima  lega  con  tra  la  Francia , furo- 
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no  mandali  a Tolone  ( la  quale  da  chi  ne  tene- 
va in  quel  tempo  il  comando  era  stata  data  in 
poter  degl’  inglesi  ) 6000  uomini  della  migliore 
nostra  milizia,  i quali  furono  colà  trasportati  con 
ogni  maniera  di  provvigione  da  tre  vascelli  di 
fila , ciascuno  di  settantaquattro  cannoni , da 
cinque  fragate  di  quaranta,  da  due  corvette  di 
venti,  da  un  brigantino  di  dodici,  e da  un  nu- 
mero di  navi  da  carico  che  polacche  si  appel- 
lano. Era  anche  tra  l’ esercito  una  brigata  di  ar- 
tiglieria col  parco  di  trenta  pezzi  da  quattro,  nella 
quale  si  distinguevano  valorosi  uficiali.  Tutta  la 
spedizione  era  ailidata  a’  tre  generali  Fortiguerri, 
de  Gatnbs,  e Pignatelli  di  Cerchiara.  Questa 
nostra  milizia  si  unì  a 1 6,000  soldati  tra  ingle- 
si, spagnuoli  e gente  di  altre  nazioni  che  To-1- 
Ione  presidiavano,  c nelle  diverse  occasioni  so- 
pra ogni  altra  si  distinse,  sicché  di  tutti  i nostri 
valorosi  onorcvol  menzione  se  ne  fece  in  quel  tem- 
po, ed  il  loro  coraggio  venne  lodato  dall’am- 
miraglio Inglese  Hood  , eh’  ebbe  a dire  in  un 
fatto  d’ arme , avere  i Napoletani  per  intrepi- 
dezza e coraggio  in  ispczial  modo  tutti  gli  altri 
combattenti  di  gran  lunga  avanzato.  Ma  quan- 
do Tolone  ritornò  in  potere  de’  Francesi  nel 
1794,  per  opera  di  Napoleone  Bonapartc,  le 
nostre  milizie  se  ne  tornarono  iti  patria  dopo 
aver  perduto  dugento  uomini,  morti  nella  mi- 
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sciita  , oltre  4 00  feriti.  I cavalli  in  quel  fran- 
gente , i viveri , c parecchie  macchine  da  guer- 
ra andaron. perdute.  Aumentavasi  nondimeno  il 
nostro  esercito  ordinario  di  altri  uomini,  sicché 
sommava  a 42>°oo  oltre  le  milizie  provinciali: 
e di  questo  esercito  nel  1795  si  elessero  ig,ooo 
soldati  distinti  in  venti  battaglioni  di  fanti , tre- 
dici di  cavalleria , e due  di  artiglieria , e se  ne 
formò  un  campo  militare  in  Se  ssa.  D’altra  via, 
nella  impresa  dell’Inghilterra  di  assaltar  la  Cor- 
sica, vi  furono  spedite  navi  e soldati  napoletani 
che  si  condussero  con  lode. 

Inviaronsi  anche  tre  reggimenti  di  cavalle- 
ria che  sommavano  a 2000  cavalli  capitanali  dal 
principe  di  Cutò  in  Lombardia , a militare  col- 
1*  esercito  Tedesco  sotto  il  comando  di  Beaulieu, 
e si  condussero  con  tal  valore  e tanta  perizia  di 
guerra,  che  fin  gli  stessi  Francesi  ne  fanno  gli 
elogi.  Ma  non  credendosi  sufficiente  il  nostro 
esercito , ed  essendosi  decisa  la  guerra  in  quel- 
l’anno  1796,  si  diedero  ordinamenti  per  riuni- 
re un  grosso  numero  di  soldatino  miracoloso  fu 
1’  effetto  , perocché  corsero  i nostri  concittadini 
Jn  folla  ad  arrollarsi,  talché  pochi  casi  ci  ha  ne* 
quali  si  vedesse  una  nazione  con  tanto  fervore 
pel  proprio  Sovrano  nel  pericolo  comune  levarsi 
in  arme.  Compiutosi  immantincnti  F esercito  or- 
dinario sino  a 6o,ooq  uomini , ne  furono  man-? 
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dati  35,ooo  alle  frontiere  del  regno.  Ma  qui  fu 
non  poca  confusione  pel  mantenimento  di  que- 
ste milizie,  perocché  a malgrado  della  moltissima 
incredibile  spesa , pure  non  ci  avea  niuu  ordine 
per  le  provvigioni,  per  gli  ospedali  ed  altro;  e 
gli  appalti  fatti  con  grave  dispendio  dello  Sta- 
to non  adempivano  allo  scopo  prefissa  Per  col- 
mo di  sciagura  si  appiccò  al  campo  micidial  feb- 
bre epidemica,  a cui  l’  arte  invano  cercava  pre- 
stare aiuti , per  la  quale  circa  ottomila  soldati 
perirono.  Non  ostante  tali  cose,  la  buona  opi- 
nione che  sino  a quel  momento  le  nostre  armi 
avean  goduta , e i preparamenti  per  sostenere 
una  lunga  guerra  determinarono  Bonaparte  ge- 
nerai supremo  dell’  esercito  Francese  in  Italia 
ad  offerire  un  armistizio  al  re  di  Napoli,  il  quale 
accettatolo  ritirò  la  cavalleria  da  Lombardia , e 
le  navi  dalla  flotta  Inglese.  Dopo  le  conferenze 
di  Leoben  e la  pace  di  Campoformio , dove  co- 
me ministro  per  1’  Austria  trattò  il  nostro  chia- 
ro concittadina  Marzio  Mastri!  lo  marchese  del 
Gallo  , si  vide  farsi  la  guerra  contro  Roma  dalle 
armi  Francési  capitanale  da  Bertbicr.  Ignorava 
pure  la  nostra  Girle  qual  fosse  il  proponimento 
della  Francia  nello  spedire  il  gran  naviglio  con 
l’ esercito  comandato  da  Bonaparte  per  l’ oriente, 
sicché,  temendosi  una  invasione  della  Sicilia , fu 
mestieri  spedire  a presidiarla  un  esercito  di  ao,ooa 
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uomini  oltre  un  conveniente  numero  eli  navi. 
Slipulavasi  medesimamente  un  trattato  coll'  In- 
ghilterra , che  della  nostra  flotta  si  unirebbero  alla 
sua  quattro  vascelli  di  fila,  quattro  franate  e 
quattro  legni  minori.  E tra  le  spese  di  guerra 
dalle  nostre  finanze  fatte  in  quell’ anno,  furono 
pur  quelle  per  raddobbare  e mettere  in  buono 
stato  le  navi  Inglesi,  che  rovinate  erano  dopo  la 
straordinaria  vittoria  riportata  sotto  la  scorta  del 
rinomato  ed  intrepido  Ammiraglio  Nelson  in 
Aboukir,  ove  la  flotta  Francese  restò  distrutta. 

Il  nostro  esercito  ordinario  nel  1798,  ohe 
sommava  a 70,000  soldati,  si  diresse  sopra  Roma 
per  iscacciarne  i Francesi  i quali  non  oltrepas- 
savano i a5,ooo.  Nel  tempo  stesso  7000  nostri 
soldati  sotto  il  comando-  di  Naselli  occuparono 
Livorno.  Dopo  la  dispersione  di  questo  eserci- 
to , noti  imputabile  a’  soldati , dopo  essersi  per- 
dute tutte  le  immense  spese  fatte  per  caval- 
li, macchine,  e approvvisionamenli  di  guerra, 
per  viveri  ed  altre  simili  cose  , gridata  la  re- 
pubblica, fummo  obbligati  a mantenere  l’eser- 
cito francese  e quollo  che  andavasi  ordinando 
il  quale  non  oltrepassò  i quindici  in  sedicimila 
uomini.  Ed  in  questo  pure  a spese  del  popolo 
si  mantenevano  le  grosse  schiere  e le  masse  gui- 
date dal  Cardinal  lluffo.  E quali  e quante  fos- 
sero state  in  tali  disordini  le  spese  fatte , impoa- 
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sibilo  cosa  è a dichiarare,  perocché  tutto  era 
confusione,  e d’ordinario  il  pagamento  di  quel- 
le milizie  facevasi  con  tasse  sulle  popolazioni , 
che  si  levavano  a modo  di  guerra.  Sedata  la  ri- 
bellione, e ritornato  tutto  il  reame  all’obbe- 
dienza del  nostro  Sovrano;  mentre  che  impove- 
i ita  si  era  la  nostra  finanza , anche  a spese  di 
questa  fu  mandato  ad  occupare  Roma  un  eser- 
cito di  13000  uomini,  composto  la  pih  parte  di 
masse  che  avean  seguito  il  Cardinal  RufTo,  e di 
poca  truppa  regolare  ; e non  guari  di  poi  altri 
4000  col  generale  Bourcard  li  seguitarono.  Me- 
desimamente davasi  opera  a comporre  il  nostro 
esercito  in  sino  al  numero  di  67338  fanti,  e di 
9709  cavalli  e di  178  cannoni  di  campagna  ; 
sicché  eomandossi  una  leva  di  soldati  di  dieci 
per  ogni  migliaio  di  cittadini.  Mantenevasi  anche 
a nostre  spese  certa  poca  milizia  Russa,  ch’era 
nel  nostro  regno , non  pih  di  mille  uomini  : e 
si  sosteneva  cogl*  Inglesi  il  blocco  di  Malta , che 
fu  renduta  da’  Francesi  a’  5 settembre  del  1800. 
In  questa  impresa  furono  3000  nostri  soldati, 
e due  vascelli  di  fila  ed  altre  navi  minoi'i. 

Non  era  noto  1’  armistizio  di  Treviso  tra  i 
Francesi  e gli  Austriaci , quando  il  nostro  Go- 
verno a’ l4  gennaio  del  1801  mandava  un  eser- 
cito composto  in  gran  parte  di  masse  conira  i 
Francesi  in  Toscana;  ma  essendo  sialo  costretto 
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che  fossero  state  minori  di  otto  milioni  di  nostri 
ducali  all’  anno,  fatta  eccezione  di  quelle  di 
marina  di  che  mi  fo  ora  a discorrere. 

Girlo  III  per  formare  una  marina  che  era 
quasi  affatto  distrutta , quand’  ei  venne  a regnare 
instimi  un  collegio  nautico,  creò  un  corpo  di 
piloti , diede  somma  opera  perchè  s’ istruissero 
eu  artefici  e i marinari , c d’  altra  parte  ordinò 
il  corpo  de’  cosi  detti  costruttori  delle  navi , 
perchè  utilmente  potessero  queste  esser  costrut- 
te. In  poco  tempo  furono  in  moto  due  vascelli 
da  settanta,  due  fragaie  da  trenta,  quattro  ga- 
leotte , e sei  sciabecchi  da  venti.  Questo  navi- 
lio  servì  allo  scopo  a cui  era  destinato,  ed  in 
varie  occasioni  punì  l’ insolenza  de’  pirati  afri- 
cani , c da  per  tutto  la  nostra  bandiera  venne  ri- 
spettata. Quando  poi  il  nostro  Governo  volle  for- 
mare una  grossa  armata  , per  il  che  venne  il 
cavalicr  Acton  che  in  Toscana  militava,  ad  esserne 
il  Direttore , si  cominciarono  a riattare  vari  porti 
militari , tra’  quali  inutilmente  quelli  di  Brindi- 
si e Miscno,  e con  somma  celerità  fu  in  ordine 
una  marina  sproporzionala  alle  nostre  condizio- 
ni, e non  utile  al  commercio,  perchè  composta 
di  grandi  legni  che  non  poteano  servire  contra  i 
pirati  dai  quali  avevamo  tutto  a temere.  II  nu- 
mero delle  nostre  navi  nel  1788  fu  come  se- 
gue: quattro  vascelli  di  fila,  tre  di  74  canno- 
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ni,  c uno  di  fio:  otto  fregate,  sei  di  4°5educ. 
di  55  cannoui  : un’  orca  di  36  : sei  corvette , 
quattro  di  20  e due  di  12:  sei  sciabecchi,  4 di 
venti,  c u di  ventiquattro:  quattro  brigantini 
di  12;  dieci  galeotte  di  3,  che  in  tutto  forma- 
vano trentanove  navi  che  portavano  gfi2  canno- 
ni. Ci  avea  due  cantieri  per  la  costruzione  de’ 
legni,  uno  in  Napoli,  ed  uno  in  Castellammare . 
Componcvasi  l’ amministrazione  di  Marina  di  una^ 
giunta  superiore  di  due  Tenenti  generali , di  tre 
Marescialli  di  campo,  di  tre  ministri  togati,  di 
un  avvocato  fiscale,  di  un  avvocato  de’ poveri , di 
un  Comandante  generale  della  reai  marina,  ch’era 
un  Tenente  generale,  di  un  altro  Tenente  ge- 
nerale ispettore  de’ regi  arsenali,  di  un  ispettore 
della  fanteria  di  marina , di  un  sotto  ispettore 
de’ così  detti  armamenti,  di  un  comandante  del- 
l’artiglieria, di  un  comandante  della  fanteria , di 
un  sotto  ispettore  delle  costruzioni , di  un  co- 
mandante della  compagnia  delle  guardie  marine, 
di  due  Brigadieri , di  quattro  capitani  di  vascel- 
lo, di  dicci  capitani  di  fregate,  di  un  gran  nu- 
mero di  uficiali  di  minor  grado,  di  un  ingegnere 
direttore  delle  opere  idrauliche  con  molti  altri 
ingegneri  a lui  soggetti , e con  parecchi  ingegneri 
costruttori . Aveano  cura  de’  conti  l’ officio  della 
Intendenza,  e quello  della  Tesoreria  e della  con- 
udoria , un  numero  di  commissàri , cd  altri  ufi- 
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ciali  di  minor  grado.  La  fanteria  di  marina  era 
di  2128  soldati,  i marinari  cannonieri  somma- 
vano a 470,  il  numero  fisso  de’ marinari  pei  legni 
era  di  260;  ma  laddove  facea  uopo  si  chiama- 
vano a servire  degli  altri,  c non  era  mestieri  for- 
zarli, perocché  correvano  volontariamente  ed  in 
gran  numero.  Godeva  un  marinaio  detto  di  po- 
sto fisso  ducati  4 c 87  grana  al  mese,  e quello 
di  nuova  leva,  distinto  per  ordini  , di  primo 
4.  70 , di  secondo  4 ■ 09  , di  terzo  5 c 70. 

Tutta  la  spesa  della  marina  prima  del  l 788 
ammontava  ad  annui  ducali  65 3, 000,  somma  che 
venne  di  poi  cresciuta  di  altri  ducali  25o,ooo , sic- 
ché congiunti  ad  annui  due.  1 20,000  che  pagava 
la  Sicilia,  aveansi  ducati  l,023ooo. Ma  dal  1790  iti 
poi  crebbe  anche  di  più  la  spesa  della  nostra  ma- 
rina che  fu  sempre  in  movimento.  Si  costruì  un 
altro  vascello  da  74  ed  altre  navi  inferiori  dette 
bombardiere  c cannoniere,  in  sino  al  numero  di 
140,  e la  ciurma  de’ marinai  e de’ soldati  fu  di 
8600.  Ho  per  le  mani  il  contratto  del  dì  4 dicem- 
bre del  1789  per  notar  Marinelli,  dal  quale  è ma- 
nifesto che,  per  il  solo  fornimento  de’ viveri  della 
reai  marina  anticipava  il  Governo  16,000  ducati 
al  mese  all’  appaltatore . Pertanto  essendo  il  Re 
partito  di  Napoli  nel  mese  di  dicembre  del  1 798  / 
a cagion  de’  disordini  de’  quali  tenni  discorso , fu- 
rono a’  a8  dello  stesso  mese  per  comando  del  ge-* 
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Jierale  Pignatei  li  vicario  generale  del  Re,  bruciate 
nella  grotta  del  lido  di  Posillipo  ìao  barche 
bombardiere  e cannoniere,  perchè  non  cades- 
sero in  poter  de’ nemici,  e dopo  due  giorni  il 
Gante  Thurn , portoghese  al  servigio  di  Napoli, 
incendiò  nel  nostro  golfo  due  vascelli , e tre  fre- 
gate ivi  ancorate , ed  il  funesto  chiarore  di  tale 
incendio  fece  vieppiù  vedere  al  popolo  la  misera 
condizione  in  che  era.  Così  la  nostra  marina  quasi 
nel  nascere  decadde  dalla  grandezza  e dal  lustro 
in  che  era , incompatibili  collo  stato  della  nazione, 
e della  sua  finanza.  Pure  conviene  confessare  che 
la  nostra  bandiera  ebbe  in  quei  tempi  da  per  tutto 
somma  riputazione.  Il  corpo  de’  suoi  uficiali  era 
distintissimo,  e piacemi  qui  riportare  tra  gli  altri  i 
nomi  de’ Correali , de’  fratelli  Cosa,  Bausau,  Diez, 
Saint-Caprais,  e in  i spezia  Ili  del  sommo  ma  in- 
felicissimo ammiraglio  Francesco  Caracciolo,  il 
quale  per  aver  preso  parte  nella  repubblica  fu 
di  poi  miseramente  appiccato  sulla  fregata  la  Ce- 
rere, dove  avea  tante  volte  dato  prove  d’im- 
mensa perizia  nella  nautica.  Ei  diceva  che  il  no- 
stro reame  era  fatto  per  avere  una  grande  marina* 
Io  presso  a poco  ho  raccontato,  parlando 
del  nostro  esercito,  le  più  segnalate  spedizioni 
della  nostra  marina  in  sino  al  1806.  In  questo 
tempo,  quando  essa  era,  come  dissi,  quasi  di- 
strutta , contavunsi  per  uficiali  generali  un  capi- 
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tan  generale,  due  Tenenti  generali,  un  capo 
squadra,  sette  Brigadieri,  c per  uficiali  superiori 
cinque  capitani  di  vascello  proprietari , uno  gra- 
duato, ed  altri  quattro  delti  aggregati , quindici 
capitani  di  fregata  proprietari,  oltre  un  grandis- 
simo numero  di  uficiali  d’infcrior  grado,  di  un 
General  comandante  la  fanteria  di  marina , di  un 
Colonnello  capo  degli  ingegneri  idraulici,  di  un 
capitan  di  fregata  costruttore  in  capo,  di  due 
capitani  del  porto,  c degli  uficili  che  arcano  il 
carico  de’  conti . 
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Sezione  III. 

% 

Spese  per  la  diplomazia;  quali  fossero  nel  17891  numero  de^ 
diplomatici,  degli  Agenti  c de'Consoli  — Spesa  per  l’istra- 
zione  pubblica.  Biblioteca  Borbonica.  Accademia  Erco- 
lanese.  Museo.  Accademia  delle  Scienze.  Università  de- 
gli studi  in  Napoli.  Suo  assegnamento  , professori , c sa- 
lari in  tempo  di  Carlo  HI  e di  Ferdinando.  Coudizione 
dell* istruzione  pubblica  nel  rimanente  del  regno  in  sino 
al  17G8.  Cangiamenti  dopo  di  quest'epoca.  Sua  spesa  to- 
tale — Spese  che  riguardavano  all1  amministrazione  eco- 
nomica dello  Stato.  Camera  della  Sommaria.  Magistrato 
del  Commercio.  Ammiragliato , c Consolato  di  terra  e di 
mare.  Amministrazione  di  poste  c procacci.  Corrieri.  Esa- 
zione de'  tributi.  Opere  pubbliche.  Ostacoli  che  ci  avea. 
Giunta  delle  strade.  Tribunale  di  fortiGcazione.  Strade  9 
quali  fossero  le  principali  strade  costrutte.  Porti.  Boni- 
ficazioni di  luoghi  paludosi , cd  altre  opere  simili  ; si 
accennano  le  più  rilevanti.  Terremoto  avvenuto  in  Ca- 
labria nel  1783.  Cassa  Sacra.  Terremoto  del  i8o5.  Ope- 
re pubbliche  di  beneficenza.  Opere  di  civiltà  , c lusso  — 
Spese  di  natura  diversa  — Somma  totale  delle  pubbliche 
spese  in  tempo  di  Carlo  III  e di  Ferdinando  IV. 

Le  spese  di  diplomazia  ammontavano  per  cia- 
scun anno  verso  il  1789  a ducati  i5o,ooo,  e com- 
prendevano non  solo  isoidi  ma  tutt’ altro  dovuto 
agli  Ambasciadori,  ai  Ministri,  agl’incaricati,  c 
ad  altre  simili  persone,  non  già  gii  uficiali  ap- 
pellati Consoli,  residenti  pel  nostro  Governo  in 
istranieri  paesi  i quali  separatamente  ricevevanp 
uno  stipendio.  Erano  ambasciadori  in  Ispagna  , 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Turchia,  in  Au- 
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Siria,  in  Roma,  in  Russia,  in  Sardegna,  in  Da- 
nimarca, in  Portogallo,  in  Venezia,  in  Malta, 
Per  le  relazioni  di  commercio  ci  avea  taluni  no- 
stri ufìciali  detti  Agenti,  in  Alicante,  Firenze, 
Genova,  Lione,  Milano,  Ragusa,  Roma,  Viter- 
bo e Venezia:  e ci  erano  Consoli  in  Alicante  , 
Ancona,  Barcellona,  Bastia,  Cadice,  Cagliari, 
Cartagena,  Cefalonia , Civitavecchia,  Corfu,  Ge- 
nova, Lisbona,  Livorno,  Malta, Marsiglia,  S.  Mau- 
ra , Netluna  , Nizza  , Pesaro  , Ragusa  , Terruci- 
na  , Trieste  , Venezia  , e in  Smirne  dove  , per 
tutti  gli  affari  che  allora  pel  commercio  si  fa- 
cevano nel  Levante,  il  Console  tcnea  a sò  sog- 
getti sette  Vice-Consoli. 

Dopo  del  1790  la  nostra  diplomazia  fu  gran- 
demente adoperata,  talché  crebbero  ollremodo  le 
spese,  e il  Governo  talora  pagò  finanche  le  gros- 
se somme  clic  i nostri  diplomatici  perdevano  sen- 
za alcun  fine  politico  in  giochi  di  azzardo.  La 
diplomazia  importa  la  conoscenza  de’  fatti  nello 
straniero  a tempo  opportuno , perchè  ne  tragga 
vantaggio  la  propria  nazione , in  somma  e des- 
se, in  quanto  all’ alta  politica,  ciò  eh’ è la  sta- 
tistica per  l’ amministrazione  economica,  cosic- 
ché il  non  conoscere  bene  i fatti , o non  profit- 
tarne è cagione  o d’  impedirsi  il  bene  o di  farsi 
il  malo.  Se  la  nostra  diplomazia  dal  1790  in  sino 
al  1806  adempì  bene  al  suo  scopo,  la  severa  storia 
lo  giudicherà  quando  più  noti  saranno  gli  avveni- 
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memi,  ed  allora  verrà  in  chiaro  se  quelle  spe- 
se fossero  state  utili,  inutili,  o dannose.  Per  me 
dico,  da  quel  che  ho  osservato  sul  proposito,  che 
non  mai  i nostri  diplomatici  sono  stati  come  a 
quel  tempo  meglio  pagati,  senza  che  servissero 
alle  mire  alle  quali  eran  destinati.  Togliendo  ora  a 
dire  della  spesa  per  la  istruzion  pubblica , prima 
cura  di  Carlo  III  fu  di  ergere  nel  1737  una  pub- 
blica biblioteca  in  un  acconcio  salone  del  palazzo 
degli  Studi,  provvedendola  di  eletti  libri  della  bi- 
blioteca Famesiana.  Instimi  poi  l’ accademia  Erco- 
lanese  nel  1753  che  rese  noti  moltissimi  monu- 
menti di  Stabia , di  Ercolano,  e di  Pompei.  In  pari 
tempo  formò  il  Musco  delle  cose  in  tali  luoghi 
ritrovate , il  quale  per  questa  parte  dovea  poscia 
diventare  il  primo  e il  più  magnifico  dell’ intera 
Europa.  Nel  1778  venne  istituita  l’Accademia  del- 
le scienze  e belle  lettere  con  l’annua  dote  di  du- 
cati diecimila.  Il  re  promise  un  compenso  a chi  ' 
si  facesse  a compilare  la  storia  patria  che  in  fino 
ad  ora  non  si  è scritta.  Andavansi  medesimamen- 
te ordinando  la  istruzione  e nella  capitale  e nelle 
province  con  grandissima  cura,  e senza  rispar- 
mio di  spesa , ove  poni  mente  alle  condizioni  in 
clte  per  io  innanti  trovavansi  il  regno  e la  nostra 
finanza.  Carlo  assegnò  alla  Università  degli  studi 
di  Napoli  annui  ducati  7000,  i professori  della 
quale  dar  dovevano  cento  venti  lezioni  l’anno  dai 
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j5  novembre  a’i5  giugno.  Avendo  Ferdinando 
aggiunte  varie  altre  cattedre,  crebbe  nel  1780 
quell’ assegnamento  in  sino  a ducati  12,700.  I 
soldi  de’ professori  erano  per  taluni  di  ducati 
800  1’  anno  , per  altri  di  400  , di  3oo,  o di  *oo, 
nè  mancaron  di  quei  che  n’ebbero  120  e 60. 
Fé  cattedre  furono  quarantaquattro , delle  qua- 
li una  di  diritto  naturale  e delle  geuti , sette  le- 
gali, nove  di  cose  ecclesiastiche,  diciassette  di 
scienze  naturali , quattro  di  scienze  morali , c 
tra  queste  la  più  rinomala  fu  della  pubblica 
economia  la  prima  che  s’istituisse  in  Europa. 
E qui  è pur  bello  il  ricordare  che  Bartolo- 
meo Intieri  dotava  questa  cattedra  di  annui  du- 
cati 3oo,  che  è quanto  riscosse  per  suo  salario 
il  primo  professore  che  la  tenne,  che  fu  l’  illu- 
stre Antonio  Genovesi,  a cui  posso  dire,  e sen- 
za che  se  ne  offenda  l’amor  proprio  di  chic- 
chesia,  niuno  esser  veramente  succeduto  in  sino 
ad  ora  in  quella  sede.  Vi  erano  anche  due  pro- 
fessori di  grammatica  latina , due  di  grammatica 
italiana , due  scuole  di  leggere  e scrivere,  un  inci- 
sore anotomico  ed  un  operatore  chimico.  E an- 
che nell’  ospedale  degl’  Incurabili  ci  ebbe  cat- 
tedre di  fisica,  di  chirurgia,  di  medicina,  e di 
ostetricia  che  importavano  annui  ducali  1780. 

Ogni  altra  parte  della  istruzion  pubblica 
fu  commessa  sino  al  1768,  per  tutto  il  reame 
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c per  la  capitale , a’  Gesuiti . Dalla  prammatica 
de’ i5  febbraio  del  1768 , e dalle  originali  deter- 
minazioni che  sono  negli  alti  della  Giunta  degli 
Abusi  conservati  nel  nostro  grande  Archivio,  è 
manifesto  che  sino  a quel  tempo  i Gesuiti  aveano 
riscosso  talune  prestazioni  da  quasi  tutte  quel- 
le comuni  dove  erano  i loro  collegi.  Essendo 
stato  abolito  quell’ordine  ecclesiastico , prescris- 
se il  Re  die  tali  prestazioni  si  destinassero  a 
torre  i debiti  delle  comuni,  o ad  alleviare  al- 
tre gravezze,  e che  gli  stessi  beni  de’ Gesuiti 
fossero  il  patrimonio  della  pubblica  istruzione 
gratuita,  deducendone  i pesi  ed  altre  simigliami 
cose  che  sopra  quei  beni  gravavano;  ed  ove  ciò 
non  fosse  bastevole , supplisse  la  finanza.  E però 
nell’edificio  del  Salvadore,  dove  già  stava  il  col- 
legio massimo  de’ Gesuiti  nella  città  di  Napoli, 
lurono  instituite  scuole  di  catechismo,  di  teologia 
dogmatica,  di  storia  sacra  e profana,  di  Litur- 
gia, di  leggere  e scrivere,  di  aritmetica,  di  gram- 
matica latina  distinta  in  tre  altre  scuole,  di 
Grammatica  greca , di  sfera , di  trigonometria  c 
Geografia,  di  Fisica  sperimentale  e astronomia, 
e in  fine  per  ispiegare  il  libro  degli  ufici  di 
Cicerone  con  la  dottrina  antica  c nuova  sul  pro- 
posito. Per  le  quali  scuole  spcndeansi  annual- 
mente ducati  5qoo.  Nel  rimanente  del  reame  in 
quasi  tutte  le  città  principali,  furono  scuole  di 
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educazione,  6 licei,  che  non  corrisposero  del 
mito  alle  mire  del  Governo.  Sommò  l’ intera 
spesa  dell’  azienda  di  educazione  per  tutto  il  re- 
gno ad  annui  ducati  a 10,000,  la  qual  somma 
unita  a quelle  di  sopra  cennaie  per  la  Univer- 
sità degli  studi  e 1’  ospedale  degl’  Incurabili , 
ne  formano  una  totale  di  ducati  aa8,ooo. 

Varie  pensioni  andò  di  tratto  in  tratto  as- 
segnando il  Governo  in  sino  al  1793,  tempo  in 
cui  finì  una  delle  più  gloriose  epoche  della  no- 
stra letteratura.  Ed  è degno  di  ricordanza  che 
serbata  venne  memoria  dell’  insigne  Pietro  Gian- 
none , di  cui  tanto  si  pregia  questa  nostra  pa- 
tria , assegnandosi  annui  ducati  5oo  al  suo  fi- 
gliuolo che  ridotto  era  in  miseria.  E perchè 
tal  fatto  onora  il  cuore  e la  mente  di  Re  Fer- 
dinando più  che  se  avesse  alzato  una  straor- 
diuaria  opera  pubblica,  voglio  qui  riportare  il 
reai  rescritto,  eh’ è espresso  nelle  seguenti  pa- 
role » Informato  il  Re  della  strettezza  in  cui 
» vive  D.  Giovanni  Gianuone  figlio  ed  crede  del 
» fu  Pietro  Giannone  autore  della  storia  civile 
» di  questo  regno , e considerando  non  esser 
» conveniente  alla  felicità  del  suo  regno,  e al 
» decoro  della  Sovranità  il  permettere  che  resti 
» nella  miseria  il  figlio  del  più  grande,  più  utile 
» allo  stalo , c più  ingiustamente  perseguitato 
» uomo  che  il  regno  abbia  prodotto  iu  questo 
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» secolo , è la  Maestà  Sua  venuta  in  risoluzione 
» di  dare  a D.  Giovanni  Giannone  ducati  5oo 
» annui  di  pensione  sopra  i propri  Leni  allo- 
» diali.  » 

Intorno  al  1800,  non  ostante  le  infelici  con* 
dizioni  della  nostra  finanza , allargavasi  la  galleria 
delle  pitture  nel  Reai  Museo,  aprivasi  al  pub- 
blico la  Biblioteca  borbonica  vieppiù  arricchita 
di  libri , gittavansi  le  fondamenta  di  un  orto  bo- 
tanico , formavasi  un  Museo  Mineralogico , per  il 
quale  già  valorosi  uomini  a spese  dello  Stato  era- 
no andati  viaggiando  in  Europa,  e tra  questi 
ricordo  Matteo  Tondi , Ramondini , ed  il  dottis- 
simo ed  infelice  Carmine  Lippi  il  quale  nel  se- 
colo che  volge,- a scorno  della  civiltà,  abbiam 
poi  veduto  morire  nella  più  lagrimevole  miseria 
a malgrado  che  non  si  avesse  lasciata  sfuggire 
niuna  occasione  per  proporre  ciò  che  utile  cre- 
deva al  pubblico  bene. 

Quanto  alle  spese  che  più  particolarmente 
riguardavano  all’ amministrazione  economica  dello 
Stato , uopo  è dire  di  quelle  della  Camera  della 
Sommaria.  Era  essa  composta  di  un  luogotenente, 
che  avea  il  soldo  di  annui  ducati  5ooo , di  due 
avvocati  fiscali  del  patrimonio  col  salario  a ognu- 
no di  1600,  di  otto  presidenti  togati  con  i5oo 
ducali  per  ciascuno,  di  sette  di  cappacorta,  di 
due  avvocati  fiscali  de’ conti,  di  quindici  razio- 
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nali,  ognuno  de’  quali  avea  ducati  3oo,  di  qua- 
ranta attuari , e mastrodatti , e di  trenta  prora- 
zionali i quali  senza  niun  salario  traevano  non 
pochi  profitti  dal  loro  stesso  uficio.  I suddetti 
magistrati  ed  uficiali  della  camera  oltre  del  soldo 
•aveano  altri  emolumenti,  che  riscuotevano  per 
delegazioni  cd  altri  particolari  incarichi  ; nè  ci 
ebbe  allora  una  magistratura  che  più  di  essi  gua- 
dagnasse. Tutta  la  spesa  per  la  Camera  della 
Sommaria  a carico  della  finanza  era  a un  bel 
circa  di  25,000  ducati  l’anno.  Avea  il  Magistrato 
del  commercio  sei  consiglieri  ed  un  presidente; 
ed  il  tribunale  dell’ammiragliato  c consolato  di 
terra  e di  mare  un  presidente,  due  assessori  ne- 
gozianti, un  avvocato  de’  poveri  e un  altro  fi- 
scale. Spcndeansi  per  essi  circa  12,000  ducati 
all’anno. 

Il  servigio  delle  poste  e de’  procacci , co- 
mechè  fosse  migliorato  molto  da  quel  che  era , 
pure  non  può  dirsi  che  avesse  fatto  di  rilevanti 
progressi.  Due  ordini  di  corrieri  ci  furono,  gli 
uni  detti  di  gabinetto  c gli  altri  di  posta  di 
Calabria.  I primi  accompagnavano  il  re  ne’  suoi 
viaggi,  c servivano  per  portare  ordini,  lettere, 
cd  altre  simiglicvoli  cose  allo  straniero.  I secondi 
recavano  le  lettere  per  l’interno  del  reame.  Pre- 
sedeva a tutti  il  Corriere  maggiore,  carica  unita 
sempre  con  quella  di  primo  Segretario  di  Sta- 
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to,  cd  avea  a se  soggetto  l’  ufficio  chiamato  del 
Corriere  maggiore , composto  di  un  luogote- 
nente, di  un  segretario,  di  un  razionale,  di  un 
giureconsulto  e di  altri  uficiali.  Spettava  a que- 
sto ufi/.io  tra  gli  altri  carichi  la  cura  delle  rendite 
clic  provvenivano  dal  porto  delle  lettere  e dai 
procacci  del  regno,  e per  questa  parte  prende- 
va nome  di  Sopran tendenza  generale  delle  po- 
nte. Si  vide  questa  confusione,  c non  si  seppe 
far  di  meglio  nel  1785  che  creare  una  giun- 
ta detta  delle  poste,  la  quale  secondo  il  siste- 
ma del  tempo  fu  ordinata  a modo  di  tribunale  , 
e con  forme  giudiziarie.  E però  venne  compo- 
sta di  un  presidente , di  tre  magistrati  , di  un 
procuratore  fiscale;  c delle  decisioni  di  essi  fa- 
cessi richiamo  al  Re.  Avea  Re  Carlo  nel  1742 
stabilita  una  posta  da  Napoli  per  Costantinopoli 
passando  per  Durazzo  di  Albania,  a fin  di  apri- 
re in  tal  modo  una  comunicazione  di  commer- 
cio con  quei  paesi  ; ma  non  se  rie  trasse  niun 
profitto.  Che  il  servigio  delle  poste  non  corri- 
spondesse appo  di  noi  al  bene  della  circolazio- 
ne puoi  rilevarlo  dalle  leggi  de’  a 1 marzo  del 
Jy5a,  de’  io  febbraio  del  1758  , de1  ai  aprile 
del  1764,  del  l.°  novembre  del  1777,  degli 
8 settembre  del  1778  e del  i;°  agosto  del  1784  , 
che  fan  parte  della  raccolta  delle  prammatiche 
sotto  il  titolo  de  officio  praejectì  cursorurn  ar- 
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millarum  ec.  Tutta  la  spesa  di  quest’  ammini- 
strazione non  oltrepassò  i ducati  8o,ooo. 

Erano  nell’  azienda  generale  delle  regie  do- 
gane del  regno  un  presidente,  tre  assessori,  un 
avvocato  fiscale,  uno  de’ poveri,  un  proccura- 
tore  fiscale,  un  razionale  e segretario,  un  con- 
tatore , due  amministratori , un  regio  doganie- 
re, molli  uficiali  subalterni  assai  male  pagali  c 
perduti  nella  opinione  dell’  universale  e del  Go- 
verno, i quali  stendevano  sempre  la  mano  o 
per  angariare  o per  chieder  danaro.  La  spesa 
dell’  amministrazione  degl’  indiretti  tributi , per 
quel  che  riguarda  a’ suoi  uficiali,  che  stretta- 
mente  allora  era  a carico  della  finanza,  credo 
che  non  giungesse  a ducati  36o,ooo;  il  dippiù 
era  riscosso  dagli  stessi  uficiali  e pubblicani  sotto 
vari  nomi  e diritti  di  ufici,  ed  altre  cose  simili; 
talché  niun  calcolo  esatto  se  ne  può  fare.  Nè  pei 
diretti  tributi  può  farsi  parimenti  niun  calcolo, 
perocché  era  la  spesa  della  materiale  esazione  per 
taluni  del  due  e mezzo,  per  altri  del  tre  del  quat- 
tro in  sino  al  sette  ed  otto  per  cento  ; ma  quanti 
fossero  gli  uficiali  ed  il  loro  salario  non  mi  è 
riuscito  di  calcolarlo , perocché  erano  di  ordina- 
rio pagati  sulla  stessa  branca  daziaria  che  riscuo- 
tevano , donde  dedotti  questi  pagamenti , rimet- 
tevano il  resto  netto  nella  Tesoreria.  In  generale 
non  si  ebbero  allora  i princìpi  regolari  per  de- 
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terminare  la  spesa  della  esazione  de' pubblici 
tributi.  Talora  la  parsimonia  dava  campo  alle 
frodi,  nò  molti  furono  i mezzi  di  guarentigia 
a fin  di  preservarsene.  Non  ci  avea  metodo  or- 
dinario, come  oggidì,  de’ così  detti  partiti  for- 
zali, o per  meglio  dire  delle  obbligazioni  che 
contrae  il  ricevitore  del  pubblico  danaro  in  nome 
proprio  verso  della  Tesoreria , la  quale  niun  dan- 
no risente  se  e’  non  riscuota  le  somme  per  le 
quali  si  è obbligato,  e tantosto  si  rinfranca  sugli 
averi  da  lui  dati  in  sicurtà.  Fu  sempre  in  quei 
tempi  osservato  un  grave  indugio  nella  riscos- 
sione de’  tributi,  e tra  le  altre  cagioni  di  tal  ri- 
tardo la  principale  vuoisi  reputare  quella  di  non 
essere  i contabili  obbligati  nel  proprio  nome.  Va- 
rie volte  dovette  il  Governo  assolvere  i debitori 
fiscali , e la  più  memorabile  di  tali  assoluzioni 
fatte  alle  Comuni  del  regno,  è quella  de’  9 di- 
cembre del  1772  nella  totale  somma  di  ducati 
442,820  e grana  20  in  occasione  d’ esser  nato  al 
Re  il  primo  figliuolo. 

Facendoci  ora  a discorrere  le  opere  pub- 
bliche, comechè  il  Governo  non  avesse  mai  for- 
mato un  disegno  generale  onde  farne  di  tali  che 
per  ogni  via  ed  eminentemente  concorressero  ad 
agevolare  l’industria  c la  circolazione,  pure  in- 
tese non  poco  e pose  in  pratica  il  principio , che 
esse  riescono  per  tali  cose  giovevoli  assai.  Però 
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le  opere  di  lusso  superarono  quelle  di  pubbli- 
ca utilità  ; ma  pure,  come  or  ora  mi  farò  a 
dire,  per  altro  veiso  quelle  stesse  opere  di  lus- 
so sono  a noi  tornale  di  sommo  vantaggio.  Non 
ci  ebbe  mai  corpo  di  architetti  inslituito  appo- 
sitamente per  le  pubbliche  opere , e quando  era  - 
vi  bisogno  si  sceglievano  ingegneri , si  nomina- 
vano commissioni  composte  ordinariamente  di 
magistrati,  sicché  lo  spirilo  forense  che  tutto 
guasta  s'immischiava  in  cose  che  tanto  da  vici- 
no riguardavano  la  pubblica  economia  ; c però 
inutili  discussioni,  princìpi  di  scienza  cd  arte 
trascurati , raggiri , cattiva  esecuzione  spasso  ne 
furono  i risultati.  Fuvvi  una  giunta  e deputa- 
zione delle  strade  del  regno  la  quale  era  com- 
posta di  tre  ingegneri  uno  militare  e due  civili. 
Nel  1779  venne  eretto  un  tribunale  per  disami- 
nare e rivedere  i conti  deli’ amministrazione  de' 
luoghi  delle  reali  delizie,  al  quale  nel  1784  fu 
unita  l' indicata  giunta  e deputazione. 

Per  la  città  di  Napoli , continuò  a prendere 
ingerenza,  più  per  vessare  i cittadini  che  per 
regolare  la  bellezza  degli  edifici  c delle  strade  > 
il  tribunale  detto  di  fortificazione , al  quale  erasi 
già  unito  quello  di  acqua  e mattonata , siccome 
scrissi  nella  Sezione  II  del  Capitolo  IV  del  li- 
bro V.  Quanto  alle  strade,  Re  Carlo  ne  aprì 
delle  rotabili  in  sino  a Capoa,  Vcnafro,  Caser- 
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li merita  attenzione  la  bella  strada  di  Posilli- 
po  da  lui  fatta  costruire.  Avendo  Re  Ferdi- 
nando preso  più  di  mira  questo  oggetto,  im- 
pose nel  1778,  siccome  dissi,  l’annuo  tributo 
di  ducati  3o8,4o4  e 67  il  quale  fu  pagato  di 
buon  grado , e sino  al  1 793  se  ne  videro  felicis- 
simi risultamenti , perocché  si  fecero  strade  ro- 
tabili per  trafficare  tra  provincia  e provincia,  e 
dall’ interno  di  queste  al  mare.  E furono  tali 
strade  da  Napoli  per  Terra  di  Lavoro,  da  Ca- 
poa  a Torrepontilicia  percorrendo  miglia  scs- 
santadue  ; in  Abruzzo  da  Napoli  a Venafro  a 
Sol  mona , poi  a Cliieti  per  cento  sessantadue  mi- 
glia, e da  Caianiello  per  Sora  a Tagliaeozzo  per 
miglia  settantatre;  da  Napoli  a Campobasso  pro- 
vincia di  Molise  per  cinquantacinque  miglia , ed 
in  questa  stessa  provincia  da  Petrella  al  Vasto 
in  Abruzzo  per  miglia  cento  sette;  l’altra  da 
Napoli  a Benevento  correva  miglia  trentadue; 
in  Puglia  dall’Ofanto  verso  Bari  in  sino  a Lecce 
partendo  da  Napoli  passando  Avellino,  Ariano, 
Ponte  di  Bovino  c Trani  percorreva  miglia  du- 
gento  trentaquattro,  e dal  Ponte  di  Bovino  a 
Foggia  si  estendeva  per  miglia  (rentatrè , c per 
altre  miglia  cinquantasette  da  Avellino  a Venosa; 
in  Calabria,  da  Napoli,  passando  per  Salerno  e 
Campotencse,  giugnendo  al  fiume  Crate,  indi  a 
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Cosenza,  di  poi  a Mileto  e in  finca  Reggio,  oc- 
cupava miglia  dugentottanta  ; per  la  Basilicata, 
da  Napoli,  prima  a Potenza  indi  a Malora  per- 
correva miglia  cento  trentotto , e da  Sala  a 
Tursi  altre  cinquantanove  miglia.  In  somma 
sulla  superficie  del  nostro  regno  quasi  di  miglia 
5o,ooo  quadrate , le  principali  strade  rotabili 
erano  per  1231  miglia  in  circa.  Aveano  queste 
strade  la  larghezza  di  palmi  quaranta  ed  eran 
costrutte  in  quel  modo  che  dicesi  a schiena  d’asi- 
no, munite  di  fossi  laterali,  perchè  da  due  lati 
acquistassero  pendio , e 1’  acqua  vi  scorresse.  Si 
vestiva  questo  suolo  di  un  letto  di  selci  rotonde 
calcarei  il  quale  di  poi  coprivasi  di  piccioli  sassi 
anche  di  pietra  calcarea  delta  brecciame , lascian- 
do che  i carri  passando  l’appianassero:  il  che 
le  rese  sempre  di  poca  durata.  Re  Ferdinando 
prescrisse , che  nelle  strade  del  reame  fossero  co- 
lonnette indicanti  il  numero  delle  miglia  par- 
tendo dalla  capitale.  Intanto  stringendo  vieppiù 
la  guerra,  non  sempre  quel  tributo  servì  alla 
costruzione  e al  mantenimento  delle  strade , e 
si  impedì  talora  che  le  province  continuassero 
quell’  opera  a loro  spese.  Per  tutto  il  rimanente 
del  regno  mancavano  affatto  quasi  ovunque  le 
interne  strade,  e le  comunicazioni,  c di  raro  si 
sperimentò  di  quanto  utile  fossero  le  opere  pub- 
bliche comunali , cioè  quelle  fatte  secondo  i bi- 
sogni e le  spese  degli  stessi  comuni. 
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Riguardo  alla  parte  dille  pubbliche  opere 
<-chc  concernono  alla  marina,  Carlo  III  nella 
città  di  Napoli  ampliò  il  porto  grande  per  co- 
modità di  grossi  e piccoli  legni  di  armate.  II 
rese  ancora  più  sicuro  con  un  braccio  di  fab- 
brica sul  quale  innalzò  1’  edifìcio  della  Deputa- 
zione della  salute,  prolungò  anche  il  molo  fab- 
bricandovi un  fortino  ed  una  leggiadra  fontana 
che  rappresentava  la  nautica  con  un  cornocopio 
di  frutta  a dritta  ed  un  timone  a destra,  che 
ora  vedesi  nella  Darsena.  Costrusse  nel  1740  un 
picciol  porto  per  le  navi  minori , e migliorò  la 
Darsena  per  la  fabbrica  de’  navili.  Diè  comincia- 
mento  lo  stesso  monarca  al  porlo  di  Cotrone  ad 
imitazione  di  quello  esterno  di  Barletta , che 
venne  di  poi  compiuto  ne’  primi  anni  del  regno 
di  Ferdinando;  ma  esso  si  rese  in  seguito  inutile, 
perchè  si  volle  unire  con  la  terra  mercè  di  un 
gittameuto  di  scogli.  Nè  più  felici  furono  le  opere 
ne’  porti  di  Miseno,  e di  Brindisi.  Di  questo  ul- 
timo in  ispezialtà  è da  ricordare  che  Re  Ferdi- 
nando nel  1775  fece  intraprendere  i lavori  per  la 
restituzione  del  suo  porlo  interno,  e che  avrebbe 
somministrato  una  importante  stazione  alla  ma- 
rina mercantile  e guerriera  ; ma  gl’  ingegneri , 
senza  conoscere  e studiare  la  condizione  e le  vi- 
cende che  avea  sofferto  quel  luogo,  aprirono  un 
canale  perpendicolarmente  all’  istimo  prolungan- 


do  da  mare  due  moli,  il  che  niun  vantaggio  pro- 
dusse, si  perdette  la  spesa  di  177,000  ducati,  e 
di  là  a poco  le  cose  tornarono  nella  prima  lor 
condizione.  Altri  ristauri  eseguironsi  nei  porti  di 
Bari , di  Traili , e di  Molfclta. 

Bispelto  alle  bonificazioni  dei  luoghi  palu- 
dosi e di  calliva  aria , comecché  non  si  fosse 
fatta  ninna  legge  o regolamento  che  di  propo- 
sito ne  trattasse , o le  favorisse , pure  il  Governo 
ne  intraprese  molte  regolandosi  sempre  secondo 
i casi,  e le  occasioni.  Erano  nelle  province  del 
nostro  regno  grandi  estensioni  di  terre  del  tutto 
paludose , sicché  l’aria  guista  impediva  agli  uo- 
mini di  starvi , ed  in  conseguenza  era  di  osta- 
colo a qualsiasi  industria.  In  Terra  di  Lavoro  se- 
guitava a tenersi  una  specie  di  particolare  am- 
ministrazione pei  regi  lagni  che  traversavano 
moltissimi  paesi,  c di  più  il  Governo  nuovi  ca- 
nali andava  aprendo  a fin  di  bonificare  quelle 
pianure.  Però  quasi  lutto  il  litorale  delle  Ca- 
labrie, della  Basilicata  e di  Terra  di  Otranto  o 
era  spopolalo , o le  città  tra  le  maremme  erano 
infette  e malsane.  E in  Abruzzo  piene  di  acque 
stagnanti  stavano  pure  le  contrade  dove  sono 
Colonnella , Giulianova  e Pescara.  In  Principato 
citeriore  e nelle  campagne  vicino  Napoli  vedi 
tuttavia  una  parte  o gli  avanzi  di  que’  terreni  ove 
le  acque  impaludavano.  Il  Governo  fece  taluni 
saggi  in  Pozzuoli  per  disseccare  le  acque  stagnan- 
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U,  i quali  riuscirono  felici;  ma  la  grande  esten- 
sione de’  terreni  da  bonificarsi , che  non  si  è mai 
conosciuta  quanta  fosse , né  impedì  la  coiitinua- 
zione.  Intanto  insieme  col  ristauraniento  del  porto 
di  Brindisi  s’ intrapresero  anche  i lavori  per  bo- 
nificare quei  luoghi,  che  si  limitarono  a colmare 
gli  stagni  vicini  ; ma  di  là  a poco  la  condizione 
delle  cose  peggiorò.  Con  miglior  successo  fù  co- 
minciata, nel  1786  la  bonificazione  del  fossato 
detto  del  mal  tempo  in  Polla  nella  provincia  di 
Salerno.  In  questo . mezzo  uno  straordinario  gon- 
fiamento del  lago  Fucino,  nellq  stesso  anno  1786, 
fece  volgere  le  eute  del  Governo  a quella  bo- 
nificazione, non  meno  per  prosciugare  una  gran- 
dissima estensione  di  terreno , che  dicevano  sino 
a quarantamila  moggia  inondato  dalle  acque, 
eh?  per  impedire  Un  danno  maggiore.  E scris- 
sero allora  vari  uomini  4’  ingegno,  e primo  ad 
ogni  altro  fu  il  Canonico  *Lolli  , e cominciò  a 
mettersi  in  chiaro  quanto  erasi  fatto  dal  tempo 
dell’Imperatore  Claudio  che,  come  tutti  sanno , 
per  dare  scolo,  a quelle  acque  nel  fiume  Liri , 
costruì  il  ' famoso  canale  che  venne  appellato 
emissario  di  Claudio.  Il  quale  canale  erasi  poi 
liturato,  ed  in  gran  parte  colmato.  E péro  nel 
i7gi  cominciarpno  i lavori  di  nettamento,  che  poi 
non  continuarono  e perchè  non.  si  era  "prescelto 
un  acconcio  metodo , e perchè  il  lago  novélla- 
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mente  si  restrinse  - talché  lontano  si  vide  (1. peri- 
colo- Intorijo  a questo'  tempo  e,  propriamente 
nel  1790,  s’ intraprese  a bonificare  Baia  a fin  di 
guarentire . dall’ aere  malsano  le  navi- che  li  ri- 
' paravano  : così  colmaronsi  in  quelle  adiacen- 
ze alcuni  piccioli  stagni  e venne  aperto  una  fo- 
ce alla  laguna  di  Maremorto  dalla  parte  del 
seno  di  Miseno  : ma  ad  onta  di  essersi  ottenuto 
qualche  miglioramento  nell’aere,  pure ^raijdis- 
• sima  parte  del  male  durala,  perocché  per  estir- 
parlo avrebbe  dovuto  compiersi  il  bonificamento 
dello  stesso  Maremortp , e farsi  quello  de’ laghi 
Lucrino^  Averno  e Fusaro.  Intanto  la  miserevo- 
le condizione  della  gente. di  Fondi,  phe  a mal- 
grado .del  fertilissimo  suolo  in  cui  stavano,  a 
cagione  dell’  aere  malsano  per  le  acque  sta- 
gnatiti grandemente  pativano  , fóce  sì  che  il  Go-. 
verno  verso  il  1795  vi  .volgesse  le  sue  cure;  e 
però  tutto  si  pose  irf  opera  perchè  diminuisse- 
ro le  inondazioni,,  delle  circostanti  campagne , 
è venne  anche  deviato  il  corso  del  fiume  Ve- 
tere  '-che  grosso  volume  di  acque  menava  , le 
quali  cose  ebbero  buon  risultamento,  ; Parimen- 
ti bonificavansi  ih  quello  stesso  tempo  le  pia- 
nure df  Pescara,  e della  Valle  del  Tanagro  , 
« costruivasi  in  Terra  di  Lavoro  il  canale  detto 
di  S.  Sossjo,  per  iaccorre  i torrenti  che  sì  pre- 
cipitavano dal  Monte  di  Somma  in  Pomigliino 
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«l’  Arco,  Cisterna,  Brusciano,  e Mercugliano , il 
quale  ‘canale  fu  poi  inutile  perchè  restò  colmato. 
Dopo  delle  politiche  vicende  del  1799,1  lavori 
di  bonifioamenti  continuaronsi  con  più  lentez- 
za $ e tra  essi  puoi  ricordare  quelli  fatti  per  mez- 
zo' di  colmate  nella  conca  die  giace  tra  la  punta 
di  Coroglio  e l’altra  opposta. verso  Pozzuoli,  ove 
craho  pestifere  paludi,  che  spandevano  la’  loro 
infezione  per  lungo  tratto  nelle  vicine  campa- 
gne, in  Misita , e finanche  sul  promontorio  di 
Ptwillipo.  • * 

Tra  le  opere  dell’età  che  discorro  , uopo  è 
ricordare  ciò  òhe  fece  il  Governo  pel  disastroso 
avvenimento  del.  terremoto  di  Calabria  Ulterióre 
del  dì  5 febbraio  del  1 783 , il  quale  ebbe  per 
così  dire  il  suo  centro  in  quella  parte  che  ap- 
pellasi la  Piana,  che  per  ventotto  miglia  si  sten- 
de in  pianura  sotto  gli  ultimi  appennini,  ed  è 
confinala  dal  fiumi  Gallico , e Metramo , e dai 
Mtftiti  Sagra,  Giulone,  c dal  lido  tra  que’ fiumi  ed- 
il  mar  Tirreno.  Nel  tempo  stesso  fu  il  terremoto 
in  altri  vicini  luoghi  sentito.  Erano  nella  piana  log 
Gttà  e terre  popolate  di  166,000  uomini,  e tutte 
in  meno  di  due  minuti  inabissarono,  e de’lorp 
abitatori  ne  morirono  3 2,000 , di  ogni  condizio- 
ne e 'di  ogni  sesso.  In  altri  luoghi  caddero  101 
Città  e perirono  5o,ooo  uomini,  al  quale  infor- 
tunio poi  altre  inevitabili  calamità  di  gravissime 
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miserie,  di  epidemie  c di  morti  seguitarono.  E 
tutt’  i particolari  di  questo  accidente , in  ispeiial- 
tà  por  ciò  che  più  da  vicino  riguarda'  alle  -na- 
turali scienze,  vedonsi  scritti  in  un  libro  messo 
a stampa  nel  1784  dalla  reale  Accademia  delle 
scienze  di  Napoli  che  Ita  per  .titolo:  Istoria  de’ fe- 
nomeni del  terremoto  avvenuto  nelle  Calabrie  e 
nellcC Valdemona  nell  anno  1 783.  In  tali  condi- 
zioni di  cose  il  Governo  mandò  in  quei  luoghi,  a 
fin  ch'accorrere  a’ gravi  danni,  il  generai  France- 
sco Pignatelli  come  suo  Vicario  con  quanto  da- 
naro si  potè  raccogliere.  E perchè  gli  aiuti  non 
mancassero,  mentrechè  francava  quelle  popola- 
zioni dal  pagamento^  de’ pubblici  pesi,  leva  vasi  nel 
reame  una  straordinaria  tassa  di  i,aoo,ooo  ducati, 
della  quale  ho  discorso  nel  passato  capitolo,  assog- 
gettandosi alla  stessa  sorte  degli  altri  i beni  degli 
ecclesiastici  acquistali  prima  del  1741,  che  in  sino 
a quel  moménto  avean  pagalo  per  mela.  Mede- 
simamente creavansi  in  Napoli  una  Giunta  per 
provvedere  con  più  celerilà  a quegli  affari , ed 
una  Cassa  detta  Sacra  ove  tutto  il  danaro  uni- 
vasi  per  quella  particolare  amministrazione,  dalla 
quale  dipendevano  anche  tutti  i beni  delle  pie 
case  di  quella  provincia  che  prima  erano  of- 
ferti all’altare.  Così  quei  luoghi  rovinati  dal  ter- 
remoto cominciarono  a rifabbricarsi.' Frattanto  nel 
1785  quando  torna  vànsi  ad  imporre  i pesi  fiscali. 
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a quella  provincia,  le  fu  ' tolto  il  carico  di  tutti  i 
fuochi  o famiglie , come  dir  vuoi , eh’  erap  rima- 
si distrutti  dal  terregioto.  Ma  pel  tempo  stesso 
con  rescritto  degli  ii  febbraio  di  quell’  anno  ven- 
ne «Risposto  dal  'Governo  .che  dai  beni  aggregati 
alla  Cassa  Sacra  si  pagasse  per  intero  il  carico 
che  prima  i luoghi  pii  pagavano  a metà  per  gli 
acquisti  fatti  < prima  del  1741 , ed  inoltro  negli 
stati  delld  comuni  si  diminuissero  tutte  le  spe- 
se che  non  fossero  necessarie  ; e si  aggiunse  che 
laddove  vi  fosse*  mancamento  per  pagare  l’in- 
tero càrico, a cui  era. soggetta  la  provincia ^ sup- 
plissé  af  ciò  la  Cassa  Sacra.. E fatto  tale  carico, 
e sminuite  Je  spese , fu  il  mancamento,  che  pa- 
gato venne  da  tale  Cassa*  per  quell’  .anrto , in 
duciti  S.4 2 42  e grana  3i  e’fnèzzo.  Pertanto  i 
particolari  e le  còmuni  dolevansi  de’  molti  er- 
rori commessi  a loro  danno  nel  distribuirsi  il 
carico , laonde  il  re  .comandava  si  rettificasse  il 
catasto  secondo  le  istruzioni  che  prometteva  da- 
re , e poiché  queste  non  furono  emanate,  fecesi 
la  tassa  del  1 786  con  le  norme' del  preceden- 
te anno,  e fu  il  peso  a 'carico  della  Cassa  in 
ducati  3o,33o  e 12,  e nell’anno  apprèsso  in  du- 
cati 5l  201  e 02.  Essendovi  ritardo- nei  pagamen- 
ti, si  ebbe  ricorso  all’antico  metodo  di  spedire 
i commissari  nei  Comtfni , siccome;  nel  tempo 
prima  del  terremoto  pratica  vasi , il  che  accrebbe 
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la  miseria  in. quei  paesi..  In  tale*  occasione  fa- 
covasi  presente  ohe  la  Cassa  Sacra  era  stata  iil- 
stituita  per  sollevare  i poveri,  lare  opere  pub- 
bliche e<l  ahre  cose  Rimili;  per  il  che,  laddove 
avesse  continuato  a pagare  in  . Ogni  anno  quel 
grave  peso , sarebbe  tornata  inutile  la  sua  in- 
stituzione.  Su  di  ciò  il  re  con  rescritto  de’  29 
marzo  «del  3 788  disse-,  che  avrebbe  dato  le  op- 
portune disposizioni  per  determinare  a pésotli.plii 
dovrebbe  essere  il  mancamento  del  generai  cari- 
co, ma  che  questo  intanto  si  fòsse  pagato  dalla 
medesima  Cassa.  £ fu  appuntino  eseguilo  tale 
ordinamento,  aumentando  sempre  piii  sulla  Cassa 
quel  peso,  il  quale  nel  1792  ascese*  sirtb  a du- 
dati  49>$84  e grana  5.  t ■ 

i Avvenuto  nel''l8o5  uti  altro,  grate  terre- 
moto, principalmente  in  Frosolonc,  monte  della 
Catena*  degli  appennini  tra  la  provincia  di  Terra 
di  Lavoro  e di  Molise,  fu. sconvolto  il  terreno 
nella  larghezza  di  quaranta  miglia , e nella  lun- 
gbezza  di.  quindici,  Delle  sessantunaCitlà  ch’ivi 
erano , due  sole  rimasero  in  piedi.  Morirono  sei- 
mila abitanti  a un  bel  circa';  c la  scossa  del 
terremoto  ’ fu  molto  intesa  nella  città  di  Napo- 
li dove  crollarono  grandissima  quantità  di  edili- 
zi , e molti  uomini  perirono  : ma , per  la  strettez- 
za della  nostra  finanza  , il  Governo  in  niun 
modo  vi  potè  accorrere.  .. 
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Tra  le  diverse  imporunti  opere  di  Bene- 
ficènza tiene  il  primo  luogo  il  Reale  Albergo  de’ 
poveri.  La  nostra  Città  ed  il  regnq  erano  in  gran- 
dissima parte  pieni  di  yagabondi , di  accattoni , ■ 
c di  altre  simili  gènti  d’ ogni  età  e sesso , che 
senza  alcun  mestiere  o arte  vìvevano  dell’  altrui 
elemosina  j e stando  ov  unque  quasi  forzavano  le 
persone  a fargliela*  nel  giorno,' e di  poi  mólti 
fra  essi  nella  notte  diventavano  ladroni  di  sira-  ‘ 
da  r d.ad  altre  cose  disoneste  si  abbandonavano. 
Non  solo- il  disordine  del  passato  governo,  ma 
altresì  la  soverchia  beneficenza  de’  nostri  con- 
cittadini avearr  dato  maggiormente  - cagione  a 
tale  lagrimevole  evento.  Or  mentre  che  re  Car- 
lo adoperavasi  a ristorare  le  sorti  del  nostro  rea- 
me , vide  clic  dandosi  indiretti  provvedimenti 
per  estirpare  questo  male,  era  pur  necessario  frat- 
tanto di  riunire  in  istraordinario  e grandioso  edi- 
lìzie* quanti  più  si  potessero  mendichi  e vaga- 
bondi- fornendoli  di  cibi  e vestimenti  e ren- 
dendo utili' in  cose  d’  arti  e d’industria  i sani  e 
robusti.  E però  con  disegno  dell’ingegnere  Fer<- 
dinando  Fuga  metteasi  mano  all’opera  a’ 27  di 
marzo  del  1761,  nella  Collina  di  Capodimonte  là 
dove  discende  da  oriente  e mezzogiorno , e termina 
col  borgo  di  Loreto , e propriamente  in  un  sito  do- 
ve stavano  certe  case  dette  de’  Veneziani  rimpetto 
alla  Chiesa  di  S.  Antonio,  il  quale  luogo  fu  acqui- 
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stato  dal  Governo  per  due.  34498.  Assegnava  il  re 
da  prima,  perchè  non  poteva  dare  di  più  la  finan- 
za , annui  ducati  dodicimila , e mandava  ad  un 
tempo  ducati  l5ooo,  eh’ erano  stati  già  destinati 
dalla  Città  di  Napoli  a celebrar  feste  perla  na- 
scite di  un  reai  principe.  Questo-  esempio  fece  si 
che  molti  monasteri  e ricche  persone  offerisse- 
ro rilevanti  somine  di  danaro,  laonde  con  tali 
aiuti  intorno  alla  metà  del  1751  erasi  alzata  la 
metà  delle  fàbbriche , la  spesa  delle  quali  am- 
montava a circa  goo,ooo  ducati»1  Intanto  Chrlo 
a’  a5  febbraio  dello  stessè  anno  1751  avea  emanata 
nna  memorabile  legge  eh’ è inserita  nella  raccolta 
delle  nostre  prammatiche  sotto  il  titolo  Xenodo- 
chium  totiua  regni , nella  quale  ordina  il  modo 
come  regolarsi  questo  stabilimento.  Fu  in*ispe gial- 
la prescritto  che  il  re  ne  fosse  sempre  il  capo  ,c 
il  protettore,  e che  undici  fossero  i governatori 
eletti  da  tre  anni  in  tre  anni  da  un’ apposita 
congrega  di  persone  al  numero  di  cento  novan- 
tasei  fra  Ministri  di  Stato,  Grandi  ufìciali  , gen- 
tiluomini, Magistrati,  e Religiosi.  Anche  le  don- 
ne furono  interessate  in  questa  pia  opera , peroc- 
ché accrescevano  tal  congrèga  in  numero  di  ses- 
santotto tra  le  più  nobili  dame  del  regno , oltre 
la  regina  ch’era  la  prima.  D’altra  parte  continua- 
vano le  offerte  in  danaro  dalle  varie  persone 
perchè  quell’opera  si  menasse  a termine,. ed  es- 
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sondo  stati  aboliti.  undici  monasteri  di  Agostiniani, 
disponeva  il  re  (die  le  rendile  di  questi  in  annui 
ducali  34o36  e grana  <j  fossero  concedute  al 
patrimonio  del  nuovo  Albergo  de’ poveri,  e di 
più  si  assegnavano  sopra  diversi  monasteri  altri 
annui  ducali  5iao  ed  altri  i5oo  che  (Ja  prima 
i deputati  delia  portolania  della  Città  di  Napoli 
spendeano  ogni  annq  per  regalo  al  re,  e da  ul- 
timo » versavano  anche  altre  somme  provveden- 
ti da  varie  branche.  Lo  stabilimento  andò  senv- 
pre  migliorando  r .e  fu  di  non  pocd  giovarhento 
nella  grave  carestia  di  grano  seguita  poi  (la  mi- 
cidiale malattia;  sicché  800 -e  più  poveri  si  re- 
strinsero nell’ Albergo  dandosi  loro  il  bisogne- 
vole per  vitto  e vestimento.  Finito  quel  flagello , 
si  pensò  a meglio  riordinarne  l’amministrazione; 
la  rendita  giugneva  <a;  5o0oo  ducati , ed  i poveri 
a 1000,  si  credette .util  cosa  di  porlo  setto  il' 
Reggimento  di  una  giunta  composta  da  più  per- 
sone che  nel  ,1795  diè  a stampa  un  libro  inti- 
tolato : Saggio  di  regolò  per  la  buona  economìa 
del  reale  Albergo  de’ .poveri.  Intanto  la  rendita 
di  quel  luogo  che  era  giurila  sino  a.duc»  aoo^ooo 
cominciò  gradatamente  a venir  meno,  per  dis- 
sipazioni, debili,  concessioni  ed  altri  pesi , sicché 
nel  1806  ridotta  era  appena  ad  annui  ducati 
i3aoo  e questi  anche  gravati  di  1253  ducati  per 
assegnamenti  a vita , ed'  il  resto  di  difficoltose 
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esazioni,  e. però  1 poveri  erano  colà  in  condizione 
orribile,  scalzi,  nudi,  quasi  senza  cibo,  e lea  le 
continuate  infermità  cagionate  dalla  lordezza  ed 
umidità  di  quelle  inurbi.  Quanto  costasse -la  fab- 
brica del. Reale  Albergo  in  sino-  al  1806  noti 
mi  è stato  possibile  di  calcolarlo,  perocché  man- 
cano, gli  opportuni  elementi. 

il'ra . le  opere  pubblicale  utili  alla  civiltà 
debbousi  innanzi  tulle  annoverare  rescavazioni 
di  Ercolano , di  Pompei  é di  Stabia  , le  quali 
grandemente  ebbe  a cuore  e promosse  Carlo  III 
e poi  continuate  vennero  da.  Ferdinando,  onde 
somma  gloria  à noi -tornò.  Io  non  m’intratterrò  a 
'ragionare  di  tali  cose  come  quelle  che  sono  notis- 
sime a tutti,  e- onorevoli  .scrittori  minutamente 
descrissero.  Per  la  stessa  ragione  nè  anche  mi 
farò  a discorrere  le  molte  opere  di  lusso  fatte 
da  Re  Carlo , fra  le  quali  .primamente  la  mae- 
stosa reggia  di  Caserta , il  regai  Palazzo  di  Por- 
tici; e quello  di  Gapodimonte.  Di  Caserta  e di 
altri  vicini  paesi,  che  per  lo  innanti  erano  feudo 
di  casa  Gaetana;  fece  re.Garlo  acquisto  nel  1760 
per  ducati  '439,000  ed  ivi  diede  egli  il  disegno  di 
quella  famosa  regia  al  rinomato  Architetto  Lui- 
gi Vanvitelli , e ne  furono  gittate  le  fondamen- 
ta a’ 20  gennaio  del  1762.  La  sua  forma  è del 
tutto  rettangola.  La  lunghezza  dell’  edilìzio  è di 
palmi  600,  la  larghezza  di  700  e di  ia5  l’-al- 
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tezza:  ita  selle  ordini  o piani , due  do’ quali 
sotterranei1 , e ognuno  di  essi  - ha  ‘nella  facciala 
principale  54  finestre  e 5i  bielle  'facciate  mi- 
nori. Il  quinto  piano  contiene  il  Rcafé  ' appar- 
tamento di  160'  stanze,’  dov’c  lina  galleria  luiy. 
g»  i63  palmi,’  larga  5i  ed  alta  6a.  Tutte  lo 
facciate  interne , ed  esterne  -sono  adorne  di  tra* 
vertino  eavato  nelle  montagne  di  S.  Jorio  pressò 
Ciipua.  Le  due  facciate  -principali  hanno  tre  «in - 
pie  porte  di  uguale  grandezza,  che  traversando 
tutto  4’  edilìzio  mettono  pòi  capo  in  vasti  c de- 
liziosi giardini'.  Le  porte  laterali  sono  d’ingresso 
a quattro  vasti  cortili  in  che  dividevi  tutto  il  jm* 
lazzo.  È ognuno  di  Mi  di  figura  ettagona  lungo 
8oo  palmi  e largo,  aoo,  e comunicano,  fra  loro, 
per  mézzo  del  gran  portico,  .che  divide  il  palata 
zo,  e nel  suo  mezzo  è un  vestibolo  ottagono  ch’è 
centro  dell’  intero  edilizio;  a’ quattro  lati  di  esso 
sono  aperti  i quattro  cortili;  sicché  con  vedali 
tatti  a un  tempo  da.q.uesto  luogo  e ti  danno  te 
più  magnifica  idea  di  quelle  fàbbriche.  In  questo 
punto  -dicevami  in  aprile  del  1 834  Eoricù  Stordì 
dotto  scrittore  di  economiche1  cose , quanto  da-1 
naro  si  è perduto  per  una  sola  opera  pubblica -di 
lusso!  ed  io  risposi  di  lusso  sì,  ma  che  ha  fatto 
muover  tanti  stranieri,  e tra  gli  nitri  voi  dal  gelato 
settentrióne  a spender  fra  noi  il  vòstro  orp  j>er  ve1 
dcrla!  Le  scale  sotto  al  numero  di  28;  la  principale 
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tutta  incastrala  di  marmo  bianco  di  Carrara , e di 
pregiatissimi  marmi  colorati  dal  nostro  regno,  è 
ornata  di  stàtue , tfriceve  lume  da  24  finestre . Sai 
primo  pianerottolo  dividèsi  essa  in  due  braccia  ohe 
.portano  ad  un  véstibolo  superiore  anche  di  figura 
ottagona,  intorno  al  quale  sono  24  colonne  dì  mar- 
mo di  biiiemi  di  un  pezzo  solo  ed  alte  16  piedi. 
Tutta  la  scala  è ricoperta  da  una  così  detta  volta  a 
giorno,-  al  di  sopra  della  quale  un’ altra.ne  vedi. 
Io  non  dico  dello  altre  particolarità  di  tale  edifi- 
cio come  cose  inutilua  questa  opera,  contento  a 
toccar  solo  dèlia  cappella  in  cui  sonò  eletti  e belli 
dipinti  d’illustri  artisti,  e poi  a6  colonne  aUe 
a6. palmi  e mezzo,  di  manno  giallo  di  Sicilia 
con  basi,  e capitelli  di  finissimo  marmo  di  Car- 
rara. Il  teatro  nello  stessevedifizio  è diviso  in  cin- 
que ordini  di  loggie  in  tutto  al  numero  di  4*- 
E tali  ordini  sono  composti  di  colonne  di  alaba- 
stro cavato  nel  regno.  L’ intero  edifizio  è ca- 
pace di  3ooo  persone . I-  suoi  giardini  • sono  da 
noverarsi  tra  i più  belli  e.  vasti , hanno  4900 
palmi  .di  lunghezza , e 33po  di  larghezza , il  cir- 
cuito è .di'  palmi  19500.  SóT)  essi  divisi  da  ampio 
viale  lungo  35oo  palmi  e largo  4°°  che  mena 
alla  montagna  di  S.  Leucio , dove  vedi  rinchiuso 
un  luogo  per  la  Caccia , che  Re  Ferdinando  fece 
circondare  di  un  muro  esteso  per  palmi  55,5oo. 
In  S.  Leucio  è fabbricato  un  ameno  casino , a 
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poca  distanza  del  quale  un  altro  ne  vedi  co- 
strutto dallo  stesso  Re  Ferdinando  IV  in  un  sito 
detto  Belvedere.  Quivi  stando  egli  a goder  mo- 
rdenti di  quiete,  unì  la  colonia  di  manifatturieri 
di 'seta  che  crebbero  in  poco  di  tempo  in  sino 
ad  800  e per  la  quale  egli  nel  1789  pubblicò 
particolari  e savissime  leggi  che  ammirate  Ven- 
nero da  tutu  Europa.  Poiché  in  Caserta  ci  avea 
mancanza  di  acqua,  Re. Carlo  vi  provyide  con 
una  porzione  di  quelle  che  si  raccolgono  sul 
Monte  Taburno  in  un  luogo  detto  Fizzo,  ag- 
giungendovi le  altre  di  Airola.  E per  traspor- 
tarle si  costruì  ri  ' famoso  acquedotto  Carolino 
lungo  27  miglia.  Questo  canale  giunge  alla  Ville 
di  ' Maddalpni  pve  separami  le  monUgne  di  Gou- 
gano  da  quelle  di  Garzano , € dove  venne  co- 
strutta l'ardita  opera  .di  un  ponte  a tre  ordini 
di  archi  sopra  ' pilastri  ' rettangoli , lungo  2000 
palmi.  Dopo  questo  ponte  l’ acquedotto  continua 
ad  attraversare  il  monte  Garzano,  e A dovette 
forare  il  vivo  sasso  per  ^000  palmi.  Mirabile  fu 
poi  l’ arte  di  livellare  le  acque  che , dopo  di  aver 
animata  la  peschiera  de’ giardini  diCaserU,  pas-r 
sano  in  Napoli.  Per  la  fallica  della,  reggia  di 
Cqperta  e.  di  questo  acquedotto,  al  quale  non  si 
può  paragonare  alcuna  simile  epoca  antica  e mo- 
derna , si  sono  spesi  sino  a tutto  agosto  del  J 8o5 
ducati  6,i35,5o8  , e grana  68 , cioè  a dire 
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ducati  4,48o,65 1 e ‘grana  8i  per  la  costru- 
zione del  nuovo  Beai  Palazzo;  ducati  5qo,q56 
e -96  Va  per  lóst  radono,  fontane  e peschiere; 
ducati  1 917,500  a grana  45  - pel  boschetto , pqj 
giardini  e per  la  gran  peschiera  ; ducafi'705,826 
e grana  68  ^ per  l’aquedotto  Carolino;  ducati 
1 £6,436  e 37  ~ pel  giardino  a.  modo  inglese; 
ducati  25,766  e 5p^  pel 'luogo  ove  tener  le 
vacche  ; ducati  18,569  .e  ^9  r>  pel.  luogo  detto 
regalata  e quartiere  di  8.  Carlo.  E tutta  que- 
sja  spesa  è stata  a carico  della  Tesoreria  dello 
stato,  senza  comprendere  in  essa  quelle  somme 
che  furono  erogate  per'  l’ aoquisto  dei  fondi  ove 
vennero  costrutti  il  nuovo  reai  palazzo  ed  il  giar- 
dino o modo  inglese,  cd  altre  rilevantissime  clip 
per  tal  giardino  rii  suo  proprio  danaro  spese  la 
Regina  Carolina  d’Austria.  E neppure  vi  sono 
comprese  altre  spese  fatte  non  minori  di  ducati 
3oo,ooo  jf  un  bel  circa  per  migliorare  cd  am- 
pliare il  rea!  palazzo  vecchio,  per  costruire  le 
scuderie’ e per  altre  cose 

E su  questo  particolare  -è  da  notarsi , clic 
la  spesa  fatta  per  la  costruzione  dell’  acquedotto 
Carolino  non  oltrepassò  al  tempo- del  Vanvitelli 
i §00,000  ducati.  Tutte  le  altre  spese  per  esso  ero- 
gate -a  fin  di  giugnere  al  pieno  dei  suddetti  du- 
cati 7o5,5a6  sono  state  “fatte  di  poi.  E scri- 
veva su  questo  particolare  il  medesimo  Vanvi- 
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Usili  die  se  quella  immensa  e straordinaria  ope- 
ra avesse  dovuto  costare  in  proporzione  di  quel 
che  Svetonio  dice  di- essersi  speso  dall’,  Imperator 
Claudio  pel  canale  del  Fucino,  non  oltre  di  tre 
miglia  ih  lungo , avrebbe  dovuto  la  spesa  giun- 
gere a più  di  ia,ooo,ooo  de’ nòstri  ducati.  Del 
che  egli  stesso  maravigliato  scrivea  quanto  se- 
gue, e che  ic t ho  raccolto  dalla  sua  vita  resa  di 
pubblica  ragione  dal  suo  nipote  .Luigi  nel  j833.  y 
» Le  nostre  opere  si  eseguono  da  mani  libere, 
» non  più  da  schiavi  ; dovreMiero  dùnque  essere 
» più  dispendiose.  Ma  ciò  ‘non  essendo , bisogna 
» dire  o le  arti  rcndute  più  perfette  facilitano  i 
» travagli , o 1*  uso  ignoto  allora  della  polvere 
» incendiaria  abbrevia  le  fatigbe  ; o gli  scrit- 
» tori  antichi  cercarono  sorprendere  la  credulità 
» de’  posteri , o finalmente  1’  oro  de’  principi 
» .passa  ora  per  mani  di  ^rettori  più  onesti.  y{ 
Le  quali  parole  io  lascio  considerarsi  dal  lettore  , 
che  certamente  conosce  che  non  sempre  F ore» 
de’  principi  c il  denajro  del  pubblico  passan  per 
mani  di  Uomini  onestissimi  coifie  Vanvitelli . 

..  Da  ultimo  merita  anche  distinta  mensione  il 
Teatro  S.  /darlo,  il  più  grande  e magnifico  Tea- 
tro sinora  costrutto . Il  disegno  fu  di  .Medra- 
no;  ma  la  esecuzione  venne  commessa  ad  hn-\ 
gelo  Carasale  , uomo  dotato,  di  molto-  ingegno , 
notissimo  per  ardite  opere  che  fece.  L’  òdi- 
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fido  fu  compiuto  in  sei  mesi  dal  marzo  all’  ot- 
tobre del-  1757  ; e a’  4 novembre  , giorno  in  cui 
. ricorreva  il  nome  di  Carlo  , si  rappresentò  la 
prima  volta  un  dramma  in  musica.  Carlo  in  quel- 
la sera  tra  il  plauso  dell’universale,  che  in  niillt* 
modi  esprimeva  straordinaria  sorpresa  e conten- 
to , manifestò  al  Carasale  il  suo  desiderio  cioè 
di  supplirsi  al  mancamento  eh’  erdvi  di  un  pas- 
saggio interno  che  dalla  vicina  reggia  menasse  a 
quel  teatro , il  quale  desiderio  nel  corso  di  tre 
ore  quel  valoroso  homo  compiva,  e pria  che  la 
rappresentazione  finisse , aprì  il  passaggio  copren- 
do le  rotte  mura  e i ponti  di  tavole,  con  arazzi 
e tappeti , rischiarando  il  luogo  con  molti  lumi 
su’  corrispondenti  cristalli.  Ma  tanto  merito  cagio- 
nò , come  per  isventura  sempre  addiviene,  invi- 
dia moltissima  al  Carasale;  sicché  fu  chiamato 
in  giudizio  a dar  copro  del  danaro  speso  T e quei 
magistrati  che  o corrotti  o ignoranti  assolvevano 
quasi  sempre  a quei  tempi  i furti,  e le  concus- 
sioni , trovarono  a sindacare  i conti  di  qn  uomo , 
a cui  niuna  disonesta  cosa  poteva  jfaputarsi,  c 
che  dato  avea  a Napoli  monumento  durevolissimo 
di  gloria,  di  civiltà,  e di  ricchezza. 'Cosi  mentre 
che  tutta  l’ Europa  ammirava  quel  monumento; 
era  tratto  il  Carasale  nelle  carceri,  ove  per  le 
sue  miserie  mangiò • bagnato  di- lagrime  l’amaro 
pane  del  fisco , c dopo  pochi  anni  vi  morì  k>- 
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sciando  tra  maggiori  disavventure  la  onesta  sua 
famiglia . 

Io  non  posso  paratamente  discorrere  le  spe- 
se per  natura  e per  oggetti  differenti  da  quel- 
le che  già  ho  esposte , perocché  non  furono 
esse  mai  prevedute  in  quel  tempo , e vennero 
fatte  o secondo  le  occasioni,  o assegnate  sopra 
varie  branche  fiscali  che  versavano  alla  Tesore- 
ria le  somme  nette  di  quelle  spese , come  se  fos- 
sero loro  intrinseci  pesi.  Di  tal’  indole  erano  quasi 
tutte  le  pensioni  di  grazia  e le  altre  dette  ec- 
clesiastiche, le  quali  il  Governo  non  sapeva  mai 
a quanto  montassero . Essendosi  fatto  intorno 
al  1765  su  di  esse  un  assegnamento  che  cor- 
rispondeva quasi  al  5 per  cento  a prò  del  mon- 
te delle  pensioni  delle  vedove  d’impiegati  del 
governo,  in  annui  durati  6854  e 66,  può  de- 
sumersi che  tutte  moutasscro  a ducali  140,000 
all’anno.  Crebbero  di  poi  oltremodo  per  com- 
pensare i servigi  di  coloro  che  avevano  parteg- 
giato pel  Re  nelle  vicende  politiche  del  1799. 
Talune  di  esse  furono  allogate  sopra  i be- 
ni allodiali,  talune  sulla  Tesoreria,  e altre  so- 
pra i boni  ecclesiasUci  c su  quelli  de’  mona- 
steri soppressi  c degli  spatriati.  E non  trovandosi 
più  fondi  da  allogare  pensioni,  il  Governo  prese  lo 
spediente  di  assoggettarvi  i beni  già  dati  a quei , 
che  aveano  per  esso  parteggiato,  in  favore  di  al  - 
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tri  che  per  lo  stesso  oggetto  oratisi  resi  benerne- 
riti.  Niuna  regola  si  tenne  per  le  pensioni  a prò 
degl’  impiegati  del  Governo  che  si  ritirassero  dal- 
l’ impiego  nella  loro  vecchiezza,  o delle  loro  mo- 
gli e figliuoli , quando  essi  morissero,  ma  secondo 
i meriti  gl’  impegni  e il  favore  il  Re  le  concedeva. 
Nel  1760  fu  stabilito  un  monte  per  le  vedove 
de’ militari.  Il  fondo  dato  per  una  sol  volta  dalla 
finanza  fu  di  ducati  10,000  aumentato  dalla  im- 
posizione del  2 e i per  100  sul  soldo  degli  ufi- 
ciali  militari;  il  di  cui  prodotto  versavasi  nella 
cassa  del  monte.  Nel  1763  ebbe  altro  aumento 
per  la  imposta  del  5 per  100  in  suo  favore  sulle 
pensioni  ecclesiastiche  ed  a carico  del  regio  era- 
rio. Ancora,  nel  1783  mentrechè  gli  ufìciali  ven- 
nero disobbligati  dal  pagare  il  detto  2 e 4 per 
100,  fu  imposto  a peso  della  Tesoreria  di  dare 
a quel  monte  annui  ducati  25,5i2.  Pertanto  era 
in  questo  tempo  la  dote  del  monte  di  annui 
ducati  32,346  e 66 , compasta  non  meno  dei  cen- 
nati  ducati  25,5 12  che  de’ 6834  e 66,  quanto 
era  il  prodotto  della  imposta  del  cinque  per  cento 
sulle  pensioni.  Essendo  adunque  sì  ristretto  que- 
sto fondo , poche  vedove  aveano  pensioni , e que- 
ste erano  secondo  la  seguente  proporzione.  Alla 
vedova  di  un  capitan  generale  diedesi  un  tempo 
annui  ducali  1200:  a quella  di  un  tenente  ge- 
nerale annui  ducati  800 , di  un  maresciallo  600  ; 
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ma  di  poi  si  ridussero:  alla  vedova  di  un  capitan 
generale  ducati  35  al  mese,  di  un  tenente  gene-  ' 
rale  a3  e grana  53,  di  un  maresciallo  17  e 5o, 
di  un  brigadiere  i3  e 96,  di  un  colonnello  ia 
e 47,  di  un  maggiore  7 e 47 > di  un  capitano 
4 e 48,  di  un  tenente  3 c ig,  di  un  alfiere 
a e 49-  Per  le  foglie  e le  orfane  di  padri  militari , 
fu  nel  1784  instituito  un  collegio  detto  orfano- 
trofio per  esservi  dotate.  Il  suo  fondo  venne  as- 
segnalo per  annui  ducati  ao,ooo  sui  monasteri 
della  città  di  Napoli  e per  annui  ducati  10,000 
su  quelli  di  Sicilia. 

Riepilogando  le  quantità  della  pubblica  spe- 
sa , dico  che  quella  a carico  della  finanza  in  tem- 
po di  Re  Carlo  fu  a un  bel  circa  di  3,aoo,ooo 
ducati.  Continuandosi  come  dissi  le  riforme  di 
rivendicare  le  alienazioni  fatte , aggiuguendo  no- 
velli dazi,  ammontò  la  spesa  sino  al  1790  alla 


somma  che  segue: 

Alla  reai  Casa i,aa3,ooo. 

Alle  Segreterie  di  Stato,  c ad 

altri  ufizi 100,000. 

Per  la  diplomazia 160,000. 

Per  l’amministrazione  della  giu- 
stizia nel  modo  da  me  calcolalo.  55o,ooo. 
Per  l’ esercito 3, 180,000. 


Somma.  5,io3,ooo. 
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Riporto. 

5,2o3,ooo. 

Per  la  Marina 

1,023,000. 

Per  l’istruzion  pubblica 

228, 000. 

Talune  spese  concernenti  l’am- 
ministrazione economica  del  rea- 
me pagate  direttamente  dalla  fi- 
nanza, per  la  Camera  della  Som- 
maria due.  26000,  e per  il  Magi- 
strato del  commercio  e per  l’ am- 
miragliato due.  12000,  in  uno. 

37,000. 

Per  altre  spese  dette  di  am- 
ministrazione, che  ritenute  erano 
dalle  stesse  aziende  , che  riscuote- 
vano 0 amministravano  il  pub- 
blico  danaro 

1,100,000. 

Per  le  strade 

308,404,67. 

Per  altre  opere  pubbliche. . . . 

100,000. 

Per  la  particolare  amministra- 
zione del  Tavoliere  di  Puglia  . . 

101,567.25. 

Per  pensioni 

140,000, 

Per  il  monte  delle  vedove  de’ 
militari , e per  l’Orfanotrofio  mi- 
litare  

55,5 12. 

Debito  pubblico  in  rendita. 

3, 236, 661. 

Somma  totale.  1 1, 535,1 44*92- 

Di  tutta  questa  somma  andavano  a carico 
della  nostra  finanza  due.  6,4^6,473  c 92,  gli  altri 
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ducati  i,o3o,ooo  pagali  erano  dalla  Sicilia,  cioè 

900.000  per  l’esercito,  120,000  per  la  marina, 
xo,ooo  per  l’orfanotrofio.  Gli  altri  due.  5,25fi,66i 
per  debito  pubblico,  erano  parte  di  dazi  come  ho 
detto  alienali  o assegnati  a prò  de’ creditori  dello 
Stato.  Altri  due.  t, 100,000  erano  ritenuti  dalle 
stesse  aziende  per  ispesedi  amministrazione.  Tutto 
ciò  che  rimaneva  per  compiere  la  somma  di  du- 
cati 17,808,891  in  circa,  per  quanto  presso  a poco 
ho  calcolato  che  fosse  tutta  la  pubblica  rendila*, 
era  riscosso  come  ho  detto  da’  feudatari , dalle 
ecclesiastiche  persone , e da  altri , senza  che  la 
finanza  vi  avesse  ingerenza  di  sorta  alcuna. 

Dopo  del  1792  crebbero  i tributi,  ina  lesole 
pubbliche  spese  a carico  delle  finanze,  che  si 
aumentarono  assai  più  delle  altre,  furono  quelle 
della  Reai  casa , dell’ esercito , della  marina,  della 
polizia , e per  le  cose  diplomatiche.  Le  altre  spese 
rimasero  presso  che  nella  stessa  condizione  in  che 
erano,  e qualche  parte  di  esse  pur  minorò,  sic- 
ché l’intera  spesa  può  distinguersi  come  segaci 

Alla  Reai  casa  tra  assegnamento  ordinario  di 

1.228.000  ducali  l’anno  e le  altre  somme  straor- 
dinarie delle  quali  tenni  discorso  r calcolandola- 
l'uno  per  l’altro  solo  per  200,000 

ducati 1 ,420,000; 

Per  la  Segreteria  ed  altri  ufizi  100,000. 


Somma.  1^2  3, 000. 
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Riporto.  i,5a3,ooo. 


Per  la  diplomazia 3oo,ooo. 

Per  l’ amministrazione  della 
giustizia  55o,ooo. 


Per  la  polizia  comprendendole 
•pese  segrete  e quanto  potesse  ri- 
guardare in  quel  tempo  la  poli- 
zia nel  senso  pieno  di  tal  parola. 
Per  tali  spese  non  fuvvi  azienda 
particolare , ma  vennero  regolate 
secondo  il  bisogna  Ne  ho  fatto 
un  calcolo  approssimativo  su  quei 
pochi  e vaghi  elementi  che  vi 
sono,  e per  quanto  me  ne  hanno 
riferito  uomini  che  a quel  tempo 


occupavano  cariche  dello  stato.  200,000. 

Per  l’esercito. 8,000,000. 

Per  la  marina i,a5o,ooo. 

Per  ispese  di  amministrazione 
ritenute  dalle  stesse  aziende  pub-  * 
hliche 1,200,000. 

Per  talune  spese  dell’ ammini- 
strazione economica  del  reame 


per  la  Camera  della  sommaria  e 
pel  magistrato  del  Commercio.  67,000. 

Per  le  strade  ed  altre  opere 


Somma.  1 3, 060, 02, 
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Riporto.  1 3,o6o,ooo. 


pubbliche  che  furon  quasi  tutte 

abbandonate 160,000. 

Pel  tavoliere 101,567* 

Pel  monte  delle  vedove  e per 

l’ orfanatrofio  militare 55,5ia. 

Per  pensioni 280,000. 

Per  1’  istruzione  pubblica.  . . 228,000. 

Antico  debito  pubblico  ......  3,a56,66i. 


Pel  nuovo  debito  in  diverso 
modo  a carico  dello  Stato,  com- 
prendendo in  esso  approssimati- 
vamente per  quanto  c possibile  gli 
assegnamenti  fatti  sui  vari  tributi, 
per  la  soddisfazione  delle  carte 
bancali  al  tre  per  cento  e degli 
argenti  e dell’  oro  e di  altri  oggetti 
e per  diverse  somministrazioni  e 
debiti  in  varie  maniere,  le  som- 
me de’  quali  dopo  essere  liqui- 
date in  tal  modo  si  pagavano, 
non  che  varie  altre  somme  che 
annualmente  in  capitali  ed  in- 
teressi si  soddisfacevano. 2,800,000. 

Somma  totale.  19,911,740. 

Crebbe  adunque  in  brevissimo  , tempo  la 
pubblica  spesa  a carico  della  llinanza  quasi  di 


oltre  a dieci  milioni  di  ducati  l’anno.  Ma  porzione 
di  questo  aumento , non  proveduto  nè  proporzio- 
nato agli  ordinari  tributi  e reudite,  era  spesso  in 
gran  parte  una  specie  di  deficit  tra  la  entrata  e 
la  spesa  ordinaria , per  modo  che  si  suppliva  sem- 
pre con  tutti  quelli  estraordinari  espedienti  de’ 
quali  ho  discorso.  E taluni  di  questi  spedienti 
formarono  in  parte  il  nuovo  debito  a carico  della 
finanza,  il  quale  unito  a ciò  che  doveasi  per 
appalti,  provvigioni  ed  altre  somiglianti  cose, 
aumentarono  1’  antico  debito.  A quale  certa  som- 
ma avesse  potuto  ascendere  il  nuovo,  non  osa- 
va la  finanza  dichiarare  e costituire,  perocché 
non  ci  avea  mezzi  per  soddisfarlo,  nè  potevasi 
prevedere  quali  altri  debiti  avrebbero  potuto  farsi 
pei  sempre  nuovi  e vari  bisogni.  Eravi  pure  im- 
menso ritardo  ne’ pagamenti  di  qualsicsi  natura, 
ed  arretrati  non  piochi,  si  che  ci  avea  inceppo 
per  un  verso  nella  circolazione  del  danaro,  e per 
l’ altro  miseria  in  moltissimi  di  quei  che  o vive- 
vano di  salario  dello  Stato,  o altrimenti  n’eran  cre- 
ditori. Per  siffatte  cose  lo  straordinario  aumento 
delle  pubbliche  spese  avea  portato  un  subitaneo 
cangiamento  in  tutto  il  sistema  de'lla  nostra  antica 
finanza , la  quale  cadeva  per  ogni  via  come  gran- 
dioso e vetusto  edifizio  a cui  di  molto  e pe- 
santi nuove  fabbriche  non  atte  a sostenersi  da 
vecchie  fondamenta  si  fossero  aggiunte,  e di  tal 


prossima  caduta  non  potessi  prevedere  quali  sa- 
rebbero stati  i risultati,  cd  a quali  cangiamenti, 
riforme  e novità  avesse  potuto  darsi  luogo. 

CAPITOLO  V. 


Industria,  e circolazione  delle  ricchezze. 
Sezione  I. 


Prime  monet  e d'  argento  coniate  da  Carlo  III.  Ragguaglio 
della  moneta  di  Sicilia  con  la  nostra.  Moneta  di  oro. 
Monete  di  rame.  Monete  straniere  — - Monete  di  argento 
di  Ferdinando  IV.  Monete  di  oro.  Monete  di  rame  — 
Monete  in  tempo  della  Repubblica  del  1799  — Ciò  che 
avvenne  di  poi  — • Cambi  : condizione  in  che  erano  — 
Istituzione  della  borsa  — Interesse  del  danaro.  Censi. 
Usure.  Valore  delle  diverse  cose  c della  proprietà  libera 
secondo  l'interesse  del  danaro.  Banchi:  loro  vicende  in 
•ino  al  1806. 


Io  dissi  già  che  le  monete  in  sino  al  : 7 34 
vennero  battute  con  tal  proporzione , che  in  una 
libbra  di  esse  si  contenevano  undici  parti  di  puro 
argento,  c la  duodecima  era  liga.  Or  comechè  Re 
Carlo  venuto  a regnare  avesse  prescritto  seguitarsi 
a coniare  la  moneta  come  per  lo  innanti  si  era 
fatto,  pure  diminuì  il  fino  metallo  di  altri  due 
steriini;  il  che  è a dire  che  in  una  libbra  di 
monete  si  contennero  di  puro  argento  dieci  once 
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solo  e steriini  18.  La  prima  moneta  del  regno 
di  Carlo  III  coniata  in  tale  occasione  è di  due 
specie;  1’  una  di  grana  tao  cioè  di  carlini  do- 
dici ; e l’altra  di  60  cioè  di  carlini  sei.  Hanno 
esse  nel  ritto  lo  scudo  con  le  armi  del  re  sor- 
montato dalla  regai  corona , e le  parole  intorno 
Carvlus  Dei  Gratia  Rex  Hispaniarum  in- 
fa ns ; al  piede  è l’indicazione  del  valore  o di 
grana  120  o di  60  sccondochè  valeano,  e nel  ro- 
vescio è il  (lume  Scbeto  che  ha  la  testa  coronata 
d’  alloro  e con  la  mano  destra  tiene  il  vaso  della 
sorgente  delle  acque , e con  la  sinistra  la  pala  ; 
in  lontananza  vi  scorgi  il  Vesuvio;  e nel  piè 
leggi  1734,  ed  intorno  de  socio  Princeps. 

Così  la  moneta  seguitò  a coniarsi,  allorquan- 
do nel  1847  avendo  la  regina  partorito  a’i3di 
giugno  un  reale  infante  che  chiamossi  Filippo, 
si  volle  rendere  memorabile  questo  avvenimento 
con  imprimere,  senza  niente  cangiare  nella  liga, 
moneta  di  sei  0 dodici  carlini  aventi  nella  diritta 
faccia  i ritratti  del  re  e delia  regina  e intorno 
le  parole  Carolus  utriusque  Sic  ilice  Rex,  et 
Maria  Amalia  regina  anno  , e nella  ro- 
vescia una  donna  seduta  che  poggia  il  sinistro 
braccio  su  di  una  colonna , e con  la  destra  ma- 
no sostiene  il  regale  infante,  col  motto:  Firma- 
ta securitas.  La  sola  differenza  che  osservi  in 
queste  monete  è,  che  in  quella  di  dodici  carlini 
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a piè  della  donna  seduta  leggi:  Carolila  et  si- 
ma lui  Philippus  pop u li  spes  ncilus  a.  ty4y,  e 
in  quelle  di  sei  Philippus  natus  a.  ty4j.  La 
deputazione,  che  avea  il  carico  di  saggiare  se  il 
Valore  delle  nuove  monete  tosse  secondo  la  nor- 
ma (issala  dalle  leggi  del  regno  nel  dì  6 ottobre 
di  quell’anno,  avvertì  per  la  prima  volta  che 
mancavano  due  sterliui  di  puro  argento,  sicco- 
me ho  detto  di  sopra  ; e però  si  oppose  alla  pub- 
blicazione di  quelle  monete,  e ne  fece  rimostranza 
al  Re,  il  quale  con  somma  ponderazione  con  re- 
scritto del  dì  i r dello  stesso  mese  comandava  : //»- 
proni  arsi  la  moneta  del  medesimo  valore  e 
peso  che  correva  e fu  improntata  nel  tqS5  e 
ij3g , tanto  più  perchè  si  era  in  ogni  parte  H 
prezzo  dell'  argento  aumentato.  E di  fatti  una 
libbra  d’argento  che  sino  al  1734  era  costata 
ducati  i5  e grana  60,  pagossi  da  questo  tempo 
in  poi  dueati  17  e grana  5o.  In  tal  modo  se- 
guitò a coniarsi  la  nostra  moneta,  della  quale 
evvi  la  specie  de’  carlini  che  tuttavia  veggonsi 
in  corso,  e de’  mezzi  carlini  diventati  oggi  ra- 
rissimi, fatti  di  argento  della  nostra  miniera  di 
Lougobucco  nel  1 766 , che  da  una- parte  hanno 
il  busto  del  lie  ecxn  la  iscrizione  Carolus  Dei 
Gratin  utriusque  Siciliae  Rex , e dall’ altra 
una  donna  seduta  che  gilta  monete.  In  piè  leg- 
gi 1755. 
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Intinto  sin  dal  ly55  con  un  rescritto  de’ 
1 n agosto  Re  Girlo  avea  ordinato  ragguagliarsi 
la  moneta  di  Napoli  con  quella  di  Sicilia  per- 
chè corressero  egualmente  ue’  due  regni  ; ma 
questo  ordinamento  non  ebbe  alcuna  esecuzione. 
Sicché  con  altra  legge  de’ag  dicembre  del  1745 
il  Sovrano  venne  più  solennemente  a fare  sbratto 
ragguaglio  delle  Siciliane  monete  con  le  nostre, 
con  tal  proporzione,  che  ogni  tari  di  esse  eguale 
fosse  al  nostro  carlino.  Girne  fosse  addivenuto  che 
in  Sicilia  l’antico  tari,  che  già  dissi  di  essere  Ja 
trentesima  parte  dell’oncia,  si  fosse  ridotto  alla 
metà  del  valore  serbando  solo  il  nome,  non  saprei 
dire  con  certezza , perocché  se  togli  certe  vaghe 
ponghieiture  , niun  documento  ho  rinvenuto. 
Tali  monete  furono  ( descrivo  solo  quelle  coniate 
da  Re  Girlo  Borbone  ) : Il  dodici , il  quattro , 
ed  il  due  tari,  uguali  a dodici  e quattro,  e a 
due  de’ nostri  carlini,  che  nel  ritto  hanno  im- 
presso il  ritratto  del  Re  con  le  parole  nel  giro  ; 
Caroli is  Dei  gratta  Siciliarum  , et  Hieruaa - 
lem  Rex  IJispaniarum  infuna,  e nel  rovescio 
un’aquila,  la  quale  ha  sulla  testa  una  piccola 
corona,  e tiene  aperte  le  ali:  intorno  vi  leggi: 
fausto  coronationis  anno  iy35 , perocché  ap- 
punto in  quell’anno,  e propriamente  a’  3 di  giu- 
gno si  coronò  Carlo  in  Palermo-  Gnialosi  poscia 
in  Sicilia  il  lari  uguale  al  nostro  carlino  nel 
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1754 , collo  stesso  tipo  testé  indicato,  ebbe  anche 
corso  fra  noi.  Un’altra  specie  di  moneta  Sici- 
Jiana  furono  t sei  e i tre  tari,  uguali  a sei  c a tre 
de’ nostri  carlini,  in  cui  da  una^  faccia  è il  ri- 
tratto del  Re  colle  parole:  Carolus  Dei  gratin 
Siciliamm  et  Hierusalem  Rex  Hispaniarum 
infuna , e dall’altra  opposta  una  croce  greca 
con  tre  corone  ne’  lati  superiori , ed  intorno  fau- 
sto coronationis  anno  ty.35. 

Con  la  legge  de’  27  novembre  del  1749»  eh’  è 
la  prammatica  64  sotto  il  titolo  de  monetis , fu 
prescritto  coniarsi  nella  nostra  zecca  la  moneta 
di  oro  del  tutto  conforme  per  bontà  e peso  a 
quella  fatta  in  Sicilia,  e secondo  il  modo  c U 
saggio  della  zecca  di  Palermo.  È però  con  oro 
di  ventuno  carati  ed  un  quarto  furono  coniale 
Y oncia , valutata  per  ducati  sei  del  peso  di  trap- 
pesi  nove  ed  acini  diciassette  e mezzo  : la  dop- 
pia , valutata  per  ducati  quattro,  trappesi  sei,  ed 
acini  undici  e tre  quarti  ; e da  ultimo  il  zec- 
chino Napoletano  di  ducali  due , trappesi  tre, 
ed  acini  cinque  ed  un  quarto.  La  tolleranza  di 
peso  fu  in  ciascuna  moneta  mezz’  acino  piu  o 
meno.  Uno  è il  tipo  di  esse;  hanno  da  una  par- 
te il  ritratto  del  Re  con  la  iscrizione:  Carolus 
Dei  gratin  utriusque  Sicilia;  et  Hierusalem 
Rex , e dall’altra  le  armi  reali  con  la  corona, 
i fregi  ed  H resto  della  iscrizione  Hispaniarum 
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infana , e jiel  rovescio  ci  ha  la  friwce  rei  fuo- 
co h quale  guarda  il  sole,  e nel  giro  il  molto 
resurgit.  Ancora  furono  date  le  convenienti  di- 
sposizioni perchè  si  ritirassero  le  monete  di  rame 
tutte  logore,  sfigurate,  consumate,  non  essendo- 
sene più  coniate  dal  tempo  di  Filippo  V,  cioè 
per  circa  cinquantanni:  ed  in  vece  vennero 
fatte  monete  dello  stesso  metallo  di  un  grano  e 
mezzo , che  è a dire  di  cavalli  diciotto , di  un 
grano  di  cavalli  dodici,  di  nove  cavalli , di  un 
tornese  di  cavalli  sei,  di  quattro  cavalli,  e da 
ultimo  di  cavalli  tre.  11  peso  fu  di  sette  trappesi 
a grano,  laddove  prima  era  stato  ora  di  dieci  ed 
or  di  dodici  trappesi.  Tale  diversità  venne  osserva- 
ta dalla  deputazione  della  Città,  e da  vari  pru- 
denti magistrati,  sicché  Carlo  III  fece  sospendere 
di  coniarsi  quelle  monete,  delle  quali  da’5i  mag- 
gio del  1756  a’ 24  agosto  del  1767,  eransene  bat- 
tute canlaia  i54  e rotoli  60  4-  Tra  coloro  che 
manifestarono  opinione  contraria  che  si  coniasse 
la  moneta  di  rame  del  peso  di  sette  trappesi 
a grano,  fnvvi  Carlo  Antonio  Broggia , che  aven- 
do in  quell’ anno  1755  rese  note  per  le  stampe 
talune  sue  risposte  alle  obbiezioni  ohe  si  face- 
vano alle  riforme  da  lui  proposte  al  sistema  della 
moneta  e degli  arrendanomi , fu  per  la  stia 
franchezza  rilegato  nell’  isola  della  Pantelleria , 
dove  fàt  tenuto  solo  per  otto  mesi , e poscia  bau- 
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dito  da  Napoli  non  vi  ritornò  che  dopo  sette 
anni.  Nel  tempo  del  suo  esilio  scrisse  l’opera  sul 
ristoro  della  Pantelleria , e poi  oltremodo  povero 
fra  ingiuste  persecuzioni  morì  nel  settembre  del 
1767  cruciato  dal  dolore  di  lasciare  in  preda  a 
più  gravi  ed  estreme  miserie  la  sua  numerosa 
famiglia.  In  tal  modo  ebbe  fine  la  vita  di  uno 
dei  migliori  ingegni  e più  chiari  e dotti  scrit- 
tori di  cose  economiche  nel  secolo  passato.  Fu 
egli  poco  pregiato  dai  suoi  contemporanei  i quali 
spesso  il  tennero  siccome  stravagante;  niente  cu- 
ralo da  quei  che  allora  reggevano  la  nostra  pub- 
blica amministrazione,  che  come  suole  addiveni- 
re reputavansi  a lui  superiori  pel  grado  in  cui 
il  caso  o intrigo  areali  collocati , ma  alta- 
mente stimato  e rimpianto  dai  posteri,  innanzi 
ai  quali  sparendo  1’  ingiusta  disuguaglianza  di 
gradi  e di  fortune , vien  solo  riguardato  il  meri- 
to. E debbe  la  fama  del  B roggia  passare  ai  più 
tardi  nostri  nipoti,  come  uno  di  quegli  uomini 
che  pieni  di  fede,  di  zelo,  e di  amore  dell’ uni- 
versale , a malgrado  delle  loro  dissavvcnturc  si 
levano  arditi  a proporre,  o a render  noto  tutto 
ciò  che  può  far  evitare  il  male  ed  aprire  un 
sentiere  al  bene. 

Niun  altro  cangiamento  soffrì  il  nostro  mo- 
netario sistema  in  tutto  il  regno  di  Carlo  III, 
il  quale  pose  somma  cura  a meglio  ordinare  il 
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modo  di  coniar  le  monete , onde  fece  per  la 
prima  volta  nella  nostra  zecca  adoperare  il  torchio 
ed  imprimere  sugli  orli  delle  monete.  Quan- 
to poi  alle  monete  straniere , ne  venne  fatta  la 
valutazione  più  per  aggiustarle  al  vero  valore 
dell’oro  che  per  scostarsene,  come  scrive  il  Ga- 
liani.  Le  sole  doppie  di  Spagna  e gli  Ungheri 
furono  valutate  alquanto  meno  perchè  non  se 
ne  fosse  intromessa  molta  quantità,  il  che  sortì 
pieno  effetto;  c si  volle  favoreggiare  la  introdu- 
zione dei  zecchini  italiani,  in  ispezialtà  di  quelli 
di  Venezia , di  ctìi  i nostri  artefici  valevansi  per 
le  dorature.  I zecchini  romani  vennero  valutati 
secondo  la  bontà  dell’  oro  che  contenevano , la 
quale  era  diversa  secondo  1’  epoche  in  che 
erano  stati  coniati,  ora  di  ventitré  carati  e tre 
quarti  ed  ora  di  un  poco  più  o meno  sino  a 
sole  caratc  ventitré , quelli  coniati  nel  1 729  per 
carlini  22  e grana  97^,  quelli  del  1758  per 
22.  6 e —,  quelli  del  1745  per  22  carlini  e 
grana  ~ e così  degli  altri.  Del  resto  tali  valu- 
tazioni furon  date  per  semplice  istruzione,  pe- 
rocché nel  commercio  fu  libero  a tutti  raggua- 
gliare le  straniere  monete  con  le  nazionali,  co- 
me più  tornasse  acconcio.  E davasi  pure  un  esem- 
pio di  doversi  considerare  la  moneta  come  mer- 
ce , perocché  prcscrivcasi  che  i zecchini  romani , 
in  cui  impressa  non  fosse  alcuna  data,  si  rice- 


Digitized  by  Google 


So5 

vesserò  come  ogni  allea  merce  soggetta  a quel 
prezzo  che  nella  liberti  del  traffico  si  convenisse. 

Le  prime  monete,  couiate  da  Re  Ferdinando 
asceso  al  trono,  furono  quelle  di  carlini  sei.  Han- 
no esse  il  ritratto  del  Re  da  un  lato  con  la  iscri- 
zione intorno  Ferdinandus  IV  Dei  gratia  Si- 
ciliarum  et  Hierusalem  Rex , e nell’altra  lo 
scudo  delle  reali  armi  sormontato  da  una  coro- 
na , che  nel  di  sotto  ha  impresso  grana  60  ed 
intorno  Ilispaniarum  infcins , ed  a piè  1760. 
Nelle  monete  di  grana  120  coniate  di  poi,  e 
propriamente  in  quelle  del  1 767,  osservi  una  lieve 
differenza  nel  tipo , chè  lo  scudo  delle  reali  ar- 
mi di  forma  ellittica  è contornalo  di  fregi.  Nel 
1772  essendo  nata  una  bambina  a’  nostri  Sovra- 
ni, alla  quale  venne  dato  nome  di  Maria  Teresa, 
fu  coniata  una  moneta  di  grana  120  che  rap- 
presenta da  una  faccia  le  effigie  del  Re  e della 
Regina  cen  la  iscrizione  intorno  Ferdinandus 
Rex  Maria  Carolina  Regina  e nel  piè  1772; 
nel  rovescio  una  donna  seduta  che  ha  nelle  brac- 
cia la  reale  infante , in  distanza  da  un  lato 
il  fiume  Sebeto  ed  il  Monte  Vesuvio,  e dall’ al- 
tro un  picciol  vascello  alla  vela;  nel  giro  è il 
molto  fecunditas  , e ne^'piè  le  parole  Maria 
l'eresia  nata  noni*  Jffrlii.  Tra  le  monete  d’ar- 
gento coniate  di  poi  sono  da  ricordare  quelle 
del  1784.  Nelle  pezze  di  carlini  dodici  la  iscri- 
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zione  e ogni  altra  cosa  sono  siccome  quelle  da 
me  descritte  del  1 760 , se  non  che  lo  scudo 
privo  di  fregi  è delineato  in  una  irregolare  for- 
ma parabolica.  Furon  anche  coniate  in  quel  tem- 
po le  monete  di  carlini  dieci,  cioè  i ducati,  e 
quelle  di  carlini  cinque  cioè  i mezzi  ducati . 
Nel  ducato  vedi  nel  ritto  la  testa  del  Re  con 
l’iscrizione  Ferdinandus  IV  Dei  grada  Sici- 
liarum  et  Hierusalem  Rex,  e nel  rovescio  le 
armi  reali  in  uno  scudo  ovale  ornato  di  foglie, 
e sormontato  da  una  corona  : nel  pie  sta  scritto 
ducato  neap.  gra:  tao,  nel  giro  Hispaniarum 
infans  1384,  in  sul  contorno  sono  incise  le  pa- 
role propugnacula  firma  adversus  fraudato- 
res.  Il  che  venne  praticato  per  la  prima  volta 
nelle  nostre  monete,  appunto  per  evitare  i rita- 
gli di  esse.  In  tutte  le  altre  monete  d’argento 
di  carlini  dodici  coniate  dopo  di  quest’epoca, 
in  ispezialtìt  nel  1786,  pel  1794»  nel  1795  c 
nel  1 796 , vedi  lo  stesso  tipo  di  quelle  de’  dodici 
carlini  del  1784,  se  non  che  qualche  lieve  dif- 
ferenza ci  ha  nello  scudo  delle  armi  reali,  il 
quale  è adorno  negli  angoli  superiori  di  picciole 
foglie  e nel  piè  di  esso,  ove  sta  indicato  il  va- 
lore di  grana  ìeo,  \«li  anche  questo  tra  due 
ramoscelli  che  s’ interinano  nello  stelo.  Tra  le 
monete  più  piccole  d’amento  di  Ferdinando  vi 
sono  i tari  coniati  nel  1798,  di  bellissima  for- 
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ma.  Nel  ritto  è il  busto  del  Re  con  l’iscrizione 
Ferdinad.  IV  Siciliar.  Hier.  Rex  e nel- 
1*  opposta  faccia  la  corona  reale  racchiusa  in  una 
corona  d’ alloro , ed  intorno  Ispaniarum  infans 
grana  so.  Le  monete  coniate  nel  1784  sono  più 
pesanti  delle  precedenti , ma  nella  massa  ciascu- 
na moneta  contiene  la  stessa  quantità  di  argento 
fino  come  nelle  monete  di  ugual  valore  già  co- 
niate. L’argento  fino  adoperato  per  lo  innan ti  era 
stato  di  once  10  e 18  steriini , ma  allora  fu  di 
once  io  e 1 \ . 

Le  monete  di  oro  che  Re  Ferdinando  co- 
niò furono  nel  l65a  di  ducati  due  e ducati 
sei,  nel  1767  di  ducati  quattro,  nel  177X  di 
ducati  sci,  nel  1776  di  ducati  quattro  e nel 
1784  di  ducati  sei.  Hanno  esse  la  testa  del 
Re  con  le  parole  Ferdinandus  IV  D.  O. 
Sic  il.  et  Hier.  Rex  da  una  parte , e dall’altra 
Io  scudo  con  le  armi  reali  ed  intorno  Ispania- 
rum  infans,  e l’indicazione  del  valore  secondo 
le  diverse  specie  di  monete , cioè  di  ducali  a , 
di  4 di  6.  Ma  mentre  che  facevansi  monete 
d’  oro,  e di  argento,  quelle  di  rame  sempre  più 
peggioravano,  perocché  finito  di  coniarsene  ap- 
pena si  era  cominciato  nel  1766,  siccome  dissi , 
erano  le  cose  andate  in  maggior  rovina  per  lo 
stadio  di  anni  venti.  Laonde  con  dispendio  del- 
lo Stato  fu  mestieri  formare  un  grande  edi- 
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fuio  vicino  a quello  della  zecca,  ed  ivi  collocare 
gran  numero  di  macchine.  Ma  poiché  si  ricu- 
sa van  da  tutti  le  monete  di  rame,  così  venne 
prescritto  che  si  ritirassero,  e sr  tagliassero  pa- 
gandosene dalla  zecca  il  valore  alla  ragione  di 
grana  settanta  per  rotolo.  Allora  sursero  incetta- 
tori i quali,  mentrechè  acquistavan  quella  mo- 
neta a minor  prezzo,  la  rimettevan  poi  in  cir- 
colazione secondo  il  valor  che 'indica  va,  il  che  fu 
cagione  di  clamori,  di  litigi,  e di  altre  simiglie- 
voli  cose.  E però  a’ 24  di  ottobre  del  1787,  il 
Re  per  accorrere  a tale  inconveniente,  pubblicava 
un  suo  ordinamento  il  quale  in  gran  parte  non 
ebbe  effetto , come  è manifesto  da  un’  altra  leg- 
ge fatta  sul  proposito  a ’ 24  di  aprile  del  1790. 
È da  notarsi  che  quando  nel  1779  si  discus- 
se dal  Governo  il  modo  di  coniare  tali  monete  , 
taluni  proposero  di  seguire  le  norme  già  tenute 
da  Re  Carlo , cioè  farle  di  trappcsi  sette  a gra- 
no, sperando  che  il  Sovrano  avesse  in  tal  guisa 
guadagnato  non  poco.  Ma  dopo  varie  discussioni 
sì  fatta  proposta  fu  rifiutata  ; sul  quale  partico- 
lare il  Galiani , nelle  note  alla  sua  opera,  facendo 
plauso  a questo  rifiuto  diceva  esser  tanta  V igno- 
ranza della  materia  delle  monete  che  moltis- 
simi eràn  persuasi  che  nel  non  accettare  si- 
miglianti  progetti  il  Sovrano  avesse  sacrificato 
un  suo  profitto  al  bene  de'  suoi  soggetti.  Pure 
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scrive  il  Galanti , il  che  ho  io  verificalo , essersi  da 
poi  coniata  la  moneta  di  rame  in  ragione  di  sette 
trappesi  a grano.  E di  essa  dal  3i  luglio  del 
1788  a tatto  il  dì  14  novembre  del  17895’ im- 
prontarono cantaia  giS  e rotoli  5o.  L’accennato 
scrittore  aggiunge  che  un  cantaio  di  buon  rame 
costava  allora  da’  ducati  60  a’  65 , e ridotto  a 
moneta  ne  dava  142  e grana  86.  La  moneta  di 
rame  coniata  dopo  il  1790  neppure  serbò  la  giusta 
proporzione  col  valore  del  suo  metallo.  In  ispe- 
zialtà  i pezzi  di  grana  cpiattro  coniati  nel  1797 
appena  avrebbero  potuto  aver  corso  per  grana 
due  ; laonde  di  essi  se  ne  falsò  straordinaria  quan- 
tità e nel  regno  e fuori.  I pezzi  di  grana  cin- 
que, e di  due  e mezzo,  coniali  nel  1798  man- 
cavano quasi  del  valore  di  un  quarto  all’  incirca. 

In  tempo  delia  repubblica  che  ebbe  luogo , 
come  dissi  nel  1799,  vennero  coniati  senza  al- 
terare il  sistema  monetario  pezzi  di  carlini  dodici, 
e di  sei  in  argento , e di  grana  tre,  e due  in  rame  , 
che  tutti  lo  stesso  tipo  hanno , cioè  quelli  di  ar- 
gento la  libertà  appoggiata  al  fascio  colla  scure , 
coll’asta  nelle  mani  e sovr’essa  il  suo  berretto,  e 
intorno  è scritto  Napoletana  Repubblica  da  una 
faccia,  e dall’altra  è una  corona  di  foglie  nel  mez- 
zo della  quale  leggi  l’ indicazione  del  valore  della 
moneta  di  sei  o di  carlini  dodici,  intorno  anno 
settimo  della  libertà.  Quelli  di  rame  variano  un 
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Poco,  chè  invece  della  libertà  hanno  l’albero  di 
essa.  Ristabilito  P ordine  nel  nostro  Governo , ces- 
sata la  repubblica,  neanche  venne  cangiato  l’ anti- 
co nostro  sistema , nè  si  coniò  moneta  di  rame  con 
tanta  sproporzione  di  valore  come  per  lo  innanli. 
S’improntarono  in  rame  nel  1801  le  tre  grana.  Il 
metodo  di  coniare  intanto  venne  migliorato,  e pe- 
rò vedi  le  pezze  di  carlini  dodici , e quelle  di  poi 
coniate  nel  i8oà  e nel  1 806  aver  più  bella  forma 
di  quante  in  fino  allora  se  n’  erano  fatte.  Hanno  la 
testa  del  Re  nel  ritto  racchiusa  in  un  cerchio,  la 
circonferenza  del  quale  è un  cordone  ben  rilevato. 
Intorno  è scritto  lerdinamlus  IV  D.  G.  Rex  e 
ci  ha  l’indicazione  degli  anni  i8o5  e 1806.  Nel 
rovescio  vedi  un  piccolo  scudo,  senza  fregio  al- 
cuno delle  armi  reali , sormontato  da  una  corona 
e chiuso  parimenti  da  un  cerchio  con  circonfe- 
renza rilevata , siccome  nella  opposta  faccia.  Nel 
giro  leggi  Utr.  Sic.  Hier.  Rex.  gr.  130  e nel 
contorno  providentia  optimi  principis. 

Di  tutta  la  quantità  di  monete  dal  tempo 
di  Carlo  IH  in  poi  ne  daremo  uno  specchio  ge- 
nerale nel  Capitolo  V del  seguente  libro,  perchè 
il  lettore  vedesse  a un  colpo  d’occhio  tutto  ciò 
che  sul  proposito  si  è latto  a un  bel  circa  nel 
corso  di  un  secolo. 

Intorno  alla  condizione  de’  cambi  della  mo- 
neta tra  una  piazza  di  commercio  cd  un’  altra , 
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non  possiamo  testarci  dal  dire,  che  tutti  gli  er- 1 
rori  e i disordini  su  questo  proposito,  de’ quali 
ho  narrato  nella  Sezione  II  del  Capitolo  V del 
precedente  libro , fecero  si  che  noi  mancassimo 
di  cambi  con  le  principali  piazze  mercantili  di 
Europa , talché  non  senza  vergogna  vedevasi 
che  mentre  fin  le  più  piccole  Gttà  d’Italia  ne 
aveano,  il  nostro  commercio  dovea  ricorrere  alla 
mediazione  di  altre  piazze  , come  Genova , Li- 
vorno, Venezia,  per  il  che  traevan  queste  da  noi 
un  profitto  di  circa  80,000  ducati  1’  anno.  Per 
rimuovere  questo  inconveniente,  il  Governo  con 
un  rescritto  del  dì  i.°  Luglio  del  1778  istituì 
la  borsa  de  cambi  o di  commercio  regolata  da 
un  magistrato  specialmente  a ciò  delegato,  e da 
quaranta  deputati,  metà  forastieri , e metà  Na- 
poletani , i quali  proponevano  al  Re  tutto  ciò 
che  credevano  spedicnte.  Furon  durate  molte 
fatiche,  che  in  gran  parte  riesciroeo  vane,  per 
fermare  i cambi  direttamente  tra  Napoli  e le  va- 
rie piazze  di  Europa;  perocché  i nostri  nego- 
zianti stimavano  pericoloso  avere  lettere  di  cam- 
bio con  paesi  stranieri  a scadenza  più  lunga  di 
giorno  ventuno , secondo  il  sistema  che  prati- 
cavano con  le  piazze  d’ Italia . Non  di  meno 
videsi  a poco  a poco  segnarsi  nelle  note  setti- 
manili  della  nostra  borsa  i cambi  con  Amster- 
dam , Parigi , Amburgo  , Lione , ed  altre  Città 
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lontane,  sicché  verso  il  jy85  si  fermarono  con 
esse  diverse  nostre  dirette  relazioni  di  commèr- 
cio. Se  togli  Napoli , niun’  altra  Città  del  Regno 
fu  in  relazione  cogli  stranieri.  E nel  regno  stesso 
mancavano  a tal  segno  i cambi,  eh*  era  più  facile 
aver  lettere  di  cambio  per  l’ America  che  per  al- 
cuna delle  nostre  Città.  Solo  Bari  c Lecce  aveano 
cambio  con  la  Capitale.  Foggia,  Taranto,  Cotro- 
ne,  Reggio,  e Monteleone  , comechè  fossero  Città 
mercantili,  pure  non  avean  relazioni  ne  con  la 
Capitale,  nè  con  lo  straniero.  Le  polizze  de’  nostri 
banchi  per  molto  tempo  neppure  circolarono  in 
provincia.  Erano  i cambi  due  volte  per  settimana 
regolati  dai  mezzani  di  commercio  insieme  coi 
negozianti  ; ma  pochi  erano  gli  affari  che  si  trat- 
tavano in  Borsa , nè  vi  trailicavano  scritte  di 
pubblici  prestiti,  nè  le  lettere  di  cambio  mollo 
giro  aveano.  Non  altre  leggi  sul  proposito  fece  il 
Governo  di  cui  discorro,  die  qudle  per  l’accct- 
tazione e il  pagamento  delle  lettere  di  cambio  in 
modo  non  diverso  da  ciò  che  ^pratieavasi  appresso 
le  altre  nazioni , come  rilevar  puoi  dalle  leggi  del 
dì  il  ottobre  del  1786,  de’  i3  giugno  dd  1787, 
e de’ 24  febbraio  del  1801,  che  fan  parte  della 
raccolta  delle  nostre  prammatiche  sotto  il  titolo 
de  literis  cambiis.  Nè  mai  si  avvisò  il  Governo 
di  far  regolamenti  intorno  al  crescere  o allo  sce- 
mar de’  cambi , come  per  l’ innanzi  crasi  latto 
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con  (limilo  della  nostra  economia.  E si  osservò 
anche  in  molte  occasioni  che  mentre  alti  non 
poco,  oltre  della  pari,  erano  i nostri  cambi  con 
taluni  stranieri  paesi,  d’altra  parte  assai  flori- 
da era  verso  di  questi  la  nostra  condizione  di 
commercio,  il  che  dimostra  quanto  fallace  esser 
possano  i calcoli  di  politica  economia  quando 
si  fondano  solo  sui  cambi.  Il  Gaiiaui  riporta  che 
mentre  a tempi  suoi  giunse  una  volta  il  cambio 
con  Roma  a ducati  aa  più  del  i5o  eh’  era  la 
pari , sicché  avremmo  dovuto  mancar  di  moneta, 
se  ne  intrometteva  nel  regno  da  Roma,  per  al- 
tra via  c senza  mezzo  di  cambi , una  straordina- 
ria quantità. 

Intorno  all’  interesse  del  danaro,  due  erano 
gli  ostacoli  che  si  opponevano  alla  libera  con- 
trattazione e però  alla  più  spedita  circolazione 
de’  capitali  ; 1’  uno  il  riputarsi  in  grandissima 
parte  usura  il  prestito  ad  interesse,  l’altro  Tes- 
sersi con  una  legge  permessi  i censi  bollare,  cioè 
i capitali  a rendita  perpetua , fissando  questa  ad 
una  ragione  non  maggiore  del  cinque  per  cento. 
Per  T usura  si  rinnovarono  con  prammatica  del 
3o  ottobre  del  1763  tutte  le  disposizioni  date 
dai  precedenti  governi  di  severissime  pene  con- 
tra  tal  preteso  delitto , e si  prescrisse  ancora  che 
fossero  bastanti  a provarlo  le  deposizioni  di  due 
testimoni  che  avessero  patito  usure,  e che  lad- 
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dove  mancassero  i querelami , e la  pubblica  la- 
ma designasse  alcun  reo  di  tal  delitto,  potesse 
1’  usura  provarsi  con  due , o tre  testimoni  spe- 
ciali che  deponessero  di  cose  a ciò  coerenti . Or 
comechè  la  giurisprudenza  mitigata  fosse  dalla 
pietà  de’ giudici,  pure  rari  eran  coloro  che  con- 
traessero prestiti  a tempo  determinato , sicché 
tutti  allogavano  i loro  capitali  a rendite  perpe- 
tue in  ragione  del  quattro , del  tre  ed  anche 
del  due  per  cento  secondo  le  cautele,  ed  ione 
ho  veduto  incredibil  numero  di  tali  contratti . 
Quindi  1’  interesse  dei  prestiti  a tempo  determi- 
nato , non  per  eccesso  di  numerario , bensì  per 
inoperosità,  verso  il  1780  non  oltrepassava  nella 
capitale  il  quattro  e mezzo  per  cento,  e in  ta- 
lune province  l' otto  e il  nove  ; laonde  come  già 
cennai , le  rendite  perpetue  erano  di  ostacolo 
eziandio  alle  proprietà  in  beni  fondi  su  cui  gra- 
vavano, e le  rendevano  incapaci  di  miglioramen- 
to, e di  libere  contrattazioni.  D’  altra  parte  es- 
sendo venule  in  credito  le  rate  di  assegnamenti 
che  sui  tributi  della  finanza  possedevano  le  par- 
ticolari persone,  e credendosi  essere  il  danaro 
allogato  meglio  su  di  essi  che  in  qualsiasi  altro 
modo , ne  seguitò  che  tali  rate  che  dicevan  par- 
tite di  arrendamento , di  adoe  e di  fiscali  fos- 
sero con  preferenza  trafficate , e si  vendessero 
non  dirò  al  4>  o al  5 per  cento,  bensì  al  due 
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e mezzo,  al  due,  c,  il  uhc  è anche  incredibi- 
le, all’uno  e mezzo,  siccome  ho  letto,  e sicco- 
me ognuno  legger  può  in  parecchi  di  quei  con- 
tratti che  sono  di  un’età  a noi  troppo  vicina. 
Intanto  le  proprietà  libere  avcan  diverso  valore 
nelle  diverse  province.  In  talune  vendevansi 
terreni  insino  al  i5  e 18  per  100  ; in  altri  al  3 
per  100.  Le  case  nella  capitale  si  vendevano  al- 
l’ atto  insino  al  cinque  in  sei  per  cento , e in  ta- 
lune province  al  20  in  aa.  Ed  avverti  che  quan- 
tunque da  tali  cose  niun  calcolo  possa  farsi  del 
valore  della  proprietà,  pure  essa  per  le  varie  ri- 
forme fatte  dal  Governo  era  in  circolazione  assai 
più  di  quello  che  per  lo  innanli  era  stata. 

Per  buona  sorte  della  nostra  economia , a 
malgrado  degl’inconvenienti  che  ora  ho  narrato , 
fermavasi  in  ammirevol  modo  la  instituzione  de’ 
nostri  banchi,  la  memoria  de’ quali  lungo  tem- 
po vivrà  nella  storia  nostra  e nella  tradizione 
popolare.  Erano  questi  nostri  banchi  di  quei  detti 
di  deposito  e di  una  instituzione  a noi  tutta  pro- 
pria , e sommavano  a sette  cioè  de’  SS-  Giacomo 
e Vittoria,  dello  Spirito  Santo,  del  Salvadore,, 
del  Popolo,  di  S.  Eligio,  de’ Poveri , della  Pie- 
tà, ed  a malgrado  delle  vicende  del  .tempo  del 
vieeregnal  Governo , pure  Io  zelo  e la  rettitu- 
dine onde  vennero  amministrati  tale  fiducia  in- 
spirarono, che  1’  universale  credeva  più  sicuro 
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in  essi  il  danaro  che  nelle  proprie  mani  ; i quali 
banchi  in  niente  dipendevano  dal  Governo  me- 
no che  per  l’elezion  di  coloro  che  ne  veglia- 
vano P amministrazione . Ricevevano  il  danaro 
e rilasciavano  scritte  del  seguilo  deposito  che 
fedi  di  credito  venivan  dette.  Laonde  una  gran 
differenza  fra  i nostri  banchi,  e quei  di  stra- 
nieri paesi  stava  in  questo  , che  la  scritta  di 
credito  non  si  dava  fuori  se  seguito  non  fosse 
il  deposita  Tali  fedi  avean  dunque  tanta  fidu- 
cia quanto  la  moneta  stessa,  la  quale  in  ogni 
momento  poteva  ritirarsi  dal  banco.  E ne  segui- 
tò clic  a mano  a mano  sul  deposito,  che  alcuno 
fatto  avea  nel  banco , del  proprio  danaro , si  traes- 
sero mandati  che  chiamavansi polizze  notate  sulla 
fede  di  credito  che  in  tale  occasione  prendeva 
nome  di  madre  fede.  Ed  in  questi  mandati  si 
esprimeva  non  solo  la  somma  in  danaro  da  pa- 
garsi , ma  la  causa  ancora  e la  condizione  del 
pagamento , al  che  con  la  più  grande  celerità  i 
banchi  adempivano.  Le  stesse  fedi  di  credito  si 
giravano  ad  altre  persone  esprimendo  del  pari 
le  cause  e le  condizioni  di  sì  fatta  girata  e in- 
sieme del  pagamento.  Tali  girate,  e nolamenti  di 
polizze  davano  autenticità  a quei  pagamenti,  me- 
glio che  se  per  pubblico  stromento  fossero  fatti. 
Laonde  facendosi  con  quelle  scritte  grandissima 
quantità  di  autentici  contratti , ne  derivò , che 


i banchi  fossero  una  specie  di  pubblica  compu- 
tisteria e un  officio  di  notaio,  non  meno  dell’  uni- 
versale e delle  particolari  amministrazioni,  che 
del  Governo,  il  quale  di  essi  valevasi  a Gn  di 
eseguire  gran  parte  dei  pagamenti  delle  pubbliche 
spese.  E tutta  questa  opera,  cosa  veramente  ma- 
ravigliosa,  i banchi  prestavano  gratuitamente.  Non 
mi  è occorso  di  vedere  una  scrittura  che  fosse 
più  esatta  della  loro,  più  semplice,  e men  soggetta 
ad  inconvenienti  e che  in  un  momento  facesse 
conoscere  tutto  il  movimento  di  qualsiasi  poliz- 
za, ed  il  suo  uso  e chi  e come  l’avesse  spesa 
Gli  uffici  de’ banchi  erano  x.°  La  cassa  delle 
monete  per  ricevere,  e fare  i pagamenti,  a."  La 
ruota  dove  stavano  la  pandetta  ed  il  libro  mag- 
giore che  si  rinnovava  ogni  sei  mesi  e nel  qua- 
le notavansi  F entrata,  e l’uscita  del  danaro, 
3.°  La  revisione  che  rivedeva  ogni  sei  mesi 
tutta  la  scrittura  del  banco.  4°  L’archivio  che 
tale  scrittura  conservava,  5.°  La  segreteria  che 
emanava  gli  ordini  ed  era  propriamente  1’  uG- 
cio,  ove  stavano  i governatori  e tenevan  le  loro 
sessioni.  6.°  La  razionalia  che  conservava  per  ul- 
timo tutt’  i titoli  e le  scritture  del  patrimonio 
di  ciascun  banco. 

Del  danaro  depositato  facevano  i banchi  di- 
scretissimo uso  a prò  dell’  universale , o allogan- 
done una  parte  sopra  pegni  di  gioie , di  oro , 
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di  argenti , di  panni , di  seterie , o dandolo  a 
prestito  con  lieve  interesse  sopra  cautela  di  be- 
ni stabili  e di  assegni  sopra  partite  di  arrenda- 
mento,  o infine  soccorrendo  la  città  di  Napoli 
nelle  sue  necessità,  o qualche  provincia,  o qual- 
che ospedale  o altro  pubblico  stabilimento.  È 
notevole  che  il  banco  della  Pietà  pei  pegni  sino 
al  valore  di  ducati  dieci  non  riceveva  interessi, 
e per  tale  opera  avea  una  cassa  di  circa  700,000, 
ducati.  Quello  de’  poveri  avea  un  fondo  di  du- 
cati 180,000  per  prestiti  senza  interesse  sino  a 
ducati  cinque,  e riceveva  in  pegno  eziandio  ma- 
terie di  ferro,  di  ottone,  e di  rame.  E tutto  que- 
sto danaro  era  ordinariamente  preso  da  quel- 
lo che  stava  vincolato  per  depositi  giudiziari 
o soggetto  ad  obblighi  e condizioni  tali  che 
molto  tempo  passar  dovea  perchè  si  adempis- 
sero. Sicché  i banchi  mettevano  in  circolazio- 
ne un’immensa  quantità  di  moneta  che  d’al- 
tronde sarebbe  rimasa  ristagnata.  Il  danaro  ivi 
depositato  giunse  talora  sino  a 04,000,000  di  du- 
cati, ed  i fondi  patrimoniali  che  costituivano 
la  dote  di  essi  sommavano  a circa  1 5, 000, 000  di 
ducati.  I quali  fondi  eransi  costituiti  dalle  an- 
tiche cautele , dagli  utili  tratti  sulla  negoziazione 
del  danaro,  e per  ultimo  da  legati,  donazioni 
ed  altri  simili  cose  che  i banchi  aveano  ricevute. 
È da  por  mente  che  il  danaro  allogato  in  pegni 


era  talora  di  sette  milioni  circa , dal  quale  trae- 
vasi  un  interesse  del  sei  per  cento. 

Il  Galante  ci  ha  conservato  uno  stato  del- 
l’anno 1788  donde  appare  la  economica  condi- 
zione di  tutt’  i nostri  banchi , ne’  quali  allora  il 
danaro  depositato  ascendeva  a ducati  21,421, ig5 
c grana  78.  Era  la  loro  rendita  in  due.  37400 ó 
dei  fondi  di  loro  proprietà,  più  altri  due.  101,069 
e grana  3g  ritraevano  da  prestiti , e da  ultimo  a 
due.  142,000  e 27  sommavano  gl’  interessi  che  ri- 
scuotevano sopra  pegni  per  un  valore  di  3,g63,t  i3- 
In  tutto  ducati  5i8,oo5  e grana  68.  Di  tale 
somma  pagavansi  annualmente  ducati  366,856  e 
grana  37  per  spese  c vi  si  conci  prendea  no  i sa- 
lari agli  uficiali  attivi  e ritirati  e ad  albe  per- 
sone che  ai  banchi  prestavano  la  loro  opera , èi 
alle  famiglie  e parenti  di  quei  che  morti  ciano, 
non  che  le  gratificazioni , le  fabbriche , i mo- 
bili, e le  opere  sacre.  Altri  ducati  111,833  e 
54  si  spendevano  ogni  anno  per  opere  di  bene- 
ficenza , soccorrendo  i poveri  carcerati , ed  altri 
alimentandone , provvedendo  a’  bisogni  di  per- 
sone a domicilio , somministrando  ad  altri  un 
assegnamento  a vita,  facendo  altre  limosine  nel- 
F occasione  di  feste , e da  ultimo  pagando  an- 
nualmente delle  somme  ad  altri  ospizi  pubblici 
di  beneficenza  , come  all’  Albergo  de’  poveri , e 
all’Ospizio  di  S.  Gennaro.  E queste  cose  faceansi 
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indipendentemente  dall’  opera  gratuita  dei  pegni 
alla  povera  gente,  per  la  quale  impiegati  erano 
circa  85o,ooo  ducati.  Giustamente  1’  universale 
avea  sommo  interesse  per  la  grandiosa  institu- 
zione  de’  nostri  banchi , i quali  oltre  di  offerire 
una  solida  guarantigia  delia  nazional  ricchezza  , 
di  tanta  utilità  tornavano  alle  particolari  intra- 
prese, alla  circolazione  della  moneta,  e tante 
persone  alimentavano  e soccorrevano , per  il 
che  nel  cuore  delle  genti  ingenerossi  quel  re- 
ligioso rispetto  verso  di  essi , di  che  tuttora  ri- 
mane caldissima  memoria , e nou  pochi  vecchi 
con  le  lagrime  agli  occhi  li  vanno  ancora  me- 
morando come  grandiosi  monumenti  di  ric- 
chezza, e di  nazional  beneficenza,  a’ quali  l’età 
che  volge  nulla  ha  saputo  far  di  uguale. 

Ogni  anno  sulla  loro  rendita  ci  avea  un 
avanzo  quasi  di  100,000  ducati  ed  eran  tenuti 
in  serbo  o per  accorrere  a’  futuri  bisogni  o per 
darsi  a prestito  o altramente  allogarsi  in  beni 
fondi , facendo  sempre  per  modo  che  la  pro- 
prietà si  aumentasse.  Forse  i banchi  avrebbero 
estesa  la  loro  opera  nelle  province , instituen- 
dovi  casse  che  da  lor  dipendessero,  e la  loro 
carta  che  valeva  quanto  la  moneta  avrebbe 
somministrato  ovunque  un  altro  aiuto  alla  cir- 
colazione, e le  stesse  beneficenze  che  si  restrin- 
gevano nella  capitale  sarebbero  diventate  univer- 
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sali  per  tulio  il  reame.  Ma  siccome  finivano  i 
tempi  della  lunga  quiete  da  noi  goduta , e la 
guerra  sorgeva  in  danno  di  quanto  di  più  sacro 
avevamo , così  cominciarono  i nostri  banchi  ad 
esser  gravati  di  pensioni  e prestiti  a favore  di 
persone  che  avevan  resi  servìgi  al  Governo;  e 
furon  quindi  tenuti  a somministrar  danaro  per  le 
spese  dello  Stato.  E di  là  a poco  il  Governo, 
profittando  de’  timori  ingenerati  nel  pubblico  -a 
riguardo  del  danaro  che  era  ne’  banchi  deposi- 
tato, e di  talune  fiodi  fatte  dagli  uficiali  degli 
stessi , i quali  o quei  timori  nascer  facevano  o li 
ingrandivano  per  fare  illecito  traffico  della  mo- 
neta , comandò , coinè  scrissi , con  legge  de’  ag 
settembre  del  1794»  che  da  quel  momento  tut- 
ti i sette  banchi  dovessero  considerarsi  come 
un  solo  banco  nazionale,  diviso  in  sette  cas- 
se e rami,  ciascuna  però  sotto  particolar  cura 
c diversa  denominazione  ; sicché  i beni  fondi , i 
crediti , le  partite  e l’ intera  proprietà  di  ciascun 
banco  rispondesse  solidalmente  della  sicurezza  e 
del  pagamento  di  tuli’  i creditori  apodissari , i 
quali  seguendo  la  pubblica  fede  aveano  in  quelli 
depositato  il  loro  danaro.  Intanto  il  credito  delle 
carte  de’ banchi  sempre  più  scapitava  per  man- 
canza di  fiducia , e 1’  aggio  su  di  esse  cresceva 
in  ragion  del  discredito,  onde  vani  tornavano 
tutt’  i provvedimenti  che  dava  il  Governo  per 
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accorrere  a questo  inconveniente.  E si  sperimentò 
alia  fine  che  mal  fondati  non  erano  i concepiti 
timori,  perocché  seppesi  che  pei  bisogni  della 
guerra  erasi  tratto  quasi  tutto  il  danaro  da’  de- 
positi, ed  eransi  messe  in  circolazione  talune  carte, 
il  valor  nominale  delle  quali  non  poteva  il  Go- 
verno soddisfare , talché  l’ intero  vóto  sommò  a 
a8, 000,000  di  ducati.  Allora  quelle  carte  per- 
dettero sino  al  sessantaquatlro  per  cento,  e l’ag- 
gio su  di  esse  venne  a formare  un’  universa- 
le speculazione  di  traffico.  Sembrando  irrepa- 
rabile il  male,  credette  il  Governo  porvi  un 
argine , dando  i beni  allodiali  dello  Stato  in  ipo- 
teca , e prescrivendo  che  venduti  fossero  in  sod- 
disfazione di  quel  grosso  debito . Ma  non  avendo 
trovato  compratori , si  vendettero  in  vece  due  mi- 
lioni e mezzo  a un  bel  circa  di  beni  ecclesiastici 
in  compenso  di  altrettanto  valore  di  carte  bancali, 
le  quali  stringendo  il  bisogno  furon  novella- 
mente  dallo  stesso  Governo,  che  le  avea  ritira- 
te, messe  in  circolazione.  Durante  la  disordinata 
repubblica,  comechè  si  fosse  in  parole  guaran- 
tito  il  vóto  de’ banchi  c bruciato  1,600,000  du- 
cati di  carte  bancali , pure  in  effetti  non  isminuì 
il  debito  loro,  vuoi  perchè  altre  carte  furono 
in  circolazione,  vuoi  perchè  non  era  tempo  di 
rinascere  la  fiducia  e il  credito.  Ho  poi  narrato 
come , reggendo  Zurlo  la  finanza , il  Re  con  sua 
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legge  pubblicata  agli  8 di  maggio  dei  1800,  di- 
chiarava che  fra  quattro  mesi  i possessori  delle 
scritte  de’  nostri  banchi  dovessero  essere  soddi- 
sfatti secondo  ii  valor  nominale  o con  altrettanta 
quantità  di  beni  stabili  dello  Stato,  o con  assegna- 
menti sul  tributo  della  decima  ; ma  davasi  appena 
questo  ordinamento  quando  nn  altro  con  la  stessa 
legge  se  ne  pubblicava,  cioè  che  le  carte  di 
banco  in  ogni  caso  e per  qualsivoglia  pagamento 
o contrattazione  si  pagassero , e ricevessero , non 
già  secondo  il  valor  nominale , ma  secondo  quello 
che  aveano  in  piazza , nel  giorno  in  cui  ne  seguisse 
il  pagamento.  Se  non  che  tale  disposizione  do- 
vesse aver  luogo  per  tutt’  i contratti  in  sino  al- 
lora eseguiti , pei  quali  non  si  fosse  fatto  alcun 
pagamento , o non  si  fosse  convenuto  di]  farsi  in 
carta  bancale:  nel  quale  ultimo  caso  il  Re  lasciò 
libera  la  decisione,  siccome  era  di  giusto , a’ ma- 
gistrati. D’  altra  parte  il  Governo  con  legge  de’ 
na  settembre  del  1800,  dava  ordinamenti  per 
la  forma  delle  nuove  fedi  di  credito  de’  banchi , 
perchè  circolassero  e fosse  effettivo  il  valor  che 
indicavano , e niente  avessero  di  comune  con 
tutte  le  antiche  fedi  che  o erano  state  soddi- 
sfatte nei  due  termini  perentori,  e ne’ modi  da 
me  riferiti,  o pure,  perchè  non  presentate  fra 
«fuesti  termini,  non  aveano  più  valore.  Frattan- 
to avveniva,  come  scrissi,  un  altro  vóto  negli 
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stessi  banchi,  del  danaro  de’ quali,  pei  bisogni 
dello  Stato  e senza  il  volere  del  Re,  il  Zurlo 
avvalevasi  per  pubbliche  spese.  Ho  anche  nar- 
rato come  con  legge  de’  18  agosto  del  i8o3  fos- 
se stato  provveduto  a soddisfare,  questo  debi- 
to, e come  per  tal  cagione  fosse  stata  institui- 
la  la  commissione  detta  degli  cipodissari . La 
quale  si  disse  dover  durare  un  anno  c propor- 
re tutto  che  credesse  spediente  pel  riordina- 
mento de’ banchi,  e che  dal  1804  in  poi  niu- 
na  ingerenza  in  questi  avrebbe  preso  il  Gover- 
no , cessando  ad  un  tempo  la  solidabilità , e la 
unione  fatta  de’  banchi  con  la  legge  del  1794. 
Che  inoltre  ogni  banco  fosse  tornalo  al  suo  an- 
tico reggimento  del  tutto  distinto  dagli  altri, 
restando  il  solo  banco  S.  Giacomo  destinato  a 
tutt’  i rami  delle  reali  finanze  e sotto  la  imme- 
diata direzione  del  Ministero  di  queste,  senza 
che  la  sua  instituzione  avesse  avuto  nulla  di  co- 
mune cogli  altri  bandii.  La  commissione  fece 
presente  il  proponimento  di  riordinare  i banchi 
nel  i8o5,  che  venne  dal  Re  approvato,  come- 
chè  poi  niuna  esecuzione  avesse  avuto  per  mo- 
tivo de’  cangiamenti  politici , a’  quali  il  nostro 
reame  andò  soggetto.  E da  por  mente  che  sin 
d’ allora  fu  approvata  una  cassa  di  sconto  unita 
ai  banchi,  nella  quale  si  potessero  scontare  e 
pegnorare  le  scritte  di  commercio. 


tized  by  Google 


5a5 

Sezione  II. 

Industria  — Agricoltura  : suo  miglioramento.  Esempi  dati 
dal  Sovrano.  Prezzi.  Memorabile  aumento  di  tutti  i prezzi 
quando  venne  Carlo  HI  a regnare.  Grano  , suoi  prezzi. 
Metodo  delle  tratte  c de' caricamenti  per  la  esportazione  de* 
grani.  Ca restia  del  1^63  e del  1802. — Annona  — Sistema 
che  tenue  il  Governo  in  sino  al  17S5.  Annone  de* Comuni. 
Determinazioni  di  prezzi.  Ordinamenti  per  la  carestia 
del  1763.  Gennaro  l'aliante:  sua  ignoranza  di  quali  tristi 
conseguenze  fosse  cagione.  Provvedimenti  per  ta  Città  di 
Napoli;  pciditc  da  questa  fatta.  Domenico  di  Gennaro 
fa  osservare  gli  errori  dell’ annona.  Utile  cangiamento  nel 
1788  — Contratti  alla  voce.  Giunta  annonaria  del  179#: 
sue  determinazioni  , che  richiamano  1'  antico  sistema.  Si 
abolisce  nel  1795  la  privativa  di  vendere  il  pane  ed  il 
grano  a conto  della  Città  di  Napoli  — Monti  frumen- 
tari — » Capitoli  del  buon  viver*  . Come  operasse  f an- 
damento del  secolo  riguardo  a tali  cose  ad  oàU  del  di- 
fetto delle  leggi. 

Facendoci  ora  a toccare  dell’  industria  agra- 
ria , ben  poco  ci  rimane  a dire  dopo  di  ciò  che 
ho  riferito  riguardo  alle  condizioni  della  nostra 
proprietà  , perocché  il  miglioramento  di  questa 
trasse  di  necessità  anehe  quello  dell’  agricoltura. 
Una  quantità  di  luoghi  per  lo  innante  incolti 
furono  messi  a coltura,  alla  qual  cosa  il  Re  dava 
pure  incoraggiamento,  perocché  francava  di  tri- 
buti queste  terre  per  anni  venti,  e,  se  piantate 
fossero  ad  ulivi,  per  quaranta.  D’altra  parte  lo 
stesso  Sovrano  dava  esempio  di  migliorare  l’ agri- 
coltura nelle  terre  di  sua  proprietà  o destinata 
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a siti  di  delizia  della  Reai  Casa,  facendovi  pra- 
ticare tutt’ i nuovi  utili  trovati,  ed  introducen- 
do le  necessarie  macchine.  Nè  vuoisi  qui  trasan- 
dare che  egli  il  primo  mostrò  quanto  vantag- 
gioso riuscisse  il  sistema  dell’  irrigarnento  per 
migliorare  ed  aumentare  i ricolti , ed  all’  uopo 
a pubbliche  spese  ed  a sue  cure  furono  impiegate 
le  acque  del  regio  canale  di  Sarno  in  estese  ir- 
rigazioni, c di  più  fece  costruire  una  tromba 
a fuoco  della  maggiore  possibile  forza  per  ele- 
vare le  acque  dal  iìume  Volturno,  e condurle 
per  mezzo  di  un  canale  ad  irrigare  la  reale  te- 
nuta di  Carditello.  D’ altra  via  introduceva  i me- 
rino* , e le  vacche  di  migliori  razze,  per  guisa 
che  siffatti  esempi  ebbero  tal  potere  sull’  univer- 
sale, che  da  per  tutto  si  videro  nuove  macchi- 
ne agrarie,  irrigamenti,  ed  altre  simili  cose,  e 
le  nostre  terre  migliorarono  le  loro  antiche  pro- 
duzioni; ne  accrebbero  la  quantità,  e di  nuove 
ne  introdussero.  Si  posero  alberi,  dove  prima  non 
ce  ne  avea  e dove  la  terra  destinata  era  solo  a 
produrre  grano  o altra  simil  derrata,  crebbe  la 
coltivazione  del  canape , c degli  ulivi , c intorno 
al  1778  si  coltivò  anche  qualche  poco  di  ta- 
bacco. 

Degli  ostacoli  poi  che  si  opponevano  a fer- 
mare vie  meglio  1*  utile  sistema , ed  a farlo  pro- 
gredire, coma  cose  che  unite  erano  a quanto 
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riguardava  la  condizione  del  nostro  interno  od 
«terno  commercio,  uopo  è die  io  insiem  con 
questa  ne  trattassi.  E primamente  parlerò  dei 
prezzi . 

Era  da  tre  anni  venuto  Carlo  III  a regna- 
re, quando  con  rescritti  de’  io  e de’  19  gennaio 
del  1737  dichiarò  che  coloro  i quali  per  coman- 
do delle  amministrazioni  dello  Stato  venissero 
mandati  per  le  province,  non  dovessero  esige- 
re oltre  a’  sedici  cavalli  per  miglio , il  che  è a 
dire,  che  confermò  la  medesima  tassa  fatta  nel 
i5o3,  della  quale  ho  parlato  nella  Sezione  li 
del  capitolo  V del  precedente  libro,  cioè  di 
otto  danari  a miglio,  che  uguali  erano  a sedici 
cavalli,  o sia  ad  un  grano  ed  un  terza  Ma  tan- 
tosto questa  disposizione  niun  effetto  sorti,  pe- 
rocché i prezzi  delle  cose  tutte  crebbero  oltre- 
modo , il  che  diede  luogo  a querele , a vani  pro- 
ponimenti, e ad  altre  simili  cose.  Tale  avveni- 
mento importantissimo  nella  nostra  economia, 
oltre  di  essere  a memoria  di  taluni  clte  tuttavia 
vivono , e quasi  da  vicino  videro  1’  età  di  Car- 
lo III , è ricordato  dagli  scrittori  del  secolo  pas- 
sato, tra’ quali  dal  Galiani  nel  discorso  che  pre- 
cede al  trattato  della  moneta , che  poneva  in  luce 
nel  1760.  E poiché  ei  ne  racconta  gli  effetti  e 
le  cause,  non  credo  poter  fare  di  meglio  che 
riportate  le  sue  stesse  parole  » La  fortuna  dei 
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» regno  cambiata  nel  1704  in  meglio  coll’  ac- 
» quisto  del  proprio  Sovrano  : le  lunghe  guerre 
» indi  sopraggiunte  in  Italia  che  senza  arrecar 
» considerevole  nocumento  a questi  regni  vi 
» fecero  circolare  immenso  danaro  di  Spagna , 
» di  Francia  * d’ Alemagna , e quasi  d’ ogni  parte 
» piovutovi  : i migliori  ordini  del  Governo  ad 
» incoraggiare  le  arti  ed  il  commercio  aveano 
» in  tutto  mutato  l’ economia  dello  Stato  alior- 
» chè  ricomparve  la  pace  in  Europa  nel  1749. 
» La  causa  adunque  provveniva'da  un  acquisto 
» di  nuova  forza  o saniti  ; ma  1’  effetto  appa- 
» rente  e primo  a scorgersi  erano  dolori,  que- 
» relè,  scontentamento,  malattia.  Pareva  che 
» mancasse  il  danaro,  si  erano  alterati  i cambi  ; 
j>  il  prezzo  di  ogni  cosa  era  incarito ; le  rapide 
» fortune  de’ mercanti  incettatori,  e non  mani- 
» fatturieri  erano  diminuite,  tutti  infine  gli  an- 
3»  tichi  ordigni  e le  molle  dello  Stato  parevano 
v o guaste  affatto,  o sconcertate.  E chi  ne  in-- 
» colpava  il  lusso,  chi  il  raffreddamento  della 
» divozione , chi  incolpava  di  trascuraggine  il 
» Governo , e chi  una  cosa  precettava , chi  un’ 
» altra  consigliava.  Non  si  poteva  incolpare  il 
» principe  di  nuovi  aggravi , e di  dazi  imposti, 
» perchè  troppo  la  saviezza  e moderazione  sua 
» era  stata  visibile,  c palese;  ma  da  questo  in 
d fuori  tutto  il  dippiù  si  diceva.  Eravi  chi  con- 
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y>  figliava  a far  legge  sui  cambi , chi  ad  alterar 
» la  moneta , chi  a variar  la  proporzione  tra 
» l’oro,  e l’argento,  o almeno  tra  l’argento  e 

» il  rame Tutti  ragionavano  de’  mali  che 

» non  v’  erano,  tutti  proponevano  rimedi  cc.  ec. 

Intanto  questo  memorabil  cangiamento  av- 
venuto nella  nostra  economia , fece  sì  che  nel 
corso  di  pochi  anni  si  aumentassero  i prezzi  delle 
cose  tutte  in  proporzione  di  ciò  che  erano  , e si 
vedessero  raddoppiati  e triplicati  riguardo  a quelli 
del  i53o.  Nè  queste  son  mie  conghielture  ma 
computi  che  prima  di  me  fece  lo  stesso  Ga- 
liani  in  quella  sua  opera.  Una  delle  cose,  che 
rimase  presso  a poco  come  era  per  lo  innanti,  fu 
il  grano , sul  prezzo  del  quale  non  puoi  far  molti 
economici  calcoli , perocché  a prescindere  che  la 
sua  coltivazione  non  si  accrebbe  di  molto,  an- 
dò in  certo  modo  soggetto  agli  stessi  accidenti 
del  Governo  viceregnale,  di  voci,  assise,  anno- 
ne, ed  altre  somiglianti  determinazioni,  sicché 
mancata  quasi  sempre  la  convenevole  libertà  nel- 
le vendite  e compre , e regolandosi  queste  se- 
condo svariati  e strani  avvenimenti , non  può 
trarseno  conseguenza  di  sorta  alcuna.  Pure,  a 
fine  di  non  interrompere  l’ordine  di  questa  mia 
opera,  varie  cose  anderò  ricordando,  in  ispe- 
zialtà  quelle  che  credo  non  dovessero  tornare 
del  tatto  inutili  alla  nostra  economia.  Taluni 
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scrittori  del  secolo  passalo  , tra'  quali  lo  stesso 
Galiani,  calcolarono  ascendere  il  consumo  del 
nostro  grano  quasi  a quindici  in  venti  milioni  : 
ma  sopra  semplici  congbietture  e non  sopra  i 
fatti  ciò  parmi  fondato.  Ed  anche  senza  niuna 
Else  fu  l’altro  calcolo,  che  non  se  ne  estraeva 
dal  regno  più  di  un  milione  e mezzo  di  tomo- 
la.  11  prezzo  di  questa  derrata  dal  1734  al  1^55 
or  fu  poco  meno  di  carlini  dieci  a tomolo,  ed 
ora  di  dieci;  caro  poi  fu  estimato  quando  giu- 
gneva  a’  tredici  carlini.  Avvenne  anche  di  essersi 
oltrepassato  di  poco  questo  prezzo  a cagion  delle 
estrazioni  che  se  nc  fecero  nelle  guerre  di  quel 
tempo.  Nel  175 6,  per  taluni  particolari  acci- 
denti nelle  province  di  Calabria , di  Terra  d’ Ot- 
tranto,  di  Bari,  ne  crebbe  il  prezzo  per  qual- 
che tempo  sino  a più  di  carlini  venti.  Mei  1 760 
mentre  che  in  Terra  di  Bari , e di  Otranto  ed  in 
Basilicata  era  il  prezzo  del  grano  di  carlini  trenta 
per  la  mancanza  che  se  ne  avea  provata  , ven- 
devasi  nelle  Calabrie  a quattordici,  in  altri  luoghi 
a undici  sino  a dodici , ed  in  altri  soprabbonda- 
va grandemente.  La  mancanza  di  circolazione,  il 
doversi  provvedere  alle  annone  eran  cause  di  tale 
sproporzione.  Nè , ove  soprabbondava  la  derrata , 
poteva  asportarsene  fuori , pel  sistema  delle  trat- 
te cioè  d’ esser  necessaria  la  sovrana  permessio- 
ne  per  farla  uscire  dal  reame-  E perchè  tale 
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permessione  venisse  conceduta,  era  mestieri  os- 
servare se  il  ricolto  potesse  essere  abbondante , 
c per  assicurarsene , il  Governo  comandava  a 
tutti  i comuni  di  fare  il  rivelamento  della  quan- 
tità di  grano  che  avessero.  Tali  rivelamenti  si 
mandavano  alle  regie  udienze  delle  province , 
dalle  quali  poi  erano  inviati  alla  Camera  della 
Sommaria  in  Napoli,  che  dava  vari  provvedimenti 
per  la  discussione  di  ciò  che  conveniva  di  fare. 
Quindi  sentivasi  l’ eletto  del  popolo  ; e dopo 
tutte  queste  inutili  e dannose  lungherie , la  Ca- 
mera della  Sommaria  emanava  il  suo  diflìnilivo 
provvedimento  cioè  se  non  dovesse  farsi  la  estra- 
zione , oppure  sino  a qual  somma  limitarsi , c 
quanto  dazio  riscuoterne.  Siffatto  provvedimento 
era  prima  sottoposto  alla  Sovrana  approvazione , e 
di  poi  se  ne  spediva  il  conveniente  ordine.  Dopo 
di  che  ciascun  mercatante  poteva  fare  dimanda 
per  estrarre  grano  in  proporzione  della  quantità 
permessa,  ed  in  vista  di  ognuna  di  lalidiman- 
de,  dopo  non  breve  discussione  si  spediva  per 
ciascun  mercatante  un  particolare  viglietto , per 
esecuzione  del  quale  davasi  provvedimento  dalla 
Camera  della  Sommaria  intorno  alla  licenza  del- 
la estrazione.  Ottenuto  tal  provvedimento,  era  pur 
mestieri  di  un'  altra  simile  determinazione  del 
Soprantendente  generale  dell’  Azienda.  Nè  le  dif- 
ficoltà eran  finite,  perocché  di  maggiori  durar 


35a 

se  ne  doveano  pei  noleggi  soggetti  a tante  altre 
formalità,  e vessazioni,  e per  la  pratica  de’  ca- 
ricamenti della  derrata  sulle  navi  oltremodo  dif- 
ficile e penosa . Erano  tanti  i soprusi , e tante 
le  licenze  che  bisognava  ottenere  e i dubbi  che 
dagli  uficiali  delle  dogane  facevansi  nelle  pro- 
vince , che  per  chiarirli  spesso  bisognava  scrivere 
al  Governo  in  Napoli , talché  passavano  parecchi 
mesi  senza  che  il  grano  potesse  caricarsi.  Soprav- 
venuta la  straordinaria  carestia  del  1 763  , il  gra- 
no giunse  sino  al  prezzo  di  nove  in  dieci  du- 
cali a tomolo  ; ma  cessata  che  fu , si  vendette 
poi  questa  derrata  al  prezzo  di  la  a 14  carli- 
ni negli  anni  ubertosi  e di  17  a ig  in  quelli 
più  sterili.  Così  presso  a poco  durarono  le  cose 
sino  al  1792  , allorquando  per  le  impensate  vi- 
cende della  guerra,  i prezzi  non  seguirono  al- 
cun andamento  regolare,  e a seconda  delle  oc- 
casioni , de’  monopoli , de’  mancamenti , e di 
quante  altre  conseguenze  porta  seco  la  guerra, 
furono  straordinariamente  alti  nelle  cose  tutte, 
in  guisa  che  il  grano  giunse  talora  a vendersi 
a ducati  tre,  e quattro  in  cinque  per  tomolo. 
Avvenne  nel  1803  una  grave  carestia , per  accor- 
rere alla  quale , il  Governo  a sue  spese  fece  ve- 
nire gran  quantità  di  grano  dalla  Crimea  , et! 
accordò  premi  e incoraggiamenti.  Il  grano  intan- 
to vendevasi  a sei  ducati  il  tomolo.  I Greci  al- 


\ 


Digitized  by  Google 


335 

lora  ne  intromisero  gran  quantità  sopra  nari 
con  bandiera  Russa.  D’  altra  parte  lo  stesso  gra- 
no intromesso  tornava  ad  uscire  segretamente  e 
di  là  a poco  vi  rientrava  per  véndersi  a più  caro 
prezzo  e profittare  de’  premi  d’ immissione  e di 
altre  simigliami  cose. 

Ma  perchè  mi  sono  inoltrato  a parlar  di 
grani , uopo  è dire  dell’  annona.  Sperimentatosi 
eh’  era  cagione  di  molti  disordini  il  metodo  da 
me  esposto  nella  Sezione  II  del  Capitolo  V del 
libro  V,  per  non  poco  tempo  durante  il  regno 
di  Re  Carlo  III,  venne  determinato,  siccome  scris- 
se il  de  Gennaro,  e rilevar  puoi  dalla  lunga 
raccolta  delle  prammatiche  sotto  il  titolo  de  arp- 
nona,  negli  anni  1758,  17^9  e *7®®»  un  a^“ 
altro  metodo  fondato  sul  consumo  che  allora  fa- 
cevasi  di  grano  nella  nostra  città,  il  quale  venne 
calcolato  a due  milioni  di  tomola  all  anno,  delle 
quali  ne  consumavano  trecentomila  i soli  forni 
pubblici.  E però  fu  disposto  che  restasse  fermo 
1’  appalto  de’  diciassette  forni  pubblici  i quali  in 
appresso  crebbero  a diciotto.  Che  gli  appaltatori 
di  tali  forni  si  fossero  solidalmente  obbligati  al 
pagamento  dell’  annuo  fitto  e alla  vendita  della 
debita  quantità  di  pane,  dando  all’ uopo  la  con- 
venevol  cautela.  Che  inoltre  dovessero  comperare 
dall’  amministrazione  della  città  centodieci  o al 
più  centoventimila  tomola  di  grano  al  prezzo 
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die  questa  li  avesse  pagali , ripartendoseli  fra 
loro  ; che  delle  rimanenti  tomola  ottantamila  a 
compimento  delle  trecentomila , essi  medesimi 
ne  avessero  fatta'  la  provvigione  trenta  miglia 
fuori  della  città.  Erano  a quel  tempo  in  Napoli 
due  forni,  uno  in  Castelnuovo,  e uno  in  Pizzo- 
falcone  detti  reali,  il  prodotto  de’ quali  andava 
compreso  in  quella  branca  finanziera  chiamata 
fondo  della  separazione  de ’ lucri.  Ora  perchè 
fosse  rimossa  ogni  confusione  e competenza  ; si 
prescrisse  col  nuovo  metodo , che  questi  forni 
si  chiudessero , rimanendo  a carico  della  città  di 
pagare  ogni  anno  a quell’  azienda  la  somma  di 
ducati  igoo.  I posti  poi  così  detti  della  farina 
fuori  del  Mercato , vennero  ristretti  ad  undeci , 
de’ quali  quattro  soli  furono  conceduti  alla  co- 
munità de’ far  inari , e sette  altri  rimasero  nel- 
1’  amministrazione  della  città  con  obbligo  però 
di  darli  in  fitto  allogandone  il  frutto  in  una 
colonna,  frumentaria  , ( specie  di  monte  ) e 
col  carico  a’  filiamoli  d’ immettere  nella  pubblica  * 
conservazione  de’  grani  tomola  sessanta  mila  di  tale 
derrata  per  esser  pronte  ad  ogni  richiesta. 

Siffatto  ordinamento,  essendovi  state  fertili 
ricolle,  portò  da  prima  non  poco  guadagno  alla 
città , ora  di  quarantamila  , e or  di  cinquanta 
ed  anche  sessantamila  ducati  all’anno,  senza  per- 
der cosa  alcuna  sulla  incetta  del  grano  che  per 
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proprio  conto  faceta,  perocché  ripartitalo  tra 
gli  appaltatori  al  prezzo  che  le  era  costato.  Ma 
di  là  a poco  nella  prima  triste  occasione  si  fece- 
ro aperti  i suoi  inconvenienti , in  ispczialtà  quelli 
di  non  trovarsi  per  appaltatori  gente  ricca,  che 
volesse  tenere  oziosi  ed  esposti  a tutte  le  perdite 
5oooo  tomola  di  grano,  e d’ altronde  mancavano 
le  debite  sicurtà  pel  pagamento  de’  fitti,  ed  erano 
diminuiti  fuori  del  Mercato  i luoghi  della  vendita 
della  iàrina,  e cresciuto  il  monopolio  invece  di 
andar  cessando.  Ancora  il  Governo  sin  dal  l 'j'òj 
con  dispaccio  de’  18  gennaio  avea  disposto  in 
quanto  a’  comuni  del  regno,  di  assicurarsene  1’  an- 
nona in  ogni  anno  per  tutto  il  mese  di  settem- 
bre, a fin  di  conoscere  nel  seguente  mese  se 
potesse  permettere  di  estrarre  i grani.  Altri  or- 
dinamenti sul  proposito  cransi  dati  dal  Supremo 
Magistrato  di  commercio  i quali  crebbero  le  ves- 
sazioni. Ma  siffatti  ordinamenti  non  furono  creduti 
baslevoli,  e però  a’  i5  luglio  del  1743  pubblica- 
vasi  una  memorabile  prammatica  seguita  poi  da 
altre  presso  a poco  simili  nel  1769 , che  sotto  pene 
imponeva  agli  amministratori  delle  università  di 
rivelare  per  tutto  il  mese  di  agosto  la  quantità 
de’  grani  de’  terreni  compresi  nella  loro  giurisdi- 
zione , distinguendo  la  quantità  da  doversi  serbare 
per  annona , e quella  per  la  futura  seminazione. 
Che  si  procedesse  agli  appalti  in  ciascun  comune 
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per  le  annone,  ed  ove  non  si  trovassero  appaltato- 
ri , si  facesse  la  necessaria  provvigione  a spese  del 
municipio,  restandone  a questo  commessa  l’ am- 
ministrazione. Che  non  essendovi  danaro  nella 
cassa  del  comune,  si  prendesse  da  ciascun  proprie- 
tario una  proporzionata  quantità  di  grani , con- 
servandola ne’  pubblici  magazzini  pronta  ad  ogni 
bisogno.  Che  dalla  vendita  di  tali  grani  ne  fosse 
pagato  il  prezzo  a quei  proprietari  a un  car- 
lino più  della  voce.  Venne  anche  prescritto  con 
legge  del  1 ottobre  del  ij55,  che  ne’ comuni 
ove  non  si  producesse  grano , fosse  questo  com- 
prato altrove,  e qualora  non  vi  fosse  danaro,  i 
proprietari  ne  lo  prestassero  per  essere  poi  loro 
restituito.  Che  quattro  deputati , due  de’  quali 
tra  i proprietari  prestatori  del  danaro , curassero 
che  si  facesse  il  pane,  e si  vendesse. 

Per  tanto  il  timore  del  Governo , che  man- 
casse il  grano,  faceva  dar  fuori  altri  provvedimenti 
che  aumentavano  il  disordine,  ed  in  ispezialtà 
impedivasi  ogni  altra  estrazione  di  quella  derrata 
sagrifìcando  in  cotal  modo  1’  utile  che  glie  ne 
sarebbe  venuto  per  l’esazione  del  dazio.  Ma  il 
prezzo  de’  grani  non  iscemava , e però  credevasi 
che  vi  fossero  monopoli»,  incette,  usure  a danno 
dell’universale;  laonde  con  legge  de’20  luglio  del 
1 7->3  fermavansi  i prezzi  a non  più  di  carlini  tre- 
dici , e di  dodici  e mezzo  secondo  i vari  luoghi 
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della  proviucia  di  Terra  di  Lavoro.  Ma  tale  di- 
sposizione riuscì  vana,  e però  si  accrebbero  le 
pene , e si  aprì  largo  campo  alle  denuncie , e ad 
altre  gravi  vessazioni , come  è pur  noto  da  altre 
leggi  di  quello  stesso  anno  in  data  de’  3o  luglio 
e de’  4 settembre.  Questi  ed  altri  simili  ordina- 
menti resero  reali  i mali  immaginari , ed  essen- 
dosi fatta  una  scarsissima  ricolta  nel  1763,  si  cre- 
dette che  non  da  questa  causa  derivasse  la  pe- 
nuria de’ grani,  bensì  dall’ avidità  di  coloro  che 
nascosto  avessero  il  grano  ; e però  si  ordinò  con 
prammatiche  de’  3i  ottobre  e de’ 3 novembre  di 
quell’  anno,  che  immantinenti  si  fossero  esposti 
in  commercio  al  prezzo  di  carlini  due  oltre  la 
voce  fissata  ne’  municìpi , tutti  i grani  e le  sagine 
che  dicevansi  occultate.  E che  laddove  le  richie- 
ste derrate  non  si  volessero  vendere , se  ne  pro- 
cedesse al  sequestro,  con  la  perdita  di  esse,  ed 
eziandio  con  la  pena  in  danaro  uguale  al  loro 
valore,  ed  inoltre  secondo  le  occasioni  si  facesse 
rapporto  al  Re  a fiu  di  aggiungnersi  a queste 
altre  pene  del  corpo.  Secondo  tali  leggi  era- 
no accordati  due  mesi  di  tempo  per  eseguire  la 
vendita  di  quelle  derrate , ed  erasi  spedito  con 
pieni  ed  eminenti  poteri  il  magistrato  Genna- 
ro Pallante , che  in  atto  minaccevole  e come  se 
andasse  incontro  a’ più  terribili  masnadieri , scor- 
reva le  province , e seguilo  da  spie , da  birri , 
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e commissari  faceva  finanche  alzar  le  forche. 
Rimane  della  durezza  ed  ignoranza  di  questo 
magistrato  un  editto  de’3o  Dicembre  del  1763 
che  per  nostra  vergogna  forma  la  prammati- 
ca ottantaseltesima  sotto  il  titolo  de  annona , 
in  cui  egli  valendosi  delle  facoltà  conferite- 
gli per  facilitare  il  commercio  di  quelle  der- 
rate, interdetto  come  egli  dice  da  persone  da 
lui  appellale  dardanari  ed  impastatari , con- 
fermava il  prezzo’  fissato  nelle  due  precedenti 
prammatiche  fino  a che  col  passaggio  eh’  egli 
avrebbe  fatto  da  una  provincia  all’altra,  non 
avesse  stimato  operare  altrimenti , consultate  le 
condizioni  de’  luoghi  e la  qualità  de’  generi.  In- 
tanto apriva  per  via  di  premi  il  campo  alle  de- 
nunzie e senza  niun  riguardo,  oltre  alle  pene  già 
designate , procedeva  alla  confiscazione  delle  der- 
rate ed  alla  condanna  immediata  delle  persone 
nobili  al  presidio,  e delle  ignobili  all# galea.  Ma 
sì  fatte  disposizioni  per  le  quali  in  nessun  luogo 
si  rinvenne  grano , finirono  di  scaldare  l’ imma- 
ginazione del  popolo  già  tormentata  dalla  effet- 
tiva penuria,  e dai  fondati  timori  che  questa  si 
accrescesse.  E però , come  in  tali  casi  suole  ad- 
divenire, la  plebe  in  certi  luoghi  andò  in  fu- 
rore, e mise  a morte  taluni  che  vennero  indi- 
cati come  incettatori  di  quella  derrata.  In  tale 
occasione  la  mancanza  del  grano  rendeva  viep- 


• • *■  Digitìzed  by  Google 


più  manifesta  la  carestia  nella  Città  di  Napoli, 
e l’ universal  delirio  ne  incolpava  la  provvigione 
che  non  si  era  fatta  in  tempo  opportuno.  Da  per 
tutto  il  popolo  gemeva  della  fame;  tornando  inef- 
ficaci vari  aiuti , si  stimò  accorrere  al  male , de- 
terminando a’  i3  Settembre  di  quell’  anno,  che 
la  Città  non  più  avesse  acquistati  di  suo  conto 
tomoli  centodieci  a centoventimila  di  grani,  co- 
me per  lo  incanti  ; bensì  trecentomila  secondo  il 
consumo  de’  forni  ; che  tale  acquisto  si  fosse  fat- 
to per  due  anni  di  seguito;  che  gli  appaltatori 
de’  forni  avessero  depositati  per  pubblica  sicur- 
tà tomoli  centomila  di  grano  i quali  incettar  si 
doveano  fuori  delle  province  di  Terra  di  Lavoro, 
e de’  due  Principati.  Di  vantaggio  si  prescrisse  che 
di  quei  trecentomila  tomoli  ne  fossero  distribuiti 
per  ogni  mese  centocinquantamila , secondo  le  ra- 
te, agli  appaltatori  de’ forni  pubblici , riscuoten- 
done il  pagamento  a norma  del  costo  ; che  cento- 
mila  si  dessero  a’  facitori  di  maccaroni  c cinquan- 
tamila si  consumassero  in  farina  nel  mese  di  ago- 
sto; che  gli  appaltatori,  della  quantità  di  grano 
che  rimaneva  a provvedersi  di  loro  conto , ne 
immettessero  ne’  fossi  della  Città  tomola  cento- 
mila , per  lavorarli  poi  negli  ultimi  sei  mesi  vi- 
cini alla  nuova  ricolta;  che  il  così  detto  fiore 
di  farina  o si  fosse  liberamente  venduto  da  tut- 
ti , o volendone  appaltare  la  vendita , si  fosse 
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fotte  con  persone  benestanti  per  cantaia  cento- 
mila, e ciò  che  se  ne  traeva  fosse  posto  in  un 
pubblico  banco  per  formare  una  colonna  frumen- 
taria; che  i sette  posti  della  farina  fuori  del 
Mercato  passassero  al  Governo  restando  alla  Città 
il  solo  baraccone , che  per  antico  diritto  vi  avea 
m quel  sito  ; che  da  ultimo  si  fosse  istituita  una 
Suprema  Giunta  di  Annona.  Venuta  dallo  stra- 
niero gran  copia  di  grani,  finì  la  carestia.  Pertanto 
il  Governo  avendo  conosciuto  che,  mentre  questa 
durava,  eransi  fatti  i consueti  contratti  di  com- 
pre e vendite  di  derrate  a prezzi  fissi,  e questi 
sembrandogli  assai  cari,  e lo  erano  in  fatti  avu- 
to riguardo  al  tempo,  così  con  leggi  de’  9 e i5 
giugno  del  1764,  sciolse  tali  contratti  prescri- 
vendo che  restassero  sminuiti  i prezzi , per  il 
grano  a carlini  ventiquattro  il  tomolo,  per  la 
aagina  a carlini  sedici , c per  1’  orzo  a carlini 
dodici.  Che  ove  i prezzi  di  quei  contratti  fossero 
minori  di  tal  ragioue , dovessero  rimaner  fermi. 
Ma  mentrechè  tali  cose  si  passavano , era  la 
città  di  Napoli  in  preda  a gravi  disordini,  pe- 
rocché nell’ eseguirsi  il  metodo  di  annona,  che 
non  guari  ho  riferito , non  mai  si  rinvennero  ap- 
paltatori che  volessero  per  sicurtà  tenere  inutil- 
mente a marcire  tanta  copia  di  grano:  si  ria- 
prirono a conto  del  Governo  i due  forni  di  Piz- 
zofalcone  e Castel  Nuovo,  e quindi  competenze 


sorsero  e gare  dannose  di  giurisdizioni  ira  questi 
e quei  della  città,  perle  quii!  cose  nella  incetta 
de’  grani  i prezzi  aumentavano  oltre  misura  ; e 
perchè  tutto  volgea  in  male,  moltiplicaronsi  le 
vigilanze  annonarie,  e gli  affari  di  tal  natura 
che  aveano  bisogno  di  pronta  esecuzione  vieppiù 
ritardaronsi  a scapito  dell’  universale.  E però 
malgrado  che  fosse  ritornata  a conto  della  città 
la  vendita  de’  posti  di  farina  fuori  del  Mercato , 
pure  questa  andava  sempre  perdendo  nella  in- 
trapresa dell’  annona  pel  negoziato  de’  grani  : la 
quale  perdita  dal  1764  al  1782  ascese  all’  in- 
gente somma  di  un  milione  dugcntosessanlaquat- 
tromila  seicento  quindici  ducati.  Perdeva  nel  tem- 
po stesso  la  città  sul  negoziato  dell’  olio  un  al- 
tro milione  e cento  sessantottomila  ventiquattro 
ducati . Le  quali  cose  cagionarono  che  essa  ven- 
der dovette  tutto  ciò  che  le  restava  sul  frutto 
degli  arrendamenti. 

In  tale  occasione  Domenico  di  Gennaro  Can- 
talupo,  nobile  napoletano,  scrisse  quel  rinomalo 
suo  libro  intitolato  : annona  o sia  piano  eco'- 
nomico  di  pubblica  sussistenza  , che  nel  1 784 
stampavasi  sotto  la  data  di  Nizza,  nel  quale, 
maestrevolmente  c con  amor  di  patria  svelando 
tutti  gli  errori  del  sistema  in  sino  allora  segui- 
tato, rendevasi  propagatore  della  libertà  del  conr- 
mercio.  I fotti  da  lui  narrati,  e le  savie  sue  coir- 
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siderazioni  istruiroiio  non  meno  l’ universale  che 
il  Governo,  talché  cominciossi  ponderatamente 
a discutere  questo  grave  oggetto  di  pubblica  am- 
ministrazione.) Pure  duravano  ancora  in  tutto 
il  reame  le  funeste  conseguenze  de’  fallaci  prin- 
cìpi, che  il  lungo  corso  degli  anni  e le  leggi 
aveano  introdotto,  rovinando  la  nostra  economia. 
E vedi  anche  intorno  a questo  tempo  emanar 
leggi  perchè  meglio  si  assicurasse  il  metodo  di 
rivelare  i grani  nei  comuni,  ed  altre  cose  per 
1’  annona  della  città  di  Napoli,  in  ispezialtà  per 
quei  che  facevan  maccaroni  ed  altre  paste  lavo- 
rate, come  meglio  legger  puoi  nelle  prammatiche 
de’  16  maggio  e de’ 28  settembre  del  1778,  del 
i.°  maggio  del  1781,  de’  10  marzo  del  1782,  de' 
37  gennaio  del  1783,  e de’ 5 agosto  del  1784. 

La  prima  volta  che  videsi  cangiato  in  parte 
si  fatto  metodo  fu  nel  1788,  quando  nel  dì  24 
gennaio  venne  pubblicato  un  editto  dai  deputa- 
ti della  così  detta  annona  olearia  , nel  quale 
riportasi  un  reai  rescritto  de’  23  gennaio  del 
1787 , dove  era  disposto  che  spirato  appena  in 
quell’anno  1788  il  tempo  di  anni  dieci  dell’ im- 
pegno assunto  della  colonna  olearia  ( che  non  es- 
sendo riuscita  nella  sua  intrapresa  avea  fatte  gra- 
vissime perdite , e seco  anche  l’ Amministrazione 
della  Città  ) si  potesse  vendere  l’ olio  da  chiunque 
ed  in  qualsiasi  luogo  al  prezzo  che  più  tornasse 
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acconcio.  Temeva  pertanto  il  Governo  che  abbat- 
tuto ad  un  tratto  un  vecchissimo  abuso  , potes- 
sero derivarne  cattive  conseguenze;  e però  co- 
mandava che  per  conto  dell’  Amministrazione 
della  Giti  si  provvedessero  dugentomila  staia 
d’olio,  e si  vendessero  a quel  prezzo  che  a lei 
eran  costati , comprendendovi  le  spese  ; ed  inoltre 
insinuava , a fin  di  vieppiù  assicurare  la  pubblica 
sussistenza  , che  i mercatanti  ne  immettessero 
altre  centomila  staia  per  venderle  a quel  prezzo 
che  stimassero  conveniente.  Seguì  tosto  a’  6 di 
luglio  di  quell’  anno  stesso  un’  altra  meraorabil 
legge,  nella  quale  il  Sovrano  sponendo  l’ impos- 
sibilità di  mandare  ad  effetto  il  sistema  dell’  an- 
nona nelle  comuni  qel  modo  da  lui  prescritto  > 
non  che  i disordini,  ed  i mali,  in  ispezialtà  il 
danno  venuto  al  commercio,  la  miseria,  e le  per- 
turbazioni popolari  che  n’ eran  seguitati,  lo  abolì 
formalmente,  serbandolo  solo  nella  città  di  Na- 
poli. Laonde  comandava  che  da  quel  tempo  si 
facesse  l’ annona  in  quella  maniera  che  ogni  mu- 
nicipio stimasse  conveniente , senza  obbligare  al- 
cuno a contribuirvi  o con  grano  o con  danaro , e 
presso  a poco  come  erasi  fatto  in  molti  comuni 
della  provincia  di  Glieli  dopo  del  1766,  ove  non 
aveasi  praticato  quel  metodo  che  abolivasi.  Ma 
vedi  funesto  effetto  di  lunghi  soprusi  ! non  ap- 
pena questa  legge  venne  pubblicata , moltissimi 
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comuni  come  se  si  fosse  tolto  loro  un  rilevante 
privilegio , ebbero  ricorso  al  Re , domandando 
voler  continuare  nel  sistema  che  cercavasi  di 
abbattere , onde  fu  mestieri , con  altra  legge 
de’  23  agosto  di  quell’  anno , dichiarare  che  il 
Re  avea  inteso  di  vietare  solo  la  pratica  di  far 
contribuire  con  darìaro  o con  grano  i proprietari 
de’  comuni , non  gih  di  poter  adoperare  ogni  altro 
lecito  ed  utile  mezzo  per  assicurare  la  pubblica 
sussistenza  ; che  se  i municìpi  volessero  formare 
un  pieno  di  grano  per  corrispondere  al  bisogno 
della  popolazione , potessero  farne  il  convenicn-  r 
te  appalto,  lasciando  libero  alla  prudenza  loro 
il  tempo  e la  economia  secondo  le  condizioni 
de’  luoghi , avendo  sempre  in  mira  il  bene  del- 
1’  universale.  Di  poi  il  Sovrano  aggiunse  con 
altra  legge  de’  3o  agosto  di  quell’  anno , che  la 
sua  intenzione  era  stata  di  vietare  un  abuso  cioè 
che  i proprietari  contribuissero  per  l’annona  il 
grano  a prezzo  minore  di  quel  che  valea,  sic- 
come per  l’ innanti  erasi  fatto  ; ma  che  ciò 
non  impediva , laddove  per  lo  avvenire  fosse 
stalo  d’  uopo  per  1’  annona  , di  dover  contri- 
buire il  grano  al  prezzo  corrente.  Per  le  quali 
cose  assai  poco  venne  cangiato  l’antico  e barbaro 
sistema . 

D’altra  parte  la  povertà  de’  coloni  non  per- 
metterà di  accrescere  la  coltivazione  de’  granii 
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ed  una  delle  cagioni,  olire  quelle  che  ho  nar- 
ralo, continuava  a derivare  dai  così  detli  con- 
traili alla  voce,  per  i quali,  come  scrissi,  i coloni 
prendevano  danaro  obbligandosi  consegnar  quella 
derrata  al  prezzo  che  sarebbesi  determinato  dal- 
l’ assemblea  delle  persone  interessate  in  taluni 
giorni , la  quale  determinazione  appellavasi,  come 
già  dissi,  voce.  Fino  al  1785  non  trovo  alcuna 
legge  che  avesse  permesso  o data  regola  riguardo 
a tale  contratto  o al  modo  di  far  le  voci  ; se  non 
che  in  questo  anno  fu  emanato  un  rescritto  a'  16 
di  settembre  in  cui  si  ordinò  eseguirsi  le  voci 
nel  modo  e nelle  forme  consuete  coll’  intervento 
del  magistrato  del  luogo,  consentendo  tutti  cod- 
ioni che  vi  aveano  interesse , che  eseguita  la  voce 
si  facesse  avvisata  la  Camera  della  Sommaria  con 
la  corrispondente  giustificazione,  dovendo  siffatto 
tribunale  giudicare  de’  gravami  delle  parti.  Se- 
condo tale  ordinamento,  addivenuto  oggetto  di 
contenzione  giudiziaria  la  fissazione  de’  prezzi , 
si  accrebbero  in  vece  di  sminuirsi  gl’  intrighi , 
le  frodi  ed  altre  male  arti , ed  ordinariamente 
si  giudicò  di  tali  litigi  in  forma  di  transazione. 
Nè  altrimcntc  doveva  avvenire , perocché  la  Ca- 
mera della  Sommaria  non  poteva  certamente  giu- 
dicare di  tutte  le  condizioni  del  commercio , se- 
condo il  luogo , la  minore  o la  maggior  produ- 
zione, le  ricerche  ed  altri  simigliami  cose.  È 
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inserito  nella  raccolta  delle  nostre  prammati- 
che, sotto  il  titolo  de  annona , un  editto  ch« 
forma  la  prammatica  lo3 , dove  si  contengono 
P istruzioni  per  la  formazione  delle  voci  del- 
le derrate  del  regno,  e comechè  non  ci  abbia 
data,  pure  dalle  sue  parole  è manifesto,  che 
dovette  esser  pubblicato  tra  il  1789,  ed  il  1790. 
Prescrivevano  queste  istruzioni  tenersi  presente 
il  calcolo  de’ prezzi  diversi,  ma  in  tale  calcolo 
mentre  che  guardar  si  doveano  i prezzi  de’  luo- 
ghi vicini,  non  poteansi  prendere  per  base  che 
quelli  soli  de’  luoghi  dove  formavasi  la  voce  : che 
inoltre  non  dovessero  entrare  in  nota  i prezzi  delle 
vecchie  derrate,  bensì  i nuovi  : che  d’ altra  parte 
si  raccogliessero  le  notizie  dai  contratti  de’  vari 
luoghi.  Riuniti  siffatti  elementi , e coacervati  » 
prezzi,  i deputati  degl’  interessati , il  governatore , 
e gli  amministratori  del  municipio  doveano  fer- 
mar le  voci.  Ancora,  per  i terreni  soggetti  alla 
giurisdizione  del  Tavoliere  praticavasi  lo  stesso  si- 
stema , non  solo  per  le  derrate , ma  per  il  pane , i 
formaggi , le  ricotte  e le  lane.  Intanto,  per  ciò  che 
è a mia  notizia,  tutti  gli  scrittori  di  pubblica 
economia  del  secolo  passato  fecero  manifesto  il 
danno  e 1’  abuso  che  venivano  da  tal  metodo , in 
ispeziallà  il  Galiani,  il  Palmieri,  il  Galanti;  ed 
il  Governo  stesso  ne  vide  anche  da  vicino  non 
poche  volte  gl’inconvenienti.  Su  di  che  fa  uopo 
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ricordare,  eh’ essendovi  penuria  di  grano  nel  1799, 
i coloni  fermarono  i contratti  secondo  i prezzi 
e le  voci  di  maggio  del  I7g3,  i quali  riusciti  al- 
teratissimi secondo  il  metodo  di  coacervare  da 
me  testé  indicato , quasi  tutti  i comuni  reclama- 
rono che , se  avessero  dovuti  adempiersi  quei  con- 
tratti , non  sarebbero  stati  sufficienti  tre  tomoli 
di  grano  raccolto  a pagarne  uno  preso  a eredita 
Epperò  il  Re  comandò  con  legge  de’  26  giugno 
dei  1793,  che  i prestatori  di  grano  non  altro 
beneficio  avessero  che  il  venti  per  cento  sulle 
voci  fermate  in  luglio  ed  agosto  del  1792,  di 
maniera  che , se  questo  era  stato  di  carlini  quin- 
dici, ne  dovessero  riscuotere  diciotto.  In  questo 
mezzo  facevasi  vieppiù  sentire  la  penuria  delle 
derrate  del  nostro  Regno , sì  per  lo  scarso  ricolto 
in  moltissimi  luoghi , e sì  per  gli  acquisti  fatti 
per  provvedere  alia  guerra  che  apparecchiavasi  ; 
laonde  i prezzi  crebbero  straordinariamente.  Al- 
lora il  Governo  vietò  la  estrazione  di  qualsiasi 
derrata  dal  regno,  e diede  inoltre  commissioni 
in  Sicilia , perchè  mandassero  illimitata  quantità 
di  biade;  ma  siccome  i prezzi  non  diminuivano , 
così  credette  che  vi  fossero  incettatori , i quali 
occultavano  la  derrata , il  che  per  altro  non  era 
difficile  in  tempi  di  prossima  guerra.  Laonde  di 
sovrano  comandamento  venne  instituita  una  giunta 
annonaria,  la  quale  secondo  le  istruzioni  datale 
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con  1’  approvazione  del  Supremo  Consiglio  delle 
reali  finanze  ( in  cui  non  eran  più  il  marchese 
Palmieri  o uomini  che  i suoi  princìpi  seguitas- 
sero e quei  del  Genovesi  e del  Filangieri  ) propo- 
nesse tutto  ciò  die  credesse  conveniente  al  bi- 
sogno dell’ annona  della  città  di  Napoli,  e ve- 
gliasse che  questa  di  niente  mancasse  ; che  il 
pane  a buon  prezzo  c di  buona  qualità  ed  a 
giusto  peso  si  vendesse;  e da  ultimo  indagasse 
le  ragioni  di  quell’aumento  di  prezzi . A questa 
giunta  altra  ne  fu  unita , la  quale  proceder  do- 
vrà con  tutto  il  rigore  della  giustizia  contra  gl’in- 
cettatori di  derrate.  Occupatasi  la  giunta  anno- 
naria insieme  col  Consiglio  delle  finanze  in  co- 
lesto affare,  opinarono  1’ una  e l’altro,  che  la 
cagione  dell’alterazione  de’ prezzi  provveuiva  da 
che  da  più  tempo  non  si  osservavano  le  antiche 
prammatiche  sotto  il  titolo  de  annona , e però  , 
vedi  come  le  cose  andavano  pel  rovescio  ! sti- 
marono novellamente  chiamare  in  vigore  tutte 
quelle  disposizioni  che  ho  narrale  sul  proposito 
dal  tempo  degli  Angioini  sino  a quello  che  di- 
scorro . Dopo  di  che  venne  pubblicata  una  legge 
a’  jg  giugno  del  1794  con  la  quale  di  nuovo  si 
diè  vigore  a quelle  disposizioni,  cd  in  ispezialtà 
fu  prescritto  che  i possessori  di  derrate  ne  rivelas- 
sero la  quantità  e le  tenessero  esposte  venali  a 
prezzi  correnti  e proporzionati  alia  qualità  , 
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non  solo  por  annona  delle  comuni,  ma  eziandio 
perchè  potesse  farsene  traffico;  e laddove  alcuno 
vi  contrav  venisse  incorreva  nella  Sovrana  indigna- 
zione ed  era  punito  con  dieci  anni  di  galea  o di 
relegazione,  secondo  la  qualità  delle  persone.  Inol- 
tre per  trenta  miglia  intorno  della  città  di  Na- 
poli , e nei  mercati  di  essa  c nelle  dogane  di  Avel- 
lino, Atripalda,  Grottaminarda , Apice,  e Campo- 
basso  , non  potessero  farsi  contratti  alla  voce , nè  * 
comperarsi  vettovaglie  se  non  per  seminazione  e 
per  uso  delle  famiglie,  senza  trasportarle  da  un 
luogo  in  un  altro,  sotto  pena  di  galea  ; fatta  solo 
eccezione  de’  vetturali , a cui  fu  data  permessione 
di  asportarne  quanto  capir  ne  potessero  le  some 
de’  loro  animali.  Ad  onta  di  tal  legge  il  prezzo 
de’  grani  sempre  più  andò  crescendo , e la  causa 
era  evidente  per  la  straordinaria  compra  e per  il 
consumo  che  facevasene  in  quei  tempi  di  guerra, 
per  le  provvigioni , le  spedizioni  allo  straniero , e 
per  altre  simili  cose.  Intanto  pel  mese  di  dicem- 
bre di  questo  stesso  anno  1 794  > promulgava  il 
He  una  lodevole  legge , con  la  quale  dal  1 gen- 
naio del  1795  toglieva  la  privativa  di  fare  e di 
vendere  il  pane  a conto  della  città  di  Napoli , 
ed  invece  permetteva  a chiunque  di  vender  pa- 
ne, paste  lavorate,  grano,  farine  ed  ogni  altra 
sorta  di  derrate,  abolendo  sul  proposito  tutte 
le  precedenti  leggi  die  il  sistema  di  proibizione 
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per  lo  limanti  avean  fermato.  Ma  siccome  per 
siffatte  cose  l’ entrata  dell’  arrendamene  della 
farina  veniva  a sminuirsi , così  tra  la  deputazione 
frumentaria  della  città  di  Napoli  e i deputati  dì 
quell’  arrendamento  venne  a farsi  una  conven- 
zione, che  munita  di  Sovrano  assenso,  è in- 
serita e forma  la  legge  del  dì  39  marzo  del 
1796,  con  la  quale  tra  1’ altre  cose  venne  pre- 
scritto esigersi  un  dazio  di  grana  venti  e cavalli 
sei  a tomolo  sul  grano  detto  forte,  e di  grana 
diciannove  e cavalli  sei  sul  grano  dolce  prov- 
veniente  nella  città  di  Napoli  dalla  parte  di  terra. 
Che  se  tali  grani  prov venissero  dalla  parte  di  ma- 
re, si  pagasse  per  questi  il  dazio  di  grana  dician- 
nove e cavalli  tre , e per  quello  di  grana  venti.  Da 
tale  tempo,  comechè  in  varie  occasioni  vi  fosse 
stata  penuria  somma  di  derrata,  pure  la  condi- 
zione della  nostra  città  migliorò  di  gran  lunga, 
e se  togli  l’ avvenimento  che  ho  narrato  del  i8oa, 
in  cui  credette  il  Governo  di  dover  incoraggiare 
l’ immissione  del  grano  della  Crimea , non  più  vi 
furono  tumulti  e sgomenti  nel  popolo  nè  molte  e 
gravi  perdite  ebbe  più  a patire  il  Governo.  Nelle 
province  poi , dove  a mano  a mano  l’ universale 
rendevasi  alquanto  più  istrutto  de’  veri  suoi  inte- 
ressi, tutte  le  leggi  annonarie  cominciavano  a man- 
care di  effetto.  Non  devo  trasandare  di  avvertire, 
che  in  sino  al  1806  furono  nel  nostro  regno  circa 
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cinquecento  monti  frumentari,  i quali  prestavano 
a’  coloni  grano  ad  interesse,  che  su  di  un  tomolo 
non  eccedeva  la  sedicesima  parte  di  questo  : ma 
tali  monti,  vuoi  per  cattiva  amministrazione,  vuoi 
perchè  limitata  era  la  loro  instituzione , non  se- 
guitarono a dare  che  lievissimo  aiuto.  Per  tutte  le 
altre  cose  di  pubblica  sussistenza  , continuarono 
ad  aver  vigore,  comechè  indeboliti  dallo  spirito 
del  secolo  che  progrediva , i tanni  della  città 
di  Napoli , ed  i capitoli  del  ben  vivere , de’ 
quali  tenni  ragionamento  nella  Sezione  II  del 
Capitolo  V del  Libro  V.  Altre  leggi  pur  si  fecero 
intorno  a questo  particolare  a fin  di  tener  net- 
te e sgombre  dai  venditori  la  città  di  Napo- 
li, regolare  taluni  traffichi,  e minute  contrat- 
tazioni , alzar  fabbriche , aprir  porte  e finestre , 
ed  altre  cose  simili.  E tali  leggi  facendo  segui- 
to alle  altre  di  simil  natura  si  contengono  an- 
che nella  raccolta  delle  nostre  prammatiche  sotto 
il  titolo  Annonariae  urbance  leges , e furono 
emanate  a’  19  maggio,  a’  12  giugno,  a’  17  e a’  ai 
luglio  del  1779,  a’ 6 agosto  del  1781,  a’ 7 gen- 
naio del  1784,  a’  i5  gennaio  e a’  10  ottobre  del 
1787  e a’  9 gennaio  del  1790. 
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Sezione  III. 


Ciò  che  fece  il  Governo  per  migliorare  il  Commercio. 
Si  accresce  la  fatiga , c si  diminuiscono  gli  uomini  orio- 
li — Ventotenc  , Lampedusa  e Tremiti  popolale . Co- 
lonia in  Trcssanti . Fede  pubblica . Industria  mani- 
fatturiera. Lavori  di  cotone  e di  lino  . Panni  di  lana  , 
loro  vicende  e quantità . Lavori  di  ferro,  porcella- 
na, croia,  cristalli,  seterie.  San  Lcucio,  altri  sta- 
bilimenti. Cuoia.  Cera.  Lavori  di  metallo , e di  legno. 
Stamperie.  Carte.  Libri  — Perche  non  si  conseguisse  del 
tutto  l' utile  scopo  del  progresso  dell’  industria.  Dazi. 
Cappelle , fratrie  c consolati  di  arti.  Difetto  di  scuole 
d'  arti.  Non  veggonsi  diffusi  gli  studi  delle  naturali  scien- 
ze. Mode  straniere.  Mancanza  ili  associazioni  di  capitali 
e di  lavoro.  Monti  di  famiglia , inslituzioni  di  beneficen- 
za. Lusso  : in  che  consistesse.  Circolazione  del  danaro  non 
attiva  — Magistrato  del  Commercio.  Consolato  di  terra 
e di  mare.  Consolati  nelle  province.  Riforma  del  magi- 
strato del  Commercio.  Ammiragliato  e consolato.  Ma- 
rineria mercantile  , donde  derivasse  la  sua  abbietta  con- 
dizione. Leggi  che  regolarono  la  navigazione.  Ciò  che 
fosse  allora  l’ associazione  de’  capitali  in  fatto  di  com- 
mercio. Società  di  assicurazioni  marittime.  Colonna  Ve- 
suviana. Pesca  de’ coralli:  se  nc  ricordano  tulle  le  vicen- 
de. Trattali  di  Commercio  con  istranierc  nazioni.  Fran- 
chigie e privilegi  dati  al  commercio.  Condizioni  della 
nostra  navigazione.  Numero  delle  navi  mercantili  — Con- 
dizioni del  commercio  d' immissione  e di  estrazione.  Si 
enumerano  tutte  le  merci , e le  cose  che  il  comprendevano. 


Passando  con  più  pai  ticolarità  a narrare  del 
nostro  interno  ed  esterno  commercio,  fa  uopo 
osservare  che,  migliorata  la  condizione  della  pro- 
prietà, c degli  uomini,  dovea,  quasi  per  una 
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conseguenza,  migliorare  il  commercio.  D’altra 
via  il  Governo  con  generosi  impulsi  ed  esempi 
grandemente  si  adoperò,  perchè  siffatto  miglio- 
ramento progredisse,  ora  incoraggiando  i mani- 
fatturieri e gli  artigiani  stranieri  a venire  fra 
noi  a collocarsi,  or  dando  l’esempio  di  fondare 
egli  stesso  manifatture  che  fosser  di  sprone  all*  u- 
niversale.  Promulgava  medesimamente  leggi  con- 
tra  i vagabondi  ed  i giochi , sminuiva  la  mendici- 
tà proccurando  utili  occupazioni  ai  poveri,  re- 
golava la  nettezza  e la  sanità  pubblica  ; e so- 
prattutto faceva  conoscere  il  valor  sommo  della 
fatiga.  Intorno  al  che  fa  uopo  ricordare  che, 
essendo  moltissimi  fra  noi  i festivi  giorni  desti- 
nati al  culto  della  nostra  santa  Religione,  ottenne 
Re  Carlo  d’accordo  col  sommo  Pontefice  obesi 
diminuissero,  e scriveva  nella  prammatica  de’ 7 
gennaio  del  J 749  > con  quale  dava  esecuzione 
alla  bolla  della  Santa  Sede,  avere  osservato  che. 
la  povera  gente  , la  quale  viveva  coll’  assidua 
fatiga  delle  proprie  mani,  ricevea  grandissimo 
pregiudizio  dal  numero  delle  feste  accresciuto 
di  troppo  sino  a ridursi  alC  ultima  mendici- 
tà. Si  prescrivca  d’  altra  parte  con  rescritto  de* 
i5  agosto  1741 , che  le  famiglie  cessassero  di 
tenere  tanti  servi,  e che  un  padrone  da  non  oltre 
a due  di  essi  si  facesse  accompagnare  per  la  città. 
Ma  più  di  questa  legge  operò  lo  spirito  dii  se- 
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colo,  che  faceva  vedere  il  vano  e dannoso  di- 
spendio di  tener  salariati  tante  inutili  persone. 
Intanto  molti  facinorosi  vagabondi  o disonesti 
uomini  mandati  furono  a popolare  le  deserte 
isole  di  Ventotene,  di  Tremiti  e di  Lampedusa  : 
e regolavasi  la  colonia  in  tal  modo  che  ciascu- 
no, secondo  la  prammatica  del  1 luglio  del  1771 , 
avesse  cinque  tomoli  di  terreno  oltre  del  sito 
dove  fabbricar  dovcasi.la  casa , e per  una  sol  vol- 
ta gl’  istromenti  agrari  ; che  a’  pescatori  dato  fosse 
tutto  ciò  che  occorreva  alla  pesca;  e si  desse 
altresì  per  tre  anni  ad  ogni  persona  grana  5 al 
giorno.  Di  altre  colonie  anche  instituivansi  in 
'Pressanti  e in  altri  vicini  luoghi  del  Tavoliere  di 
Puglia.  Pure  tali  cose  erano  generosi  impulsi 
verso  il  bene,  che  poco  sminuivano  i mali  che 
lunghi  e tristi  giorni  di  calamità  avean  tra  noi 
lasciati.  Nè  valea  il  Governo  a fare  che  in  un 
tratto  gli  uomini  si  volgessero  ad  utili  occupa- 
zioni, contra  le  quali  si  opponevan  tuttavia  le 
opinioni,  le  abitudini,  il  privato  interesse  e ta- 
lune leggi  e sistemi , come  meglio  qui  appresso 
sarà  manifesto. 

Intorno  alla  fede  pubblica , si  rinnovavano 
leggi  severe  contra  le  falsità  , sino  a punir  di 
morte  in  taluni  casi  chi  le  commettesse  ; nè  ri- 
stette mai  il  legislatore  di  minacciare  eziandio 
pena  gravissime  contra  i fallimenti  che  spesso 
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avvenivano;  ma  inutili  ricucirono  in  gran  parte  tali 
disposizioni , perocché  siffatti  delitti  erano  invec- 
chiati fra  noi,  e solo  potè  appresso  sminuirne 
qualche  effetto  la  sparsa  civiltà  che  meglio  po- 
tente è di  qualsiasi  legge.  Meritano  anche  di  es- 
sere ricordati  gli  ordinamenti  intorno  a’  notari , 
da’  quali  tanto  dipende  la  fede  pubblica.  Erasi 
introdotto  il  grave  abuso  che  i notari  apostolici , 
i preti  semplici , i parrochi  ed  altre  persone  non 
mai  riconosciute  dalla  legge,  si  avessero  arrogato 
il  diritto  di  stipulare  contratti,  donazioni,  te- 
stamenti, e ogni  altro  atto,  il  che  accresceva 
le  frodi , le  falsità , e le  furberie  di  ogni  ma- 
niera ; laonde  vari  ordinamenti  vennero  fatti  per 
rimuovere  cotanto  inconveniente , come  rilevar 
puoi  dalle  leggi  de’  a5  marzo  del  1763,  de’  7 
luglio  del  1772  e degli  8 novembre  del  1773. 

Rispetto  a’  particolari  dell’  industria  mani- 
fatturiera c delle  arti , con  ogni  studio  , come 
dissi,  intendeva  al  loro  incremento  il  governo 
di  Re  Carlo  e di  Ferdinando,  in  fino  a che  non 
vennero  ad  affliggerci  le  calamità  della  guerra 
dal  1790  in  poi.  E però  vedi  essere  stati  rista- 
biliti fra  noi  fabbriche  di  armi,  di  arazzi , di  pie- 
tre dure;  e come  vieppiù  comune  erasi  resa  la 
coltura  del  cotone,  che  di  molto  avrebbe  po- 
tuto aumentarsi , cosi  stabilironsi  fabbriche  di 
tele , e di  altre  stoffe  di  cotone  in  vari  luoghi  del 
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regno , come  a dire  in  Portauova , in  Catanzaro, 
e nella  Cava , dove  erano  1800  telai , da’  quali 
venivan  fuori  i5,ooo  pezze  di  lavori  di  ogni  sor- 
ta. Per  le  tele  di  lino , se  ne  facea  di  buone  in 
Amalfi , ed  in  vari  siti  di  Terra  di  Lavoro , de’ 
Principati,  di  Terra  di  Bari  e degli  Abruzzi. 
Taluni  lavori  di  filo  di  lino  in  Aquila,  Lecce,  e 
Trani,  erano  sì  eccellenti  che  uguagliavano  quelli 
che  di  simil  merce  faceano  gli  stranieri.  Ma  a 
poco  a poco  la  grande  intromissione  delle  buone 
tele  di  Olanda  e di  Germania  fece  diminuire 
quelle  nostre  manifatture.  Nella  Cava  erano  800 
telai.  Ma  non  giovandosi  queste  nostre  fabbriche 
de’  melodi  che  si  usavano  in  Germania  ed  in 
Olanda  per  preparar  le  tele,  non  potettero  so- 
stenere la  concorrenza  con  esse,  talché  a poco 
a poco  s’ invilirono  e quasi  rimasero  distrutte . 
Per  i panni  di  lana , uopo  è conoscere,  che  quan- 
do venne  Re  Carlo  poche  fabbriche  vi  erano , 
che  davano  pessimi  lavori.  E però  questo  mo- 
narca diede  opera  perchè  si  accrescessero  e mi- 
gliorassero, prescrivendo  tra  le  altre  cose  che  il 
nostro  esercito  vestisse  di  panno  nazionale.  In- 
tanto vari  stranieri  allettali  dai  fratelli  Quarini 
vennero  da  Olanda,  da  Inghilterra  e da  Francia 
a lavorare  in  Àrpino  ; in  ispezialtà  intorno  al 
1739  un  certo  Baducl  Francese  istituì  colò  una 
scuola.  Che  se  i fratelli  Quarini  venner  meno 
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nella  loro  intrapresa , pure  la  scuola  fece  non 
pochi  progressi , talché  si  fabbricò  panno  fino  e 
mezzo  fino  ad  imitazione  di  quei  d’ Inghilterra, 
e di  Padova.  Frattanto  il  consumo  generale  era 
di  panno  ordinario , il  quale  le  nostre  fabbriche 
somministravano  in  considerevole  quantità  ma 
non  bastevole  al  bisogno  della  nazione;  laonde 
tutto  il  rimanente  intromettevasi  dallo  stranie- 
ro. Di  panno  fino  pochissimo  facevasene  in  Ar- 
pino.  Il  Galante  nel  III  volume  della  sua  ope- 
ra ha  conservato  uno  specchio  della  quantità  di 
tale  drappo  che  intorno  al  1788  tra  noi  fabbri- 
cavasi;ed  era  come  segue.  In  A rpi  no  800  pezze. 
In  Piedimonte  2400.  In  Cerreto  goo.  In  Cusano 
3ooo.  In  Morroae  rooo.  Nei  paesi  della  Valle  di 
Patena  11000.  Nei  casali  di  Salerno,  cioè  Coper- 
chia, Capriglia,  Pellezzano  e Cotogna  20000.  In 
Sanseverino , Gaiano  ed  Aielio  800.  In  Montoro 
5oo.  Che  in  tutto  sommano  a 40100  pezze,  oltre 
i panni  che  si  lavoravano  nella  città  di  Napoli, 
e in  Amalfi  , di  cui  il  Galante  non  riporta  la 
quantità.  Erano  siffatti  panni , ad  eccezion  di  pon- 
chi fini , quasi  tutti  d’ infima  qualità , perocché, 
oltre  d’ impiegarvi  lane  cattive,  era  1’ apparec- 
chio di  queste  difettoso.  Vcndevansi  a carlini 
7,  8,  10,  12,  16,  24,  3o,  56,  44,  45,  la 
canna , secondo  le  loro  qualità . Il  panno  fino 
costava  tra  i cinque  e sette  ducati  la  canna. 
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menlrechè  quello  di  miglior  qualità,  che  a noi  ve- 
niva dallo  straniero,  venduto  era  per  ìa,  i5,  18 
ducati.  Oltre  de’ panni,  facevansi  altri  lavori  di 
lana,  come  coverte,  calze,  berrette  ed  altre  cose 
simili.  Intanto  in  varie  occasioni  vennero  dati  pre- 
mi dal  Consiglio  di  Finanze.  Altri  privilegi  e fran- 
chigie anche  si  dettero , e , senza  che  ne  tornas- 
se utile,  ad  una  società  per  fondare  manifatture 
di  panni  di  lana  in  Victri.  I nostri  lavori  di  ferro, 
per  le  vicende  che  ho  narrate  riguardo  ai  dazi , 
non  potevano  stare  al  paragone  con  quelli  stra- 
nieri, ma  eravi  da  sperare  qualche  miglioramento, 
perocché  nel  1788  furon  tolti  vari  dazi  che  ne 
gravavano  l’ interno  commercio . La  porcellana 
fu  manifattura  fra  noi  istituita  da  Carlo  III  ver- 
so il  1760  per  conto  della  reai  casa,  per  la  qua- 
le si  spendevano  a tempi  di  questo  Monarca  o 
del  suo  successore  Ferdinando  rilevantissime  som- 
me senza  che  in  gran  parte  rientrassero , tra 
perchè  quei  Re  i nostri  lavori  di  porcellana  re- 
galavano, tra  perchè  in  istabilimenti  di  tale  spe- 
cie non  regolati  dal  privato  interesse  è sempre 
certa  la  perdita.  Qualche  migliore  ordinamen- 
to venne  dato  alla  fabbrica  dopo  del  1 800  e 
sempre  come  ramo  della  reai  magione , ma  con- 
tinuò anche  ad  esservi  spese  senza  guadagno,  le 
quali  per  altro  erano  a un  bel  circa  di  annui 
due.  3oooo.  I nostri  lavori  avean  somma  riputa- 
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zione,  chè  allora  le  porcellane  francesi  non  go- 
devano alcun  nome,  nè  traffico  alcuno  se  ue  fa- 
ceva , e gli  avanzi  che  in  gran  numero  or  se  ne 
veggono  mostrano  sino  a qual  grado  di  perfezione 
fossero  giunti  : e ne’  disegni , e nella  dipintura  imi- 
tate da  quelle  di  Pompei  non  ebbero  uguali.  I 
lavori  di  creta  eran  comuni  nel  nostro  regno.  Le 
cosi  dette  majoliche  che  facevansi  nella  Città  di 
Napoli,  protette  ed  incoraggiate  dal  Governo,  fu- 
ron  portale  a molta  perfezione,  ma  nella  provincia 
di  Teramo  le  stoviglie  die  si  fabbricavano,  in  ispc- 
ziallà  in  Castello , comechè  celebratissime  per 
resistere  al  fuoco,  andavano  scapitando  di  pre- 
gio, perchè  stazionari  n’  erano  i lavori.  Pure 
oltre  del  consumo  che  se  ne  faceva  nel  regno , 
ne  uscivano  ogni  anno  per  la  fiera  di  Sinigaglia 
5ooo  casse.  Il  quale  commercio  andò  poi  a fi- 
nire a cagion  delle  vessazioni  de’  nostri  pubbli- 
cani nell’  esigere  i dazi , e delle  fabbriche  che 
pose  il  Pontefice  nella  Marca  di  Ancona.  Nè  val- 
se a tornarlo  in  fiore  1’  essersi  tolti  dal  nostro 
Governo  i dazi  che  lo  gravavano.  Ma  quasi  a 
nulla  riescirono  le  cure  di  Carlo  III  per  istabilire 
fra  noi  una  fàbbrica  di  cristalli,  ed  avverti  che  tali 
cure  precedettero  di  molto  lo  stabilimento  delle 
fabbriche  di  cristallo  in  Francia , perocché  i primi 
saggi  fra  noi  di  far  non  solo  cristalli , ma  anche 
specchi,  rimontano  al  J 755,  quando  con  legge 
de’  20  novembre  se  ne  accordava  privilegio  ad  una 
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e di  Aversa,  nella  Guardia  di  Cerreto,  in  So- 
lofra  ed  in  Acquaviva  della  provincia  di  Bari, 
erano  di  cattiva  qualità  per  difetto  di  apparec- 
chio e di  concia . La  cera  trovavasi  nella  stessa 
condizione,  nè  si  vollero  mai  adoperare  gli  op- 
portuni spedienti  per  renderla  bianca  e solida 
come  quella  di  Venezia. 

I lavori  di  metallo  e gl’  istrumenti  neces- 
sari alle  scienze , alle  arti , e all’  industria  quasi 
tutti  venivano  dallo  straniero , senza  eccezione  fin 
delle  spille  e degli  aghi  per  cucire  I non  molti 
lavori  di  acciaio  che  fra  noi  si  fecero  superarono 
talora  quelli  degl’  Inglesi  ; ma  facendosi  per  sola 
forza  di  mano  senza  niuno  aiuto  di  macchine, 
costavano  carissimi.  Per  i lavori  di  oro , furon  pre- 
feriti que’  di  Francia , perocché  non  ci  avca  no* 
nostri  molto  gusto , nè  varietà  di  forma , nè  de- 
licatezza di  disegno.  Non  così  per  quelli  di  ar- 
gento i quali  furon  sempre  tenuti  in  pregio, 
perchè  fatti  con  gusto . Quanto  a’  lavori  di  le- 
gno , neppure  i nostri  potevano  sostenere  la  con- 
correnza con  quelli  di  stranieri  popoli , talché  le 
suppellettili  delle  case,  le  carrozze , ed  altri  simi- 
gliami cose  eran  merci  che  a gran  copia  vcnivan- 
ci  dallo  straniero.  Nell’intaglio  però  e nella  do- 
ratura del  legno  i nostri  artefici  riuscirono  a perfe- 
zione. Riguardo  al  commercio  de’ nostri  libri  c 
delle  carte , discorsi  già  il  sistema  di  dazi  che  lo 


Digitizedby  Qoogle 


563 

distrusse.  Poche  case  fra  noi  si  stampavano,  ed 
a mala  pena  le  tipografie  giugnevano  al  numero 
di  quarantacinque.  Che  se  si  fecero  di  vari  li- 
bri elegantissime  e corrette  edizioni,  ciò  mostra 
che  tutto  può  farsi  nel  nostro  paese;  ma  non  se 
ne  può  dedurre  che  la  tipografia  fosse  a quel 
tempo  in  prospera  condizione.  Galante  dice  che 
ogni  anno  circa  ducati  33,ooo  di  libri  erano  in- 
tromessi dallo  straniero , e che  una  sola  fonderia 
di  caratteri  di  stampa  ci  avea  allora.  Non  per- 
tanto scrive  lo  stesso  autore,  che  il  numero  delle 
cartiere  era  di  sessantaquattro  ; cioè  l in  Torre  di 
Annunziata,  1.  in  S.  Germano,  1.  in  Traietlo, 
l.  in  Sora , 3.  presso  la  città  di  Aquila , 3.  in 
Solmona,  1.  in  Celano,  1.  inSepino,  1.  in  Iser- 
nia , 3.  in  Nusco,  in  Sorbo  ed  Atripalda,  i3.  in 
Amalfi,  38.  in  Maiuri,  3.  in  Ravello,  4-  in  Vie- 
tri  , 1.  in  Sarno,  ed  1.  in  Oliveto.  In  talune  di 
esse  fabbricavasi  solo  pessima  carta  e da  strac- 
cio , ma  in  altre  se  ne  facea  della  buona  da  scrì- 
vere e da  stampa  a somiglianza  di  quella  di  Ge- 
nova, Francia  , ed  Olanda  che  non  mai  perven- 
itesi ad  uguagliare. 

Tal  era  in  bel  circa  la  condizione  della  no- 
stra interna  industria , e a dir  certo  non  si  vede 
rispondere  allo  stato  topografico  del  nostro  reame, 
all’  ingegno  e al  talento  del  popolo,  ed  al  propo- 
nimento del  Governo , il  quale  non  ristava  mai  in 
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tutte  le  sue  leggi  ed  atti  di  proclamare  la  libertà 
del  commercio,  il  favore  d’accordarsi  all’indu- 
stria, il  bene  pubblico,  l’interesse  dell’  univer- 
sale, le  concessioni  di  franchigie  a chiunque  le 
dimandasse  in  fatto  d’ industria.  Nè  queste  cose 
diceva  egli  sbadatamente  o per  illudere,  ma  era- 
no i suoi  desidèri , il  suo  ardente  scopo.  E però 
fa  mestieri  indagare  le  cagioni  per  le  quali  non  si 
fosse  giunto  a questa  meta.  Or  tali  cagioni  si  fanno 
manifeste  a chiunque  tolga  a disaminare  il  si- 
stema di  dazi  da  me  discorso , che  opponeva  ri- 
levante ostacolo  al  progresso  dell’  industria,  il 
quale  tanto  piu  invincibile  rendevasi  in  quanto 
che  fondato  era  e sostenuto  da  vecchi  soprusi  e 
da  privati  interessi.  Altro  inceppo  per  l’ industria 
e per  le  arti  erano  le  cappelle , le  fratrie  , i 
consolati  ed  altri  simili  corporazioni  che  le  reg- 
gevano, giustificavano  il  monopolio  ed  impedi- 
vano che  si  diffondessero  le  utili  discipline.  E tali 
corporazioni  con  l’ unione  de’  capitali  erano  addi- 
venute ricche  e potenti  ed  alimentavano  l’ inutile 
fasto,  il  parteggiare,  e le  dissenzioni.  Continua- 
vano le  tante  formalità  ed  aggravi  per  esercitare 
le  arti,  e queste  d’altra  parte  dividevansi  e sud- 
dividevansi  senza  che  un  ramo  avesse  potuto 
confondersi  con  un  altro.  Per  colmo  di  sciagura 
le  arti  aveano  magistrati  delegati  sotto  nome  di 
protettori , ed  avvocati  che  fomentavano  litigi  j 
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sicché  non  spirito  d’ industria  le  alimentava  ma 
detestabile  cavillo  forense  per  gare  di  giurisdizio- 
ne, per  precedenze,  per  far  la  guerra  a’ nuovi 
trovati,  alle  nuove  foggio,  od  a quanto  altro  da 
ultimo  avrebbe  potuto  migliorare  l’industria.  Una 
lettera  patente  ( detta  matricola  ) per  esercitare 
un  ramo  di  arti  o una  manifattura  eslimavasi  più 
che  un  diploma  di  magistratura  o un  titolo  di 
una  proprietà,  perocché  conferiva  immensi  di- 
ritti non  meno  alle  persone  che  alle  famiglie , 
e a’ figliuoli,  i quali,  se  eran  maschi,  trovavano 
ad  allogarsi  nella  stessa  arte  o industria  ; se  fo- 
ntine, erano  dotate  dai  monti  della  fratria  che 
reggeva  quell’  arte  e quella  manifattura  ; sicché 
tanto  bene  ordinato  vedevi  il  monopolio,  che  gran 
parte  dell’universale  ci  era  interessato.  Pertanto 
a questo  ostacolo  un  altro  se  ne  aggiungea  di 
non  esservi  scuola  d’  arti , e di  non  profittarsi 
delle  nuove  scoverte  fatte  in  paesi  stranieri  ; si 
disprezzavano  le  macchine,  e gli  strumenti  ac- 
conci ad  agevolare  le  arti  e P industria,  per 
quel  goffo  pregiudizio  che  queste  cose  tolgono 
lavoro  ed  inutilizzano  una  quantità  di  braccia. 
Le  scienze  naturali  non  poco  erano  trascura- 
te, nè  si  valutava  quanto  utili  tornassero  al- 
le stesse  arti  ed  industrie.  Quindi  non  ostante 
il  ferace  ingegno  del  nostro  popolo,  e i sommi 
uomini  che  allora  vi  furono,  c ad  onta  degli 
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sforzi  che  faceansi  per  eguagliare  talora  o su- 
perare qualche  lavoro  straniero , o vani  ne  tor- 
navano i tentativi , o se  conseguivasi  l’ intento , 
il  prezzo  del  lavoro  era  caro  più  di  quello 
che  costava  altrove  ; e quindi  in  tale  concor- 
renza niuno  acquistavalo . Aggiugni  che  durava 
tuttavia  quella  perniciosa  opinione  radicata  sin 
dal  tempo  del  Viceregnal  Governo , non  potere 
il  nostro  reame  essere  manifatturiere  ma  solo 
agrario.  Di  che  era  conseguenza  l’ invilimento 
del  nostro  popolo  il  quale  gli  altri  credeva  a sè 
superiori  in  ogni  cosa,  talché  ogni  moda  stra- 
niera vagheggiando,  più  pregio  acquistavano  le 
straniere  produzioni,  e più  invilivansi  le  nazio- 
nali a cagion  del  disprezzo  in  che  cadevano  e 
della  mancanza  di  ricerche.  Quando  poi  a tali 
cose  si  uni  il  delirio  delle  politiche  opinioni , 
tutto  fu  regolato  secondo  il  costume  straniero, 
finanche  il  modo  di  camminare.  Giunse  il  fa- 
natismo a tal  punto,  che  un  gentiluomo  cre- 
dendo die  nò  anche  le  biancherie  si  sapessero 
lavare  e distendere  in  Napoli,  se  ne  provvide 
di  una  gran  quantità,  e menlrechè  facea  uso  di 
una  porzione , un’  altra  ne  mandava  a lavare  e 
distendere  a Parigi. 

Un  altro  danno  rilevante  provveniva  dalla 
mancanza  di  associazioni  di  capitali,  e di  lavori 
por  l’ industria . Come  dissi , moltiplicati  si  erano 
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a’  tempi  de’  Viceré  i monti  di  famiglia , le  case 
pie  e di  beneficenza , sicché  non  essendovi  stata 
quasi  niun’  altra  unione  di  capitali  fuori  di  que- 
ste, n’  era  addivenuto  che  la  ricchezza  pubblica 
non  erasi  volta  che  a mitigare  qualche  triste  ef- 
fetto della  miseria , senza  che  questa  venisse  tol- 
ta , anzi  aumentandola  ; perocché  sottraevansi  dal- 
l’ industria  la  necessaria  quantità  di  danaro  e il 
lavoro  che  1’  avrebbe  alimentata  e favorita . Or 
tali  monti  ed  istituzioni  col  volger  degli  anni 
aveano  riunito  presso  di  loro  ed  inceppata  una 
rilevante  parte  della  proprietà  e de’  capitali , sic- 
ché taluni  giunsero  ad  avere  una  proprietà , come 
ad  esempio  il  monte  Ciarletta , sin  del  valore  di 
tre  milioni  di  ducati,  laonde  tutti  quelli  che 
potevano  goderne  erano  infingardi,  ed  oziosi,  nè 
cercavano  altra  occupazione  , quando  eran  sicuri 
che  o per  diritto  di  famiglia,  o per  efTetto  di 
beneficenza  trovavano  di  che  alimentarsi.  Triste 
spettacolo  è certamente  quello  di  vedere  gran 
parte  di  una  nazione  ricevere  per  elemosina  da 
picciol  numero  ciò  che  le  potrebbe  per  ogni 
via  soprabbondarc , se  industre  fosse.  Cosi  fra 
noi  al  tocco  della  campana  del  mezzo  giorno  ve- 
devi , come  già  ne’  tempi  andati , correre  uno 
stuolo  di  gente , quasi  tutte  di  valida  sanità , ad 
accattare  la  minestra  alle  porte  degli  istituti 
di  religione  e de’  monisteri  ! Altri  poveri , senza 
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uscir  della  casa , ricevevano  in  taluni  giorni  certe 
limosino  per  via  di  scritte  sui  banchi  dette  car- 
telloni, e fra  questi  poveri  di  molti  gentiluo- 
mini ci  avea  i quali  vergognando  di  esercitare 
professione  o mestiere , o officio  qualunque,  non 
arrossivano  poi  di  stender  l’ inerte  mano  a rice- 
vere f elemosina  ! Gasi  sursero  tante  distinzioni  di 
poveri , mendicanti , a domicilio , vergognosi , 
diventando  in  tal  guisa  la  povertà  una  specie  di 
mestiere  o di  professione.  Nè  in  vari  pubblici  in- 
stauri ove  univansi  orfani  di  famiglie,  o altre  per- 
sone, introduccvansi  arti  o manifatture,  ma  oziosi 
lasciavansi  coloro  a gemere  nello  squallore  e nella 
miseria  ; ed  era  la  rendita  di  quelle  pie  case  insuf- 
ficiente e quasi  sempre  dissipata  dagli  ammini- 
stratori. Invano  il  Governo  diede  esempi  d’ intro- 
durre in  essi  manifatture  ed  arti,  perocché  non 
fu  mai  secondato  a sola  cagione  del  monopolio 
e del  disordine  che  regnavano  in  tali  ammini- 
strazioni, donde  non  ordinaria  fortuna  traevano 
coloro  che  le  reggevano.  Ed  il  volgo , che  nelle 
piè  serie  cose  trova  a celiare,  diceva  che  col 
danaro  de’  poveri  e’  arricchivano  i gentiluo- 
mini. 

Inceppata  in  tal  modo  la  circolazione,  né 
facendosi  buon  nso  della  moneta , era  impossibil 
cosa  ottenere  quel  miglioramento  che  il  Governo 
e gran  parte  del  popolo  stesso  desideravano.  Nè 
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il  lusso  tornava  di  alcun  giovamento,  perocché 
consisteva  in  cose  di  stranieri  popoli,  scuzachè 
si  favorissero  o si  promovessero  le  nazionali,  e 
d’  altronde  teneva  oziose  gran  masse  d’  argento 
e di  oro  che  avrebbero  potuto  essere  di  sommo 
utile  all’ industria  cd  alla  circolazione  stessa. 
Varie  leggi  fece  il  Governo  intorno  a taluni  og- 
getti di  lusso,  frenando  la  smodata  spesa  del 
lutto  e de’ funerali,  come  rilevar  puoi  dalle 
prammatiche  de’  26  aprile  del  1764,  de’ 1 5 di- 
cembre del  1757,  de’  5 e de’  7 aprile  del  1781. 
Aggiugni  che  la  mancanza  del  traffico  e della 
fiducia  ristagnar  faceva  moltissime  somme  ; le 
quali  anche  quando  bisognavano  al  commercio, 
non  uscivan  dagli  scrigni  de’  ricchi , nè  si  avea 
fidanza  in  carte  che  le  rappresentassero;  talché 
gli  stessi  traffichi  e la  circolazione  vieppiù  incep- 
pavansi.  E quando  poi  dopo  il  1790,  grandi 
masse  di  preziosi  metalli  furono  convertiti  in 
moneta,  e parve  che  alla  circolazione  si  desse 
accelerato  moto  per  istraordinaria  riscossione  di 
tributi,  allora  neanche  alcun  vantaggio  ne  venne 
all’  industria  nazionale,  perocché  tutte  quelle  ric- 
chezze furono  dissipate  per  la  guerra  che  altri 
ostacoli  pose  all’ industria,  e la  volse  in  rovina-  1 
Fatte  manifeste  tali  cose  che  pili  particolar- 
mente riguardarono  al  nostro  interno  commercio, 
più  agevole  riesce  toccare  dell’  esterno.  Re  Carlo, 
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avendo  vedulo  come  alla  speditezza  del  traffico, 
al  trasporto  delle  merci,  alle  manifatture,  al 
lavorio  degli  artefici,  ed  ai  viaggi  marittimi  e 
terrestri  de’  mercatanti,  non  era  cosa  più  dan- 
nevole  de’  giudizi  e delle  loro  lungherie , secon- 
do 1’  ordinario  sistema  de’  nostri  tribunali , in- 
stimi con  decreto  de’  5o  ottobre  del  1759  il 
Supremo  Magistrato  del  Commercio,  non  infe- 
feriore  in  dignità  a qualsiasi  consesso  giudiziario 
che  allora  ci  avea . Ebbe  per  capo  un  uficiale 
supremo  con  la  dignità , e il  titolo  di  Gran 
prefetto  del  Commercio , il  quale  titolo  e di- 
gnità , in  grazia  dell’  utile  che  il  commercio  reca 
alle  nazioni , fu  disposto  che  noverar  si  dovesse 
fra  quelli  de’ grandi  uficiali  del  regno;  sicché 
non  più  sette  furono,  ma  otta  Oltre  del  capo, 
composero  tal  consesso  un  presidente,  tre  con- 
siglieri eletti  tra’  nobili  istrutti  di  pubblica  eco- 
nomia, altri  tre  consiglieri  magistrati,  ed  altri 
tre  eletti  fra’  negozianti , e da  ultimo  un  segre- 
tario. La  sua  giurisdizione  fu  in  principio  este- 
sissima, perocché  ebbe  parte  in  tutte  le  cause, 
in  tutti  gli  affari  contenziosi  che  riguardavano 
qualsiasi  commercio  o altra  cosa  di  mare,  non. 
che  le  arti  e i mestieri.  Dava  poi  il  parer  suo 
e vigilava  su  tutto  ciò  che  riguardar  poteva  la 
pubblica  economia  del  regno  sotto  tutti  gli 
aspetti  ; per  il  che  avea  presso  di  sé  un  ufieia— 
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le  dello  referendario.  Tal  consesso  fu  il  primo 
corpo  giudiziario  che  fra  noi  scrivesse  le  sue 
sentenze  in  italiano.  Nel  tempo  stesso  il  Re  abo- 
lendo i due  antichi  tribunali  del  grande  ammi- 
raglio e del  consolato  di  mare,  instituiva  con 
altra  legge  de’ a8  dicembre  di  quell’anno  1739 
un  tribunale,  in  cui  si  unissero  le  facoltà  di  amen- 
due  sotto  il  nome  di  Consolato  di  terra  e di 
mare,  composto  di  cinque  magistrati  chiamati  con- 
soli per  decidere  di  tutti  i,  litigi  che  riguardas- 
sero i negozi  non  solo  del  traffico  marittimo , bensì 
del  terrestre , nel  che  la  sua  giurisdizione  esten- 
dcvasi  per  tutta  la  città  di  Napoli  e i suoi  bor- 
ghi. Sedevano  in  esso  due  giureconsulti  colu- 
tolo di  assessori  per  dar  parere  negli  affari  in 
cui  entrasse  discussione  di  leggi.  Delle  sue  sen- 
tenze non  ci  avea  richiamo  sino  a ducati  5o;  ma 
da  tal  somma  in  poi  dovea  farsi  al  Supremo  Ma- 
gistrato del  Commercio.  Vennero  anche  sotto 
lo  stesso  nome  di  consolati  instituiti  consimili 
tribunali  in  tutte  le  province  del  regno  ; ma 
poi  si  ridussero  solo  a cinque,  e sedevano  in 
Manfredonia , Barletta , Gallipoli  , Reggio  e 
Gotrone.  Si  componevano  essi  di  due  negozian- 
ti, e di  un  assessore.  Intanto  nel  1746  si  rin- 
novò 1*  antica  istituzione  della  Corte  del  Grande 
Almirante,  e si  restrinse  la  giurisdizione  del 
Magistrato  Supremo  di  Commercio,  a segno  che 
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rimase  giudice  sol  per  le  cause  di  traffico  ira  na- 
zionali e. stranieri  ; nè  piu  sedettero  in  esso  con- 
siglieri nobili  e negozianti;  ma  solo  un  presi- 
dente, e cinque  consiglieri  legali  che  si  elegge- 
vano tra  quelli  del  Sacro  Regio  Consiglio,  e 
della  Ormerà  della  Sommaria.  E fu  fatto  questo 
cangiamento  per  dimanda  de’  deputali  del  do- 
nativo di  3oo,ooo  ducati  che  lo  impetrarono , ve- 
di stranezza!  come  grazia,  la  quale  venne  accor- 
data, ed  inserita  tra  le.altre  pretese  grazie  e pri- 
vilegi del  popolo.  Ma  poiché  frequenti  addivennero 
le  competenze  di  giurisdizione  tra  il  consolato  di 
terra  e di  mare,  e la  corte  del  grande  Almi- 
rante,  con  danno  estremo  della  navigazione  e del 
commercio,  cosi  con  altra  legge  de’ 6 dicembre 
del  1783  di  bel  nuovo  si  unirono  questi  due  con- 
sessi in  uno , sotto  il  nome  di  ammiragliato, 
e consolato , per  giudicare  di  tutte  le  cause  che 
eppeernessero  al  commercio  e al  mare , non  me- 
no pec,  le  cose  che  per  le  persone  sotto  il  ri- 
guardo civile  e criminale.  Venne  composto  da 
un  presidente  togato  eletto  fra  quelli  della  Ca- 
mera della  Sommaria  o del  Sacro  Regio  .Con- 
siglio, da  due  giudici  togati,  uno  per  riferire  le 
cause  civili,  1’  altro  le  criminali,  da  due  asses- 
ti presi  dall’  ordine  de’  mercatanti  che  avea- 
no-  voto  deliberativo  nelle  cause  civili , e consul- 
tive; nelle  criminali  , da  un  Avvocato  fiscale, 
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da  un  altro  de’ poveri,  e da  un  Segretario.  In 
grado  di  appello  giudicava  delle  sentenze  di  que- 
sto tribunale  il  Supremo  Magistrato  del  Com- 
mercio, quando  le  cause  eccedevano  il  valore  di 
ducati  5oo  ; e per  revisione  quando  fossero  di 
minor  valore.  Delle  cause  criminali  potevasi  ri- 
chiamare sol  quando  la  sentenza  contenesse  una 
pena  afflittiva  di  corpo,  infamia,  mutilazione  d 1 
membri,  morte  civile  o naturale. 

Intanto  durava  ad  essere  abbietta  e povera  la 
condizione  della  nostra  marina  c del  commercio 
esterno,  siccome  per  lo  addietro  scrissi,  talché 
ne’ primi  anni  del  regno  di  Carlo  la  naviga- 
zione ne’ mari  e nelle  coste  del  nostro  regno  fa- 
cevasi  con  legni  stranieri  in  difetto  de’  nazio- 
nali , ed  appena  in  pochi  siti  erano  barche  pe- 
«careccie  che  animosamente  si  azzardavano  a fa- 
re qualche  lunghetto  viaggio.  Derivavano  tali 
mali  dalla  mancanza  di  una  marina  guerriera 
che  avesse  potnto  difendere  i siti  lunghesso  iF 
mare  ed  in  generale  la  nostra  navigazione  da? 
pirati  africani  che  fin  nei  luoghi  della  Città  di 
Napoli  saccheggiavano,  bruciavano,  e menava- 
no gli  uomini  a schiavitù , e se  nave  usciva 
eon  ricchi  caricamenti  per  farne  tra  dico  era  tan-< 
tosto  predata,  e tali  caricamenti  perduti  som- 
mavano a talora  a centinaia  di  migliaia  di  du- 
cati, onde  i fallimenti  , lo  sgomento  c la  mag- 


gior  paura  del  mondo . Durava  ancora  il  sistema 
di  tener  chiusi  i porti  e di  vietare , e di  grava- 
re sommamente  la  estrazione  delle  nostre  mer- 
ci, mentrechè  in  altri  Stati  le  erano  conceduti 
favori,  e regolavasi  in  cotal  modo  il  commercio 
d’ immissione  che  men  pregiudizievole  tornasse 
alla  interna  industria.  D’altra  patte  nel  farsi  i 
caricamenti  le  formalità  legali  erano  sì  varie,  sì 
grandi,  e sì  opprimenti,  che  per  avere  la  de- 
bita permissione  passavano  mesi  interi,  sicché 
era  forse  più  agevole  prendere  una  piazza  di  as- 
sedio che  ottenere  quella  permissione.  Aggiugne- 
vansi  poi  le  tante  altre  formalità , e ruberie  de’ 
pubblicani  nell’ esigere  i piccoli  dazi  per  la  por- 
tata , la  misura , i caricamenti , e la  navigazione 
del  bastimento.  E se  anche  dopo  fatto  il  cari- 
camento ed  uscilo  il  legno  in  alto  mare,  fosse, 
costretto  dalla  furia  de’ venti  o dalla  burrasca  a 
toccare  un  altro  porto  del  regno,  volevansi  di 
nuovo  esigere  dazi  doganali,  ed  altre  vessazioni 
venivano  fatte. 

Pertanto  Re  Carlo  con  una  legge  de’  7 aprile 
del  1741  determinò  quali  fossero  i dazi  da  pa- 
garsi per  la  navigazione,  ed  il  modo  come  riscuo- 
terli , a fin  di  frenare  gli  abusi  ; e di  più  con 
altra  legge  de’  18  agosto  di  quello  stesso  anno  , 
riserbandosi  di  pubblicare  un  codice  per  la  navi- 
gazione e per  il  commercio , prescriveva  come  si 
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dovessero  spedire  le  lettere  patemi  a'  capitani 
de’ bastimenti,  e la  l'orma  di  queste  per  evitar 
le  frodi  e gl’ inconvienti , e dava  altresì  il  mo- 
dello delia  bandiera  nazionale  che  le  navi  do- 
vean  portare,  essendosi  negli  scorsi  tempi  intro- 
dotto l’abuso  che  tutte  le  nostre  navi  servivansi 
di  bandiera  straniera  credendosi  in  tal  modo 
più  sicure  e guaranlite.  Ma  altri  più  rilevanti 
mali  derivavano  dalla  ignoranza  dell’arte  e della 
scienza  che  le  cose  del  mare  riguarda,  dalla 
cattiva  costruzione  de’  legni , dall’  affidarsi  in  ma- 
re senza  capitani  esperti  e senza  i necessari  istru- 
mend  e ogni  altra  utile  cosa , e da  ultimo  dai  finti 
naufragi  che  i capitani  a bella  pasta  commette- 
vano per  frodare  i mercatanti.  Faeevansi  con- 
tratti di  nolo,  cambi  marittimi,  debili,  sicurtà; 
e per  non  adempiere  a tutte  queste  obbligazioni , 
con  la  più  spietata  mala  fede  faeevansi  spesso 
naufragare  le  navi  ; laonde  per  questo  inconve- 
niente passò  in  proverbio  bastimento  scassato  , 
padrone  salvato  , barca  rotta  conto  fatto . 
Tanto  disordine  ed  abusi  fecero  sì  che  il  Re  si  vol- 
gesse di  proposito  ad  emanare  una  memorabile 
legge  intorno  alla  navigazione  a’  14  agosto  do! 
1761 , che  forma  la  prammatica  X sotto  il  titolo 
de  nautis  et  portibus , una  parte  del  proemio 
della  quale,  a fin  di  aversi  piena  contezza  della 
condizione  del  tempo,  piace  qui  riportare .»  La 


» conferenza  che  si  regge  in  Segreteria  di  Sta- 
li to  di  Guerra  e Marina  ha  riconosciuto 
» che  i fatali  troppo  continui  disastri , da  cui 
» si  vede  malmenata  la  nostra  navigazione,  so- 
» no  ormai  un  effetto  della  negligenza , ri- 
» lascialezza,  e debolezza  volontaria  de’  padro- 
>1  ni  e marinari  , anziché  del  mare , de’  ven- 
» ti,  e della  forza  de’ pirati , navigando  ognu- 
» no  o quasi  tutti  in  qualità  di  padroni  e ca- 
ri pitani  senza  sapere  i princìpi  di  tale  officio, 
11  c senza  essere  i loro  bastimenti  provveduti 
» d’  armi , marinari,  sarti,  attrezzi  e piloti  con- 
» venevoli , e che  da  questa  rilasciata  maniera 
» di  navigare  ne  risulta  poi  che  ad  ogni  meno- 
» mo  leggiero  turbine,  ed  all' aspetto  di  qualun- 
» que  vela  che  si  crede  nemica , o s’ investe  o 
» s’  abbandona  il  bastimento  con  discredilo  no- 
li labile  di  tutta  una  illustre  nazione,  con  gravis- 
» simo  danno  al  commercio  , e poca  gloria  del- 
x la  bandiera.  Un  tanto  danno  ed  un  sì  grave 
il  scandalo  eh’  ha  contribuito  a formare  negli 
» stessi  barbareschi  uno  spirito  d’insolenza,  d’ani- 
» mosità , e di  disprezzo  sopra  i nostri,  ha  dato 
» motivo  alla  detta  conferenza  di  commercio  di 
» fare  alcuni  capitoli  strettamente  diretti  a raf- 
» frenare  i detti  abusi , e porre  in  migliore  stato 
» le  cose.  » Con  questa  legge , e con  molte  al- 
tre die  la  seguono , e che  tutte  comprendonst 
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nelle  nostre  prammatiche  sotto  i titoli  de  por - 
tubus , et  de  officio  supremi  magistrati  corn- 
rnercii , vennero  regolate  varie  cose  riguardanti 
Ja  costruzione  , e il  provvedimento  delle  navi  , 

1 doveri  de’  capitani  e de’  padroni  di  essi  , de’ 
piloti , e de’  marinari  , i noli , le  norme  da  os- 
servarsi nell’  uscire,  e nell’  entrare  ne’  porti , i 
caricamenti,  i naufragi,  i casi  di  prede , ed  altre 
sitniglievoli  cose , che  troppo  lungo  sarebbe  qui 
esporre , sicché  quantunque  di  proposito  non,  si 
fosse  pubblicalo  il  promesso  codice  di  navigazio- 
ne, pure  con  tali  leggi  in  vari  tempi  dal  1751 
in  poi  vi  si  provvide. 

Pertanto  tutte  queste  cose  non  arrecarono 
quel  bene  che  se  ne  aspettava , perocché  altre 
nazioni  s’  erano  impossessate  ed  aveano  progre- 
dito grandemente  nel  commercio  e nella  navi- 
gazione ; ma  valsero  non  di  meno  a porre  qual- 
che rimedio  al  male  e cominciarono  a cangiare  le 
vecchie  e dannose  pratiche  ed  a mitigare  i fune- 
sti effetti  di  lunghi  e gravi  soprusi.  D’altra  par- 
te per  quanto  re  Girlo  ed  il  sito  figliuolo  Fer-- 
dinando  si  studiassero  di  nobilitare  la  mercatu- 
ra , pure  i nostri  mercatanti  non  erano  istrutti 
di  ciò  che  forma  il  gran  commercio . Non  erano 
In  relazioni  dirette  con  le  grandi  nazioni , e per 
avere  qualsiasi  commercio  avean  bisogno  di  piaz- 
ze intermedie,  e se  anche  talora  spedivano  in  lon- 
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tane  regioni  grandi  carichi  di  mercanzie , non  ba- 
davano alle  sicurtà,  non  cercavano  avere  le  op- 
portune notizie  della  condizione  de’  mercati , e 
però  di  poi  esposti  erano  a ribassi  di  prezzi , e 
ad  altre  perdite. 

Per  accorrere  a parecchi  di  questi  inconve- 
nienti, ed  in  generale  per  migliorare  il  nostro 
commercio  esterno , avrebbero  contribuito , sic- 
come già  dissi,  le  inslituzioni  di  compagnie  o 
di  società  di  commercio , e di  altre  cose  della 
stessa  natura  : ma  comechè  fra  noi  fermentas- 
se grandemente  lo  spirito  di  associazione  de’  ca- 
pitali , pure  era  svariato , e non  diretto  a uno 
scopo  certo , nè  capace  di  produrre  un  bene  as- 
soluto; perocché  vincer  non  poteva  gli  ostacoli 
che  derivavano  dalla  economica  condizione  del 
reame.  Vedevi  ad  esempio  un  gentiluomo  che 
disinteressatamente  armava  navi  a proprie  spe- 
se per  fare  traffico  in  lontana  regione,  e di  là  a 
poco  per  difetto  di  esecuzione  l’ intrapresa  volge- 
va in  rovina.  Univasi  altra  volta  gran  numero 
di  navi,  come  nel  1757 , a un  bel  circa  sino  a 
quaranta  con  ricco  carico  di  olio,  per  vieppiù 
crescere  il  traffico  di  questa  merce  con  le  na- 
zioni che  ne  aveano  bisogno , e tantosto  un  nau- 
fragio, vuoi  per  mali  fede  vuoi  per  ignoranza  del 
nocchiero,  rovinava  gl’  imprenditori  e metteva 
la  compagnia  delle  sicurtà  mariniate  sul  punta 
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(li  fallire.  Taluni  mostrarono  somma  perizia  net 
navigare  in  lontane  regioni , e per  azzardo  fecero 
guadagni,  ma  molti  all’opposto  incontrarono  av- 
versa sorte,  dal  che  poi  ingeneravasi  timore  sino 
a non  fare  talune  regolari  intraprese.  D’altra  parte 
si  formavano  altre  associazioni  sotto  nome  di  co- 
lonne frumentarie,  olearie,  vinarie:  ma  queste 
imprendevano  piuttosto  fornimenti  e appalti , an- 
ziché il  promovere  cose  che  all’agricoltura  e al 
commercio  avessero  riguardato.  E tali  società  or- 
dinariamente allogavano  gran  parte  de’  loro  ca- 
pitali in  compre  di  quelle  rendite  fiscali  chia- 
mate arrendamenti  ; e deviavano  affatto  dal  lo- 
ro scopo.  Varie  Società  di  assicurazioni  surse- 
ro,  ma  non  ebbero  gran  fortuna.  Quella  insti- 
tuita  nel  iy5i  per  le  sicurtà  marittime  è più 
degna  di  osservazione,  perocché  il  Sovrano  san- 
zionandola con  legge  de’  39  Aprile  di  quell’anno, 
enumera  i danni  del  passalo  sistema  di  assicu- 
razioni marittime;  quindi  si  approvò  e si  diede 
privilegio  per  anni  dieci  ad  una  Società  anoni- 
ma con  capitale  di  ducali  100,000  diviso  in  cin- 
quecento parti  o azioni , con  facoltà,  come  al- 
lora usavano  di  fare,  che  fosse  tal  capitale,  0 
in  danaro  contante , o in  partite  di  arrendamen- 
to:  che  libere  fossero  le  azioni  nel  corso,  ed 
esenti  da  sequestro  e altresì  di  esse  costituir  si 
potessero  fedecommessi  : che  i premi  di  assicu- 
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razioni  ribassati  fossero  da  quel  eh’  erano  , con 
obbligo  però  di  fissarsi  in  ogni  sci  mesi  dopo 
1’  approvazione  del  Re  : vietate  furono  le  assicu- 
razioni con  viglietti  privali  c fu  fermato  che  fal- 
si dovessero  con  iscritture  pubbliche  ; che  pa- 
gasse la  compagnia  direttamente  aU’arrendameii- 
to  il  mezzo  per  cento  sui  cambi  e sulle  sicurtà 
che  faceva . i suoi  amministratori  erano  eletti 
dagl’  interessati.  Ancora  fu  istituita  una  colonna 
di  assicurazione  per  le  terre  alla  diritta  linea 
del  Vesuvio  in  caso  di  occupazione  delle  sue 
lave;  ma  quasi  ninno  effetto  sorti.  Mostravano 
m molte  occasioni  i nostri  marinari  sommo 
ardimento,  donde  talora  ingenerossi  e ingegno 
e talento  o fortuna.  In  ispezialtà  ricordo  che 
la  pesca  de’  coralli  da  rimolissimo  tempo  fu- 
covasi  nei  mari  di  Corsica  da’  marinari  di  Tort  e 
del  Greco;  ma  o per  caso  o per  proposito  surse 
il  pcnsiere  di  correre  per  Io  stesso  oggetto  i ma- 
ri della  costa  di  Africa.  Arrise  la  fortuna,  e 
nel  1780  parecchi  di  quei  marinari  occuparono 
on  sito  deserto  lontano  quaranta  miglia  dalla 
sponda  di  Barberia,  e ventiquattro  dall’ isola  di 
Galita,  e quel  luogo  chiamarono  Summo  dai 
nome  dì  chi  il  primo  ardilo  fra  essi  innanzi 
tutti  vi  salì.  Ivi  costruirono  capanne,  ed  altri 
ricoveri,  e pescarono  nel  lido  grandissima  quan- 
tità di  coralli.  Di  là  andarono  oltre  i capi  Ner 
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grò , Rosa , e Bona  , pescando  sempre  più  con 
maggior  successo . E tanto  si  avanzò  questa  na- 
vigazione e questo  lor  traffico , che  non  meno  di 
seicento  barche  con  quattromila  marinari  vi  an- 
davano ogni  anno:  il  che  arricchì  quella  Città 
di  Torre  del  Greco  che  già  occupata  dalla  lava 
del  Vesuvio  sorgeva  più  bella.  Facevansi  per 
tal  pesca  private  associazioni  che  solo  dall’ inte- 
resse de’  contraenti  era  regolala.  Ma  spiacendo 
oltremodo  tali  cose  a quei  della  Compagnia  di 
Francia  delta  Reai  slfrica  , i quali  lo  stesso 
traffico  faceano  in  quei  luoghi,  e lenendo  i Na- 
poletani siccome  usurpatori , ricorsero  al  Mini- 
stero francese  che  per  mezzo  del  nostro  Amba- 
sciadore  mandò  sue  lettere  alla  nostra  Corte,  la 
quale  , esaminato  bene  questo  accidente  , rispose 
con  dignità  essere  quei  mari  di  pubblico  di- 
ritto , nè  potervi  avere  i francesi  privilegio  di 
sorta  alcuna  da  escludere  i Napoletani.  Di  che 
rimane  ancora  1’  energico  e dottissimo  partire 
dato  sul  proposito  a’  ag  Marzo  del  1788  per 
comando  del  Re  dal  Magistrato  di  Commercio. 
Intanto  volle  il  Governo  dar  legge  a quella  pe- 
sca che,  come  dissi , il  solo  privalo  interesse- avea 
benissimo  regolata;  quindi  a’  14  aprile  del  1790, 
fu  emanato  dallo  stesso  Magistrato  di  Commer- 
cio un  regolamento,  detto  poi  codice  corrai  li- 
no , col  quale  si  stabilirono  consoli,  cassieri", 
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razionali  e caposquadra  ; si  dichiararono  i doveri 
de’ padroni  delle  barche,  de’ marinari , de’ nego- 
zianti, degli  scrivani,  de’ sensali.  Si  regolarono  la 
partenza  de’ legni,  la  pesca,  il  ritorno,  la  ven- 
dita de’ coralli,  i cambi,  i pericoli  marittimi , e 
i conti  ed  altre  simili  cose.  Si  formò  anche  un 
monte , ed  una  campagnia  con  seicentomila  du- 
cati di  capitale,  la  quale  ebbe  bandiera  propria 
sopra  scudo  con  torre  azzurra  fra  due  rami  di 
corallo,  ed  in  cima  tre  gigli  d’oro.  Ma  tanti  ap- 
parati non  giovarono  a quel  commercio , che  anzi 
da  quel  tempo  il  fecero  notabilmente  scemare. 

Erano  adunque  impulsi  che  ben  diretti  e 
secondati , e che , rimossi  gli  ostacoli , avrebbero 
apportato  il  più  gran  bene  ; ma  il  Governo  non 
poteva  fare  più  di  quel  che  fatto  avea  a fin  di 
abbattere  tanti  soprusi:  ed  altra  opera  di  tempo 
e cangiamento  di  opinione  era u d’uopo  per  com- 
piere la  cominciata  riforma.  Non  ristava  intanto 
il  Sovrano  di  far  trattati  di  commercio,  in  ispe- 
zialt'a  con  la  Turchia  nel  1740,  e altre  quistioni 
con  essa  per  via  diplomatica  riguardo  al  commer- 
cio finiva  nel  1 743.  Ed  altri  trattati  pur  fece  con 
la  reggenza  di  Tripoli  nel  1743  > con  la  Dani- 
marca nel  1753,  con  la  Sardegna,  e con  Genova 
nel  1 786 , e coll’  Impero  russo  nel  1 787.  Ancora 
avea  dichiarato  con  memorabile  editto  del  1766 
insussistenti  presso  di  noi  i privilegi  accordati 
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alle  navi  Inglesi,  Francesi,  eSpagnuole  in  for- 
za del  trattato  da  me  cennato  del  1661.  Il  qua- 
le editto  fu  sommamente  giusto , perocché  ove 
anche  avesse  voluto  dirsi  che  quel  trattato  se- 
guitasse a comprendere  il  nostro  reame , che 
indipendente  era  nè  più  legato  alla  Corte  di 
Spagna  , pure , cessata  la  reciprocanza  era  col 
fatto  cessata  ogni  nostra  obbligazione.  Da  ultimo 
tra  i vari  privilegi  concedeva  il  nostro  Governo 
la  franchigia  del  venti  per  cento  de’  dazi  quando 
le  navi  napoletane  venissero  direttamente  dal- 
1*  America.  Ma  ad  onta  di  tutti  questi  favori,  il 
popol  nostro  non  potette  progredir  di  molto  nel- 
1’  industria,  non  per  difetto  di  lume , e d’ inge- 
gno, chè  di  troppo  ne  mostrò,  bensì  pei  vizi 
delia  nostra  interna  amministrazione,  de’ quali  ho 
discorso  in  tutto  questo  libro.  A’  tempi  in  che 
scrisse  il  Galante  il  secondo  volume  della  sua 
opera  cioè  nel  1789,  nel  mare  Adriatico  i soli 
abitanti  di  Bari  con  navi  di  cattiva  costruzione 
facevan  commercio  coi  Veneziani,  con  Trieste, 
e con  quei  della  Dalmazia.  In  tutta  la  Capita- 
nata appena  qualche  pesca  facevasi  per  quelle 
lunghe  spiagge  In  Abruzzo  ed  in  Basilicata  man- 
cavano adatto  le  navi.  Nella  provincia  di  Terra 
di  Otranto  i soli  abitanti  di  Taranto  erano  uo- 
mini di  mare , ma  non  uscivano  dalle  acque  del 
ionio.  I Calabresi  avean  mostrato  genio  per  il 
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mare , ma  il  lor  traffico  e&lendevasi  lun^o  le  loia 
coste , ed  i soli  abitanti  di  Parghelia , picco- 
la terra  della  seconda  Calabria  ulteriore,  come 
un  prodigio  si  spinsero  a commerciare  e navi- 
gare direttamente  sulle  coste  di  Spagna , di 
Francia  e dell’  America.  Il  golfo  di  INapoli  coi 
suoi  dintorni  era  il  luogo  più  florido  della  ma- 
rina ; in  ispeziallà  in  INapoli  stessa,  Precida  , 
Ischia,  Sorrento,  Vico  Equense,  Pasitano,  Con- 
ca, e Vietri.  Le  navi  di  Sorrento  appellate  po- 
lacche erano  assai  ben  costrutte:  portava  ognu- 
na di  esse  sìdo  a tomoli  8000  di  grano,  ed  ol- 
tre del  traffico  per  1’  interno  del  regno  e per 
le  coste  d’Italia,  di  Francia,  c di  Spagna;  an- 
davano in  Portogallo,  in  Inghilterra,  ed  in  Ame- 
rica. Quelli  di  Pasitano  oltreché  fecero  gli  stes- 
si viaggi,  navigavano  anche  per  l’Arcipelago  c 
sempre  più  accrescevano  le  loro  navi,  quelle  in 
ispezialtà  delle  filuche,  le  quali  ecleri  c sicure 
al  corso  sottraenvansi  a forza  di  remi  dagli  as- 
salti de’  pirati  africani.  Le  navi  di  Precida,  det- 
te pinchi  e martingane,  trafficavano  coll’  Abruz- 
zo o con  le  Puglie  e navigano  in  Francia  ed  in 
Ispagna.  Pure  , a malgrado  di  tanta  picciolezza 
della  nostra  marina,  talora  non  solo  fece  traffico 
diretto  delle  nostre  produzioni  con  diverse  nazioni, 
ina  altresì  commercio  di  trasporto  de’  prodotti 
dell'  industria  di  taluni  Stati,  portandoli  in  altri. 
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Lo  stesso  Galante  assicura  che  nel  1784  entrarono 
nel  porto  di  Napoli  2683  bastimenti  nostri  di 
varie  portate,  de’ quali  3^3  erano  della  portala  di 
l5o  a 40°  botti,  ed  in  tutto  sommavano  a 867OO 
tonnellate:  trasportavano  6620  uomini  di  equi- 
paggio: di  più  570  feluche  della  capacità  in 
tutto  di  botti  11880,  ed  aveano  4620  uomini  di 
equipaggio.  Si  contavano  inoltre  120  navi  minori 
detti  trabacoli,  ciascuna  di  s5  a 200  l>ottì  e di 
12  a 16  uomini  di  equipaggio , che  destinati  era- 
no al  trasporto  delle  derrate  nel  mare  Adriatico. 

Pertanto  all*  antico  grave  difetto  di  non  es- 
servi marina  guerriera  che  sostenesse  quella  mer-*- 
cantile , avea  il  Governo  già  provveduto  , sicché 
aumentatala  si  resero  più  comuni  fra  noi  le  arti 
necessarie,  e ne  derivò  1*  aumento  della  mercan- 
til  marina,  l’ istruzione , e la  disciplina  de’ nostri 
marinari,  che  sobri , arditi , laboriosi , intrapren- 
denti mostraronsi , talché  il  perfezionamento 
della  nostra  navigazione  era  prossimo  <ad  otte- 
nersi. Ma  aumentatesi  in  un  subito  oltre  il  dove- 
re le  nostre  navi  da  guerra , ne  seguitò  la  rovina 
di.  quelle  da  traffico , perocché  il  governo  tolse  a 
auo  salario  tutti  i marinari  di  esse,  e di  più 
. pri  bisogni  di  guerra  in  cui  fummo , tutte  quelle 
navi  di  mercanti  che  al  commercio  eran  volte 
servirono  ad  altre  cose  necessarie  alla  guerra.  In 
Varie  occasioni  nel  passato  secolo  il  nostro  ester-' 
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no  commercio  fu  a no»  profittevolissimo:  il  che 
in  gran  parte  deve  attribuirsi  al  bisogno  che  nelle 
politiche  vicende  che  allora  agitavano  1*  Europa 
avessi  delle  nostre  produzioni;  sicché  la  guerra 
che  rari  popoli  desolava  fu  di  utile  al  reame  di 
Napoli-  11  quale,  allorché  dopo  il  1790  la  temet- 
te o sostenne  per  proprio  o per  altrui  conto,  v 
vide  rovinata  la  sua  ricchezza,  distrutto  l’inco- 
minciato commercio,  e finanche  le  speranze  di 
questo. 

Le  produzioni  de’  paesi  stranieri  che  intorno 
al  1789  ini  mette  vansi  nel  reame,  erano  in  ispeziallà 
di  acquavite  giulebbata , di  vini  che  d’ ordinario 
eran  quelli  stessi  che  da  noi  gli  stranieri  com- 
pravano e restituivano  poi  perfezionati , di  acque 
di  odore  a gran  copia  per  la  moda  che  ci  avea , 
di  carta,  di  cera  sino  al  valore  di  circa  ducati 
a3o,ooo  l’ anno , di  colori  per  dipingere , di  coto- 
ne detto  in  lana  e lavorato  per  un  valore  annuale 
di  oltre  a 5oo,ooo  ducati , di  cristalli , e vetri, 
di  stoviglie  di  varia  natura  e tra  le  altre  la  por- 
cellana, di  droghe  diverse,  di  aromi , cannella, 
garofani,  pepe,  di  thè  in  sole  libbre  800,  di  cacao 
in  cantaia  aooo,  di  caffè  in  cullata  1000,  di  cuoia  , 
e pelli  di  varie  specie  provvedenti  da  Francia,  da 
Islanda,  da  Inghilterra,  da  Tunisi,  da  fiandra  , 
dal  Levante,  da  Spagna,  e da  Sardegna  per 
un  valore  di  ducati  808,378:  di  formaggi  per 
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l3o  a 140  mila  cantata  circa  e pel  valore  di  oltre 
a 4,000,000  ducati,  di  dolci  pochissimi , di  frutti 
secchi  per  un  valore  meglio  di  78,000  ducati , 
di  cavalli  non  solo  di  buone  razze,  ma  eziandio 
di  ronzini  sino  al  numero  di  a5oo  circa  , per 
il  che  era  questo  uno  de?  motivi  onde  le  nostre 
razze  continuassero  in  rovinosa  condizione;  di  car- 
boni della  spiaggia  romana  sino  a venirne  cariche 
112  barche  dette  tarlane,  di  rabbia  in  poca  quan- 
tità sino  al  valore  di  275  ducati;  il  che  mostra 
il  poco  uso  che  ne  facevano  le  nostre  fabbriche. 
Gli  oggetti  di  moda  e gli  ornamenti  della  per- 
sona quasi  tutti  venivano  dallo  straniero,  guanti, 
cappelli  di  pelo  e di  paglia  per  uomini  e per 
donne,  ventagli,' tabacchiere,  bastoni,  ombrelli; 
penne  ec.  Di  grani  e legumi  più  o meno  se  no 
immettevano  secondo  i dannosi  provvedimenti  del- 
F annona  ; canape  in  poca  quantità  che  provveni- 
va  da  Venezia  del  pari  che  il  lino  e i lavori  di  filo  ; 
panno  di  lana  per  un  valore  di  810, 632,  più  al- 
tre cose  di  lana , come  cappotti , tessuti  diversi , 
coltri,  e cappelli  per  un  altro  valore  di  circa 
88000;  di  legnami  grezzi  e lavorati,  di  libri  come 
dissi  sino  al  valore  di  3aooo  ducati,  di  melassa , 
di  mele,  di  zolfo,  di  olio  di  olive  e di  lino  in  ' 
poca  quantità,  di  paste  lavorate  anche  in  poca 
quantità,  di  pece  e catrame  di  varie  specie 

per  un  valore  di  20000  ducati  circa:  ma  dopo 

★ 


Digitized  by  Google 


538 

il  1790  crebbe  oltre  a’  3o,ooo;  di  ferro  grezzo 
per  ducati  114,190,  lavorato  per  ig5,o3o,  di 
acciaio  in  massa  cantaia  goo,  per  un  valore  di 
ducati  24,5oo;  e lavorato  per  ducati  9,200:  di 
piombo , rame  e bronzo  in  massa , stagno  lavorato 
ed  in  massa , di  mercurio , di  ottone  in  verghe  e 
filato,  di  talco,  di  antimonio,  di  cinabro,  di  vi- 
triolo , di  peli  e crini , di  penne  da  scrivere , di 
marmi  ed  altre  pietre  dure,  di  polvere  di  cipro , 
di  liquerizia  in  poca  quantità , di  lavori  di  seta , 
di  salami  come  acciughe,  aringhe,  baccalà,  cd 
altri  pesci  salati  sino  al  valore  di  più  di  400,000 
ducati , di  tabacchi  per  un  valore  di  534,000 
ducati,  di  vini  circa  i5ooo,  di  zucchero  cantaia 
17000  per  ducati  25ooo. 

Il  commercio  della  estrazione  de’  nostri  pro- 
dotti era  secondo  le  poche  notizie  che  restano  : Di 
grano,  talora  se  ne  permetteva  la  estrazione,  insino 
a 240,000  cantaia  per  600,000  due.  circa,  di  olii 
90,000  salme  ( ciascuna  salma  di  rotola  i65)  per 
due.  1,600,000  di  frutta  secche,  e mandorle,  casta- 
gne, ed  altre  simili  oltre  a’  100,000  due.,  di  paste 
lavorate  insino  a 176,000  due.,  di  vini  ed  aceti  circa 
1 65,ooo;  di  canape  pettinato  ed  in  funi  sinoa44,ooo 
due.;  di  cuoia  e pelli  per  circa  33, 000  due.;  di  co- 
tone in  lana  e lavorato  120,000  due.,  di  lana  sino  a 
cantaia  2687,  che  a circa  ducati  5o  il  cantaio. 
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(lavano  quasi  i5o,ooo  ducali , di  panni  grossi 
specialmente  per  la  Sicilia , ed  altri  lavori  di 
lana , come  cappotti , cappelli  e berretti , cal- 
ze, coperte  e reti  secondochè  riferisce  Galante 
per  un  valore  di  723,982  ; di  tele  di  lino  in 
sino  a ducati  56ooo;  di  legname  per  usi  diversi 
19,°°°  ducati,  e per  Lotti  in  sino  a 530, 000 
ducati  ; di  oro  filato  e lavori  di  oro  in  poca 
quantità,  di  lavori  di  ferro , di  ottone , di  rame, 
di  stagno  appena  7320  ducati;  di  seta  lavorata 
libbre  170,000  e grezza  lib.  65o,  cruda  libbre 
11,000,  a matasse  8000  libi,  che  secondo  fioro 
prezzi  davano  392,000  ducati;  di  lavori  di  seta 
sino  a 16,000  ducati;  di  liquerizia  per  110,000 
ducati , di  salumi  appena  il  tonno  di  Calabria 
per  barili  23o  ; di  sale  di  Puglia  circa  35,000 
ducati  : di  vetri  ci§ca  1000  ducati  ; di  sapone  ; 
di  seme  di  lino,  di'  manna,  di  feccia  arsa,  e 
tartaro  di  botte,  di  galla,  di  mortella  macinata  , 
di  pece  greca  e di  resina  , di  stracci  e pezze 
vecchie , di  corde  di  budella , di  agrumi , di 
carbone  di  Calabria,  di  carta  pochissimo,  di  a- 
nimali  in  picciola  quantità,  cioè  agnelli,  castra- 
ti e polii;  di  poche  terre  per  colori;  di  libri 
in  sino  a ducati  iSooo. 

A quanto  sommasse  il  valore  della  intera 
immissione  e delle  estrazioni,  ed  in  che  ragione 
1 una  stesse  verso  dell’altra,  non  potrebbest  ora 
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indicare  pel  difetto  di  statistica  che  sempre  è stato 
nella  nostra  pubblica  amministrazione.  Re  Ferdi- 
nando nel  1771  prescrisse  ordinarsi  un  lavoro  nel 
quale  per  un  decennio  si  fossero  raccolte  le  noti- 
zie per  la  formazione  di  una  bilancia  commer- 
ciale . Il  quale  lavoro  eseguito  in  parte  venne 
poi  pubblicato  dal  Galante.  Quasi  tutt’i  nostri 
scrittori  di  economica  del  passato  secolo,  illu- 
si dal  sistema  della  così  detta  bilancia  di  com- 
mercio , credettero  vedere  il  valore  della  immis- 
sione assai  maggiore  di  quello  delia  estrazione; 
e però  lamentavano  la  prossima  rovina  della  no- 
stra industria.  Il  che  era  computo  fallace,  sen- 
za niun  fondamento;  e se  in  fatti  avvennero  dan- 
ni rilevantissimi  alla  nostra  industria  dopo  il 
1790,  derivarono  essi  dalle  guerre,  dalle  politi- 
che vicende,  e da  tutte  quelle  altre  cause,  di 
che  bo  tenuto  discorso  in  questo  libro. 
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LIBRO  SETTIMO 

Governo  dal  1806  al  181 5 ; e dal  ri- 
torno dei  Borboni  da  questa  ErocA  in 
sino  al  1 835. 


CAPITOLO  I. 
s 

Sposizione  di  quanto  riguardò  alle  instituzio  - 
ni  politiche  , all ’ amministrazione  in  gene- 
rale, e a’ casi  pià  memorabili  eh’  ebbero 
luogo  dal  1806  al  >8t5. 

Sezione  I. 

fuggimento  di  Giuseppe  Bonaparte  , e di  Gioiellino  Maral. 

Entralo  I*  esercito  francese  nella  Otta  di 
Napoli , venne  assunto  il  governo  dello  Stato  da 
Giuseppe  Bonaparte  come  supremo  capitano  del  - 
le  armi  e luogotenente  dellTmperator  Napoleo- 
ne suo  fratello;  nè  prima  del  mese  di  maggio  di 
quell’anno  1806  gli  fu  conceduto  aterne  titolo 
di  re  indipendente.  Solo  serbossi  quell"  impera-*- 
tore  poter  disporre  nel  nostro  reame  di  quattro 
feudi,  e di  un’annua  entrata  dì  un  milione  di 
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franchi.  Vaine  intanto  partita  la  pubblica  ammi- 
nistrazione, come  per  lo  innanti,  in  Ministeri  di 
Giustizia,  di  Finanza,  di  Guerra,  e di  Marina. 
Ma  instituivasi  separato  dagli  altri  un  Ministero 
che  pigliasse  cura  di  tutte  le  convenienze  co’ 
Governi  stranieri,  e però  detto  degli  affari  esteri , 
ed  un  altro  appellato  del  culto,  da  cui  dipen- 
desse quanto  la  Religione  ed  il  sacerdozio  riguar- 
dasse, e medesimamente  ministero  separato  avea 
quella  parte  di  pubblico  reggimento  che  oggidì 
viene  distinto  col  nome  di  Polizia . La  quale  eb- 
be allora , oltre  degli  ordinari , ben  altri  estraor- 
dinari poteri,  e prendendo  ovunque  ingerenza  sul- 
lo stato  e le  opinioni  delle  persone,  e polendo 
queste  a suo  talento  arrestare,  e ritenere  sotto 
pretesto  di  delitti  di  maestà,  fu  una  formidabile 
forza  maggiore  di  qualsiasi  forza  di  milizia , che 
quel  Governo  instimi  va.  Pure  accanto  di  tale 
temuta  instituzione,  quella  sorgeva  nuova  del 
tutto  presso  di  noi  che  Ministero  dell’  interno 
appellossi,  dal  quale  dipender  dovesse  quanto  ri- 
guardasse alla  pubblica  sanità,  all’amministra- 
zione delle  province  e delle  comuni,  sì  per  gli 
ufìziali  di  queste  sì  per  le  cose  di  contabilità  e per 
qualsiasi  rendita  e spesa;  al  mantenimento  e a 
quanto  concerner  potesse  alle  case  di  arresto  e di 
reclusione,  alle  prigioni,  agli  ospedali  civili  ; ai 
soccorsi,  e ad  ogni  stahilimento  per  la  mendi- 
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cità  , alle  case  di  lavoro,  agli  stabilimenti  di 
beneficenza,  e ad  ogni  altro  luogo  pio  e corpo- 
razione  amministrati  dai  laici  per  esercizio  di 
opere  di  pubblico  bene:  a tutte  le  opere  pub- 
bliche, vuoi  per  porti , argini , strade,  vuoi  per 
edilìzi  pubblici  e monumenti,  vuoi  per  porti 
mercantili , canali , e bonificamenti  di  luoghi  pa- 
ludosi e terre  inculte , ed  altresì  per  regolare  l’ ir- 
rigazione e l’uso  delle  acque,  e le  escavazioni  di 
oggetti  di  antichità  : all’  istruzione  pubblica  in 
tutta  la  estensione  della  parola,  alle  scuole,  al- 
l’ università  degli  studi,  a’  musei , alle  biblioteche, 
alle  società  letterarie  ; all’  agricoltura,  al  commer- 
cio interno , alle  manifatture  , ed  in  generale 
all’  industria , alle  arti , a’  teatri , e a quanto  altro 
potesse  aver  relazione  con  ciò  che  presso  a poco 
va  compreso  sotto  il  nome  di  statistica , in  ispe- 
zialtà  per  la  popolazione  e i prodotti  del  reame  j 
e da  ultimo  a’  premi , e agl’  incoraggiamenti,  per 
qualsiasi  scoverta  ed  invenzione , non  che  ai  soc- 
corsi da  dare  a’  letterati  poveri.  Come  ognun  ve- 
de, non  è già  che  tali  cose  per  lo  innanti  non  fos- 
sero state  regolate  dalla  pubblica  amministrazione, 
ma  trovandosi  esse  confuse  fra  i diversi  riparti- 
menti  dello  Stato,  ne  seguitava  che  non  vi  por- 
tasse la  convenevole  vigilanza  e cura  afiin  di 
giungere  a un  utile  scopo.  In  ispeziallà,  per  ciò 
che  concerne  la  particolare  amministrazione  delie 


province  e de’  comuni , l’ industria  ed  altre  econo- 
miche cose , una  parte  di  esse  era  confusa  coll’  am- 
ministrazione della  giustizia,  e un’altra  con  quella 
che  oggi  della  finanza  propriamente  si  appella . 
Così  dal  1806  in  poi  quella  branca  dell’ ammini- 
strazione dello  Stato  eh’  io  chiamo  economica , fu 
divisa  in  due,  l’ una  che  avesse  cura  delle  rendite, 
e della  spesa  propriamente  a carico  dello  Stato,  e 
l’altra  che  intendesse  alle  particolari  rendite,  e 
alle  spese  delle  province  per  loro  speciali  bisogni 
ed  all’industria  in  generale,  ed  a molte  cose  che 
riguardano,  la  proprietà  pubblica  e privata  non 
considerata  per  civili  obblighi  e contratti.  Ma 
tal  divisione , che  a dir  certo  fu  un  grandissimo 
bene,  nò  a quel  tempo  nè  di  poi  si  è fatta  con 
quella  esattezza  che  la  importante  amministrazio- 
ne della  economia  dello  Stato  richiede;  etra  le 
altre  cose  si  è creduto  potervi  essere  in  uno  stesso 
Stato  pel  medesimo  oggetto  una  separata  ammi- 
nistrazione per  province  e comuni , non  confor- 
me nè  concordante  con  quella  dello  Stato,  e del- 
la finanza,  ma  talora  quasi  indipendente  e tale 
altra  del  tatto  dipendente  da  esse,  sicché  ne  son 
derivati  vari  inconvenienti , e l’ una  parte  0 per 
le  persone  o per  le  cose  non  è stata  talvolta  in 
armonia,  ma  di  pregiudizio  all’altra;  e quindi 
l’intero  corpo  dello  Stato  ne  ha  patito  danno. 
E vedi  altresì  che  allora  tra  le  altre  cose  non 


stimavasi  il  commercio  esterno  come  parte  del- 
l’ industria  e dell’  amministrazione  economica , 
talché  da  prima  rimase  tra  le  attribuzioni  del 
Ministero  di  marina,  e di  là  a poco  fu  unito 
con  quello  degli  affari  stranieri.  Cile  che  ne  sia 
di  tali  cose , 1’  utilità+del  novello  ministero  fu 
tantosto  palese , ed  essendo  esso  regolato  per  ben 
otto  anni  da  Giuseppe  Zurlo,  ne  seguitarono 
varie  importanti  e vantaggiose  riforme  nel  nostro 
sistema  economica  E parve  che  questo  ministro 
volesse  far  dimenticare  quello  che  di  male  era 
avvenuto  nel  1801  quando  regolò  la  finanza. 

La  casa  del  Re  ebbe  in  principio  un  mi- 
nistro , e continuarono  a dipendere  da  essa  varie 
cose  che  riguardavano  1’  amministrazione  dello 
Stato,  in  ispezialtà  le  manifatture,  i musei,  le 
biblioteche,  e gli  scavi;  ma  come  nel  1807  fu- 
rono tali  cose  messe  sotto  il  reggimento  del  Mi- 
nistero delle  cose  interne , così  da  quel  tempo 
sempre  più  fermossi  il  principio  di  dover  essere 
separata  in  tutto  dalla  pubblica  amministrazione 
l’ azienda  della  regai  magione. 

Non  minori  importanti  ordinamenti  si  davano 
all’amministrazione  della  giustizia,  sì  per  l’abo- 
lizione di  tanti  fori  privilegiati , di  giunte  e par- 
ticolari magistrature,  e sì  per  Ja  riforma  de’  tri- 
bunali , de’  quali  l’ instituzione  la  forma  ed  r 
nomi  cangiarono , e sì  perchè  la  magistratura  fu 
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in  fatti  considerata  indipendente  nel . giudicare , 
non  più  immischiandosi  il  Sovrano  a diifinir  con- 
troversie con  rescritti  e particolari  leggi,  e si  da  ul- 
timo perchè  all’antica  confusione  di  tante  e sva- 
riate leggi , usi , e consuetudini  si  sostituivano 
codici  meno  confusi,  più* chiari  ed  ordinati.  E 
poiché  i particolari  di  tale  amministrazione  non 
entrano  nello  scopo  della  mia  opera , e sino  alla 
nausea  sono  narrali  da  quei  che  delle  nostre 
cose  forensi  hanno  trattato,  così  non  istinto  d’ uo- 
po andare  in  essi  intrattenendo  il  lettore. 

L’  antico  Consiglio  di  Stato  anche  aboliva- 
si , e sotto  questo  nome  un’  altra  instituzione 
ebbe  luogo.  Da  prima  venne  incaricato  di  dar 
parere  in  tutti  gli  affari  ne’  quali  sul  rapporto 
de’  ministri  era  dal  Re  consultato , eccetto  che 
in  fatto  di  tributi  pei  quali  esserlo  dovea  asso- 
lutamente; ma  di  poi  oltre  di  tale  facoltà  si 
aggiunse  dover  esser  presedulo  dal  Re , e com- 
posto dai  principi  della  reai  famiglia , dai  mi- 
nistri di  Stato,  dal  presidente  della  Corte  di 
Cassazione , da  un  numero  di  consiglieri  non  mi- 
nore di  ventisei , nè  maggiore  di  trentasei , e da 
un  numero  di  relatori  ed  uditori  per  preparare  e 
proporre  gli  affari , e da  un  segretario.  Era  esso 
diviso  in  quattro  sezioni , cioè  per  la  Giustizia  e 
pel  Culto,  per  l’Interno  e la  Polizia,  per  la  Fi- 
nanza , per  la  Guerra  e Marina.  Emetteva  avvisi 
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nella  discussione,  compilazione , ed  interpetrazio- 
nc  di  leggi,  e di  generali  regolamenti  di  pubbli- 
ca amministrazione.  Disaminava  le  dimande , e 
quanto  concernesse  alle  imposte  e alle  rendite  de’ 
comuni  allorché  oltrepassassero  i due.  5ooo  di  ren- 
dita, e alla  compera  e a ogni  altra  alienazione  non 
meno  de’ beni  municipali,  che  di  altri  pubblici 
stabilimenti  e luoghi  pii.Veniva  consultato  quando 
gli  stranieri,  o altri  che  ne  avessero  il  diritto,  chie- 
devan  privilegio  di  naturalità.  Era  poi  una  spe- 
cie di  corpo  giudiziario  senza  che  però  giudicasse, 
ma  dando  avvisi  intorno  a ciò  che  fu  appellato 
contenzioso  delt  amministrazione  pubblica  ; 
perocché  allora  si  credette  guarentire  talune 
cose  di  pubblica  amministrazione  per  mezzo  di 
leggi,  e magistrati  distinti  da  quelli  ordinari  per 
tutte  le  controversie,  il  quale  principio,  per  quan- 
ta epcrienza  mi  avessi  in  tali  cose,  non  ho  si- 
nora  veduto  nè  ben  fermato  , nè  bene  espresso, 
nè  ben  dbtinto , nè  e quale  e quanta  utilità  ar- 
recar potesse  , sicché  disordine , confusione  , e 
lungherie  ne  sono  state  le  inevitabili  conseguen- 
ze. Laonde  il  consiglio  di  Stato  cangiato  era  per 
questo  verso  in  una  specie  di  Tribunale,  ed  al- 
1’  uopo  era  designato  con  apposito  regolamento 
il  modo  di  procedere.  Giudicava  poi  de’  così  delti 
conflitti  di  giurisdizione  tra  i corpi  amministra- 
tivi e giudiziari  e del  contenzioso  in  fatto  di 
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tributi  diretti,  della  intimazione  de’ giudizi  con- 
ira gli  ufiziali  della  pubblica  amministrazione , 
de’  richiami  e de’  soprusi  in  materia  ecclesiasti- 
ca, delle  controversie  tra  la  Finanza  e i par- 
ticolari cittadini  per  la  esecuzione  de’  contratti 
di  censo  del  Tavoliere,  e delle  controversie  di 
confine  tra  un  comune  ed  un  altro.  Conosceva 
da  ultimo  dietro  comando  del  Re  di  tutte  le 
controversie  e dimande  riguardo  a’  contratti  fatti 
coi  Ministri  di  Stato  e coll’Intendente  della  Reai 
Casa  per  fornimenti  e lavori  eseguiti;  come  al- 
tresì delle  decisioni  della  Gran  Corte  de’  Conti 
e del  Consiglio  delle  prede  marittime.  Qualun- 
que avviso,  parere,  e giudizio  del  Consiglio  non 
poteva  avere  esecuzione  senza  che  fosse  appro- 
vato dal  Sovrano,  ed  allora  avea  forza  di  legge. 
Essendo  i ministri  di  Stato  parte  di  questo  Con- 
siglio, erano  chiamati  nella  discussione  che  in 
esso  facevari  degli  affari , e la  loro  opinione  ve- 
niva disaminata. 

la  quanto  alla  divisione  del  regno , per  fa- 
cilitare la  comunicazione  e l’ esecuzione  degli 
ordinamenti,  come  altresì  per  tutto  ciò  che  ri- 
guardava il  governo  dello  Stato  , parecchie  leg- 
gi furono  promulgate  in  numero  meglio  di 
cinquantasei  dal  1806  al  i8i5,  per  le  quali  in 
somma  venne  fermato  esser  distinta  e separata 
dall’  amministrazione  detta  propriamente  dcl- 
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lo  Stato,  quella  che  particolarmente  concerne 
le  province , ed  i comuni  ; esser  diviso  il  regno 
in  quattordici  province,  cinquanta  distretti,  quat- 
troccntonovantaquattro  circondari,  e raillesette- 
centotrentadue  comuni.  Ad  ogni  provincia  fu 
preposto  a reggerla  un  ufìciale  col  nome  d’ In- 
tendente, perchè  dirigesse  l’ amministrazione  da’ 
comuni,  e de’ pubblici  stabilimenti,  e vigilasse 
l’ andamento  di  tutte  le  altre  amministrazioni 
pubbliche,  promulgasse  le  leggi,  e ne  assicurasse 
l’esecuzione,  vegliasse  l’ordine  pubblico,  e da 
ultimo  visitasse  personalmente  ogni  due  anni  la 
provincia  a fin  di  ottenere  dal  Governo,  sempre 
che  il  credesse  utile,  tutto  ciò  che  potesse  fare 
il  bene  della  medesima.  Un  collaboratore  che  il 
sostituisse  nelle  occasioni  fu  dato  all’  Intendente 
col  nome  di  Segretario  generale.  A presedere  per 
ciascun  distretto  facendovi  le  veci  dell’  Inten- 
dente , fu  destinalo  un  altro  ufìciale  col  nome 
di  sottoinlendente.  Ogni  comune  venne  poi  retto, 
dal  Sindaco,  e da  due  Eletti.  Un  corpo  chia-* 
mato  decurionato  composto  di  eletti  cittadini  fu 
destinato  ad  essere  il  consiglio  del  municipio. 
Per  tutte  le  altre  parti  della  pubblica  ammini- 
strazione, come  per  quella  della  giustizia,  del- 
1’  esercito , delle  cose  di  mare , e della  finanza , 
eranvi  nelle  province  altre  autorità.  Delle  quali 
nel  IV  Capitolo  di  questo  libro  torrò  solo  ad 
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esporre  quella  parte  che  concernesse  l'ammini- 
strazione economica  dello  Stato  o fosse  da  questa 
dipendente . 

Ma  le  più  importanti  riforme,  che  in  gran- 
dissima parte  operarono  un  cangiamento  poli- 
tico fra  noi , furono  quelle  che  riguardarono  alla 
proprietà,  e seco  in  parti  cangiò  lo  stato  degli 
Uomini , alla  finanza  e all’industria,  vuoi  abo- 
lendosi la  feudalità  e mollissime  instituzioni  che 
inceppavano  la  proprità , vuoi  chiamando  al  de- 
manio un’immensa  quantità  di  beni  ecclesia- 
stici , e mettendoli  in  vendita  per  soddisfare  al 
gravissimo  debito  onde  oppressa  era  la  finanza, 
vuoi  richiamando  a questa  dazi  alienati  o usur- 
pati , che  da  essa  doveano  amministrarsi , e non 
da  altri  , e componendo  in  miglior  ordine  e 
metodo  la  rendila  , e la  spesa  pubblica , vuoi  da 
ultimo  prendendo  più  direttamente  di  mira  l’ in- 
dustria agraria  , la  manifatturiera  e la  commer- 
ciale : delle  quali  cose  tutte  con  particolarità 
farò  materia  del  mio  dire  nei  capitoli  che  se- 
guono. 

. Àrdeva  la  guerra  nell’  esterno  e nell’  in- 
terno del  nostro  reame,  e pure  per  effetto  di 
tali  cangiamenti  attiva  si  rendeva  la  circolazione 
delle  ricchezze , e f industria  trovava  adito  a 
vieppiù  sprigionarsi . Cadevano  non  poche  anti J 
che  grandiose  forttmè  fondate  su  cattivi  iste-' 
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Rii,  sopra  abusi,  e sopra  odiosi  privilegi,  e la 
ricchezza  rendulasi  più  uguale , e meglio  ripar- 
tita , aumentandosi  a un  tempo  1’  opera  della  is- 
tiga , e seco  la  stessa  ricchezza , ne  seguitò  che 
anche  il  comodo  ed  il  lusso  si  accrescessero.  Eb- 
be il  Governo  di  che  discorro  somma  energia  e 
fermezza  e rapido  movimento  in  qualsiasi  cosa , 
il  quale  era  impresso  dalla  condizione  politica  in 
cui  era  1’  Europa , e soprattutto  dal  desiderio  di 
riforma  che  parte  del  popol  nostro  nutriva.  E 
però  quel  Governo  riuscì  nella  sua  intrapresa  , 
non  solo  per  forza  delle  armi , che  delle  opinioni. 
Sovente  errava  nella  elezione  de’  mezzi , o nel- 
lo scopo , ma  gli  errori  per  l’ energia  e il  movi- 
mento che  ci  avea  o non  erano  avvertiti  o subita- 
mente venivan  riparati . E chi  oggi  attentamente 
osserva  la  legislazione  e 1’  andamento  della  pub- 
blica amministrazione  di  quel  tempo , quando 
tali  cose  si  fa  a considerare,  non  maraviglierà 
vedendo  come  ad  onta  di  moltissimi  errori  e 
disordini  fu  spesso  felice  il  risultamento.  Ven- 
ne grandemente  messa  in  opera  la  molle  de’  pre- 
mi e degl’  incoraggiamenti , anche  talora  sino 
alla  inutile  profusione.  In  generale  si  tenne  il  si- 
stema d’ interessare  ogni  ordine  di  cittadini  nel 
cangiamento  che  facevasi , senza  di  che  niuna 
riforma  può  operarsi  in  veruno  Stato. 

Ma  mentrechè  intcndevasi  a tali  cangia- 
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menti , stavano  tuttavia  nell’  anno  1806  gli  avan- 
zi dell’  esercito  di  re  Ferdinando  nelle  Calabrie , 
uniti  con  le  milizie  Inglesi,  e con  tutti  coloro 
che  avversi  al  nuovo  ordine  di  cose  insorgevano 
contro  di  esso  a mano  armata.  £ però  furon 
quelle  province  messe  in  istato  di  guerra , sic- 
ché 1’  esercito  colà  mandato  mantener  doveasi  a 
carico  di  esse . £ medesimamente  fu  disposto 
che  i briganti , ed  i capi  delle  bande  arma- 
te fossero  giudicati  tantosto  dalle  militari  com- 
missioni , presenti  o assenti  che  fossero , ed  ol- 
tre della  morte  si  punissero  anche  ne’  beni  , 
la  vendita  de’  quali  si  faceva  a prò  di  quei  co- 
muni che  avcan  fatte  delle  spese  per  il  fran- 
cese esercito . Dubbia  fu  la  sorte  della  guerra  , 
ed  ostinata , lunga  e valida  la  resistenza  che 
le  francesi  milizie  sperimentarono  ovunque  , non 
tanto  allorché  pugnavano  con  le  regolari  solda- 
tesche, ma  soprattutto  quando  stavano  a fronte  di 
uomini  in  quella  occasione  armati.  E chi  con 
maturo  giudizio  toglie  a disaminare  i particolari 
di  questa  guerra  , vedrà  di  quali  passioni  e sen- 
timenti fossero  capaci  i napoletani , e come , 
senza  che  gloria  glie  ne  venisse , moltissimi  di 
essi  lottarono  con  incredibile  valore  senza  aiuti 
fra  stenti,  fktighe  e sagrifizi,  vincendo  sovente 
gli  stessi  agguerriti  soldati  francesi  usati  alla 
vittoria  e retti  da  capitani  di  altissimo  nome . 
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Era  intanto  ii  nostro  reame  diviso  in  parti 
per  politiche  opinioni  : i più  de’  napoletani  sta* 
vano  apertamente  o in  segreto  pei  Borboni  e ii 
minor  numero  di  essi  aderiva  al  nuovo  gover- 
no, fra’ quali  massimamente  coloro  che  avean 
seguitato  le  parti  della  repubblica  del  1799 , 
sicché  dappertutto  levavansi  a romorc  per  ritor- 
nar le  cose  al  primiero  stalo;  il  che  forse  non 
sarebbe  riescito  difficile , ove  il  governo  di  Giu- 
seppe Bonaparte  non  avesse  praticato  spedientà 
di  sommo  rigore,  e punizioni  moltissime  e straorj- 
dinarie;  ed  ove,  meglio  che  delle  milizie,  non  si 
fosse  giovato  della  segreta  forza  della  polizia , la 
quale  sovente  usò  non  leali  mezzi  che  corrup- 
pero vieppiù  la  morale  ed  aprirono  alle  spie 
e ad  altri  disonesti  uomini  maggior  campo  a in- , 
grandirsi  sull’altrui  rovina!  Ma  non  sì  tosto  un 
tumulto  sedavasi,  che  altri  se  ne  movevano , ed 
cran  sostenuti  ovunque  dai  briganti , co’  quali 
spesso  collegavansi , o li  favoreggiavano  coloro  che 
aveano  in  odio  i francesi  ; onde  seguitavano  acer- 
bissime vendette , devastamenti , ruberie , ed  in- 
cendi di  paesi  e stragi  d’uomini  c di  animali. 
A questa  calamità  vanamente  il  governo  accorreva 
con  la  forza  dell’  esercito , che  bastevole  non  era, 
e sperimentava  sempre  tristi  vicende  ; laonde  fu 
pur  mestieri  volgersi  a nuove  misure  per  ot- 
tener l’intento,  e tra  esse  quella  fu  messa  in 
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opera  di  dichiarare  le  comuni  tenute  a tutti  i 
danni  cagionati  da’  briganti , quando  fossero  con- 
vinte non  aver  adoperati  i mezzi  opportuni  per 
respingerli  ; il  che  venne  eseguito  con  rigore  non 
solo,  ma  spesso  con  ingiustizia  ; e di  vantaggio 
fu  prescritto  che  si  confiscassero  i beni  di  coloro 
che  avessero  chiamati  i briganti  ad  entrar  nelle 
comuni. 

Intanto  dopo  vari  avvenimenti  concedeva 
l’Imperator  Napoleone  il  reame  della  Spagna  a 
Giuseppe  suo  fratello,  e a’  i5  di  luglio  del  1808 
dava  quello  delle  due  Sicilie  a Gioacchino  Ma- 
rat  Duca  di  Berg  e di  Cleves  e grande  ammi- 
raglio dell’impero,  già  disposato  con  la  sua  so- 
rella Carolina , e che  era  stato  preceduto  fra  noi 
da  grande  ammirazione  del  suo  militar  valore . 
Ancora  lo  stesso  Napoleone,  che  promettitore  c 
distruttore  a un  tempo  era  di  libere  instituzioni 
de’  popoli , una  a noi  ne  mandava  da  Baiona , 
ed  assicurava  di  guarantirla.  La  quale  costitu- 
zione, che  venne  pubblicata  in  Napoli  a’  5 del 
seguente  mese  di  luglio , ed  appellossi  statuto 
di  Baiona  , a ben  considerarla , non  altro  con- 
tiene che  un  accozzamento  di  forinole,  di  ceri- 
monie e di  nonne  d’ amministrazione , ed  è divisa 
in  undici  capi.  Nel  primo  si  confermava  la  re- 
ligione Cattolica  Apostolica  Romana  esser  quella 
dello  Stato.  Nel  secondo  fermavasi  il  diritto  eredi- 
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tario  alla . corona.  Nel  terzo  si  trattava  del  reggi-* 
mento  dello  Stato  in  caso  di  minor  età  del  Re. 
Nel  quarto  de’  titoli , e della  dote  della  Reai  Casa  , 
separala  ma  pagata  dalla  finanza.  Nel  quinto  de’ 
grandi  uficiali  della  corona.  Nel  sesto  del  mini- 
stero, e nel  settimo  del  consiglio  di  Stato  m quella 
guisa  die  di  sopra  ho  già  esposto.  Nell’  ottavo 
creavasi  il  parlamento  nazionale  composto  di  cen- 
to persone  divise  in  cinque  sedili  - clero  - no- 
biltà - possidenti  - dotti  - e commercianti.  Ottanta 
di  essi  sarebbero  stati  eletti  dal  Re,  e gli  altri 
venti  dai  così  detti  collegi  elettorali.  Gli  eccle- 
siastici, i nobili,  e i dotti  diceasi  dovervi  se- 
dere a vita;  i proprietari,  e i commercianti  va- 
riare in  ogni  tre  anni.  Adunarsi  tal  parlamento 
in  ogni  tre  anni  a richiesta  del  Re , che  il  poteva 
prorogare , e sciogliere  a suo  talento.  Gli  si  negava 
facoltà  di  proporre  alcuna  cosa  da  sè,  ma  solo 
dovea  trattare  ciò  che  al  Re  piacesse.  Le  sue  sessio- 
ni, i voti , e le  deliberazioni  segrete  ; la  pubblica- 
zione surrettizia  punirsi  come  ribellione.  Nel  capo 
nono  si  statuiva  1’  ordine  giudiziario.  Nel  deci- 
mo confermavasi  quanto  erasi  fatto  riguardo  al- 
1’  amministrazione  delle  province.  Nell’  undecima 
da  ultimo  dettavansi  norme  generali  per  la  citta- 
dinanza , secondo  il  modo  di  averla , di  acquistar- 
la, e di  concedersi  o togliersi . Una  delle  cose 
più  memorabili  di  tale  ordinamento  politico  era 
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la  creazione  di  un  corpo  intermedio  tra  il  po- 
polo e il  Re,  che  fin  da’ tempi  di  Girlo  III 
crasi  cercato  per  ogni  modo  di  abbattere.  Tal 
corpo  che  più  non  poteva  avere  politica  esisten- 
za , era  la  nobiltà  che  lo  stesso  Governo  creava , 
non  feudale,  non  ereditaria,  ma  con  titoli,  onori  e 
doni  onde  ei  stesso  si  proponeva  di  premiare  il 
mèrito  in  qualsiasi  persona  si  fosse.  E comc- 
chè  il  novello  Sovrano  Gioacchino  Murai , che 
prese  il  cognome  di  Napoleone,  avesse  promesso 
di  mantenere  quello  statuto  clic  in  picciola  parto 
cangiava  la  forma  del  governo,  pure  o per  ti- 
more che  non  avesse  aperto  un  adito  a più  li- 
berali instituzioni , o per  altre  cagioni  eh’  ora  è 
difficile  chiarire,  non  ebbe  esecuzione  alcuna, 
ad  onta  che  sempre  si  manifestasse  il  proponi- 
mento di  volerlo  eseguire.  Solo  il  Governo  con- 
vocò di  anno  in  anno  secondo  il  tempo  deter- 
minato in  una  legge  di  settembre  del  1808  i 
consigli  di  provincia  c di  distretto , i quali  av- 
vegnaché fossero  instituiti  come  corpi  municipa- 
li, pure  tengono  in  qualche  modo  alla  nostra 
forma  politica. 

Convocando  tali  consigli  cominciò  Murat 
il  reggimento  dello  Stato  nel  mese  di  Settem- 
bre del  1808,  e le  sue  prime  cure  furono  la 
minorazione  dell’  esercito  Francese  che  dimora- 
va nel  regno,  c della  spesa  clic  per  esso  fiaccasi, 
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dando  subito  opera  a formar  nazionali  milizie. 
Medesimamente  molti  richiamò  che  spatriati 
erano  per  delitti  di  politiche  opinioni , e da  ul- 
timo mandò  subito  a termine  la  presa  dell’  isola 
di  Capri  che  occupata  era  da’  soldati  Inglesi  a 
da  quelli  di  Re  Ferdinando  Borbone  comandati 
da  Hudson-Lowe,  e dichiarò  anche  nel  dì  1 
dicembre  di  quell’anno  1808,  che  non  più  in 
istato  di  guerra  fossero  le  Calabrie.  Ma  di  là  a 
poco  e propriamente  intorno  alla  metà  del  i8og, 
messi  in  istato  di  difesa  i siti  lunghesso  il  maro, 
e riunita  eletta  mano  di  soldati  Francesi  e Napo- 
letani nelle  stesse  Calabrie,  ed  armata  una  flotta, 
proponevasi  Murat  non  solo  di  respingere  le  ag- 
gressioni dell’esercito  e della  flotta  Anglo-Sicu- 
la,  ma  sopratutto  d’invader  la  Sicilia.  Ed  in 
questo  suo  proponimento  vieppiù  andavasi  fer- 
mando per  il  timore  concepito  dopo  il  matri- 
monio di  Napoleone  con  una  principessa  della 
casa  d’  Austria , presso  della  quale  avesse  potuto 
valere  l’opera  della  nostra  regina  Carolina  per- 
chè il  reame  di  Napoli  tornasse  ai  Borboni.  Per- 
tanto venne  nel  1810  posto  il  campo  nell’ estre- 
ma Calabria  tra  Reggio  e Scilla,  e cominciò 
Murat  la  sua  impresa  prendendo  il  nomeel’u- 
ficio  di  luogotenente  di  Napoleone  nelle  Cala- 
brie. Ma  Napoleone,  il  quale  non  avea  in  animo  di 
far  qudla  impresa  , c piuttosto  verso  quei  luoghi 
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Tolea  tener  volu  l’ attenzione  degl’inglesi,  per- 
chè noi  disturbassero  al  tutto  negli  altri  sue» 
disegni,  senza  mettere  Murat  a parte  di  tali  cose, 
avea  disposto  che  la  Sicilia  non  mai  si  potesse 
attaccare  senza  l’ assentimento  di  Grenier  eh’  egli 
avea  eletto  a duce  delle  Francesi  schiere,  e che 
solo  era  depositario  di  quel  segreta  Laonde  dopo 
vari  accidenti  e dopo  inutili  e grosse  spese  levò 
Murat  il  campo  da  quei  luoghi,  e tornossene 
in  Napoli  intorno  alla  fine  del  i8xo.  Ed  in  que- 
sto tempo  il  reame  sembrava  poter  godere  di 
qualche  calma,  perocché  la  fortuna  delle  armi 
di  Napoleone  in  Germania,  e tutti  gli  avveni- 
menti che  1’  avean  seguitato  non  davano  animo 
all’esercito  ed  alla  flotta  Anglo-Sicula  d’ infe- 
stare i luoghi  lunghesso  il  mare , o di  tentare 
qualche  intrapresa,  sicché  abbandonarono  essi 
qualche  paese  delle  Calabrie  che  già  occupato 
aveano,  e le  isole  d’ Ischia,  di  Procida,  di  Pon- 
za e di  Ventotcne.  Ma  cransi  in  questo  mezzo  in 
islraordinario  modo  nel  reame  moltiplicati  i bri- 
ganti, segnatamente  in  Basilicata,  c nelle  Calabrie^ 
i quali  ovunque  commettevano  atroci  delitti  non 
mai  disgiunti  da  saccheggi,  da  incendi,  e devasta- 
zioni. E in  taluni  luoghi  tra  Salerno  e la  Ba- 
silicata giunsero  a starsene  sino  al  numero  di 
j3oo,  tra’ quali  4oo  con  cavalli  a campo  aper- 
to,, come  ordinata  milizia.  In  altri  luoghi , in- 
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nunzi  a bande  di  briganti  furon  costretti  a ce- 
dere e ad  indietreggiare  le  regolari  milizie  fran- 
cesi e napoletane.  Per  il  che  mentre  davasi  dal 
governo  qualche  compenso  ai  miseri  danneggia- 
ti, si  fecero  leggi  severissime  per  le  quali  mi- 
nacciata era  la  pena  di  morte  e la  confiscazio- 
ne  de’  beni  non  solo  ai  briganti , ma  a quei  che 
li  favoreggiassero,  o sostenessero,  ed  inoltre  fu 
prescritto  doversi  compilare  dal  comandante  mi- 
litare, e dall’Intendente  di  ogni  provincia  certe 
liste,  ove  notati  erano  i nomi  de’  briganti , i quali 
dopo  questo  atto  venivano  messi  fuori  della  legge, 
talché  a chiunque  era  lecito  ucciderli  o arrestarli . 
Ma  nel  caso  di  arresto  erano  giudicati  dalle  mili- 
tari commissioni  con  forme  celerissime  e spedite 
oltre  ogni  credere.  Per  tali  prescrizioni  si  fece 
aperto  dalle  liste  lo  straordinario  numero  de’ bri- 
ganti che  furono  distrutti  non  senza  atti  di  barbara 
crudeltà  che  gli  ufìciali  del  Governo  usavano 
contro  di  essi , e de’  miseri  loro  innocenti  e vecchi 
e deboli  parenti.  Nelle  Calabrie,  ove  più  forti  erano 
i briganti,  furono  nell’ ottobre  dell’  anno  1810 
conferiti  pieni  poteri  al  generai  Francese  Manes, 
il  quale  alle  accennate  disposizioni  di  leggi  altre 
ne  uni  ancor  più  severe,  punendo  di  morte 
chiunque  avesse  avuto  la  più  picciola  relazione 
co’  briganti , senza  che  neppure  alcuna  se  ne 
permettesse  tra  fratelli,  padri,  figliuoli,  mariti 
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e mogli.  Tulli  i cittadini  star  doveano  armati 
con  obbligo  di  uccidere  i briganti  anche  se  loro 
fratelli,  figli  o padri  si  fossero.  S’impedirono  i 
lavori  della  campagna , non  fu  permesso  por- 
tar cibo  agli  stessi  coltivatori  della  terra  a fin 
d’ isolare  del  tutto  i briganti  e ridurli  per  fame. 
E perchè  tali  cose  fossero  eseguite  con  sommo 
rigore,  veniva  la  minima  infrazione  punita  di 
morte,  non  rispettandosi  nè  la  buona  fede;  nè  la 
sventura , nè  il  sesso , nè  la  vecchiaia , e nè  anche 
la  tenerissima  età  ; sicché  quasi  diresti  eh’  era  ivi 
cessato  ogni  senso  di  umanità , e sciolto  qualsiasi 
social  legame.  Di  tremila  briganti,  che  legge- 
vansi  nelle  liste  pubblicate  al  cominciar  di  no- 
vembre del  1810,  non  uno  restavane  al  finir 
del  seguente  mese  di  dicembre.  Pochi  fuggirono 
in  Sicilia  ; parte  morirono  di  fame  e di  stento  ; 
altri  presi  a tradimento,  o combattendo,  furono 
giudicati,  e messi  a morte;  e non  pochi  dopo 
ostinata  resistenza  diedero  prove  di  tal  coraggio 
e fermezza,  che  ove  per  avventura  una  degna 
causa  e non  il  deljuo  avessero  parteggialo , avreb- 
bero le  virtù  loro  uguagliato  anche  quelle  più 
chiare  della  moderna  e dell’  antica  età. 

Ma  andava  sempre  più  rallentandosi  la  di- 
pendenza di  Murat  da  Napoleone,  e malgrado 
che  quegli  mandasse  milizie  per  la  guerra  di 
Russia , come  già  fatto  avea  per  quella  di  Spa- 
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gna,  c colà,  e di  poi  nella  guerra  contra  i col- 
legati, seguitasse  il  francese  Imperatore,  e vi 
combattesse  con  gloria  somma , pure  sin  dal 
1811,  a fin  di  rendersi  del  tutto  Sovrano  indi- 
pendente  , avea  ordinato  un  forte  esercito  Napo- 
letano , e congedato  il  francese  che  stanziava  nel 
Regno.  Dichiarava  a un  tempo  niun  forestiere 
potesse  avere  impieghi  nel  nostro  reame,  se  non 
fosse  Napoletano,  o avesse  ottenuto  la  cittadi- 
nanza , le  quali  cose  furono  cagione  di  grave  di- 
sgusto non  meno  alla  prudente  sua  consorte  che 
a Napoleone , e dopo  varie  vicende  di  famiglia, 
uscì  dal  regno  il  francese  esercito,  ma  quelli 
vi  restarono  che  impiegati  erano  in  ufici  civili. 
Non  pertanto  Murat , e per  giunger  al  suo  fine,  * 
e per  impulso  del  proprio  cuore , studiavasi  viep- 
più di  farsi  caro  alla  moltitudine  o non  vessan- 
dola co’  rigori  e i rigiri  della  odiata  polizia,  o 
condonando  sempre  c non  perseguitando  delitti 
di  opinioni  politiche , o favoreggiando  l’ istruzio- 
ne e 1’  educazione  , le  arti  e l’ industria  e le 
opere  pubbliche,  o allcttando  le  persone  con 
premi , largizioni  ed  impieghi , o pure  ostentan- 
tando  ed  incoraggiando  un  lusso  sino  allora  non 
veduto,  e largheggiando  di  feste,  e di  altre  si- 
mili cose  che  di  sprone  e moto  erano  all’uni- 
versale, talché  ad  onta  della  guerra  nell’ester- 
no, e de’  briganti  c di  altri  danni  in  talune 
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parti  del  regno,  pare  nella  capitale , ed  in  molti 
altri  luoghi  delle  province  vedevi  e gioia  e 
lusso  e feste  e moto  d’ industria , come  se  pro- 
fonda e stabil  pace  ovunque  regnasse. 

Avveniva  intanto  un  importante  cangiamen- 
to politico  nella  vicina  Sicilia.  Da  che  Re  Fer- 
dinando avea  colà  riparato,  tutto  pose  in  opera 
1*  Inghilterra  per  avervi  sommo  potere,  in  guisa 
che  vi  teneva  un  esercito  inglese  comandato  da 
Bentick.  il  quale  riuniva  1’  ufìzio  di  generale  a 
quello  di  ministro  plenipotenziario,  e disponeva  di 
quel  reame  a suo  talento . Tantosto  le  opinioni  fu- 
rono rivolte  a libera  costituzione  politica , c non 
insinuandosi  altra  scelta  che  quella  inglese,  così 
4 tra  vari  accidenti  fu  questa  proposta  dal  parla- 
mento nazionale  collegialmente  riunito  nel  dì  a5 
luglio  del  j8ia,  ed  il  Re  la  sanzionò  con  due 
diplomi  del  5 febbraio  e de’ a5  maggio  del  1 8 13. 
Erasi  tentato  di  fare  che  il  Re  abdicasse  al  tro- 
no, ma  egli  non  aderendo  a tale  inchiesta  pensò 
al  contrario  d’investire  di  pieno  regio  potere  il 
suo  primo  figliuolo  Francesco,  che  per  lui  reg- 
gesse lo  Stato  col  nome  di  vicario.  Si  volle  an- 
che lo  scioglimento  dell’  esercito  di  Re  Ferdi- 
nando, sicché  gli  avanzi  delle  napoletane  mi- 
lizie che  colà  trovavansi  vennero  confusi  nei 
reggimenti  comandati  da-  inglesi  capitani . La 
Regina  Carolina  fu  costretta  ad  allontanarsi,  e 
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dopo  varie  ingrate  vicende  riparò  iu  Vienna  dove 
poi  a’ 7 settembre  del  1814  morì  nel  castello  di 
Hetzendorf.  L’avvenimento  della  libera  costitu- 
zione in  Sicilia  destò  l’amor  proprio  di  taluni 
napoletani  che  non  si  credevano  meno  de’  sici- 
liani ad  averne  una  simile,  e rammentavano  sul 
proposito  le  promesse  di  Murat  quando  veniva 
a regnare,  e lo  statuto  di  Baiona  che  ad  onta 
di  non  esser  vera  libera  costituzione,  pure  don 
aveasi  voluto  mandare  ad  esecuzione.  Era  stata 
dal  governo  di  Murat  favoreggiata  non  poco  la 
setta  appellata  de’ carbonari  per  averla  ligia  a’ suoi 
voleri,  ma  in  questa  setta  appunto  nelle  Cala- 
brie , là  dove  bagnata  era  ancor  la  terra  del  san- 
gue di  tante  vittime  cadute  o per  vendetta  de’ 
briganti,  o per  gli  esagerati  rigori  del  governo, 
sursero  taluni  uomini  arditi  ed  intraprendenti  i 
quali  reclamavano  l’adempimento  di  libere  in- 
stituzioni.  Ma  questa  specie  di  tumulto  niuna 
conseguenza  produsse  , perocché  finì  appena 
che  sotto  sembiante  di  amicizia  dal  coman- 
dante militare  della  provincia  fu  arrestato  e 
poi  messo  a morte  il  valoroso  Capobianco  ch’e- 
rane  capo,  e questo  fatto  fu  presagio  di  di- 
savventura per  Murat , al  quale  allora  tutto  sem- 
brava promettere  un  prospero  avvenire.  Intanto 
disunitosi  Murai  dagl’interessi  di  Napoleone, 
pensò  collegarsi  contro  di  lui  co’ Sovrani  confede- 
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rati,  e però  nel  di  il  gennaio  del  1814  fermava 
con  P Austria  un  trattato  per  continuare  con  essa 
la  guerra  contra  la  Francia  per  il  ristabilimento 
dell’ equilibrio  politico  in  Europa.  Prometteva 
P Austria  somministrare  1 5o,ooo  soldati , de’  quali 
60,000  in  Italia,  e Murat  ne  prometteva  3o, 000. 
Si  riserbavano  amendue  in  caso  di  bisogno  di  ac- 
crescere tali  milizie  che  avrebbero  avuto  a capo 
il  Re  di  Napoli,  ed  in  suo  difetto  il  più  antico 
Generale  Austriaco . Riconosceva  l’ Austria  il  do- 
minio e la  sovranità  di  Murat  negli  Stati  che 
teneva , e questi  al  contrario  riconosceva  le  an- 
tiche ragioni  dell’  Austria  sull’  Italia . Fermavasi 
non  far  essi  altra  tregua  o pace  se  non  d’  ac- 
cordo comune  ; e prometteva  1’  Austria  i suoi 
uffici  per  pacificar  Napoli  con  le  potenze  sue 
confederale  e coll’Inghilterra.  Un  altro  trat- 
tato ebbe  Murat  a’  26  di  quel  mese  coll’  In- 
ghilterra, detto  armistizio,  col  quale  fu  con- 
venuto cessar  subito  la  guerra , addivenir  libero 
il  commercio , adoperarsi  insieme  con  P Austria 
per  la  prossima  guerra  d’ Italia . Avea  pertanto 
Murat  sin  dal  mese  di  novembre  del  i8i3  man- 
dato milizie  Napoletane  in  Roma  ed  Ancona  > 
il  che  ingenerò  sospetto  della  sua  fede  nell’  eser- 
cito Francese  che  stava  in  quei  luoghi.  Ma  ap- 
pena furono  seguiti  quei  trattati , pose  egli  in 
campo  un  esercito  di  22,000  uomini  da  lui  stes- 
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so  comandato.  I Napoletani  in  questa  guerra  oc- 
cuparono Civitavecchia,  i forti  di  Castelsantangelo , 
di  Firenze , di  Ferrara  , c di  Livorno  ; posero 
quest’  ultima  città  in  istato  di  difesa,  e scaccian- 
do i Francesi  mostrarono  ovunque  molto  valore. 
Stavansi  intanto  gli  eserciti  come  segue . Belle- 
garde  comandava  45,000  Austriaci  e campeg- 
giava la  sinistra  sponda  del  Mincio;  Murat  con 
a3,ooo  Napoletani  toccando  il  Po,  e guardando 
il  Ferrarese,  il  Bolognese,  gli  Stati  di  Roma,  e 
la  Toscana  , si  estendeva  sino  a Reggio  e Mo- 
dena; dipendevano  da  lui  8000  Austriaci  capi- 
tanati da  Nugent.  Bcntick  con  14,000  soldati 
Inglesi  e Siciliani  stava  sui  monti  di  Sarzana  . 
E dall’  altra  parte  d’  Italia  il  Viceré  Eugenio 
con  cinquantamila,  tra  Francesi  ed  Italiani,  oc- 
cupava i campi  sulla  destra  sponda  del  Mincio, 
custodiva  un  ponte  sul  Po  a Borgoforte,  e te- 
neva Piacenza.  Un  picciol  presidio  Francese  era 
in  Genova , la  quale  fu  poi  resa  a’  soldati  In- 
glesi e del  Re  Ferdinando  Borbone , In  tale 
stato  di  cose  Murat  pensava  poter  agevolmente 
praticare  quell’  antica  dubbiosa  e non  franca 
politica , che  mentre  stimavnsi  sostegno  fu  poi 
rovina  degli  Italiani  governi . Ei  guerreggiava 
con  la  Francia  , e voleva  che  questa  noi  cre- 
desse suo  nemico.  Erasi  unito  d’interessi  con 
1’  Austria , c per  proprio  conto  cercava  sollcva- 
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jre , ed  unire  a sé  gl’  Italiani , e però  dichiara- 
va esser  giunto  il  mqmento  in  cui  questi  si 
unirebbero  sotto  la  stessa  bandiera  ; e di  van- 
taggio dava  agli  Stati  occupati,  e tra  questi  a 
Roma , forme  ed  ordini  comuni  di  governo. 
Ma  Bel  legar  de  all’  opposto  faceva  noto  esser  pro- 
ponimento de’  re  federati  restituire  gli  Stati  al 
Re  di  Sardegna , alla  Casa  d’  Este , al  Gran 
Duca  di  Toscana  ed  al  Papa.  Ed  il  Papa  stes- 
so già  tornava,  e trionfante  entrava  in  Roma  a’ 
34  maggio  del  1814* 

Ma  dcstavansi  nel  nostro  reame  motivi  di 
malcontento  contra  Murat , e mentre  ei  pensava 
ad  ingrandirsi  in  Italia,  avvenne  contro  di  lui 
una  aperta  ribellione  negli  Abruzzi,  e propria- 
mente Della  provincia  detta  di  Teramo , ove  senza 
delitti,  sangue  e fatiga  a’  5i  marzo  del  1814 
la  setta  dei  Carbonari  gridò  caduto  il  governo 
di  lui , ed  invece  ristabilito  quello  di  Re  Fer- 
dinando con  libera  costituzione.  La  quale  ribel  < 
lione  fu  troncata  nel  nascere  e venne  mandato 
colà  il  generai  francese  Montiguy  che  avendo 
punito  di  morte  parecchie  persone  ne  impedì 
subitamente  ogni  altro  progresso. 

Intanto  per  1’  abdicazione  di  Napoleone  al 
Trono  della  Francia  e per  il  ritorno  che  vi  faceano 
i Borboni , ogni  guerra  finiva  anche  in  Italia , che 
restava  sgombra  delle  francesi  armi.  Sicché  Vit- 

♦ 


Digitized  by  Googl 


4<7 

torio  Einmanuele  ritornò  a governare  nel  Pie- 
monte, e Ferdinando  III  nella  Toscana.  Tutto  il 
già  regno  Italico,  Parma,  Piacenza,  Modena, 
Lucca,  le  tre  Legazioni,  ed  i Presìdi  di  Toscana 
furono  occupati  da’  Tedeschi  .E  di  là  a poco 
1’  antica  Lombardia  passò  sotto  l’ impero  austria- 
co. In  tale  occasione  obbliavasi  dal  governo  di 
Napoli  clic  i Presìdi  di  Toscana  non  erano  stati 
disuniti  dal  reame  che  per  le  vicende  della 
francese  rivoluzione.  Le  sole  Marche  aveano  mi- 
lizie Napoletane. 

In  questo  mentre  a’oo  maggio  di  quell’an- 
no 1814  fermavansi  in  Parigi  trattati  di  pace 
tra  le  potenze  Europee,  ne’ quali  nulla  si  stabilì 
per  Murat,  e convocalo  dipoi  il  noto  congresso 
di  ambasciadori  in  Vienna  per  risolvere  i casi 
dubbi  di  dominio,  vi  furono  spediti  da  Murat 
per  suoi  legati  il  duca  di  Campocbiaro  ed  il 
principe  di  Cariati.  Vedeano  certi  adulatori  che 
circondavano  Murat  il  pericolo  al  quale  era  espo- 
sto, e però  a fin  di  mostrargli  che  il  popolo  eragli 
sommamente  affezionato,  proccurarono  orazioni, 
chiamate  indirizzi , da  ogni  autorità,  da  ogni  or- 
dine e ceto  di  persone  ; e pubblicavano  un  libro 
intitolato  i voti  de' napoletani  al  congresso  di 
Vienna , nelle  quali  scritture  spesso  furon  men- 
titi i fatti  e profuse  ogni  sorta  di  lodi  in  modo 
vilissimo.  Erasi  anche  disposto  con  decreto  de’ 
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*5  settembre  di  quell’anno  1814  che  in  vista  de’ 
trattali  concbiusi  tra  l’Imperatore  d’Austria,  tanto 
in  nome  proprio  che  de’  suoi  collegati , col  Re  di 
Francia,  restassero  annullati  tutti  gli  assegna- 
menti , i doni , e qualsicsi  altro  obbligo  im- 
posto dal  governo  francese  nel  nostro  reame , e 
però  i beni  che  ne  faccvan  parte  ritornassero  al 
demanio  dello  Stato.  Ma  queste  ed  altre  pratiche 
non  furono  sufficienti  a far  credere  a quel  con- 
gresso che  leale  condotta  teneva  allora , e tenuta 
avesse  Murat  nella  guerra  d’Italia.  Il  principe 
di  Talleyrand  difendeva  colà  i diritti  de’  Bor- 
boni onde  questi  glie  ne  furon  poi  sommamente 
* grati,  ed  i legati  di  Murat  trovarono  ovunque 
grandissimi  ostacoli  che  non  potettero  superare. 
Intanto  1’  Austria  veduto  che  Murat  accresceva 
le  sue  forze  dimandò  che  restituisse  le  Marche  al 
Papa,  al  che  egli  negatosi  riunisce  altre  milizie, 
suscita  tumulti  contro  il  Papa,  accoglie  i fuggitivi 
di  Venezia  che  per  aver  congiurato  contro  l’ Im- 
peratore d’Austria  erano  stati  puniti.  In  questo 
mezzo  Napoleone  dall’isola  dell’  Elba  nel  febbraio 
del  i8i5  essendo  ritornato  in  Francia,  riprese 
Murat  le  sue  favorite  speranze  di  signoreggiare 
a Italia  tutta  o che  fortunate  fossero  state  le 
armi  di  Napoleone  o quelle  dell’  Austria . E 
confidando  egli  nel  suo  esercito  c negli  aiuti 
degli  Italiani  senza  che  a nulla  valessero  i con- 
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sigli,  le  preghiere,  e le  rimostranze  de’ suoi  mi- 
nistri, de’ suoi  amici,  e fin  della  sua  consorte, 
e senza  attendere  ciò  che  di  lui  avrebbe  deciso 
il  congresso  di  Vienna,  nè  veduto  alcun  esito 
dell’  impresa  di  Bonaparte,  a’  i5  e a’  3o  mar- 
zo del  i8i5  dichiarò  la  guerra  con  pubblico 
editto , dicendo  nemici  gli  Austriaci . E aven- 
do in  mira  1*  indipendenza  italiana , aggrega- 
va al  reame  di  Napoli  le  Marche  e i distretti  di 
Urbino,  Pesaro  e Gubbio.  Poi  con  altro  editto 
prometteva  agl’  italiani  una  libera  costituzione, 
cd  eccitava  il  loro  odio , e la  vendetta  con- 
tra  la  casa  d’Austria.  Ma  anche  dopo  tali  prof- 
ferte le  mire  e la  politica  di  Murat  sull’  Italia 
ignote  non  erano;  e però  a mala  pena  si  unirono 
alle  sue  milizie  quattrocento  Italiani,  i quali  in 
gran  parte  erano  di  coloro  che  per  varie  parti- 
colari cagioni  aveano  molto  a temere,  o fuggivano 
le  pene  del  governo  Austriaco.  Laonde  rimase  Mu- 
rat solo  a guerreggiare  in  Italia  col  suo  esercito 
ivi  adunato  forte  di  35,ooo  fanti , di  5ooo  ca- 
valli e di  6o  cannoni,  mentrechè  l’esercito  au- 
striaco comandato  da  Frimont  lo  era  di  48,000 
fanti,  di  7000  cavalli  e di  64  cannoni.  D’altra 
parte  Bentick  a’ 5 aprile  dichiarava  che  pei  patti 
della  confederazione  Europea,  avendo  il  Re  di  Na- 
poli senza  niuna  cagione  mosso  quella  guerra  con- 
tro l’Austria,  egli  tenendo  rotto  ogni  armistizio 
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tra  colui  e l’ Inghilterra , aiuterebbe  l’Austria 
per  terra  e per  mare.  Ed  infatti  le  nostre  co- 
ste furono  d’ allora  novellamente  esposte  alla  ni- 
micizia  delle  inglesi  armale.  Il  congresso  di  Vien- 
na dichiarò  dal  canto  suo  Murat.  decaduto  dal 
trono  di  Napoli , e ristabilita  la  dinastia  de’ 
Borboni,  sicché  il  popolo  d’ ogni  dove  si  mostra- 
va a prò  di  costoro.  Napoleone  stesso  biasimando 
altamente  la  guerra  di  Murat , chiamavaio  cagio- 
ne della  rovina  del  suo  Impero.  Fra  tali  vicende 
subitamente  la  sorte  di  Murat  cangiò,  sicché  ad 
onta  di  vari  memorabili  fatti  d’armi,  e non  senza 
gloria  pel  nostro  esercito , fu  gran  parte  di  que- 
sto vinto  in  Tolentino  ; ed  il  reame  occupato 
venne  dall’austriaco  esercito.  E chi  di  tale  av- 
venimento diè  colpa  alla  disleale  politica  e al- 
l’impeto inconsiderato  di  Murat  nel  volere  ac- 
quistare oltre  di  ciò  che  a grande  stento  avreb- 
be potuto  in  quel  difficile  tempo  conservare,  e 
chi  ne  disse  cagione  l’ignoranza  o il  tradimen- 
to di  alcuni  suoi  generali , e i mancati  aiuti  de’ 
popoli  italiani  ; e furono  anche  di  coloro  i quali 
l’attribuirono  alla  sparsa  opinione  dell’  imminen- 
te ritorno  de’ Borboni  nel  nostro  reame.  A dir 
certo,  io  credo  che  non  una  ma  tutte  l’esposte 
cagioni  vi  avessero  contribuito.  E fu  miserando 
spettacolo  delle  umane  vicende  il  vedere  Murat  a’ 
19  di  maggio,  pochi  giorni  prima  Sovrano  di  florido 
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e pòtcntc  Stato,  quasi  fuggitivo  annunciare  egli 
stesso  alla  sua  consorte  la  grave  disavventura  di 
esser  tutto  perduto  fuorché  l’onore.  E nel  gior- 
no appresso  portatosi  in  Ischia,  vi  rimase  sina 
al  dì  2»,  donde  mosse  sopra  picciol  legno  per 
la  Francia,  e sbarcò  a Cannes.  Stando  Murat 
in  Pescara  avea  mandato  in  Napoli  una  costitu- 
zione politica  con  la  fìnta  data  di  Rimini  de’ 
3o  marzo,  e che  in  fatti  non  venne  pubblicato 
prima  de’18  maggio.  Instituivansi  con  essa  due 
camere,  un  consiglio  di  ministri,  ed  uno  di  Sta- 
to; fosser  le  leggi  proposte  dal  Re  per  disaminarsi 
dalle  due  camere , la  magistratura  indipenden- 
te, l’ amministrazione  dello  Stato  secondo  leggi 
fatte  di  proposito,  l' amministrazione  comunale  e 
provinciale  retta  da  ufficiali  delle  province  e de’ 
comuni;  prometteasi  libera  la  stampa,  e gua- 
rantivasi  la  sicurezza  delle  persone  e delle  pro- 
prietà . 

Dal  canto  suo  Re  Ferdinando  con  edit- 
ti de’  20  e de’  21  maggio  dati  da  Messina,  ne 
confermava  un  alleo  mandato  il  dì  primo  di 
quel  mese  da  Palermo,  e viemmeglio  promet- 
teva , e confermava  irrevocabilmente  a*  popoli 
di  Napoli,  sicurezza  di  libertà  individuale  e ci- 
vile , proprietà  inviolabili  e sacre  ; e però  ren- 
deva irrevocabile  la  vendila  già  eseguita  de’  beni 
dello  Stato  ; dichiarava  che  le  imposte  sarebbero 
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decretate  secondo  le  forme  che  le  leggi  avreb- 
bero prescritto;  guarantiva  il  pubblico  debito, 
c conservava  le  pensioni , i gradi , e gli  onori 
militari  insieme  con  la  nuova  e l’antica  nobil- 
tà ; chiamava  agli  ufìci  civili  e militari  i na- 
poletani , senza  che  si  potesse  ricercare  o mo- 
lestar chicchesia  per  la  condotta  politica  tenuta 
in  sino  a quel  momento,  sicché  conceduta  era 
piena  amnistia  senza  eccezione  o interpetrazio- 
ne  di  sorta  alcuna. 

Ancora  a’  ao  maggio  si  fermava  un  trattato 
fra  i due  eserciti  nelle  adiacenze  di  Gapoa , e 
propriamente  nella  casa  di  un  certo  Lanza , 
donde  si  disse  trattato  di  Casalanza,  nel  quale 
fu  pattuito  cedersi  il  dì  vegnente  Capoa , nel  dì 
a3  la  città  di  Napoli  e le  sue  castella,  di  poi 
il  resto  del  reame , fatta  eccezione  delle  fortezze  di 
Gaeta,  Pescara  ed  Ancona.  Dovessero  le  milizie 
che  uscivan  dalle  fortezze  aver  gli  onori  mili- 
tari; il  debito  pubblico  fosse  mantenuto  e gua- 
rentito, nè  si  rivocasse  la  vendita  de’ beni  dello 
Stato,  e medesimamente  la  nuova  e l’antica  no- 
biltà si  conservassero,  ed  i gradi,  gli  onori  eie 
pensioni  militari.  Il  quale  trattato  era  avvalorato 
dall’  Imperatore  d’  Austria.  Così  a’  33  di  maggio 
del  i8i5  aveva  fine  quel  governo  che  di  poi  si 
è chiamato  della  militare  occupazione , il  quale 
forma  una  delle  più  memorabili  epoche  della 
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nostra  storia , sembrando  opera  di  un  secolo  men— 
Ire  appena  lo  fu  di  anni  dieci.  Perocché  si  vi- 
dero cangiar  le  basi  della  nostra  politica  insti- 
tuzione,  senza  che  la  sua  forma  cangiasse,  fu-: 
rono  abbattuti  i sistemi  da’  quali  dipendeva  lo 
stato  degli  uomini , della  loro  proprietà , e del- 
l’ industria,  per  dar  luogo  a sistemi  novelli y 
donde  altri  interessi  seguitarono,  altre  opinioni^ 
sì  che  quasi  diresti  che  una  nuova  generazione 
sorgeva  in  mezzo  a un’  altra  assai  più  numerosa 
e al  tutto  ben  diversa  la  quale  con  moto  ora  ri- 
tardato ed  ora  accelerato  era  tratta  nel  pro- 
gresso di  quella. 

Sezione  11. 


fi i torno  de’ Borboni.  Loro  gorirno  dal  i8i5  al  i835.  Fer- 
dinando I,  Francesco  I,  Ferdinando  11. 

Allorché  saliva  di  nuovo  Re  Ferdinando  sul 
trono  di  Napoli , nel  gaudio  quasi  universale  pel 
suo  ritorno , rendevasi  non  poco  difficile  il  siste- 
ma  di  governo.  Perocché  coloro  i quali  aveano 
avuto  già  parte  ne’ cangiamenti  avvenuti  dal  1806 
in  poi , credevano  avervi  acquistato  tal  diritto  che 
niente  si  avrebbe  potuto  mutare,  ed  all’  opposto 
moltissimi  altri  che  parteggiato  aveano  pei  Borboni 
o attaccati  erano  a’  vecchi  sistemi , pretendevano 
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dover  ogni  cosa  tornare  alia  sua  prima  condizio- 
ne. In  mezzo  a tali  contrarie  opinioni,  quel  Re 
osservando  che  la  più  parte  de’  cangiamenti  ope- 
rati nel  tempo  della  sua  lontananza  erano  riu- 
sciti e potevano  ancor  riuscire  giovevoli  all’  uni- 
versale, talché  egli  medesimo  si  era  proposto  in 
gran  parte  di  farli,  dichiarò  che  in  ogni  branca 
di  pubblica  amministrazione  si  continuasse  nello 
stesso  sistema  in  sino  a che  egli  non  avesse  al- 
trimenti provveduto.  Frattanto  a’ 9 giugno  di 
quell’anno  aderì  egli  al  congresso  di  Vienna, 
e il  dì  12  dello  stesso  mese  si  congiunse  in  al- 
leanza con  l’Austria,  per  modo  che  questa  nelle 
guerre  d’ Italia  avrebbe  difeso  il  nostro  reame  con 
poderosi  eserciti  ; ed  il  nostro  regno  nelle  guerre 
dell’Austria  avrebbe  somministrato  a5,ooo  sol- 
dati , il  qual  numero  di  poi  con  altra  convenzione 
de’  4 febbraio  del  1819  si  ridusse  a 12,000. 

A’  26  settembre  di  quel  medesimo  anno 
l8l5  Ferdinando  si  unì  anche  alla  lega  de’ so- 
vrani europei  appellata  della  santa  allean- 
za. In  questo  memorabile  anno,  dopo  la  bat- 
taglia di  Waterloo  essendo  venuta  a fine  la  po- 
tenza di  Napoleone,  e ritornata  la  dinastia  de’ 
Borboni  a regnare  in  Francia,  Gioacchino  Mu- 
rat  avea  riparato  in  Aiaccio , dove  fu  in  moltissi- 
mo onore  tenuto.  Ma  privo  come  era  di  qua- 
lunque appoggio , e non  volendo  ridursi  sotto  la 
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protezione  dell’Austria,  e d’altra  parte  stando 
fòrte  in  cuor  suo  la  speranza  di  riacquistare  il 
reame,  si  appigliò  a temerario  e disperato  par- 
tito. E a’  38  settembre  mosse  di  là , menando 
seco  sopra  sei  barche  una  mano  di  dugento  cin- 
quanta Corsi;  e tentò  approdare  in  Salerno , ma 
errando  per  fortuna  di  mare  nel  golfo  di  S.  Eu- 
femia e di  Policastro  e nelle  acque  di  Sicilia, 
fu  costretto  agli  8 ottobre  di  scendere  al  Piz- 
zo in  Calabria;  dove  avendo  invano  cercato  di 
muovere  quella  gente  in  suo  favore,  nè  restan- 
dogli scampo  di  tornarsene  sulle  navi  che  lo 
avean  portato,  perocché  un  tal  Barbaras  che  le 
comandava , già  da  lui  grandemente  beneficato  , 
erasi  a tradimento  allontanato  dal  lido , fu  preso 
e orribilmente  maltrattato  dalla  plebe.  E tan- 
tosto messo  in  carcere,  un  consiglio  di  guerra  il 
condannò  ad  esser  passato  per  le  armi , sicché 
nel  giorno  i3  di  quello  stesso  mese,  senza  che 
mai  gli  venisse  meno  1’  usata  intrepidezza , nel 
quarantottesimo  anno  di  sua  vita  morì. 

Quanto  al  reggimento  del  reame , ripristi- 
nato in  tutta  la  sua  forma  1’  antico  consiglio  di 
Stato , quel  consesso  abolivasi  che  sotto  lo  stesso 
nome  instituito  si  era  durante  il  governo  cessa- 
to, dichiarandosi  a’ 17  luglio  del  i8i5,chedel 
contenzioso  amministrativo  ne  trattasse  la  Gran 
Corte  de’ Conti  in  separata  Camera.  Medesima- 
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mente  con  legge  fondamentale  degli  8 dicembre 
del  1816  il  Re  prescrivea  che  de’ domìni  al  di 
qua  e al  di  là  del  Faro  si  componesse  il  regno 
delle  due  Sicilie;  laonde  egli  non  più  avrebbe 
avuto  il  titolo  di  Ferdinando  IV  e III  bensì  di 
Ferdinando  I Re  del  regno  delle  due  Sicilie. 
Confermava , per  ciò  che  riguarda  alla  successione 
al  trono,  la  legge  emanata  sul  proposito  da  Car- 
lo III  a’ 6 di  ottobre  del  i75g.  Instiluiva  poi  una 
Cancelleria  generale  del  regno  da  stare  nel  luo- 
go della  ordinaria  residenza  del  Re,  dove  con- 
servar si  doveano  il  registro  ed  il  deposito  di 
tutte  le  leggi  e de’  decreti . Un  ministro  segre- 
tario di  Stato  col  titolo  di  ministro  cancelliere 
dovea  reggerla  coll’incarico  altresì  di  apporre  a 
tutte  le  leggi  e a’ decreti  il  rea!  sugello,  e di 
spedirle,  e pubblicarle.  E volle  che  fosse  in 
quella  un  consiglio  appellato  supremo  consiglio 
di  cancelleria  preseduto  dallo  stesso  ministro, 
per  dare  il  suo  parere  in  tutti  i più  importanti 
affari , prima  che  da’  ministri  di  Stato  fossero  sot- 
toposti al  sovrano  volere.  Gl’ incarichi , e l’in- 
terno regolamento  di  siffatto  consiglio  furo»  de- 
terminati con  speciali  leggi.  I ministri  non  vi 
sedevano  come  già  nell’  abolito  consiglio  di  Stato. 
Venne  esso  partito  in  tre  camere , la  prima  per 
gli  affari  di  giustizia  ed  ecclesiastici;  la  seconda 
Per  quelli  della  finanza  e dell’interna  ammini- 
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strazione  ; la  terza  per  quelli  della  guerra  c ma-' 
rina.  Ciascuna  camera  componcvasi  di  un  reg- 
gente, e di  tre  consiglieri.  Un  segretario  gene- 
rale, ed  un  numero  di  eletti  e valorosi  giovani 
chiamati  referendari  lavoravano  secondo  i loro 
particolari  ufizi  in  quel  consesso.  Credute  suffi- 
cienti queste  basi  alla  unità  delle  politiche  in- 
stituzioni  del  regno,  proccurò  medesimamente  Re 
Ferdinando  di  conservare  a’ siciliani  taluni  pri-1 
vilegi;  e però  nel  dì  il  dicembre  del  1816  sta- 
bilì che  tutte  le  cariche  civili  ed  ecclesiastiche 
nella  Sicilia  non  potessero  conferirsi  che  a’ sici- 
liani, del  pari  che  a’ napoletani  dovessero  esser 
conferite  quelle  nei  domìni  al  di  quà  del  Faro. 
Ed  a tutti  i grandi  ufici  dello  Stato,  come  di 
consiglieri , e ministri  di  Stato  , non  che  a quelli 
di  capi  della  reai  casa,  e di  rappresentanti  ed 
incaricati  presso  le  nazioni  straniere,  e nel  su- 
premo consiglio  di  cancelleria  i siciliani  fossero 
ammessi  per  una  quarta  parte:  che  gli  altri 
ufici  dell’  esercito  della  marina  e della  reai 
casa  fossero  comuni  a tutt’  i soggetti  di  qualsiasi 
parte  del  reame.  Che  restasse  abolita  la  feudalità 
in  tutto  il  regno:  che  un  luogotenente  del  Re 
sedesse  per  lui  in  quei  domìni , ov’egli  non  fosse. 
Che  perciò  la  Sicilia  avesse  una  finanza  distinta 
da  quella  di  Napoli  ; non  potesse  eccedere  la  suà 
readita  permanente  la  quantità  di  once  1,847,687 
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e lari  ao,  pari  a ducati  5,5n5,o6i  già  stabilita 
nel  Parlamento  del  i8i3 , nè  questa  crescer  si 
potesse  senza  il  consenso  del  Parlamento.  Ven- 
nero di  poi  pubblicati  codici  civili  ed  altre  leggi 
comuni  all’intero  reame;  ma  distinto  è stata 
tempre  l’ordine  giudiziario,  e quello  dell’ am- 
ministrazione detta  civile  e della  finanza  uel- 
l’ una  e nell’altra  parte  de’ reali  domìni,  lo  non 
m’intratterrò  a parlare  di  quanto  concerne  a’ par- 
ticolari dell’amministrazione  in  Sicilia,  perchè 
cosa  estranea  al  mio  suggetto;  solo  a suo  lempn 
farò  menzione  di  talune  cose  per  quanto  riguar- 
dar possano  il  reame  di  Napoli  che  oggi  distin- 
guesi  col  nome  di  domìni  al  di  qua  del  faro. 

1 ripartimenti  della  pubblica  amministrazio- 
ne continuarono  ad  esser  retti  da’ ministeri  di 
giustizia,  degli  affari  ecclesiastici,  degli  aSàri 
interni , degli  affari  stranieri , e delle  finanze . 
Per  le  cose  e le  persone  dell’esercito  fu  insti- 
tuito  un  supremo  consiglio  di  guerra  compost» 
di  quattro  generali , e preseduto  dal  Prìncipe  di 
Salerno  Leopoldo  figliuolo  di  Re  Ferdinando» 
il  quale  consiglio  di  poi  venne  abolito  a’  3o  ago- 
sto del  1816.  Il  generale  Austriaco  Nugent  eb- 
be l’incarico  di  ordinare  il  nostro  esercito  e ne 
fu  nominato  capitan  generale  regolando  ad  un 
tempo  l’antico  uficio  del  ministero  di  guerra 
«he  prese  il  nome  di  Supremo  Comando  Mi - 
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lilare . Gli  affari,  e le  persone  della  militare! 
marineria  furon  sotto  la  cura  di  un  separato 
ministero.  Rcgolavasi  intanto  la  civile  ammini- 
strazione con  lo  statuto  de’  la  dicembre  del  1816, 
che  quasi  riunì  ed  ordinò  le  varie  leggi  ema- 
nate sul  proposito  dal  1806  al  181 5 con  poche 
modificazioni. 

L’ amministrazione  particolare  de’  comuni  e 
delle  province  fu  dichiarata  distinta  da  quella 
dello  Stato,  ed  ebbe  uficiali  a parte,  e si  stabilì 
che  le  sue  spese  fossero  diverse  da  quelle  della 
finanza,  e non  da  essa  amministrate,  ma  nel  modo 
e per  l’ uso  da  quella  legge  determinato.  Ferma- 
vasi  meglio  l’instituzione  de’ consigli  di  provincia 
e di  distretto.  Si  volle  che  coloro  che  li  compo- 
nessero nominati  fossero  dal  Re,  c si  unissero  una 
sola  volta  all’anno.  Disaminassero  i consigli  di  di- 
stretto e proponessero  al  consiglio  della  provin- 
cia tutto  quello  che  riguardasse  lo  Stato  in  ge- 
nerale, e in  ispezialtà  il  ben  essere  de’ distretti: 
ripartissero  tra  i comuni  la  quantità  assegnata 
del  tributo  diretto,  formassero  da  ultimo,  e di- 
scutessero i richiami  intorno  alla  ineguaglianza 
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dello  stesso  tributo.  I consigli  di  provincia  di- 
saminassero le  proposte  de’  consigli  di  distretto  ; 
proponessero  la  quantità  dell’  imposta  necessaria 
per  le  spese  particolari  della  provincia,  e il  suo 
impiego,  non  che  lo  stato  della  rendita  e delie 
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spese  della  provincia,  discutessero  il  conto  mo- 
rale dell’Intendente  riguardo  all’uso  della  par- 
ticolar  rendita  della  provincia,  dessero  il  loro 
parere  sullo  stato  della  provincia  e della  pub- 
blica amministrazione,  in  ispczialtà  sulla  con- 
dotta e I’  opinione  de’  pubblici  uiìciali , propo- 
nendo spedienti  acconci  a renderlo  migliore; 
nominassero  le  deputazioni  per  reggere  e vigi- 
lare le  opere  pubbliche  della  provincia,  e in- 
dicassero il  danaro  necessario  per  le  stesse,  di- 
scutendo a un  tempo  il  conto  morale  del  suo 
impiego,  e dando  il  loro  avviso  sul  progresso  e 
sugli  espedienti  per  migliorarne  la  esecuzione; 
destinassero  da  ultimo  le  persone  deputate  per 
assistere  o presso  l’ Intendente  o presso  i mini- 
steri per  sollecitare  la  risoluzione  ed  il  compi- 
mento delle  loro  deliberazioni. 

Quanto  alla  divisione  del  nostro  reame  venne 
stabilito  che  fossero  quindici  le  sue  province,  cioè 
Napoli,  Terra  di  Lavoro,  Principato  Citeriore, 
Principato  Ulteriore,  Contado  di  Molise,  Basi- 
licata , Capitanata , Terra  d’  Otranto , Terra  di 
Bari,  Calabria  Citeriore,  prima  Calabria  ulterio- 
re, seconda  Calabria  ulteriore,  Abruzzo  citeriore , 
primo  Abruzzo  ulteriore,  e secondo  Abruzzo  ulte- 
riore. Tali  province  nel  1820  eran  divise  in  53 
distretti , e questi  in  5oo  circondari , i quali  sud- 
divideansi  in  1784  comuni.  Perchè  esalta  si  man- 
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tenesse  l’osservanza  delle  leggi,  prcscrivevasi  che 
a’ corpi  giudiziari  ed  amministrativi  e ai  diversi 
uficiali  del  reame  fosse  permesso  di  esporre  in 
iscritto  per  via  di  osservazione  le  loro  rimostranze 
alle  disposizioni  contenute  nei  reali  rescritti.  Che 
ove  per  tali  rimostranze  credesse  il  Re  di  rivocar 
la  sua  disposizione,  di  tal  volere  ne  sarebbero 
di  nuovo  informati;  ove  al  contrario  rimanesse 
fermo  il  primo  ordinamento , dovesse  questo 
ridursi  in  forma  di  decreto.  Da  ultimo  si  san- 
zionarono  leggi  particolari  per  ciò  che  dicesi 
contenzioso  amministrativo,  e venne  pubblicato 
nel  1819  il  novello  codice  delle  civili  e crimi- 
nali leggi , e di  quelle  del  pari  sui  procedimenti 
giudiziari.  Mentrechè  davasi  tal  forma  alla  nostra 
politica  instituzione , provvedeva  il  Sovrano  a 
quanto  riguardar  potesse  l’andamento  ed  i bi- 
sogni della  pubblica  amministrazione.  Doveasi 
soddisfare  una  parte  delle  spese  fatte  dai  Sovrani 
collegati  per  lo  ristabilimento  della  pace  in  Eu- 
ropa , e queste  per  il  reame  di  Napoli  somma- 
rono a 6,000,000  di  ducati.  Illustri  personag- 
gi aveano  sostenuta  la  causa  del  nostro  Re , e 
ne  furono  ricompensati  largamente  con  2,261,000 
ducati.  D’altra  parte  doyeasi  provvedere  alla 
gravissima  spesa  per  mantenere  l’ esercito  au- 
striaco, che  stanziava  nel  nostro  reame;  donde 
non  usò  prima  del  1818.  Si  dovettero  riunire 
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ed  ordinare  in  un  solo  esercito  quello  di  Mu- 
rai, e l’aliro  di  re  Ferdinando  venuto  da  Si- 
cilia , e di  vantaggio  assegnavasi  un  compenso 
a quei  che  seguito  avendo  la  sorte  dello  stesso 
re , avean  sofferto  confiscazioni  o altre  perdite  : le 
quali  cose  unite  con  le  altre , delle  quali  distinta- 
mente dirò  nel  terzo  e quarto  capitolo  di  questo 
libro , fecero  spendere  alla  finanza  straordinarie 
somme , talché  in  men  di  quattro  anni  pagaron- 
si  aa, 000,000  di  ducati  oltre  la  spesa  ordinaria. 
E pure  in  questo  tempo  vedi  essersi  fatte  parec- 
chie opere  di  lusso  e di  civiltà,  darsi  taluni  in- 
coraggiamenti al  merito , ordinarsi  in  meglio  i 
dazi,  altri  che  oppressivi  erano  sminuirsi,  ed  a 
miglior  economia  soggettarsi  le  pubbliche  spese, 
e soprattutto  inslituirsi  un  pubblico  credito  nella 
nostra  finanza  che  sino  a quel  tempo  era  stato 
sconosciuto.  E da  ultimo  si  ordinavano  nelle 
province  milizie  civili  forti  di  5 1,000  uomini. 

Or  comechè  il  Governo  mostrasse  nell’  insie- 
me molta  moderazione, e si  proponesse  l’utile  del- 
f universale,  ci  avea  pure  motivi  di  malcontento 
per  talune  persone.  La  qual  cosa  soprattutto  prov- 
veniva  dall’ essersi  diminuito  con  la  pace  generale 
quel  movimento  straordinario  che  nelle  cose  tutte 
avea  impresso  la  guerra,  sicché  coloro  che  interes- 
sati erano  in  quel  movimento , o fatta  avevano , o 
spera van  di  farvi  fortuna,  non  stavan  contenti.  Ma 
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tal  cagione  di  particolare  malcontento  non  sareb- 
be stata  sufficiente  a movere  a generai  rivolta  un 
popolo  come  il  nostro,  ebe  non  avea  patteggiato 
con  due  sovrani  nuovi  per  una  libera  istituzio- 
ne, nè  avea  reclamato  l’esecuzione  dello  statu- 
to di  Baiona.  E se  anche  nel  1816  qualche  lieve 
movimento  per  più  libera  istituzione  si  osservò 
«ella  provincia  di  Lecce,  non  ebbe  questo  al- 
cun effetto,  e mandato  colà  il  generale Churg  il 
quale  punì  parecchie  persone,  fu  subitamente 
tornata  la  tranquillità.  Nè  mai  la  setta  de’ carbo- 
nari , comcchè  numerosa , avrebbe  potuto  a mio 
credere  operare  un  cangiamento  nel  Governo , 
perocché  senza  forza  era  c senza  deciso  scopo  , 
sparsa,  non  unita  c mancante  di  capi  clic  avessero 
riputazione.  Fra  tali  accidenti  continuava  il  Go- 
verno nel  sistema  moderato , sicché  abolito  il 
Ministero  di  polizia  i suoi  incarichi  vennero 
uniti  a quello  di  giustizia.  Intanto  nelle  Spagne 
al  cominciar  del  i8ao  veniva  gridata  la  costitu- 
zione delle  Cortes  del  1812.  Or  la  nuova  di  tale 
avvenimento,  c la  fama  che  sempre  esagera  le 
cose  fecero  concepire  a taluni  il  pensiero  di 
potersi  operare  un  simil  cangiamento  in  Na- 
poli, e però  sullo  spuntare  del  secondo  giorno 
di  luglio  del  1820  i due  sottotenenti  del  reg- 
gimento Principe  di  cavalleria  Michele  Morelli 
e Giuseppe  Sii  vati  con  una  mano  di  ccntoven- 
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tisctte  tra  soldati  e sotto  uficiaii  disertarono  dal 
militar  quartiere  di  Nola,  e unitisi  con  altre 
venti  persone  armate  della  setta  de’  carbonari 
guidate  dal  prete  Luigi  Minichini  venner  gri- 
dando lungo  il  cammino  della  strada  di  Nola 
viva  Iddio,  il  re,  la  costituzione.  Si  accreb- 
bero i sollevati  di  altro  non  rilevante  numero , 
e poscia  guidati  dal  tenente  colonnello  de  Con- 
ciliis  posero  il  campo  a Monteforte:  quindi  si 
unì  loro  il  generai  Guglielmo  Pepe  con  talune 
milizie  che  di  Napoli  uscirono.  E fu  spettacolo 
tutto  nuovo  che  in  uno  Stato  costituito,  ov’era 
milizia,  finanza  e polizia,  avvenisse  una  ril>el- 
lione  per  solo  impulso  ed  azzardo  di  pochi  uo- 
mini, non  già  per  andamento  di  cose,  e sen- 
za che  fosse  preceduta  da  alcun  maturo  di- 
segno, o che  avesse  uno  scopo  ben  formato  e 
diretto.  Per  la  quale  perturbazione,  che  non 
si  pensò  a sedare  quando  se  ne  avea  il  tempo  > 
videsi  ad  un  tratto  e tranquillamente  fra  quat- 
tro giorni  cangiare  la  forma  politica  del  reame. 
Avea  re  Ferdinando  nell’alba  del  giorno  6 di 
quello  stesso  mese  promesso  con  un  editto  di 
dar  fuori  le  basi  di  un  governo  costituzionale  , 
ma  costretto  suo  malgrado  da  vari  accidenti, 
dopo  aver  nominato  a reggere  lo  Stato  col  nome 
di  vicario  il  suo  figliuolo  Francesco , dispose 
nella  vegnente  notte  riceversi  pel  reame  delle 
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due  Sicilie  la  costituzione  di  Spagna  del  1812, 
salve  le  modificazioni  che  credesse  farvi  la  rap- 
presentanza nazionale,  allorché  sarebbe  convo- 
cata. Non  appena  soppesi  la  nuova  di  tale  av- 
venimento in  Palermo,  che  il  popolo  levossi  a 
grave  tumulto,  e fu  proclamata  l’indipendenza 
della  Sicilia  con  la  costituzione  di  Spagna.  La 
quale  ribellione,  dopo  vari  eventi  qui  inutili  a 
rammentarsi,  ebbe  fine  al  cominciar  di  ottobre  di 
quell’anno.  Intanto  vennero  eletti  i deputati  al 
parlamento  nazionale  nel  numero  di  76  per 
Napoli,  e di  14  per  la  Sicilia,  e a’  2g  gennaio 
del  1821  venne  sanzionata  la  costituzione. 

Alle  politiche  novità  avvenute  nel  reame 
delle  due  Sicilie  non  vollero  aderire  l’Austria,  la 
Russia,  la  Prussia,  nè  le  riconobbe  la  Francia, 
nè  alcuna  determinazione  emise  l’ Inghilterra . 
Intanto  si  sminuì  una  parte  del  tributo  del 
sale , mentrechè  le  spese  di  guerra  s’  accresce- 
vano di  molto  ; mancava  il  credito  , c met- 
tevansi  in  opera  straordinari  spedienti  di  debiti. 
Perdevasi  il  tempo  in  inutili  discussioni  da  co- 
loro che  aveano  il  potere , allorquando  a’  7 di- 
cembre del  1820  fu  notificata  al  parlamento  na- 
zionale una  lettera  scritta  al  nostro  Re  da’  So- 
vrani collegati  riuniti  nel  congresso  di  Laybaeh 
per  terminare  le  quistioni  politiche  sullo  Stato 
di  Napoli.  Nel  notificare  siffatta  lettera  diceva 
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quel  Recarsi  mediatore  di  pace  por  ottenere 
da  que’  Monarchi  il  loro  assentimento  su  di  ciò 
che  fra  noi  era  avvenuto . Ma  il  Parlamento  de- 
cise che  si  sostenesse  la  costituzione  di  Spagna, 
e che  il  Re  partisse . Il  quale  in  fatti  partito 
dal  reame,  e recatosi  a quel  congresso  a’  28 
gennaio  dell’  anno  appresso,  scrisse  di  là  aver 
trovato  quei  Sovrani  risoluti  a non  ammettere 
le  novità  prodotte  dagli  avvenimenti  di  luglio 
del  1820  e che  essi  riguardavano  tale  condizione 
di  cose  come  incompatibile  con  la  tranquillità  del 
nostro  reame  c degli  Stati  vicini , eh’  era  al 
di  sopra  del  suo  potere  conseguire  un  miglior 
risultato;  che  perciò  erano  di  alta  importanza 
per  la  pace  dell’  Europa  intera  le  misure  ch’egli 
avrebbe  prese  per  dare  al  nostro  governo  la 
stabilità  della  quale  avesse  bisogno,  senza  che 
la  sua  libertà  fosse  ristretta  sulla  scelta  di  quelle 
misure.  Gii  ambasciatori  dell’  Austria , della  Rus- 
sia, e della  Prussia  nel  significare  la  risoluzione 
del  congresso  fecero  note  le  lettere  de’  loro  So- 
vrani , nelle  quali  dicevasi  la  ribellione  di  Na- 
poli offendere  i sistemi  politici  d’  Europa,  che 
un  esercito  Austriaco  marcerebbe  in  prima  li- 
nea, un  altro  Russo  in  riserba,  amendue  ami- 
chevolmente, se  si  tornasse  all’ antica  obbedien- 
za, altramente  da  nomici.  Il  ministro  di  Fran- 
cia disse  che  il  suo  governo  aderiva  alla  risolu- 
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testò per  la  neutralità.  In  tal  fràngente  il  par- 
lamento nazionale  decise  la  guerra;  due  eserciti 
furono  ordinati,  forti  di  antiche  milizie  e di  mi- 
lizie civili;  P uno  comandato  dal  generale  Michele 
Cara scosa  per  difendere  la  frontiera  per  la  parte 
del  Garigliano;  P altro  dal  generai  Guglielmo 
Pepe  per  quella  degli  Abruzzi.  Erano  nel  pri- 
mo le  migliori  truppe  di  linea,  ed  il  secondo 
quasi  tutto  componcasi  di  civili  milizie  che  si 
lusingavano  di  vincere.  Il  generai  Pepe  a’  7 mar- 
zo attaccò  in  Rieti  F esercito  Austriaco  ch’era  or- 
dinato a difesa,  c di  là  a pochi  giorni  i nostri 
eserciti  si  sparpagliarono  senza  aver  mai  sofferto 
alcun  rovescio  ; gli  Austriaci  entrarono  nella 
città  di  Napoli  a’  a5  di  quel  mese  stesso,  rista- 
bilendosi  ovunque  quasi  diresti  da  sè  stesso  P an- 
tico ordine  di  cose.  Appena  dopo  due  giorni  che 
gli  Austriaci  erano  nella  nostra  città,  gridavasi 
in  Messina  per  opera  del  generai  Rossaroll  a tu- 
multo, che  pochissimi  seguitarono  c non  ebbe 
conseguenza  di  sorte  alcuna. 

Intanto  a’  24  di  quello  stesso  mese  di  mar- 
zo, per  determinazione  di  Re  Ferdinando,  si 
ordinò  un  provvisorio  governo  composto  di  co- 
loro a’  quali  fu  a dilla  to  come  direttori  ciascun 
ministero  di  Stato.  Presedeva  loro  il  consigliere 
di  Stalo  Marchese  eh  Circello.  Si  fermò  P aho- 
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lizione  del  consiglio  di  cancelleria  già  abolito 
nel  tempo  del  reggimento  costituzionale.  Nel 
secondo  e nel  sesto  giorno  del  seguente  mese  di 
aprile , prescrivevasi  tutte  le  cose  tornassero  nella 
slessa  condizione  in  che  erano  prima  de’ 6 di  lu- 
glio del  1820,  niuna  novità  dopo  questo  tem- 
po avvenuta  potesse  durare,  nè  anche  i gradi, 
gli  onori,  le  pensioni  si  potessero  conservare. 
S’ instituirono  giunte  dette  di  scrutinio  per  co- 
noscere della  condotta  tenuta  dalle  varie  persone 
che  avessero  cariche  di  milizia,  di  magistratu- 
ra , cd  ufìci  civili , a fin  di  lasciare  quelli  che 
avessero  serbata  al  Re  illesa  fede,  e gli  altri  ri- 
muovere. Si  sciolse  l’ esercito , dicendosi  non  do- 
ver esistere  perchè  non  avea  saputo  esistere  ; un 
altro  se  ne  cominciò  lentamente  a formare  di 
quei  che  più  meritavano  la  fiducia  del  Re.  Si 
ristabilì  il  ministero  di  polizia , si  ordinò  in  mo- 
do più  ampio  quello  per  la  rcal  Casa , nel  qua- 
le si  trasferirono  varie  facoltà  eh’ erano  nel  mi- 
nistero degli  affari  interni , quelle  soprattutto 
die  riguardavano  le  pubbliche  biblioteche , i 
musei , le  escavazioni  di  oggetti  di  antichità , 
l’accademia  borbonica,  la  scuola  delle  belle  ar- 
ti . Si  sciolsero  le  milizie  civili . Pubblico  giudi- 
zio si  tenne  pe’  principali  fautori  della  cdstituzionc 
proclamata  in  Monteforte:  de’ quali  molti  ven- 
nero condannati  nel  capo,  ma  due  soli,  Morelli 
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e Stivali,  furono  morii;  perocché  agli  altri  fu  com- 
mutata tal  pena  con  altre  più  lievi,  le  quali  di 
poi  gradatamente  sminuirono  in  altre  pene  di 
minor  grado.  Ci  ebbe  di  taluni  che  volonta- 
riamente spatriarono;  molti  altri  furono  allon- 
tanati dal  reame. 

Per  ciò  che  riguarda  agli  ordinamenti  po- 
litici, il  Re  tornato  nella  nostra  città  riunì  nel 
giorno  ai  maggio  di  quell’  anno  1821  nella 
reggia  diciotto  persone  costituite  in  alto  grado , 
e dietro  il  parere  di  queste  con  decreto  de’  26 
di  quel  mese  stesso  si  dichiarò  separata  1’  am- 
ministrazione della  Sicilia  da  quella  de’  domìni 
al  di  qua  del  Faro , e quindi  regolata  da  un 
luogotenente  e da  un  consiglio  composto  di  di- 
rettori di  giustizia,  di  affari  interni,  e di  fi- 
nanza. Si  dispose  allora  che  tutto  ciò  che  ri- 
guardasse all’  amministrazione  del  regno  delle 
due  Sicilie  fosse  discusso  in  un  consiglio  di 
Stato,  nel  quale  sedessero  i ministri  segretari 
di  Stato  che  regolassero  i vari  dipartimenti 
del  Governo,  e di  più  altri  sei  ministri  che 
non  avessero  alcun  dipartimento.  Un  ministro 
di  Stato  intendesse  in  Napoli  alle  cose  di  Sici- 
lia. Fossero  instituiti  due  corpi  sotto  il  no- 
me di  Consulta  di  Stato , l’uno  di  trenta  per- 
sone in  Napoli,  l’altro  di  diciotto  in  Palermo, 
per  occuparsi,  ognuno  dal  canto  suo,  negli  al- 
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fari  de’  domìni  al  di  qua,  e al  di  là  del  Faro, 
secondo  le  facoltà  loro  accordate.  Emettessero 
in  ispezialtà  il  loro  parere  sulle  proposte  di  leg- 
gi e regolamenti  che  dopo  di  essere  state  trat- 
tate in  Consiglio  di  Stato,  fossero  loro  inviate  : 
dessero  altresì  il  loro  avviso  sugli  Stati  discussi 
di  entrata  e di  spesa  pubblica , sull’  amministra- 
zione e sulla  soddisfazione  del  pubblico  debito, 
sull’  alienazione , sul  cambiamento , è su  di  ogni 
altro  contratto  concernente  a’  beni  patrimoniali 
e pubblici.  Un  ministro  segretario  di  Stato  per 
Napoli , ed  un  direttore  per  la  Sicilia  spiegasse 
in  tali  Consulte  le  proposte  di  leggi.  In  caso 
che  il  parere  del  maggior  numero  nella  Consul- 
ta fosse  in  opposizione  col  parere  emanato  dal 
Consiglio  di  Stato,  poteva  il  Re  di  nuovo  rin- 
viar la  disamina  dell’affare  alla  stessa  Consulta. 
La  formola  delle  leggi  sarebbe:  Il  Re  dietro 
il  parete  del  suo  Consiglio  di  Stato , ed  in- 
tesa la  Consulta,  ordina  ec.  Vennero  confer- 
mate le  instituzioni  de’ consigli  provinciali  per 
riunirsi  in  certi  mesi  dell’anno.  Promise  da  ul- 
timo il  Sovrano  di  pubblicare  un  regolamento, 
per  il  quale  si  affiderebbe  agli  stessi  comuni 
l’amministrazione  de’ loro  beni  e la  facoltà  di 
deliberare  sull’  impiego  del  danaro  raccolto  dalle 
contribuzioni  che  anno  per  anno  si  dovessero 
esigere  per  la  spese  del  municipio  c per  altri  usi. 
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Ma  non  essendosi  riunite  le  Consulte  nel 
modo  testé  esposto,  fu  mestieri  di  altri  ordi- 
namenti , pei  quali  a’  4 giugno  del  i8aa  fu 
fatto  regolamento  per  la  composizione  del  Con- 
siglio di  Stalo , e della  maniera'  di  trattarvi  gli 
affari.  Si  volle  che  vi  sedessero  solo  i ministri 
segretari  di  Stato,  e quei  consiglieri  di  Stalo 
che  sarebbero  nominati  ministri.  Venne  insti- 
tuito  un  Consiglio  detto  de’ ministri  composto 
degli  stessi  ministri  di  Stato,  nel  quale  da  que- 
sti discutere  si  dovessero  tutti  gli  affari  da  pro- 
porsi alla  Sovrana  decisione.  Inoltre  a’  1 4 giugno 
del  1834  fu  prescritto  che  le  Consulte  di  Stato 
dimorassero  sempre  nel  luogo  della  residenza  del 
Re  , fossero  distinte  1*  una  dall’altra  per  gli  affari 
de’ domìni  di  qua  e di  là  del  Faro , si  unissero 
solo  per  disaminare  affari  d’  interesse  comune , 
formassero  un  sol  Corpo  addimandato  Consulta 
generale  del  regno  delle  due  Sicilie  presedula 
da  un  consigliere  ministro  di  Stato.  Desse  solo 
pareri , e non  mai  decisioni , intorno  a’  dubbi 
proposti  dal  Re  e che  le  leggi  e le  cose  di  go- 
verno potessero  riguardare . Degli  altri  particolari 
di  questo  corpo  torna  inutile  andar  qui  facendo 
l’esposizione.  Niun  ministro  di  Stato  va  in  esso  a 
sedere  per  proporre,  c dichiarare  proposte  di  leg- 
gi , o altre  cose  che  concernono  l’ amministra- 
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zionc  pubblica  ; ed  i suoi  pareri  sono  sottomessi 
alla  Sovrana  risoluzione  dai  vari  ministri  di  Sta- 
to secondo  che  gli  affari  si  appartengono  ad  un 
ripartimento  o ad  un  altro. 

Il  governo  volea  accorrere  al  danno  cagio- 
nato dagli  avvenimenti  politici  del  1820  e delle 
loro  conseguenze;  ma  il  mantenimento  di  un 
esercito  Austriaco  che  insino  al  1826  dimorò  nel 
nostro  reame , cd  altri  accidenti , de’  quali  par- 
atamente toccherò  secondo  le  lor  materie  nei 
prossimi  capitoli , fecero  aumentare  oltremodo  le 
pubbliche  spese,  ad  onta  di  molte  e severe  eco- 
nomie, che  in  ogni  branca  di  amministrazione 
facevansi;  e quindi  molti  debiti  si  contrassero,  e 
tributi  di  varia  maniera  vennero  riscossi  talora 
a scapito  dell’  industria  c della  proprietà.  I co- 
muni del  régno  fecero  di  molti  sagrifizi;  nella 
circolazione  fu  grave  ristagno  onde  in  misera 
condizione  cadde  il  reame.  Moriva  intanto  He 
Ferdinando  I nella  sera  de’  3 di  gennaio  del 
1825,  nell’anno  setlantaseesimo  della  sua  vita, 
dopo  un  regno  di  anni  sessantacinquc , il  quale 
comprende  una  parte  distintissima  della  nostra 
storia  per  le  tante  vicende  e pei  cangiamenti  av- 
venuti nel  secolo  passalo  ed  in  questo  che  vol- 
ge. Gli  succedette  il  suo  figliuolo  Francesco  I 
che  visse  in  sino  al  dì  8 novembre  del  1800, 
dando  luogo  alla  successione  in  favore  del  suo 
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primogenito  Ferdinando  ora  regnante.  Questi 
seduto  appena  sul  trono , svelava  con  la  sua  na- 
turai franchezza  con  editto  messo  a stampa  nel 
seguente  giorno  quanto  triste  fosse  la  condizio- 
ne del  reame  e quali  mire  egli  avesse  per 
farla  migliore.  E però  diceva  : volgere  tutte  le 
sue  attenzioni , sono  le  precise  parole , ai  bi- 
sogni principali  dello  Stato  , e del  popolo , e 
farebbe  ogni  sforzo  per  rimmarginare  queUa 
piaga  che  da  più  anni  affliggeva  il  reame.  In 
ispezialtà  che  i tribunali  fossero  tanti  santuari 
i quali  non  dovessero  esser  profanati  dagl’in- 
trighi , dalle  protezioni  e da  ogni  umano  ri- 
guardo o interesse.  Non  ignorare  che  il  ramo 
della  finanza  moto  e vita  di  tutto  lo  Stato 
avesse  piaghe  profonde , e che  il  popolo  as- 
pettava da  lui  alleviamento  dai  pesi  a’ quali 
per  le  passate  vertigini  era  stato  sottoposto.  E 
però  perchè  fosse  soddisfallo  a tali  obbietti 
egli  farebbe  ogni  sagrfizio , nella  qual  cosa 
sperava  che  tutti  avessero  imitato  il  suo  esem- 
pio a fine  di  restituire  quella  prosperità  che 
esser  dovea  lo  scopo  di  tutte  le  oneste  e vir- 
tuose persone. 

Tali  ed  altre  simili  parole  dette  con  ischiet- 
tezza  dal  giovine  Re  fecero  vivissima  impres- 
sione nel  cuore  di  tutti;  tacquero  le  diverse 
passioni,  sembrò  non  esservi  più  differenza  di 
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opinioni  politiche  che  partivano  quasi  diresti  il 
popolo  in  due  fazioni , c tutti  solleciti  si  volsero 
per  giugnerc  insieme  con  lui  al  bramato  miglio- 
ramento. Nò  vano  tornò  Io  sperare  de’  popoli , chè 
tantosto  il  Monarca  fece  aperto  con  le  opere  quanto 
avesse  a cuore  la  giustizia;  rilasciò  in  benefizio 
delle  finanze  annui  ducati  370,000  del  suo  asse- 
gnamento ; fece  piena  grazia  a quei  che  condan- 
nati erano  per  le  vicende  politiche  del  1820, 
altri  dal  bando  chiamò,  di  onori  e cariche  rive- 
sti mollissimi  che  per  la  stessa  cagione  le  aveano 
perdute  ; si  aprì  all’  industria  più  agevole  sentiero. 
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CAPITOLO  II. 

Sposizione  delle  leggi , degli  ordinamenti , e 
di  altre  cose  intorno  alla  proprietà  dal  1806 
al  >835. 


Sezione  I. 


Si  dichiara  1’  abolizione  della  feudalità  senza  che  potesse 
mandanti  ad  effetto.  Come  siasi  accorso  a tal  errori**  Com- 
missione feudale.  Conseguenze  di  quell'  abolizione.  Parti- 
colarità del  comune  di  Moutcsantangclo  — Dichiarasi  di 
dividersi  i demàni  de’  comuni  , delle  chiese  c de’  feuda- 
tari e quelli  promiscui . In  quali  errori  si  cadesse , e 
come  si  adempisse  a quella  divisione. 


La  feudalità , che  per  lungo  volger  d’ anni 
durò  sempre  aspra  lotta  col  potere  sovrano,  per- 
dendo a poco  a poco  qualsiasi  giurisdizione,  on- 
de forte  costituivasi  la  sovranità  assoluta , era  un 
sistema  che  non  confortato  dall’opinione  de’ po- 
poli e dall’ andamento  del  secolo,  nè  potendo  af- 
farsi piu  alia  politica  dello  Stato,  o congiugnersi 
con  la  finanza , con  l’ industria  e con  la  pro- 
prietà, mancando  di  fondamenta  cadeva  da  s è 
stesso.  Pure  la  forza  del  Sovrano  non  stava 
nel  pronunziar  parole  che  manifestassero  la  sua 
volontà  di  compierne  l’ abolizione , bensì  nel  det- 
tar tali  norme  clic  dall’  ultima  sua  caduta  non 
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no  venissero  gravi  rovine,  o che  frammischiando 
il  privato  interesse  opposizioni  e rigiri  indiretti  > 
non  avesse  quell’abolizione  a ritardarsi  o a ma- 
lamente effettuarsi.  Due  erano  gli  spedienti  di 
che  facea  uopo  giovarsi  presso  di  noi  per  con- 
seguire tal  fine  : 1’  uno  che  nell’  ordinarsi  tale 
abolizione  si  fosse  dichiarato  espressamente  tut- 
to ciò  che  n’  era  la  conseguenza , e si  fosse 
compreso  nel  divieto  : il  quale  spediente  già  era 
stato  praticato  in  Francia:  l’altro  che  il  magi- 
strato in  ogni  caso  particolare  avesse  soppresso 
ciò  ch’era  contrario  tanto  alle  leggi  antiche, 
le  quali  restriguevano  i limiti  della  feudalità, 
quanto  alle  nuove  che  l’ avrebbero  del  tutto 
abolita.  Ma  tal  procedimento,  in  ispczialtà  ne’ 
nostri  tribunali,  sarebbe  stato  oltremodo  perico- 
loso, perchè  dando  campo  a moltissime  inter- 
pretazioni, a lungherie  e ad  altre  cose  della 
stessa  natura,  o non  si  sarebbe  mai  conseguito 
il  fine , o ne  sarebbero  nati  tali  disordini  e con- 
fusione da  far  tenere  un  estraneo  sistema  il  quale 
avrebbe  ravvolti  e perpetuati  sotto  altra  forma 
i soprusi  e gli  errori.  Aggiugni  quel  timore 
che  hanno  i tribunali  di  torre  a sè  il  carico  di 
rispondere  di  ciò , che  credono  non  aver  vo- 
luto assumere  il  principe,  allorché  toglie  a di- 
sporre in  modo  troppo  vago.  Tali  considera- 
zioni non  vennero  in  mente  a chi  dettò  la  legge 


_> 


Digitized  by  Google 


447 

de’ a agosto  del  180G,  con  la  quale  tra  noi  si 
intraprese  ad  aliolir  del  tutto  la  feudalità.  In 
fatti  dicrasi  in  essa  con  parole  generali  , che  la 
feudalità  rimaneva  abolita,  sicché  tutti  i proventi 
e i diritti  a quella  annessi  tornavano  alla  so- 
vranità , e che  inoltre  tutte  le  rendile  e i beni 
fondi  sino  allora  feudali  senza  distinzione  alcuna 
fossero  soggetti  a tutt’ i tributi,  e che  da  ulti- 
mo ogni  città,  terra  e castello , senza  eccezion  di 
quelli  già  di  regio  demanio  e della  corona , tol- 
ta ogni  differenza , fossero  governati  secondo  le 
norme  comuni.  Ma  nel  tempo  stesso  per  varie 
distinzioni  e particolarità  si  distruggeva  in  que- 
sta  legge  medesima  la  regola  fermata , perocché 
disponevasi  che  sarebbero  rispettati  come  pro- 
prietà libera  tutt’i  dritti,  le  rendite  e le  pre- 
stazioni sulle  terre,  e senza  distinguere  ciò  che 
fosse  in  tali  cose  abusivo  q usurpato  o pregiu- 
dizievole all’agricoltura,  alla  proprietà  ed  al  com- 
mercio. Davasi  inoltre  facoltà  alle  comuni,  e alle 
particolari  persone  di  adire  il  magistrato  ordina- 
rio per  contendere  di  tali  cose.  Intorno  a’  diritti 
proibitivi  che  esercitati  aveano  i baroni,  fu  co- 
mandato che  restassero  aboliti  senza  averne  in 
vece  niun  compenso.  Il* quale  però  si  desse  a 
coloro  che  mostrassero  o un’  espressa  conces- 
sione per  titolo  oneroso , o una  compra  fatta  dal 
fisco,  o un  giudicato  diifinilivo.  Si  facevan  an~ 


Digitized  by  Google 


448 

che  salve  le  ragioni  de'  possessori  di  diriiii  proi- 
bitivi stabiliti  per  convenzione  tra’ feudatari  e Je 
comuni  per  ottenerne  un  compenso.  Si  conser- 
vavano però  provvisoriamente  tutti  quei  diritti 
di  tal  natura  che  le  comuni  del  regno  aveano 
a sè  imposte  per  contribuire  a’ pubblici  pesi.  Era 
pur  serbata  la  decima  dell’  olio  in  ispezialtà 
nella  provincia  di  Lecce,  che  i feudatari  riscos- 
so aveano  sui  trappeti  feudali.  Pei  provventi  di 
giurisdizioni  e i diritti  conosciuti  sotto  il  nome  di 
portolania,  zecca  dei  pesi  e ■ misure  , scan- 
naggio , fu  anche  disposto , che  fossero  conservati 
quelli  che  si  possedevano  dalle  comuni,  alle  quali 
gli  altri  posseduti  da’ feudatari , senza  che  si  abo- 
lissero, fossero  trasmessi  con  obbligo  di  pagar 
loro  annualmente  tutto  ciò  che  ne  riscuotevano, 
potendo  bensì  affrancarne  il  capitale  al  cinque 
per  cento.  Medesimamente  che  i municìpi  non 
potessero  impedire  tal  pagamento  ; se  avessero  ra- 
gioni da  far  valere  a lor  prò  si  volgessero  a’  tri- 
bunali. Abolivasi  eziandio  di  nome  la  feudalità 
degli  ufìci , e quella  delle  dogane,  delle  piazze, 
e di  altri  dazi , perocché  in  fatti  se  ne  conser- 
vava il  possesso  a’ feudatari,  e si  prometteva  un 
compenso  in  caso  di  cangiamento.  Solo  abolizione 
compiuta  ordinavasi  senz’ alcun  compenso  pe’così 
detti  diritti  angarici,  parangarici , ed  altre 
opere  e prestazioni  personali.  Anche  i sufleu- 
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di  erano  aboliti,  ma  le  prestazioni  e le  ren- 
dite che  i su  (Tonda  tari  pagavano  al  feudatario 
principale  furon  conservate  con  la  qualità  di 
censi  delti  riserbalivi , da  poter  essere  riscattate 
in  danaro.  E conservate  furono  tutte  le  altre 
rendite  feudali  che  csigevansi  per  le  cosi  dette 
tenacie,  con  facoltà  a’ contribuenti  di  riscattarle 
in  danaro. 

A dirla , questa  legge  non  cangiava  la  con- 
dizione della  feudalità,  nulla  toccava  de’ diritti 
litigiosi  tra’  comuni  e i feudatari , o tra  questi 
c i cittadini:  la  finanza  non  rivendicava  quanto 
l’era  stato  tolto;  a’  comuni"  si  addossavano  pesi 
e compensi  verso  de’  feudatari  a’  quali  succede- 
vano ; i cittadini  restavan  del  tutto  gravali , co- 
me per  lo  innanzi , e se  anche  abolivansi  le  pre- 
stazioni personali,  dandosi  campo  alle  interpe- 
trazioni  ed  ai  litigi  presso  gli  ordinari  tribunali, 
i feudatari  avrebbero  avuto  tutto  il  mezzo  di 
far  credere  prestazioni  reali  quelle  che  personali 
erano . E da  ultimo  non  si  sa  per  quale  stra- 
nissima ragione  dichiaravasi  estinto  il  diretto  do- 
minio del  fisco  su’ feudi  ed  il  diritto  alla  de- 
voluzione. Il  che  sarebbe  stato  inutile  a dir- 
si, laddove  in  effetti  la  feudalità  abolita  si  fos- 
se ; ma  dirlo  quando  tante  distinzioni  facevansi , 
e delle  cose  feudali  cessava  il  solo  nome , era 
lo  stesso  che  spogliar  lo  Stato  del  suo  patrimo- 
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ilio , vantaggiar  la  condizione  de’  feudatari , e 
dar  campo  a costoro  di  possedere  legalmente 
ciò  che  forse  per  lo  innanzi  non  avrebbero  po- 
tuto conseguire.  Ma  fra  tanti  errori  si  fece  im- 
mantinenti  più  aperto  quello  di  non  essersi  nien- 
te disposto  per  le  moltissime  antiche  liti  mosse 
prima  de’  a agosto  del  1806  tra’  baroni  ed  i 
comuni;  e però  agli  11  novembre  del  1807  fu 
nominala  una  special  commissione  di  sette  ma- 
gistrati , la  quale  nel  corso  del  seguente  anno 
giudicar  dovea  delle  accennate  controversie , ad 
eccezion  di  quelle  che  le  dogane , le  piazze , e 
gli  ufici  riguardavano,  per  cui  separate  dispo- 
sizioni vennero  date. 

Li  tanto  vedutosi  anche  più  chiaramente  che 
non  potevasi  eseguire  1’  abolizione  della  feuda- 
lità , e scorgendosi  i difetti  della  esposta  leg- 
ge , non  si  stimò  opportuno , siccome  era  ne- 
cessario , di  mutarla , e si  ricorse  allo  spedan- 
te di  aprire  con  un  decreto  de’  37  febbraio  del 
i8og , un  generai  giudizio  tra’  Comuni  e i feu- 
datari presso  la  stessa  Commissione  or  ora  ac- 
cennata,  alla  quale  fu  comandato  di  giudica- 
re per  tutto  il  mese  di  agosto  del  1810 , che 
è a dire  fra  mesi  diciassette , delle  cause  di  qua- 
lunque natura , intentate , e da  intentare  , che 
avessero  per  oggetto  cose  feudali , ed  in  ispe- 
zielti  quelle  che  riguardassero  controversie  di 
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diritti , rendite,  e prestazioni  sopra  terreni,  che 
erano  state  conservate  con  la  legge  de’  a agosto 
del  1806.  Ed  in  tal  proposito  nè  anche  si  die- 
dero norme , nè  si  disse  ciò  che  conservato  re- 
stava o abolito.  Era  pertanto  prescritto  agl’ In- 
tendenti delle  province  di  prender  conto  in  ogni 
comune  di  tutte  le  prestazioni  che  vi  tcneano  i 
feudatari , d’ impedire  1’  esercizio  di  quelle  per 
le  quali  non  ci  avesse  controversia  d’ essere  state 
abolite , c di  manifestare  al  Ministro  di  giustizia 
tutte  le  contravvenzioni  intorno  a ciò  commesse. 
Ancora,  sorgendo  controversia  per  siffatte  cose, 
mandar  ne  doveano  il  giudizio  alla  feudal  Com- 
missione. Allora  i comuni  del  regno  prosegui- 
rono con  ardore  i cominciati  giudìzi , ed  altri 
moltissimi  ne  cominciarono,  facendo  noti  tutti 
gli  aggravi  c quanto  essi  credevano  illegittimo , 
abusivo  o usurpato  da’  feudatari.  E sopra  tali 
richiami  quella  Commissione  giudicava  senza  for- 
me giudiziarie,  menochè  quando  ve  ne  fosse  in 
qualche  caso  grande  necessità , e con  incredibile 
prestezza  decideva  di  liti  che  duravano  da  se- 
coli , o nelle  quali  era  importantissima  contro- 
versia di  diritti  che  tenevano  o al  bene  del  co- 
mune o alla  intera  fortuna  del  feudatario.  In 
poche  cause  concedevasi  un  termine  a mostrar 
documenti , che  non  mai  passava  i quindici  gior- 
ni . Era  poi  presso  quella  Commissione  un  proc- 
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curator  generale  perchè  vegliasse  1’  esecuzione 
delle  leggi,  per  le  quali  abolivasi  la  feudalità, 
e difendesse  le  ragioni  de’  comuni , o ne  provve- 
desse la  difesa.  La  Commissione  diè  fine  al  suo 
incarico  a’  3i  di  agosto  del  1810.  Ne  era  stato 
dichiarato  il  termine  nel  dì  ao  di  quello  stesso 
mese , disponendosi  che  le  sue  decisioni  fossero 
inretratlabili , ed  ove  per  lo  avvenire  sì  presentas- 
sero di  simili  controversie,  fossero  decise  dagli 
ordinari  tribunali  secondo  la  competenza,  c se- 
condo la  legge  e le  decisioni  alle  quali  le  parti 
avessero  acquistato  diritto. 

Questo  spediente  della  fendal  Commissione 
fu  tenuto  allora,  e si  tiene  tuttavia  da  molti, 
come  un  capo  d’opera  di  civile  prudenza.  Ma 
invece  io  penso  che  debba  reputarsi  come  uno 
di  quei  rimedi  che  adoperano  i governi  quando 
non  hanno  o non  vogliono  aver  la  forza  di  fa- 
re una  buona  legge.  In  fatti  la  Commissione 
dovea  giudicare  secondo  la  legge  de’  a agosto 
del  1806  clic  niente  definendo  avea  tutto  con- 
fuso. La  quale  contraddizione,  non  opponendosi 
all’  inconveniente  di  non  essere  prescritta  alcuna 
norma  per  conoscer  chiaramente  quel  che  abo- 
lito o conservato  fosse , dovea  di  necessità  dare 
a quella  Commissione  il  potere  di  magistrato  ar- 
bitrario , e direi  anche  facoltà  sovrane , perchè 
nel  giudicare  facesse  di  per  sè  ciò  che  il  Re 
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non  avea  sapulo  fare . Però  in  colai  modo  più 
per  via  di  falli  che  per  legge  si  compi  l’opera 
dell’abolizione  della  feudalità.  Che  se  talora 
quella  Commissione  giudicò  senza  gli  opportuni 
appoggi , o togliendo  ciò  che  dar  dovea , o ser- 
bando diritti  ch’era  mestieri  abolire,  o determi- 
nando malamente  l’estensione  de’ fondi , non  è 
da  imputarsi  a lei  la  colpa , bensì  al  difetto  del- 
la legge , perocché  spesso  giudicando  senza  chia- 
re norme  di  diritto , e senza  conoscenza  di 
fatti  per  non  presentarsi  opportune  scritture  o 
chiarimenti  de’  luoghi  c dello  stato  delle  per- 
sone, c affidandosi  agli  erronei  catasti  de’  comu- 
ni , ne  dovean  di  necessità  seguitare  taluni  cat- 
tivi giudizi.  Non  pertanto  la  Commissione  giu- 
dicò con  fermezza  non  ordinaria,  perchè  si  fa- 
vorissero i comuni  in  preferenza  de’  feudatari . 
E certamente  tenendo  essa  fermo  alle  massi- 
me stabilite  da  tutte  le  nostre  antiche  leggi  feu- 
dali , cioè  di  esser  necessario  un  espresso  titolo 
per  mostrare  il  legale  possesso  di  qualsiasi  pro- 
prietà , si  pose  fine  a immenso  numero  di  sopru- 
si, e di  pretesi  diritti.  Vennero  le  sue  decisioni 
messe  a stampa;  e di  esse  piacerai  qui  riferire 
il  giudizio  che  ne  diede  Giuseppe  Zurlo  mini- 
stro dell’Interno,  allorquando  nel  }8i3  rese 
di  pubblica  ragione  un  rapporto  sulla  condizione 
del  reame.  » Quanto  poi  al  fondo  di  queste  de- 
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» cisioni  esse  sono  motivale  ed  impresse.  Sarà  per 
» conseguenza  permesso  di  notare  i princìpi  forse 
» malamente  assunti,  se  mai  ve  ne  sieno.  li  tempo 
» mostrerà  che  la  Commissione  ristretta  fra’  limiti 
» di  un  giudice  ha  trattato  per  casi  particolari 
» e sotto  un  aspetto  relativo  a’  diritti  delle  parti 
» quello  che  una  legge  generale  c l’ interesse 
» pubblico  avrebbe  ordinato  in  un  senso  piu, 
» esteso.  » Il  che  certamente  è assai  manifesta 
prova  di  ciò  che  di  sopra  esposi  intorno  alla  man- 
canza di  opportuna  legge.  Del  rimanente  abo- 
lita nell’ uno  o nell’altro  modo  la  feudalità, 
sempre  di  utile  grandissimo  tornar  ne  doveano 
le  conseguenze , perocché  si  richiamò  alla  finanza 
ciò  che  l’era  stato  usurpato  o che  altrimenti  le 
apparteneva , e ponendosi  i comuni  sotto  l’ am- 
ministrazione dello  Stato , si  dava  campo  ad  ope- 
rare tutti  quei  cangiamenti  economici  che  da’  bi- 
sogni de’ popoli  erano  richiesti.  Aboliti  vennero 
i diritti  sulle  persone , infinite  privative  e odiosi 
privilegi  cessarono,  si  disgravarono  da  servitile 
da  prestanze  feudali  moltissime  proprietà , si  re- 
sero liberi  i terreni  da  innumerevoli  servitù  di 
pascolo  che  a danno  dell’  agricoltura  e dello 
proprietà  si  esercitavano;  si  diede  opera  a ren- 
der libero  in  parte  il  corso  delle  acque  che  i 
baroni  aveano  occupato;  vennero  separati  i de- 
màni de’  feudatari  da  quelli  de’  Comuni . Che  se 
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sopra  i fondi  già  feudali  vennero  conservate  a’ ba- 
roni in  forza  di  legittimi  titoli  taluni  diritti  e 
prestazioni  perpetue  sotto  nome  di  quinte , set- 
time, none,  duedecime , ed  altre  porzioni de’frutti 
raccolti;  come  altresì  la  prestanza  esatta  in  ra- 
gione d’ intera  o mezza  copertura , ed  ilsdiritlo 
a titolo  di  colonia  o di  servitù  di  far  pascere 
a ’ propri  o agli  altrui  animali  1*  erba  ne’  terre- 
ni degli  altri , pure  con  leggi  de’  20  giugno 
del  1808  e de’ 17  gennaio  del  1810  crasi  dispo- 
sto il  modo  di  valutare  in  qualsicsi  tempo  tali 
prestazioni  nocevolissime  alla  proprietà  ed  al- 
l’agricoltura, c di  tramutarle  in  canoni  in  da- 
naro sotto  nome  di  censi  riserbativi  al  cinque 
per  cento.  Ancora  redimibili  alla  stessa  ragione 
si  dichiararono  le  prestanze  esatte  in  danaro  da- 
gli stessi  feudatari.  Non  di  meno  agli  11  maggio 
del  1814  fu  disposto  che  il  proprietario  di  fondi 
gravato  di  rendite  in  derrate  dovute  a’  già  feuda- 
tari, per  cangiarne  la  coltura,  dovesse  assicurar 
costoro  con  tutte  quelle  guarantigie  che  ivi  son 
prescritte:  il  che  costituì  un  inceppo  a quelle 
proprietà.  Si  tolse  anche  a’ cittadini  ed  a’ comuni 
una  quantità  di  prestanze,  di  tributi,  e di  dazi 
che  già  nei  tempi  andati  avea  formato  nelle 
mani  de’ feudatari  un’altra  finanza  ben  diversa 
da  quella  dello  Stato,  arbitraria,  sommamente 
molesta,  c distruttrice  d’ogni  industria.  Il  Go- 


456 

verno  fece  allora  pubblicare  lo  specchio  di  tutti 
i diritti , le  prestazioni , e gli  abusi  che  cessa- 
rono , i quali  distintamente  si  leggono  nell’  ope- 
ra del  Winspear  da  me  citata  nel  capitolo  II 
del  libro  V di  questa  mia  scrittura , e si  veggon 
notati» nel  rapporto  del  ministro  Zurlo  del  1812, 
del  quale  non  lia  guari  ho  favellalo.  IN  è deve 
su’ particolari  della  feudalità  trasandarsi  un  im- 
portante fatto  riguardo  al  Comune  di  Montesan- 
tangelo.  Erasi  questo  riscattato  dalla  servitù  feu- 
dale, come  dissi,  nel  1802  per  il  prezzo  di  du- 
cati 245,000  che  restava  a pagare  al  Governo. 
E come  osservavasi  che,  abolita  la  feudalità  dopo 
sì  breve  tempo , volendo  riscuotersi  quel  cre- 
dito, il  Comune  sarebbe  andato  in  rovina,  così 
il  Governo,  considerando  che  questo  avea  già 
proccurato  liberarsi  da  quella  grave  soggezione 
che  non  guari  da  poi  erasi  abolita , lo  assolvette . 

Mentrechè  tali  cose  si  passavano , non  meno 
importanti  accidenti  avean  luogo  riguardo  alla 
divisione  de’  terreni  demaniali  su’  quali  avean  di- 
ritto i feudatari,  le  chiese,  le  comuni,  e talvol- 
ta i particolari  cittadini.  Laonde  infinite  posses- 
sioni, come  dissi,  erano  in  assai  rovinose  condi- 
zioni, nè  era  a sperarne  alcun  miglioramento, 
ove  fosse  durato  quel  modo  di  comunione  e di 
condominio , che  cran  di  ritegno  a qualsiasi  pri- 
vato interesse  a bonificar  que’  terreni , il  pos- 
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giugni  gli  ostacoli , che  derivavano  dalle  leggi 
e dalle  consuetudini  a far  cangiamenti  ove  i 
comuni  godessero  i così  detti  usi  civici , come 
di  pascere,  di  tagliar  legna,  di  raccorre  ghian- 
de, ed  altre  simili  miserabili  diritti.  Ho  narrato 
come  sotto  il  governo  de’  Borboni  fosse  stato 
promulgato  il  memorabile  editto  de’  23  febbraio 
del  1792,  per  dividere  e migliorare  i demàni 
comuni , e come  infelicemente  non  avesse  sortito 
alcun  effetto.  Ora  con  una  legge  del  dì  1 settembre 
del  1806  si  ordinò  la  divisione  de’ demàni  di 
feudi,  di  chiese,  di  comuni  e promiscui,  per- 
chè poi  fossero  posseduti  come  libera  proprietà 
di  coloro  fra’  quali  si  dividessero . Si  assegnasse 
a’  comuni  quella  porzione  di  demàni  feudali  ed 
ecclesiastici  che  fosse  più  vicina  ai  luoghi  abitati, 
per  quella  parte  che  sarebbe  corrisposta  a’  loro  di- 
ritti. Si  partissero  i terreni  che  spettassero  a’  co- 
muni tra  i cittadini  di  questi  col  peso  di  un 
annuo  canone.  Pei  demàni  appellati  universali 
di  proprietà  de’  comuni , si  regolasse  la  divisione 
per  guisa  che  coloro  i quali  vi  aveano  usi  ci- 
vici , come  i baroni , ne  avessero  una  porzione 
uguale  a quella  di  colui  a chi  spettasse  fra’ cit- 
tadini del  comune  la  maggior  quantità.  Pei  de- 
màni detti  controversi , cioè  quelli  de’  quali 
non  fosse  ancor  definita  la  qualità  feudale  o co- 
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munale , si  praticasse  la  divisione  secondo  la 
specie  del  possesso  che  ne  aveano.  I demàni 
detti  promiscui  si  dividessero  secondo  le  rispet- 
tive ragioni  tra  quei  del  municipio  o tra  altri 
possessori  che  vi  aveano  usi  civici.  Ferme  rima- 
nessero le  divisioni , e le  censuazioni  in  fino  al- 
lora fatte . Ma  come  tal  legge  non  definiva , nè 
dava  norme  di  regolare  quella  divisione , o di 
valutare  i diritti,  ed  il  compenso  di  questi,  ri- 
mase priva  quasi  di  effetto , anche  perchè  la  ese- 
cuzione era  confidata  a’  Consigli  d’ Intendenza  , 
magistratura  che  non  polca  esser  presente  nei 
luoghi  della  divisione  per  conoscerne  tutte  le  par- 
ticolarità. E 'però  a cagion  dentanti  dubbi  che 
da  per  tutto  faceansi,  taluni  per  difetto  che  ci 
avea  nella  legge,  ed  altri  a bella  posta  suscitati 
perchè  l’ opera  prescritta  non  si  facesse , fu  me- 
stieri emanare  un  altro  decreto  nel  dì  8 giu- 
gno del  1808,  nel  quale  si  definì  incerto  modo 
che  si  dovessero  intendere  per  demàni  que’  ter- 
reni aperti  coltivati  o no,  qualunque  ne  fosse 
il  proprietario,  anche  quando  vi  avessero  luogo 
gli  usi  civici  e le  promiscuità  di  dominio.  Non 
comprendcvansi  in  tale  divisione  le  proprietà 
che  i feudatari , le  particolari  persone  e i Comu- 
ni tenevan  difese  per  certo  tempo  ad  uso  di 
pascolo  e di  semina,  comechè  altra  volta  fossero 
soggette  a pascolo  comune.  Prescriveasi  che  co- 
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loro  a’  quali  spettasse  nella  divisione  una  quota 
di  demanio  di  qualsiasi  natura,  ne  restassero 
assoluti  padroni , potendoli  chiudere  e larvi  ogni 
maniera  di  cangiamento  senza  che  alcuno  potesse 
esercitarvi  usi  civici . Diede  altre  regole  per  ese- 
guirsi la  divisione  de’ demàni  feudali,  ecclesiastici 
e comuni,  valutandosi  i diritti  e le  porzioni  dì 
ciascuno  per  mezzo  di  arbitri , il  parere  de’  quali 
fosse  soggetto  al  Consiglio  d’intendenza  che  deter- 
minava la  quantità  da  assegnarsi  a ciascuno  secondo 
i diritti  che  avevano . Ne’ demàni  promiscui  tra  le 
comuni  si  osservasse  se  la  promiscuità  era  un  sem- 
plice esercizio  scambievole  d’ usi , e se  il  terreno 
fosse  in  una  delle  comuni , o pure  ne’confini.  Che 
in  tal  caso  avesse  luogo  lo  scioglimento  della  pro- 
miscuità senza  apportare  pregiudizio  o il  più  pic- 
ciolo danno  possibile , e cho  si  avesse  il  maggior 
riguardo  pel  comune  nel  quale  il  demanio  stava . 
Che  ove  non  fosse  definito  il  luogo  di  tal  demanio, 
se  nc  determinasse  il  confine  in  modo  opportu- 
no. Che  approvate  le  divisioni  di  qualsiasi  de- 
manio , si  passasse  alla  suddivisione  de’  terreni 
spettati  al  comune  tra  le  persone  nate  in  questi. 
Che  si  mantenessero  i diritti  di  colonia  perpetua  , 
la  servitù,  ed  in  generale  i diritti  reali  sui  de- 
màni di  qualunque  natura  fossero,  in  benefizio 
de’ possessori  legittimi.  Ogni  altra  cosa  tempo- 
ranea, come  il  fitto,  e la  colonia  a tempo  de- 
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terminato,  durasse  secondo  i contratti.  Si  diri- 
dessero in  uguali  porzioni,  ed  a sorte,  quelle 
quote  spettate  al  comune  che  non  fossero  legit- 
timamente possedute  dai  cittadini , tra  quei  del 
comune  stesso  che  esercitavano  usi  civici  sul 
demanio  comunale,  preferendosi  sempre  i non 
possidenti  o quei  che  men  degli  altri  possede- 
vano , pagando  però  un  annuo  canone  al  comu- 
ne, da  determinarsi  secondo  il  valore  de’ terreni. 
Ma  non  avendo  tali  disposizioni  nè  anche  sortito 
alcun  effetto,  fu  necessità  che  si  desse  fuori  un 
altro  decreto  a’  3 dicembre  dei  1808 , mercè  del 
quale  si  risolvettero  molti  dubbi  col  paragone 
delle  due  precedenti  leggi,  e si  fermò  il  modo 
di  compiersi  quella  divisione  e di  valutarsi  i di- 
ritti di  ogni  compagno  nel  dominio , partecipante, 
e semplice  possessor  dell’  uso.  Ancora  si  prescrisse 
che  per  tal  proposito  venissero  destinate  a promuo- 
vere l’esecuzione  di  quella  legge,  da  ciascun  In- 
tendente della  provincia , idonee  persone  in  tutti  i 
distretti,  i circondari,  c le  comuni  del  reame. 
Medesimamente  che  il  valore  de’  terreni  demania- 
li, feudali,  ed  ecclesiastici,  ne’ quali  vi  fossero 
servitù  di  uso,  venisse  rappresentalo  dalle  rendite 
unite  insieme  che  ne  avessero  i padroni  c que’  che 
ne  godeano  l’ uso  ; e che  perciò  la  divisione  si  fa- 
cesse avendo  riguardo  al  capitale  ragguagliato  al 
cinque  per  cento  che  ciascuna  delle  due  rendite 
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rappresentava , le  quali  doveano  essere  liquidate, 
come  quella  legge  avea  definito,  secondo  i vari 
usi  civici  in  modo  e con  dati  approssimativi.  Che 
la  stessa  regola  di  valore  si  osservasse  per  lo 
scioglimento  de’ demàni  promiscui . Fermossi  vie 
meglio  la  massima  di  non  potersi  dividere  le 
parti  de’  demàni  nei  quali  i coloni , fossero  op- 
pur  no  cittadini , avessero  acquistato  l’ utile  do- 
minio del  terreno , e vi  avessero  fatto  migliora- 
menti . Si  chiariron  meglio  le  regole  per  la  sud- 
divisione  de’  demàni  tra  i cittadini  del  comune 
eoi  pagamento  di  un  canone  c con  facoltà  di 
poter  riscattare  tali  canoni  alla  ragione  del  cin- 
que per  cento  . Si  riserbava  all’  esame  del  Con- 
siglio di  Stato  ed  alla  approvazione  del  Re  la 
divisione  de’  boschi  e delle  montagne  comu- 
nali , che  avessero  un’  inclinazione  tale  da  non 
potersi  mettere  a coltura , e di  que’  terreni  bo- 
scosi e facili  a smottare  che  costeggiano  i can- 
tieri ed  i porti  e le  acque  correnti  e stagnanti. 
A dirla , per  ogni  via  con  questa  novella  legge 
si  rendevano  generali  e necessarie  le  prescrizioni 
dell’  editto  del  1 yg a , che  rimaste  erano  per  anni 
sedici  priye  di  effetto  ; c per  le  quali , perchè  si 
affrancasse  la  scambievole  servitù  del  pascolo  che , 
secondo  la  consuetudine  del  regno,  era  tra  tutti 
i fondi  aperti  fra  loro , venne  disposto  che  co- 
stava libero  a chiunque  di  esentare  i propri  fon- 
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di  in  tulio  o in  parie  da  tale  servitù  , chiuden- 
doli in  qualsiasi  maniera  . Ogni  allra  servitù  di 
pascolo , che  derivasse  da  paltò  costituito  dal- 
1’  originario  padrone  del  fondo  , potersi  affran- 
care come  canone  nel  modo  del  citato  decreto 
de’  ao  giugno  del  1808.  Ma  tali  prescrizioni  in- 
torno alla  servitù  del  pascolo  furono  tantosto 
meglio  avvalorate  a’  16  ottobre  del  1809  con 
l’ abolizione  che  si  fece  di  tutti  i diritti  di  pa- 
scolo e di  fida  sull’erba  d’ ogni  stagione,  sul 
fieno  e sulle  spighe,  che  i feudatari  esercitavano 
su’  terreni  posseduti  dai  privali  ; talché  da  quel 
tempo  potea  ognuno,  come  meglio  gli  piaceva, 
chiudere  il  proprio  fondo.  Parimenti  venne  abo- 
lita ogni  prestazione  sostituita  alla  servitù  di  pa- 
scolo su  i fondi  posseduti  da  private  persone  » 
la  quale  si  pagasse  dai  Comuni , e dagli  stessi 
possessori , e quelle  altre  prestazioni  sugli  ani- 
mali', dette  decime  , o con  altro  nome  esatte  , e 
ogni  altra  prestanza  per  individuo  e per  famiglie 
surrogata  a’  diritti  di  pascolo  c di  fida  . E tra 
queste  si  disse  comprendersi  nel  divieto  le  pre- 
stanze che , essendo  vere  capitazioni  e tasse  per 
. famiglie , erano  conosciute  sotto  il  nome  di 
Casaliminaggio  e suolo  di  Case.  Solo  si  ser- 
barono i censi  imposti  sul  suolo , laddove  co- 
stituiti fossero  con  titolo  legittimo . Fermato  il 
divieto  di  esigere  le  decime  feudali  sulle  con- 
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trattazioni,  nc  venne  fatta  qualche  eccezione 
per  casi  particolari  nella  provincia  di  Lecce , 
come  rilevar  puoi  da' decreti  della  stessa  data 
de’  16  ottobre  del  1809  e de’  17  ottobre  del 
1811.  Superate  in  qualche  modo  certe  difficoltà 
e chiariti  molti  dubbi,  restava  tuttavia  il  gra- 
vissimo ostacolo  di  valutare  i diritti  di  ognuno 
che  avea  parte  in  quella  divisione.  E però  col 
decreto  de’  a3  ottobre  del  1809  furono  eletti 
cinque  commissari  speciali  che  presero  il  no- 
me di  ripartitori,  perchè  nelle  varie  provin- 
ce dove  erano  destinati  facessero  eseguire  la  di- 
visione. Costoro  prima  di  dar  cominciamento 
all’  opera  si  riunirono  in  Napoli , e convennero 
sul  modo  di  eseguir  con  le  stesse  regole  l’ opera 
in  tutto  il  reame,  il  quale  proponimento  fu  come 
legge  pubblicato  a’  10  marzo  del  1810.  In  ispe- 
ziellà  ebbero  i commissari  gli  stessi  poteri  che 
prima  eransi  dati  a’ Consigli  d’intendenza  ed 
agl’  Intendenti  ; cioè  di  poter  cangiare  a;  loro  ta- 
lento le  persone  dette  agenti  ripartitori  che  avean 
cura  della  divisione  ne’ distretti , ne’ comuni,  e 
ne’  Circondari,  di  chiamar  a sè  le  scritture,  di  pro- 
nunziare sulle  cause  a guisa  di  magistrati,  di- 
sponendo tutto  che  credessero  necessario  per  com- 
piere quelle  divisioni , e contra  le  loro  sentenze 
non  ammettevasi  gravame  se  non  nel  Consi- 
glio di  Stato.  Vennero  distinti  gli  usi  civici  in 
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tre  ordini,  comprendendo  nel  primo  lo  stretto 
uso  personale  necessario  al  mantenimento  de’  cit- 
tadini, come  di  pascere,  usar  dell’acqua,  far 
legna  per  istretto  uso  di  fuoco  e degl’istrumenti 
rurali  e per  edifici,  di  cavar  pietre  e fossili  di 
prima  necessità,  di  occupar  suolo  per  abitazio- 
ne, di  pernottare  e di  coltivare  il  terreno,  pa- 
gando una  prestazione  al  padrone;  nel  secondo 
si  compresero  quegli  usi  che,  oltre  l’uso  per- 
sonale necessario,  abbracciavano  eziandio  una 
parte  d’industria,  come  di  tagliar  legna  indi- 
stintamente, raccorre  ghiande  e castagne  cadute, 
far  pascere  gli  animali  per  uso  proprio  insie- 
me con  quelli  del  padroue , servirsi  de’  frut- 
ti pendenti  del  demanio,  introdurre  animali  a 
socoio , cuocer  calce  per  venderla , esser  prefe- 
rito a’  compratori  nella  vendita  e nella  consu- 
mazione de’ frutti  del  medesimo  demanio.  Al 
terzo  ordine  si  disse  appartenere  il  pórre  pian- 
te ortalizie  e il  seminar  grano  per  uso  proprio 
senza  niuna  prestazione , o almeno  si  tenue , per 
questo  ultimo,  da  essere  non  altro  che  una 
riconoscenza  di  signoria  feudale,  il  partecipare 
del  diritto  di  fida  o diffida  e dell’utilità  de’ 
terraggi,  ed  altre  simili  cose,  e dei  frutti  che  si 
vendessero,  il  determinare  finalmente  la  presta- 
zione che  i cittadini  in  ogni  anno  pagar  dovessero 
al  direno  padrone  per  le  ghiande , le  castagne , 
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ed  altro.  Per  tali  usi,  che  meglio  si  sarebbero 
appellati  soprusi  che,  nati  tra  la  barbarie , il  di-* 
sordine  e le  soverchierie  de’ secoli  andati,  aveano 
opposto  insormontabile  ostacolo  al  vero  diritto 
e al  miglioramento  di  qualsicsi  proprietà,  e te- 
nuti aveano  in  miserevole  condizione  gran  quan- 
tità di  cittadini  unicamente  ad  essi  affidati  per 
menare  innanti  la  vita  , era  impossibil  cosa  po- 
ter fare  valutazione  tale  che  fosse  loro  esatta- 
mente corrisposta.  Imperò  il  miglior  consiglio 
era  di  darli  valore  con  una  specie  di  transazio- 
ne, a qual  fine  si  determinò  una  scala  di  pro- 
porzione la  quale  designasse  la  porzione  da  se- 
pararsi dal  demanio  in  compenso  dei  diritti  se- 
condo ciascuno  de’ tre  ordini  di  sopra  accennati. 
E per  la  prima  venne  fermato  che  fosse  il  mi- 
nimo nella  quarta  parte  del  demanio , e che  se- 
condo la  diversità  de’  casi  c delle  condizioni  po- 
tesse essere  di  un  terzo  sino  alla  metà.  Per  gli 
altri  due  ordini,  il  minimo  essere  la  metà  del 
demanio  da  giugnere  pur  secondo  i casi  a duo 
terzi,  c sino  a tre  quarti.  Altre  cose  vennero 
sanzionate  soprattutto  riguardo  alle  colonie  per- 
petue , ai  diritti  di  pascoli  di  state  e di  verno , 
ai  diritti  de’  feudatari , alla  suddivisione  de’  de  - 
màni  fra’ cittadini  del  Comune,  che  meglio  leg- 
ger si  possono  in  quelle  istruzioni.  Intanto,  per- 
chè non  si  frapponessero  altri  ostacoli , era  stato 

5o 


Digitized  by  Google 


466 

prescritto  a’ 25  di  ottobre  del  l8og,  che  niuna 
querela  potesse  moversi  contra  i provvedimenti 
de’  Commissari , se  non  compiuta  l’opera , e che 
in  questa  non  si  facessero  cambiamenti,  bensì 
chi  si  credesse  leso  potesse  pretendere  un  com- 
penso in  danaro  da  quelli  che  avessero  ottenuto 
ciò  che  non  era  loro  dovuto.  Che  tali  compensi 
fossero  pagabili  in  rate  uguali  fra  anni  dieci. 
D’ altra  parte  mentre  la  commissione  feuda- 
le era  per  compiere  il  suo  uficio , si  vide 
che  molte  parti  delle  sue  decisioni  eran  con- 
nesse con  la  divisione  de’  demàni , e conside- 
randosi eziandio  che  1’  abbandonare  la  esecuzion 
loro  alla  sola  diligenza  delle  persone  interessate 
avrebbe  senza  alcun  dubbio  dato  luogo  alla 
parzialità  o al  prolungamento  di  quelle  contro- 
versie, a’ 3 di  luglio  del  1810  fu  prescritto, 
che  la  esecuzione  di  quelle  decisioni  fosse  fatta 
dagli  stessi  commissari  ripartitoti , i quali  ne’ 
casi  dubbi  potessero  consultare  il  proccurator 
generale  presso  la  feudal  commissione.  L’  inca- 
rico straordinario  de’  commissari  ripartitori  cessò 
sul  finir  del  1811,  se  vuoi  toglierne  la  provin- 
cia di  Basilicata,  per  la  quale  fu  disposto  du- 
rasse fino  a tutto  il  1812.  Per  lo  appresso  eb- 
bero gli  Intendenti  delle  province  le  stesse  fa- 
coltà de’  commissari  per  continuare  le  divisio- 
ni. I casi  poi  di  evizione,  risultanti  da  sentenze 
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della  commission  feudale  o da  divisione  di  de- 
màni , vennero  regolati  dai  tre  decreti  de’ 9 lu- 
glio e de’  ra  novembre  del  1813  e de’  aa  lu- 
glio del  i8i3.  In  tutto  le  divisioni  demaniali 
eseguile  nel  tempo  scorso  dal  1807  al  3 81 5 fu- 
rono i comuni  favoriti  a preferenza  , e talora 
con  manifesto  danno  de’  feudatari.  Non  di  meno 
nel  generale  l’operazione  debbe  considerarsi  uti- 
le per  gl’  interessi  di  tutti , perchè  li  rese  pro- 
prietari assoluti  di  una  parte  di  que’  terreni  don- 
de prima  quasi  niuna  rendita  aveano,  e che  non 
potevan  migliorare,  nè  farsi  di  essi  quell’uso, 
e trarne  quei  vantaggi  che  derivano  da  una  li-» 
Lera  proprietà . E però  si  vide  per  la  demaniale 
divisione  aprirsi  campo  al  miglioramento  del- 
l’ agricoltura , e moltiplicarsi  di  più  centinaia 
di  migliaia  i proprietari , e diventar  coloni  per- 
petui molti  che  o ad  uso , o con  precario  titolo 
tenevano  fondi  demaniali . Restavano  non  per- 
tanto a farsi , o a compiersi  di  molte  divisioni , 
allorché  tornò  da  Sicilia  Re  Ferdinando , il 
quale  confermò  tosto  1’  abolizione  della  feuda- 
lità, ammettendo  però,  giusta  il  decreto  degli 
8 novembre  del  181 5,  quei  che  per  lui  parteg- 
giando erano  stati  lontani  da  Napoli  dopo  il 
1806,  a produrre  opposizioni  contra  le  decisioni 
della  commission  feudale.  Ma  lo  stesso  Re  non 
credette  spediente  il  modo  che  tenevasi  per  mez- 
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zo  degl’ Intendenti  di  dividere  i demàni , talché 
ne  fu  rimesso  il  giudizio  ai  tribunali  ordinari. 
Però  venne  subito  avvertito  l’errore  e corretto 
col  titolo  VII  della  legge  de’ 12  dicembre  del 
1816,  e si  statuì  ebe  alle  operazioni  per  la  di- 
visione do’  demàni  procedessero  gl’  Intendenti 
in  Consiglio  d' Intendenza , come  altresì  nello 
stesso  modo  risolvessero  qualunque  controversia 
dipendente  dalla  divisione  de’  demàni.  Venne 
anche  dichiarata  abusiva  ed  illegittima , a qua- 
lunque tempo  fosse  fatta,  ogni  occupazione  del 
demanio  de’  comuni , sicché  1’  Intendente  in 
Consiglio  d’intendenza  potesse  diilìnir  la  con- 
troversia. Ma  su  questi  particolari  piacque  al  no- 
stro foro  distinguere  ( ciò  che  quella  legge 
non  avea  distinto  ) due  azioni , la  così  detta 
possessoria , e petit  aria  , onde  volge  prima  un 
lungo  corso  di  anni  anziché  un  occupato  dema- 
nio tornasse  al  comune.  Venne  da  ultimo  fer— 
inalo  sempre  più  il  principio,  che  i demàni 
municipali  si  assegnassero  come  libera  proprietà 
a’ cittadini,  obbligandoli  a pagare  un  canone  in 
danaro  contante.  Ove  poi  le  quote  demaniali  as- 
segnale a’  cittadini  fossero  da  taluni  di  questi 
abbandonate,  tornar  dovessero  al  comune.  Il  de- 
manio di  Lucerà  venne  assoggettato  a regole  spe- 
ciali secondo  i decreti  de’  7 novembre  del  1806 
e degli  8 ottobre  del  1810. 
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Per  quanto  è permesso  ad  uno  storico,  che 
non  deve  essere  scrittore  di  polemiche,  di  far 
riflessione  su  questa  immensa  opera  della  divi- 
sione de’ demàni,  io  già  ne  dissi  i vantaggi  ar- 
recati all’universale,  i quali  erano  inevitabili 
conseguenze  di  essa,  qualunque,  fosse  il  modo 
onde  facevasi.  Però  fu  la  divisione  accompagna- 
ta da  un  inconveniente  che  in  parte  non  era 
dato  di  ovviare,  quello  cioè  di  eseguirsi  non  sem- 
pre con  esatte  cognizioni  dei  luoghi.  I commis- 
sari ripartitori  ordinariamente  nella  città  capitale 
della  provincia  giudicarono  della  proprietà  o sen- 
za appoggio  di  carte  o sopra  gli  erronei  catasti 
de’  comuni  ; poche  volte  recavansi  ad  «.servar 
da  vicino  lo  stato  de’  fondi  che  doveano  divi- 
dersi . Laonde  persone  o ignoranti  o corrotte  , 
da  essi  incaricate,  spesso  male  eseguirono  la  di- 
visione, e cangiarono  sul  proposito  o malamente 
applicarono  ciò  che  prescrivevano  le  decisioni 
della  feudal  commissione.  Non  fu  sempre  osser- 
vato il  divieto  di  dividere  i terreni  ove  o boscosi 
o montuosi  o vicini  a corsi  d’  acqua  si  fossero» 
dal  ebe  è derivato  gravissimo  danno  all’agri- 
coltura. Altre  volte  il  modo  vago  a contrari» 
a’  fatti , onde  in  tali  decisioni  dispongasi , era 
un  ostacola  ad  eseguire  la  divisione , sicché  il 
Commissario  ripartitore  senza  norma  alcuna  ma- 
portavasi.  Riguardo  ai  pascoli  è uopo  dire  cha 
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nè  anche  norma  uguale  si  vide  serbata , a mal- 
grado delle  leggi  che  ho  riferite,  per  il  che  in- 
finiti fondi  assegnati  vennero  con  la  grave  ser- 
vitù di  rimanere  aperti , sotto  pretesto  che  il 
pascolo  era  necessario  alla  sussistenza  de’  co- 
muni , come  se  questi  avessero  sempre  dovuto 
vivere  con  poche  pecore  a modo  di  Beduini . 
Di  molte  prestazioni  annullate  dalla  feudal 
commissione  non  venne  eseguita  1’  abolizione  ; 
sicché  questi  ed  altri  simili  errori  son  tutta- 
via motivo  di  vari  disordini.  E come  gli  ordi- 
namenti di  quei  Commissari  son  passali  in  cosa 
giudicata,  così  non  si  crede  opportuno  il  farvi 
cangiamento,  a malgrado  che,  essendo  manifesti 
i danni  che  ne  derivano , rendesi  necessario  un 
rimedio.  Ancora,  non  mi  è avvenuto  vedere  che 
i popoli  profittassero  de’  decreti  de’  ao  giugno 
del  1808  e de’  17  gennaio  del  1810  per  affrancare 
in  danaro  le  prestazioni  su  i fondi  di  feudali  ren- 
dite. Si  disse  allora  non  potersi  cangiare  la  col- 
tura senza  interrogarne  il  già  feudatario  ; per  il 
che  tra  per  ignoranza,  e per  le  inesatte  norme 
di  tali  leggi , non  ho  osservato  nè  cangiamenti 
di  coltura,  nè  affrancamenti,  onde  molti  ter- 
reni nel  nostro  reame  giacciono  nella  stessa  con- 
dizione de’ tempi  della  feudalità.  Ed  all’ opposto 
si  veggon  coltivati  con  danno  immenso  quelli 
che  per  la  loro  posizione  doveano  rimaner  saldi , 
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come  i boscosi , e gli  altri  in  pendìo  • Chi 
percorre  il  reame  vede  in  vari  luoghi  essersi 
in  parole  non  in  fatti  eseguita  l’ abolizione  della 
feudalità  e la  divisione  de’  demàni . E di  piu  , 
quei  demàni  che  spettarono  ai  comuni  non  sono 
in  gran  parte  suddivisi  ai  cittadini,  e giacciono 
in  rovinosa  condizione.  Come  altresì  rovinano 
anche  per  ogni  verso  quelle  proprietà  de’  co- 
muni che  addimandansi  fondi  patrimoniali , cioè 
di  loro  proprietà , che  miglior  consiglio  sarebbe 
di  vendere. 
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Sezione  II. 


Demanio  della  finanza  j quale  fosse  al  1806.  Come  veni»*e 
cresciuto.  Annullamenti  delle  donazioni  fatte  dii  governo 
dal  1799  in  poi.  Soppressione  degli  ordini  monastici , per  la 
quale  le  lor  proprietà  passarono  al  demanio  . Pensione  vi- 
talizia assegnata  a*  monaci.  Che  uso  si  facesse  de' vari  mobili 
de’  monasteri  ; soprattutto  delle  cose  di  antichità.  Trinità 
. della  Cava,  Monte-casino,  Monte-vergine  — Sequestro  de’ beni 
di  quei  sudditi  assenti  che  non  avessero  prestato  giuramento 
di  fedeltà.  Confiscazione  di  essi  — Sequestro  de’  beni  de- 
gli Spagnuoli  dichiarati  nemici  de'  Francesi  — I beni  degli 
ordini  di  Malta  e Costantiniano  passano  alla  finanza. 
Vendita  delle  proprietà  demaniali  in  S3ddisfaziouc  del  pub- 
blico debito.  Condizione  di  tali  beni.  — Proprietà  ccclc- 
siadichc:  quel  che  avvenne  dal  1806  al  i8l5.  Vicende  ebe 
ebbero  dopo  di  tale  epoca.  Concordato  con  la  Santa 
Sede  nel  1818:  ciò  che  avvenne  dopo  del  i8i5dc’bcnt 
demaniali  dello  Stato  — Beni  degli  ordini  Costantiniano, 
e di  Malta. 


I molti  ed  importanti  avvenimenti  che  si 
preparavano  della  finanza  diedero  luogo  ad  ac- 
crescere le  proprietà  demaniali  di  essa,  per  ven- 
derle soddisfacendo  a’ debili,  alle  opere  e a’ bi- 
sogni del  pubblico;  delle  quali  cose  terrò  par- 
ticolare ragionamento.  E però  mentre  a’  27  di 
giugno  e a’  3i  di  luglio  del  1806  venne  insinuila 
una  particolare  azienda  pei  demàni  dello  Stato 
in  qualunque  parte  del  reame  si  trovassero , dan- 
dosi a un  tempo  il  modo  come  quei  lieni  si 
tnautencsscro , si  riscuotesse  la  rendita  loro,  e 
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si  versasse  nel  Tesoro  pubblico,  fu  altresì  defi- 
nito tutto  ciò  che  volessero  intendere  sotto  tal 
nome  di  demanio,  che  parola  è assai  vaga.  Fu- 
rono adunque  definiti  per  demàni  i beni  un 
tempo  detti  allodiali,  il  Monte  boibonico,  ( era 
questo  monte  composto  di  beni,  uniti  dopo  del 
1780  per  servire  di  appannaggio  a’ Principi  reali  ) 
i benefizi  di  regio  padronato,  i beni  vescovadi  e 
di  altri  benefizi  vacanti , delle  Abbazie  devolute, 
di  ciò  ebe  dicevano  Stato  di  Sora  , i boschi,  e le 
foreste  di  reai  dominio.  Fu  distinto  un  altro  patri- 
monio da  essere  separatamente  amministrato  dalla 
Reai  Casa,  e comprendea  Caserta  e Persano  collo 
loro  dipendenze,  Tortici , e la  reai  Favorita,  Castel- 
lammare, Capodimontc,  Astruni  e Fusaro, l’isola 
di  Precida,  la  casa  di  caccia  e il  lago  d’ Ischia, 
vari  palazzi,  i beni  dell’ordine  Costantiniano 
di  regia  nomina , Pompei , Erodano  e Stabia 
colle  loro  antichità  e con  quelle  di  Pozzuoli. 
Ma  le  cose  di  antichità  furon  poscia  dipendenti 
dal  Ministero  dell’ Interno,  e dei  beni  dell’or- 
dine Costantiniano  fu  altramente  disposto.  Non 
era  pertanto  il  demanio  dello  Stato  al  1806  sì 
esteso  conte  di  là  a poco  addivenne,  perocché 
tutti  i beni  allodiali,  i ltcnefiei  0 le  badie  de- 
volute e di  regio  padronato,  aggiogandovi  an- 
che i beni  dei  luoghi  pii  laicali  che  in  scmplko 
amministrazione  avea  tenuti  lo  Stato , non  giu- 
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gnevano  ad  undici  milioni,  sicché  a’ a di  luglio 
del  1806  si  comandò  la  vendita  di  essi  come 
proprietà  libera  del  tutto  in  sino  ad  un  valore 
di  10,000,000  di  ducati,  da  eseguirsi  al  5 per 
100  sulla  rendita  lorda.  Ànnullavansi  medesi- 
mamente a’  37  settembre  di  quell’  anno  tanto  in 
proprietà  che  in  qsufrutto,  tutte  le  concessioni 
fatte  dal  dì  i3  giugno  del  1799  in  poi  dal 
cessato  governo  a favore  di  stranieri  e nazio- 
nali , prescrivendosi  che  i beni  si  unissero  al  de- 
manio. Ma  la  più  gran  parte  de’  beni  pervennero 
al  demanio  dall’abolizione  degli  ordini  mona- 
stici. Siccome  ho  narrato,  erano  le  migliori  pro- 
prietà del  reame  in  mano  di  ecclesiastiche  per- 
sone , talché  una  riforma  rendevasi  di  troppo  ne- 
cessaria $ e però  il  governo  de’  Borboni  aveva 
dato  opera  a conseguire  tale  intento  e con  leggi 
che  vietavano  i nuovi  acquisti,  e con  altre  che 
mettevano  in  circolazione  moltissimi  beni  ec- 
clesiastici o ad  ecclesiastico  uso  destinali,  c da 
ultimo  chiamando  allo  Stalo  molte  proprietà  di 
monasteri  che  sopprimeva , e di  altre  pie  ed  ec- 
clesiastiche insti tuzioni . Essendo  nel  1806  gra- 
voso il  debito  pubblico,  nè  trovandosi  modo  di 
soddisfarlo  per  via  di  tributi,  si  pensò  di  pa- 
garlo con  beni  del  demanio . Laonde , sì  per- 
chè non  conoscevasi  a quanto  quel  debito  am- 
montasse per  mettere  in  vendila  un’  uguale  quan- 
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tità  di  beni  ecclesiastici,  sì  perchè  non  si  cre- 
deva prudente  consiglio  sopprimere  a un  tratto 
tutti  gli  ordini  monastici,  venne  la  soppression 
di  questi  operata  nello  spazio  di  anni  due  e 
mezzo.  Per  il  che  da  prima  con  decreto  de’  i3 
febbraio  del  1807  furono  aboliti  gli  ordini  mo- 
nastici di  S.  Benedetto  e di  S.  Bernardo  insieme 
con  le  loro  filiazioni, che  dette  erano  nel  reame 
Gassinosi,  Olivetani,  Verginiani , Certosini,  Ca- 
maldolesi , Cisterciensi  c Bernardini:  di  poi  a’ 1 a 
gennaio  del  1808  si  chiamarono  allo  Stato  anche 
i beni  di  dodici  ricchi  conventi  di  monache  della 
Città  di  Napoli,  e da  ultimo  a’  7 agosto  del  1809 
si  comandò  la  soppressione  di  lutt’  i conventi  di 
monaci  nel  nostro  reame,  che  possedevano  beni. 
E però  i conventi  soppressi  de’  monaci  c delle 
monache  sommarono  al  numero  di  dugcntodieci , 
e puoi  dire  che  le  proprietà  tornate  allo  Stato 
ascendessero  alla  somma  in  bel  circa  di  ccncin- 
quanta  milioni  di  ducati;  calcolandoli  però  per 
quanto  potevan  valere  in  tempi  ordinari  e non 
già  per  quanto  con  depreziamento  furon  venduti 
donati  e vólti  a vari  usi.  Rimasero  gli  ordini 
monastici  mendicanti,  e molli  conventi  di  mo- 
nache possidenti , ma  la  economia  di  questi  ul- 
timi per  la  spesa  e per  la  rendita  venne  regolata 
dal  decreto  de’  5o  luglio  del  1812.  Ebbero  i 
monaci  de’ monasteri  soppressi  una  pensione  a 
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vita  sullo  Stato  di  ducati  cento  venti  l’ anno , se 
professi,  c di  ducali  sessanta,  se  conversi  fos- 
sero. Le  monache  ducati  nove,  e le  converse 
quattro  e grana  cinquanta.  I sacri  arredi  delle 
chiese  furono  in  parte  dati  alle  parecchie,  molli 
mobili  agli  ospedali,  e gli  oggetti  di  antichità 
passarono  taluni  al  museo,  mollissimi  furono  ru- 
bati. Gli  archivi  e le  biblioteche , in  ispezieltà 
pei  manoscritti  e per  le  carte  antiche,  serbati 
vennero  a pubblico  uso , soprattutto  in  Mon- 
tccasino,  nella  Trinità  della  Giva,  e in  Monte- 
vergine, restandovi  un  numero  di  monaci  intenti 
ad  ordinar  quelle  cose  non  meno  per  le  scienze 
che  per  la  patria  storia  : il  quale  proponimento 
tornò  in  gran  parte  inutile.  E però  furono  as- 
segnati in  varie  rendite  a Montecasino  annui 
ducati  7855  e grana  5o,  a Montevergine  ducati 
56oo  c 4°  cd  alla  Trinità  della  CavaGGooe  20. 
Intanto  vennero  richiamati  al  demanio  tutti  i beni 
e le  rendite  de’  monasteri , vuoi  che  fossero  di 
libera  loro  proprietà  , vuoi  che  assoggettati  a 
condizioni  si  fossero  da  coloro  die  quel  patri- 
monio avean  conceduto.  E poiché  il  mancare 
alle  imposto  condizioni  avrebbe  potuto  per  av- 
ventura dar  diritto  agli  antichi  possessori  di 
chiederne  la  restituzione , così  venne  fatto  de- 
creto nel  dì  r settembre  del  1814,  col  quale  di- 
chiarossi  aver.'  lo  Stato  irrevocabilmente  acqut- 
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stati  quei  beni , onde  immuni  restavano  da  qual* 
sicsi  diritto  di  ritorno. 

Medesimamente  a’  a di  giugno  del  1806 
poneansi  in  sequestio  i beni  di  quei  sudditi  as- 
senti, i quali  non  avessero  prestato  giuramento 
di  fedeltà  al  nuovo  Governo,  e nel  dì  nove  del 
seguente  mese  prescrivcasi,  che  a quei  napoletani, 
i beni  de’ quali  fossero  stati  confiscati,  e messi  in 
sequestro  in  Sicilia , fosse  dato  un  compenso  su  i 
beni  degli  altri  nostri  concittadini  che  seguito  avea- 
no  Re  Ferdinando.  Venne  allora  dicliiarato  che  tali 
beni  restassero  in  semplice  amministrazione  presso 
il  demanio,  ma  poi  nel  giugno  del  1809  furono 
confiscati , e una  parte  di  essi  fu  venduta , un’ 
altra  donata  a’  benemeriti  del  nuovo  Governo , 
ed  una  a coloro  che  combattuto  aveano  contra 
i briganti,  o che  da  questi  erano  stati  danneg- 
giati. Nello  stesso  anno  i8og  e propriamente 
a’  19  gennaio  venne  anche  imposta  dal  Governo 
la  esecuzione  di  un  decreto  dell’Imperator  Na- 
poleone per  porsi  in  sequestro  » beni  degli  Spa- 
gnuoli  allora  dichiarati  nemici  de’ Francesi,  nel 
nostro  reame,  il  quale  sequestro  venne  poi  tol- 
to a’  5o  di  giugno  del  1814 

Parimenti  riguardo  ai  beni  dell’ordine  di 
Malta, nel  dì  8 ottobre  fu  l’azienda  di  essi,  chia- 
mata ricetta  , incaricata  di  far  lo  stato  della 
sua  spesa , versando  i prodotti  della  rendita  nel 
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Banco  S.  Giacomo,  perchè  ivi  fosse  conservata. 
A’  10  del  seguente  mese  si  determinò  quella 
spesa  a 10,537  cl,tcali , e a’  5 novembre  del 
1808  erano  chiamati  allo  Stato  non  meno  tali 
beni  che  quelli  dell’ordine  Costantiniano,  per- 
chè da  essi  tanto  se  ne  prelevasse  quanto  for- 
mar potesse  il  patrimonio  del  nuovo  ordine  caval- 
leresco detto  delle  due  Sicilie.  Seguitava  a farsi 
intanto  la  vendita  de’  beni  demaniali  per  la  sod- 
disfazione del  debito  pubblico  nel  modo  che  c- 
sporrò  nell’altro  capitolo  ; il  che  poneva  in  cir- 
colazione e rendeva  libere  tante  proprietà , le 
quali  vincolate , inerti , e imitili  restavano  ; 
per  la  qual  cosa  il  numero  de’  proprietari  nel 
nostro  reame  sempre  più  cresceva  , e prepara- 
vasi  la  proprietà  a ricever  tutti  quei  migliora- 
menti di  che  è suscettibile  quando  è libera  e 
regolata  dal  privato  interesse.  Pure  non  vennero 
sempre  fedelmente  eseguite  quelle  vendite  ; ep- 
però  il  Governo  agli  8 di  ottobre  del  1808  no- 
minò una  giunta  per  esaminare  se  nelle  vendite 
in  sino  allora  fatte  vi  fosse  stalo  detrimento  agl’ 
interessi  fiscali . Ma  quei  beni  che  restavano  nel 
demanio  giacevano  in  pessima  condizione,  per- 
chè quasi  diresti  abbandonati  erano;  e il  Go- 
verno , affinchè  non  degradassero,  vanamente  nel 
di  9 ottobre  del  1809  dettava  le  regole  per 
farsene  i fitti , le  riparazioni , ed  altre  simili 
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cose.  Aggiugni  le  usurpazioni , le  occultazioni , e 
gl’  illegittimi  possessi , onde  nel  mese  di  novem- 
bre di  quel  medesimo  anno  promettevansi  pre- 
mi a chi  le  scoprisse.  Dopo  le  molte  vendite 
fatte,  restava  nel  1808,  per  quanto  venne  allora 
valutata  a’  i5  settembre , una  rendita  sui  beni 
demaniali  di  ducati  85o,ooo  che  avrebbe  do- 
vuto straordinariamente  accrescersi , perchè  in 
quell’epoca  appunto  compivasi  l’abolizione  de- 
gli ordini  monastici  del  regno , ed  altri  beni 
pur  ricadevano  al  demanio.  Pure  non  tanto  per 
le  vendite  che  di  quei  beni  si  faceano , quanto 
per  la  cattiva  amministrazione  e per  lo  stato  di 
degradamento  in  che  erano , la  loro  rendita  nel 
1810  era  di  soli  ducati  74°, 000  dando  in  cotal 
modo  men  dell’  uno  per  cento  sul  valor  capitale 
di  quei  heni,  il  che  a quel  tempo  riferì  il  Ca- 
valiere Giuseppe  de  Thomasis  che  straordinario 
incarico  ebbe  riguardo  ai  demàni.  Fu  allora  fatto 
ordinamento  perchè  in  ogni  provincia  del  rea- 
me si  formasse  una  giunta  a fin  di  conoscere 
la  condizione  de’ demàni,  e di  scoprire  tutte  le 
usurpazioni  su  di  essi  fatte.  Si  disse  in  questa 
occasione  comporsi  il  demanio  de’  beni  allodia- 
li , di  quelli  deli’  azienda  gesuitica , del  Monte 
borbonico,  de’ beni  de’monisteri  soppressi,  del 
Monte  frumentario , e de’  beni  delle  mense  va- 
canti e del  tribunale  misto  per  quanto  potesse 
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concernere  i debili  de’  luoghi  pii  laicali  che 
a quell’  epoca  potessero  avere  col  demanio  del- 
lo Stato , i beni  confiscati  agli  spatriali , agli 
Spagnuoli,  gli  altri  confiscali  con  sentenza  con- 
tra  i rei  per  debili  di  Stato,  c contra  i bri- 
ganti, i beni  sequestrati  di  ogni  sorta.  Ebbero 
le  giunte  il  carico  di  valutar  le  rendile , e pro- 
porre lutto  ciò  che  bisognasse  per  isgravare  da 
pesi  1’  amministrazione  de’ demàni,  in  ispeziallà 
di  osservare  quali  fabbriche  fosse  uopo  vendere 
sollecitamente.  Ma  neanche  per  questo  spe- 
dante si  ebbe  il  desiderato  effetto , c ci  erano 
altresì  gravissimi  ritardi  nella  riscossione  delle 
rendile,  sicché  il  dì  5 maggio  del  1814  fu  rila- 
sciato un  quarto  di  ciò  che  doveasi  a tutto  il 
1811  , qualora  venisse  soddisfatto  ai  debili  in 
breve  tempo . Intanto  si  fece  più  agevole  la  ven- 
dita delle  case,  ed  una  parte  di  quei  beni  pas- 
savano alla  Reai  Magione , ed  altri  eran  ven- 
duti con  miglior  consiglio  per  farsene  opere  pub- 
bliche; del  che  nel  quarto  capitolo  del  pre- 
sente libro  terrò  special  conto . Riguardo  a ta- 
lune particolarità  de’  beni  demaniali  dello  Stato, 
convicn  ricordare  che  nel  giorno  a luglio  del 
1810  disponevasi  che  essi  potessero  concedersi  a 
rendita  perpetua , ma  soggetta  a riscatto  con  ca-  • 
pitale  uguale  al  cumulo  di  venti  annate  di  quella 
rendila . Potessero  i beni  in  tal  guisa  conceduti 
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essere  alienati,  ma  finché  non  si  facesse  il  riscatto 
della  rendita , il  mancamento  di  questa  per  anni 
due  sarebbe  causa  di  far  tornare  i beni  al  Go- 
verno . Una  massa  di  proprietà  demaniali  nelle 
Calabrie,  del  valore  di  ducati  200,000 , venne  di- 
stribuita a titolo  di  compenso , e col  peso  di  sif- 
fatta rendita  perpetua , a prò  di  coloro  che  colà 
avean  sofferto  de’  danni  per  guerre  e brigan- 
taggio . Ma  prima  di  compiere  la  sposizione  di 
quanto  è avvenuto  rispetto  a’  demàni , uopo  è 
eh’  io  tocchi  di  varie  cose  che  riguardarono  i 
beni  ecclesiastici. 

Come  abbiam  veduto,  lo  Stato  richiamò  a 
sé  tutt’  i beni  degli  ordini  monastici , nè  per- 
mettendone altri,  fu  col  fatto  serbata  la  norma 
che  le  Chiese  non  potessero  acquistare.  Seguita- 
rono solo  a poter  acquistare  le  case  di  pubblica 
beneficenza.  Laonde  il  nome  di  chiesa  restò  fra 
noi  quasi  diresti  pei  Vescovadi  e le  badie , e pei 
benefici  che  pur  diminuirono  le  loro  proprietà 
e per  l’abolizione  de’ feudali  diritti,  e per  altre 
simili  cose,  per  le  divisioni  demaniali,  e per 
aver  lo  Stato  richiamata  a sé  la  riscossione  di 
vari  tributi  su  de’  quali  eran  loro  fatti  assegna- 
menti . Dissi  anche  come  1’  amministrazione  del 
così  detto  Monte  frumentario,  già  instituito  da 
Re  Ferdinando  Borbone,  godeva  degli  spogli  de- 
gli Arcivescovi,  de’ Vescovi  e Prelati  del  Regno. 
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Ora  a’  27  marzo  del  1806  fu  prescritto  che ; 
invece  dello  spoglio,  quel  Monte  riscuotesse  il 
due  per  cento  sulla  rendita  di  quelle  Chiese. 
Intanto  continuando  1'  azienda  del  demanio  ad 
esigere  il  cosi  detto  terzo  pensionabile  dalle 
Mense , e dalle  regie  badie  del  reame  nel  tem- 
po della  elezione  de’  Vescovi,  e de’  titolari,  eran- 
vi  non  poche  difficoltà  per  la  diminuita  ren- 
dita a cagione  de’  tributi  imposti , e de’  can- 
giamenti avvenuti  per  1’  abolizione  della  feuda- 
lità; per  il  che  a’  29  di  agosto  del  a 8 1 1 fu 
prescritto,  che  la  esazione  di  quella  tassa  si  re- 
golasse in  proporzione  della  presente  entrata. 
Quanto  alle  Parrocchie,  a’  3 di  ottobre  del  1811 
comandavasi  che  nel  tempo  di  loro  vacanza  i 
beni  non  più  fossero  messi  sotto  sequestro , come 
per  lo  innanti,  bensì  amministrati  venissero  da 
,una  special  commissione , c,  dedotte  le  spese,  c 
quanto  altro  fosse  bisognevole  alla  Chiesa , il  re- 
sto si  pagasse  all’  azienda  del  demanio  dello 
Stato.  Brasi  già  a’ ai  di  gennaio  del  1809  abo- 
lita qualunque  innovazione  fatta  da  anni  dieci 
sui  beni  delle  congrue  de’  Parrochi  e delle  Chie- 
se con  cura  di  anime  nelle  Calabrie.  E quanto 
alle  congrue,  non  meno  di  tali  chiese  che  delle 
parrocchie  di  tutto  il  reame,  si  stabilì  a’  2 di- 
cembre del  i8i5  che  il  minimo  di  esse  nelle 
chiese  sino  a mille  persone  fosse  di  lire5a8,ol- 
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tre  a mille  sino  a duemila  di  660,  oltre  a due- 
mila di  lire  880.  Per  la  città  di  Napoli  fossero  le 
congrue  di  annue  lire  1760.  Ovunque  si  trovassero 
maggiori  della  determinata  ragione,  fossero  conser- 
vate. Vennero  parimenti  indicate  le  spese  pel  cul- 
to, ed  in  generale  lo  stato  delle  rendite  c delle 
spese  delle  parrocchie,  e qualora  ci  avesse  avan- 
zo , si  prescrisse  che  fosse  destinato  ad  opere  di 
pietà.  Co’  beni  de’  così  delti  luoghi  pii  laicali 
si  supplisse  ne’  diversi  comuni  alle  congrue  de’ 
parrochi.  Riguardo  alle  decime  sagramentali  ne 
venne  continuata  la  riscossione , anzi  con  due 
rescritti  de’ 22  dicembre  del  1810  e de’g  gennaio 
del  1811  fu  dichiarato  non  essere  per  nulla  can- 
giate sul  proposito  le  antiche  leggi , il  che  ri- 
levar puoi  da  un  parere  del  Consiglio  di  Stato 
de’  4 agosto  del  181 3.  Ma  riguardo  ai  così  detti 
patronati , avvenne  un  importante  cangiamento  ; 
perocché  a’  22  dicembre  del  1808  furono  abo- 
liti i patronati  de’  benefìci  a’  quali  fosse  annessa 
la  cura  delle  anime , disponendosi  che  la  colla- 
zione di  essi  appartenesse  ai  Vescovi , dopo  es- 
sersi fatto  il  concorso.  Ancora  che  aboliti  fos- 
sero i patronati  senza  cura  di  anime , ed  i beni 
loro  fossero  restituiti  ai  compadroni,  toltine  solo 
coloro  che  a quel  tempo  li  godeano , a’  quali 
fu  dato  riscuoterne  i frutti  in  fino  a che  vives- 
sero. A’ 22  di  luglio  del  i8t5  si  aggiunse,  die 
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i beni  pertinenti  ai  canonicati,  alle  dignità , alle 
prebende  e porzioni,  sotto  qualsivoglia  nome  sta- 
bilite nelle  chiese  cattedrali  o collegiate,  abolito 
ogni  diritto  di  patronato,  rimanessero  alle  stesse 
chiese  per  1’  uso  al  quale  si  trovavan  destinati. 

Era  stato  prescritto  a’  18  giugno  del  1807, 
che  i beni  de’  legati  pii  e delle  cappellani  lai- 
cali , e qualunque  beneficio  senza  cura  di  ani- 
me o obbligo  di  residenza,  dopo  la  morte  dei 
possessori  fossero  in  piena  proprietà  de’ legittimi 
padroni , con  obbligo  a costoro  di  adempiere  alle 
opere  di  pietà  e di  beneficenza  dai  fondatori 
prescritte.  Tali  disposizioni,  eh’ eran  conseguen- 
ze di  tutto  ciò  che  già  sul  proposito  avea  fatto 
il  Governo  de’  Borboni,  ebbero  in  mira  di  render 
libera  gran  quantità  di  beni  che  erano  tuttavia 
inceppati  da  quei  vincoli  di  patronali , e di  ren- 
der più  uniforme  il  sistema  di  provvedere  le  ec- 
clesiastiche dignità  e le  cure  di  anime  ; per  il  che 
evitavansi  quelle  lunghe,  ostinale  e dispendio- 
se quistioni  che  nel  provvedersi  i benefìci  pa- 
dronati sempre  avvenivano.  Tornato  Re  Ferdi- 
nando in  questo  reame,  tolse  ad  ordinare  le  ec- 
clesiastiche cose , donde  ne  seguitò  il  concordato 
tra  lui  fermato  e la  Santa  Sede  a’  16  febbraio 
del  i8i8,  avendo  per  questa  contrattato  il  Car- 
dinal Consalvi , e pel  reame  nostro  il  ministro 
cavalier  Luigi  de  Medici.  In  tal  concordato  si 
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fermò  il  principio  che  i Vescovadi  avessero  una 
rendita  non  minore  di  ducati  3ooo  in  beni  fon- 
di, senza  comprendervi  i pubblici  pesi.  Laonde 
ordinavasi  una  nuova  circoscrizione  di  Diocesi , 
sopprimendosi  quelle  che  non  fossero  provvedute 
di  sufficienti  entrate,  o che  stessero  in  oscuri  luo- 
ghi , o se  infine  vi  fossero  altri  ragionevoli  motivi. 
Si  conservassero  le  più  antiche  ed  insigni  come 
concattedrali.  E però  le  diocesi  che  pel  concor- 
dato del  1741  sommavano^  centotrentuna , e 
delle  quali  appena  n’ erano  provvedute  nel  1818 
quarantatre,  vennero  ridotte  a centonove.  Al- 
cune badìe  nullius  per  iscarsczza  di  rendita  si 
unirono  alle  diocesi.  Le  badìe  dette  concisto - 
riali , che  aveano  al  di  là  di  annui  ducati  5oo  , 
furon  conservate  ; ma  i fondi  di  quelle  che 
aveano  minor  rendita,  sol  quando  non  fossero  di 
padronato  particolare,  vennero  anche  aggregate- 
A’ seminari,  e a’ capitoli  in  talune  diocesi  fu  con-» 
servato  il  patrimonio,  in  taluni  venne  accresciuto! 
Si  determinò  qual  dovesse  essere  la  rendita  delle 
dignità  e de’ canonici  de’ capitoli , e quale  la  congrua 
de’  parrochi.  A cura  de’ comuni  fu  messo  il  man- 
tenimento della  chiesa  parrocchiale  e del  sotto  par- 
roco, laddove  non  vi  fosse  bastevole  rendita.  Fu 
riconosciuta  valida  ogni  alienazione  di  beni  ec- 
clesiastici fatta  prima  del  1806,  e da  questa  epo- 
ca al  181 5,  ma  si  volle  che  dovessero  tornarsi 
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alla  chiesa  tutti  quei  beni  suoi  che  si  trovassero 
presso  il  demanio  dello  Stato.  Che  si  ristabilissero 
i monasteri  nel  maggior  possibile  numero , avuto 
riguardo  alla  quantità]  de’  beni  restituiti  dal  de- 
manio, ed  agli  assegnamenti  che  farebbe  la  finan- 
za. Che  le  chiese  fossero  capaci  di  acquistare,  rima- 
nendo perciò  abolite  tutte  le  leggi  che  il  vietavano. 
Che  non  potesse  il  Re  fare  alcuna  soppressione 
o unione  di  ecclesiastiche  fondazioni  senza  l’ in- 
tervento della  Salata  Sede,  e che  la  proprietà 
della  Chiesa  fosse  salra  ed  inviolabile.  Fu  data 
anche  facoltà  a’  Vescovi  di  censurare  contra  qual- 
siesi  trasgressione  delle  leggi  ecclesiastiche,  e 
de’ sacri  canoni,  non  che  di  esser  loro  libero  di 
communicare  col  popolo,  e di  ricorrere  quando 
che  il  credessero  alla  Santa  Sede , restando  abo- 
lito quel  che  per  l’ innanti  erasi  detto  divieto 
del  liceat  scribere.  Potessero  anche  impedire 
la  stampa  , e la  pubblicazione  de’  libri  giudicati 
contrari  alle  sacre  dottrine.  Intanto  davasi  al 
re  di  proporre  i vescovi,  e serbavasi  al  papa 
il  diritto  di  scrutinio  e la  consagrazione.  Ven- 
ne del  pari  riserbata  a beneficio  del  papa  un’an- 
nua somma  di  ducali  dodicimila  a titolo  di  pen- 
sione, da  disporne  a suo  piacimento  a prò  de’ 
soggetti  dello  Stato  ecclesiastico,  senza  che  tale 
disposizione  fosse  di  ostacolo  al  diritto  che  avea 
sulle  badìe,  e i benefizi  posti  nel  regno,  i frutti 
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de’  quali  fossero  assegnati  a persone  o stabi- 
limenti dello  Stato  romano.  Venne  però  abolito 
il  cosi  detto  Delegato  della  giurisdizione,  ristretta 
la  curia  del  cappellano  maggiore , non  più  risorse 
il  tribunale  misto  ; e perché  si  eseguisse  il  nuovo 
concordato , fu  stabilito  che  due  distinte  ed  elette 
persone  a ciò  provvedessero,  1’  una  nominata  dal 
re,  P altra  dal  Pontefice,  le  quali  finora  sono 
il  Nunzio  apostolico,  ed  il  Ministro  degli  affari 
ecclesiastici.  Per  l’azienda  degli  spoglile  delle 
rendite  delle  mense,  delle  badie,  e de’ benefici 
vacanti,  fu  tolta  ogni  giurisdizione  all’azienda 
del  demanio,  ed  a quella  nello  scorso  secolo 
stabilita , come  dissi , sotto  il  nome  di  Monte 
frnmentario.  Instituita  in  ogni  diocesi  una  giun- 
ta detta  diocesana , composta  da  due  canonici , 
e da  un  procuratore  regio  eletto  dal  Sovrano  , 
e preseduta  dal  vescovo,  ed  in  sua  mancanza  dal 
vicario  capitolare,  venne  a lei  commessa  quel- 
1*  azienda  in  caso  di  sede  vacante.  Abolito  il 
così  detto  terzo  pensionabile,  che  sopra  tali  ren- 
dite pagavasi  al  Monte  frumentario,  si  fermò 
che  fossero  invece  tutte  le  rendite  tenute  nell» 
cassa  di  ciascuna  diocesi , disponendone  il  re  di 
una  metà  insieme  coll’ordinario  per  opere  pie, 
e di  carità,  e 1’  altra  metà  fosse  serbata  in  be- 
nefizio del  futuro  vescova  Per  effetto  di  tal  con- 
cordato furono  col  latto  ripristinati  gli  ordini 
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monastici , ed  anche  1*  ordine  de’  gesuiti , il  che 
propriamente  avvenne  nel  1821.  Gli  assegna- 
menti de’  beni  vennero  loro  fatti  da  una  parti- 
colare commissione  detta  del  patrimonio  rego- 
lare. Il  nostro  codice  civile  promulgato  nel  1819 
anche  prescrisse  che  le  chiese  godessero  i diritti 
civili , in  ispezieltà  quello  di  acquistare  per 
testamento  e donazioni  con  assenso  sovrano, 
che  è stato  finora  più  di  forma  che  di  rigore. 
Venne  novellamente  conceduto  a’  monasteri  di 
monache  di  amministrar  da  sè  le  loro  proprietà . 
Quanto  alle  badie,  ed  ai  benefizi  di  regio  pa- 
tronato , a’  25  novembre  del  1822  fu  prescritto 
che  fossero  retti  dalle  amministrazioni  diocesane. 
Pei  benefici  ecclesiastici  di  particolar  patronato, 
siccome  nel  concordato  era  detto  che  le  chiese 
di  diritto  patronato  regio , ecclesiastico , e laicale 
dovessero  restare  a carico  de’ rispettivi  padroni;  cosi 
quasi  per  una  conseguenza  di  tal  principio,  a’  20 
luglio  del  1818,  venne  dichiarato  che  restassero 
abrogate  tutte  le  leggi  che  ho  esposto  di  sopra , le 
quali  aboliti  aveano  tutt’  i patronati  particolari , e 
che  questi  sieno  laicali , o ecclesiastici  sopra  benefici 
di  qualsiesi  natura,  non  esclusi  i curati  ; e le  par- 
rocchie fossero  ristabilite  come  ogni  altra  proprietà 
a favore  de’  legittimi  padroni.  Una  eccezione  a 
tale  regola  facevasi  pei  patronati  particolari  feu- 
dali, che  restavano  aboliti  come  conseguenza 
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della  cessata  feudalità,  e quindi  reintegrati  al 
fisco,  lasciando  solo  ai  già  feudatari  di  provare 
in  giudizio  ne’  modi  legali  la  fondazione  avve- 
nuta dietro  la  concessione  del  feudo , senza  che 
dopo  la  costituzione  del  patronato  il  feudo  stes- 
so non  mai  si  fosse  devoluto  o riconceduto  in 
qualsiesi  maniera  onerosa  o gratuita;  nel  qual 
caso  il  diritto  di  patronato  si  apparteneva  ai  già 
feudatari.  Molte  sono  le  contese  per  siffatti  or- 
dinamenti nei  nostri  tribunali,  ma  tutti  per  pa- 
tronati negli  antichi  tempi  costituiti,  perocché 
dal  1818  in  poi  di  pochi  ci  ha  che  della  loro 
proprietà  avesser  disposto  per  patronati.  A quanto 
ammonta  la  proprietà  che  possiede  la  Chiesa  cd  è 
vòlta  ad  ecclesiastiche  cose  non  saprei  indicare. 
Nè  ho  voluto  farne  computo  per  approssimazio- 
ne, perocché  mi  sono  mancati  gli  elementi  a ciò 
necessari . Neppure  ben  si  conosce  quel  che  per 
via  di  donazioni,  di  testamenti , e in  altro  modo 
hanno  dal  1819  in  fino  ad  ora  acquistato  le  chie- 
se , e qual  si  fosse  1’  entrata  delle  mense  vesco- 
vili, delle  prelature  e de’ benefici.  Laonde  solo 
un  computo  esatto  potrebbe  farsi  per  comando 
del  governo,  nel  quale  si  conoscesse  non  solo 
dell’erttrata,  ma  della  condizione,  e della  somma 
delle  proprietà  ecclesiastiche  o destinate  ad  uso 
e cose  ecclesiastiche.  E quanto  esso  tornerebbe 
utile  non  si  deve  durar  fatica  a comprenderlo. 
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Mentrechè  dal  demanio  dello  Stalo  si  tor- 
navano parecchi  beni  alle  chiese,  venivano  a 
ricadere  in  lui  per  altra  via  quelli  che  non  guari 
di  tempo  vi  erano  stati,  perocché  a'  14  agosto  del 
]8i5  Re  Ferdinando  annullava  tutte  le  donazio- 
ni , i patrimoni , e gli  assegnamenti  fatti  da  Giu- 
seppe Bonaparle  e da  Gioacchino  Murai  a stra- 
nieri e nazionali  con  beni  del  demanio.  E di 
questi  beni  si  formò  una  particolare  azienda  col 
nome  di  amministrazione  di  beni  donati , e 
reintegrati  allo  Stato.  In  tale  occasione  si  os- 
servò , che  tra  i beni  dello  Stato  non  potevano 
comprendersi  quelli  che  confiscati  si  erano  a 
coloro  che,  seguendo  le  parti  di  Re  Ferdinan- 
do, aveano  esulato  dal  regno,  laonde  dovessero 
loro  esser  restituiti,  o che  donati  o che  venduti 
ad  altri  fossero  stati.  Nel  caso  di  donazione  nulla 
si  desse  a’  donatari  ; in  quello  di  vendita , fos- 
sero i possessori  compensali  con  altri  beni  del 
demanio,  o con  una  rendita  iscritta  del  debito 
pubblico,  o con  danaro  contante.  Un  decreto 
de’  5o  gennaio  del  1817  dichiarava  quali  fossero 
i beni  riuniti  nel  demanio  dello  Stato,  tra’ quali 
uopo  è ricordare,  che  si  comprendevano  quelli 
delle  eredità  giacenti,  e i beni  vacanti  e gli  altri 
che  in  caso  di  eonfiscazione  potrebbero  ricadérvi  ; 
e si  prescriveva  il  modo  di  amministrarli.  Ma 
a’  18  di  ottobre  del  t8ig  veniva  prescritto  che 
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P azienda  del  pubblico  demanio  uoirasi  a quella 
a cui  veniva  affidata  la  conservazione,  ed  il  mi- 
glioramento de’  boschi , della  caccia,  e della  pe- 
sca. Intanto  varie  leggi  di  quel  tempo  regola- 
rono ed  accelerarono  la  vendita  de’  beni  del 
demanio,  trasferendo  in  soddisfazione  del  prezzo 
rendite  del  pubblico  debito  iscritte  sul  Gran 
Libro,  dal  che  ne  venue  un  doppio  vantaggio, 
che  la  finanza  si  esonerava  del  peso  di  ammi- 
nistrare i beni  fondi,  e che  questi  rientrando 
nella  libera  circolazione  miglioravano.  Altri  beni 
vennero  separati  e formarono  un’  azienda  distin- 
ta col  nome  di  amministrazione  de’ beni  riser- 
bati, e se  ne  faceva  la  vendila  anche  per  mezzo 
di  rendite  del  pubblico  debito,  le  quali  doveano 
servire  di  assegnamento  ai  Principi  della  reai  fa- 
miglia, ed  al  1820  sommavano  ad  annui  ducali 
i6i,5o8  che  furono  alienati  sotto  il  reggimento 
costituzionale  nel  1821.  Altre  disposizioni  segui- 
tarono a darsi  per  affrancar  censi,  rendite  costi- 
tuite, ed  altre  simigliami  cose  del  demanio.  Un’ 
altra  parte  de’  beni  dello  Stato  passò  a formare  il 
patrimonio  del  banco  delle  due  Sicilie,  il  quale 
non  ho  potuto  conoscere  quanto  fosse  ; un’altra 
fu  data  alla  cassa  di  ammortizzazione,  e nè  an- 
che si  è mai  computato  a quanto  sommasse. 

Allorquando  cessò  nel  1821  il  reggimento 
costituzionale , per  accelerare  la  soddisfazione  del 
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pubblico  debito,  si  unirono  sotto  I’  amministra- 
zione della  cassa  di  ammortizzazione,  a fine  di 
vendersi  col  trasferimento  delle  rendite  del  pub- 
blico debito , varie  branche  di  beni  demaniali , 
quelli  segnatamente  reintegrati , come  dissi , allo 
Stato,  e quelli  già  riserbati  a disposizione  del  Re, 
e 1’  avanzo  del  Monte  borbonico.  In  semplice 
amministrazione  le  venne  affidato  il  Tavoliere 
di  Puglia.  Per  tal  guisa  il  così  detto  demanio 
dello  Stato  formò  un’  amministrazione  unita  a 
quella  della  cassa  di  ammortizzazione  ; e l’azien- 
da delle  foreste , della  caccia  , e della  pesca  , e 
ogni  altra  cosa  che  alle  acque  concerne,  ven- 
nero aggregate  a’  26  novembre  de!  182 1 alla 
direzione  di  Ponti  e strade  ed  opere  pubbliche. 
E però  taluni  fondi  clic  propriamente  sareb- 
bero demaniali,  ma  che  più  riguardavano  le  ac- 
que e foreste,  restarono  nella  pertinenza  di  tale 
azienda.  Ecco  nel  1823,  dopo  molti  ordinamenti 
«la  me  riferiti  pei  quali  s’  alienarono  molti  beni 
demaniali , altri  furono  dati  alle  chiese  e ad  azien- 
de di  cose  pubbliche,  ciò  che  rimanesse  di  ren- 
dita tuttavia  nel  Demanio  — Stralcio  del  Monte 
borbonico  ducati  3, 802  e grana  5o  — residuo  dei 
fondi  dell’  antica  amministrazione  de’  demàni 
3i,ooo. — residuo  de’ fondi  donati,  e reintegrati 
allo  Stato,  ducati  36, 799  — residuo  de’ beni  ri- 
serbati  102,658  c 72  — residuo  della  dote  pri- 
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mitiva,  ed  altre  branche  della  cassa  di  ammortiz- 
zazione 55,o5o  e grana  65  — in  tutto  a55,5n  , 
e grana  49-  Nel  )85o  la  rendita  de’ demàni  di 
qualsiasi  natura  nella  stessa  cassa,  dopo  le  varie 
vendite  fatte  di  quei  beni,  era  a un  bel  circa 
di  ducati  137,000. 

Il  taglio  de’ boschi  dello  Stato,  il  fitto,  ed 
il  pascolo  di  taluni  luoghi  di  essi  non  davano 
nel  i8a3  che  a un  bel  circa  a3,ooo  ducati  l’anno. 
Dopo  di  tale  epoca  e propriamente  verso  il  i85o 
davano  tali  prodotti  una  somma  minore.  E pel  ra- 
mo delle  acque,  il  fitto  del  mare  di  Taranto  e delle 
sue  dipendenze  era  per  soli  io,5ia  ducati.  Riguar- 
do a’  particolari  de’  beni  dell’  ordine  Costantiniano , 
con  ordinamento  di  giugno  del  t8i5,  di  aprile  e 
settembre  del  1816,  disponeva  Re  Ferdinando, 
che  si  restituissero  quei  beni  confiscati,  e posti 
per  motivo  di  politiche  opinioni  in  sequestro,  a 
coloro  i quali  fossero  proprietari  o semplici  usu- 
fruttuari di  commende,  ed  ai  cardinali  e prelati 
che  si  eran  mantenuti  nell’obbedienza  della  Santa 
Sede.  Da  questo  tempo  tornò  l’ordine  Costanti- 
niano ad  essere  in  piedi , e ad  aver  beni  propri. 
Per  1’  ordine  di  Malta,  Re  Ferdinando  con  varie 
leggi  concedette  a molte  persone  insignite  di  di- 
gnità di  tal  ordine , l’ amministrazione  ed  il  go- 
dimento di  quei  beni  eh’  eran  presso  del  dema- 
nio. I beni  delie  commende  vacanti  fu  poi  di- 
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sposto  che  si  amministrassero  dalla  cassa  di  Am- 
mortizzazione, ad  al  i85o  ammontavano  alla 
somma  di  annui  ducati  20218  depurata  delle 
pensioni  che  su  di  essi  gravavano,  e niuna  dilli - 
nitiva  risoluzione  se  n’  è fatta  sinora. 

Sezione  III. 


Tavoliere  di  Puglia;  ai  dà  a ccnao  nel  1806  — Commissione 
nominala  nel  i8i5  per  le  cose  del  Tavoliere.  Sua  opera. 
Legge  del  1817.  Nuovi  sagrifìzi  de’  censuati  del  Tavolie- 
re. Quali  desolanti  conseguenze  ne  derivassero.  Triste  condi- 
zione del  Tavoliere  nel  i8a3.  Induzione  del  commi», 
sario  civile.  Altre  cose  riguardo  al  Tavoliere  Dema- 

nio della  Sila  : sue  vicende  — Acque  — Caccia  — Pc. 
•c*  — Foreste.  Condizione  della  economia  silvana;  leggi 
sul  proposito  — Fondi  nel  recinto  delle  piazze  di  guerra  — 
Tesori  — Miniere  — Escayazioni  di  cose  antiche  — Pro- 
prietà particolare. 


Discorrendo  ora  quella  parte  del  demanio 
dello  Stato  conosciuta  sotto  il  nome  di  Tavo- 
liere di  Puglia,  uopo  è che  il  lettore  ricordi 
ciò  che  ne  scrissi  nei  precedenti  libri , e la  me- 
morabile disamina  che  fecesi  sulla  sua  condi- 
zione intorno  al  1789.  La  quale  essendo  tuttavia 
recente  al  i8o5,  ed  avendo  il  tempo  viemeglio 
mostrati  i mali  di  quel  demanio , ne  addivenne 
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che  il  novello  governo  proccurasse  tantosto  di 
accorrervi,  ma  pare  che  egli  avesse  avuto  una 
specie  di  timore  per  le  conseguenze  di  rendere 
del  tutto  e in  un  momento  liberi  que’  terreni 
che  per  secoli  erano  appena  stati  tenuti  in  sem- 
plice uso  inceppato  da  molte  condizioni.  Laonde 
venne  emessa  a’  at  maggio  di  quell’  anno  una 
special  legge  espressa  in  quarantuno  articoli , 
coi  quali  disponevasi:  Che  le  così  dette  terre 
salde  a coltura  restassero  in  perpetuo  censuate 
ai  coloni,  o ai  presenti  lor  possessori.  E però 
essi  avrebbero  obbligo  in  ispczicltà  di  pagare 
alla  finanza  l’annuo  canone  in  ragione  di  du- 
cati cinquantaquattro  a carro.  Di  tal  canone  uopo 
è distinguere,  che  sino  a quel  tempo  appariva 
pagarsi  per  l’ antica  prestanza  su  que’  terreni 
annui  ducati  quarantotto,  ma  in  realtà  pagati 
n’  erano  circa  ducati  ventiquattro , mentre  il 
dippiù  rilascia  vasi  per  le  molte  esenzioni  ed  altri 
favori  che  godevano  i locati.  Per  il  che,  oltre  di 
abolirsi  tali  esenzioni , a maggior  pagamento  eran 
que’  terreni  assoggettati . E tutta  questa  somma 
di  ducati  cinquantaquattro  potevano  essi  affran- 
carla , in  modo  che  pei  ducati  sei  aggiunti  al- 
1’  antica  prestanza  dovessero  eseguire  l’ affranca- 
mento al  cinque  per  cento  in  due  rate  uguali 
in  quell’anno,  e pei  ducati  quarantotto  davasi 
dilazione  a farlo  in  anni  dieci  al  cinque  per 
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cento,  ed  al  quattro  dopo  di  questo  tempo.  Po- 
tea  però  a suo  talento  il  censuario  affrancare , 
secondo  che  il  credeva  utile,  una  parte  del  ca- 
none , o lutto . Nell’  atto  di  stipulare  il  con- 
tratto di  enfiteusi  dovessero  anche  pagare  un’  an- 
nata di  canone  a titolo  di  entratura.  Restava- 
no poi  annullati  i fitti  che  a quel  tempo  tene- 
vansi  de’ terreni  a pascolo,  e si  riconobbe  ogni 
localo  come  censuario  perpetuo  di  una  parte  di 
esse  corrispondente  al  numero  degli  animali  che 
possedesse . Pagassero  però  a titolo  di  canone  la 
stessa  somma  che  prima  pagavano  per  fitto 
con  un  aumento  del  dieci  per  cento , e di  van- 
taggio un’  annata  di  tal  canone  a titolo  di  en- 
tratura. Indistinta  niente  tutti  coloro  che  tene- 
vano terreni  del  Tavoliere,  di  qualsiesi  natura, 
dovessero  dichiarare  fra  venti  giorni  da  quello 
della  pubblicazione  della  legge  se  volessero  es- 
ser preferiti  nell’  enfiteusi  de’  pascoli  e delle 
rispettive  masserie , altrimenti  le  loro  offerte 
non  avessero  alcuna  preferenza . Fermavasi  il 
principio,  che  annullati  fossero  tutti  gli  antichi 
-privilegi  su’  terreni  del  Tavoliere  : che  i cen- 
suari  oltre  del  canone  pagar  dovessero  tutte  Je 
imposte  pubbliche;  e che  il  prodotto  delle  af- 
francazioni, tolte  quelle  della  differenza  tra  l’an- 
tica e la  nuova  prestanza , come  di  sopra  dissi , 
fosse  versata  in  una  Cassa  detta  di  Ammortiz- 
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i razione  pel  riscatto  del  pubblico  debito  : il  che 

l non  venne  praticato.  Alienandosi  dai  censuari 

t i loro  fondi,  fosse  il  nuovo  possessore  obbligato 

• di  pagare  al  fisco  il  due  per  cento  sul  valore 

. del  dominio  utile,  sotto  pena  di  devoluzione  del 

• fondo.  A boli  varisi  da  ultimo  il  Tribunale,  e la 
Dogana  di  Foggia , e ogni  altra  sua  dipenden- 
za , senza  dar  luogo  per  lo  avvenire  a privile- 
gio di  foro.  Àveasi  qualche  considerazione  per 
vari  uficiali  di  quella  dogana,  perchè  godessero 
del  loro  salario  in  sino  a che  non  fossero  in 
altro  pubblico  uficio  adoperati . Ma  per  gii  ufici 
acquistati  già  a titolo  oneroso , prescrivessi  darsi 
ai  possessori  un  compènso  del  danaro  speso  per 
acquistarli.  Siffatta  legge  mcntrechc  aprì  un  adi- 
to al  miglioramento  del  Tavoliere , non  Unto 

i per  dare  a censo  que’  terreni , quanto  per  per- 
metterne l’affrancazione,  aggravò  d’altra  via  la 
condizione  de’  censuari  , sì  perchè  accrebbe  ol- 
tremodo 1’  antica  prestanza  e sì  perchè  riscosse 
nn’ annata  dell’  intero  canone  a titolo  di  entra- 
tura, e di  più  imponeva  su  gli  stessi  terreni  il 
tributo  fondiario , di  cui  ragionerò , che  ascendeva 
ad  annui  ducati  45o,ooo,  sicché,  togliendo  una 
, quantità  di  danaro,  sminuiva  i mezzi  per  potere 

, eseguire  le  affrancazioni.  Pure  a quel  tempo 

non  sentivasi  del  tutto  unu  gravezza  , peroc- 
, cfaè  i prezzi  de’  grani  ' si  sperava  che  aumen- 
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tasserò-  Ma  mentre  a’  34  gennaio  del  seguente 
anno  provvedevasi  che  pia  speditamente  si  fa- 
cesse la  ceoauaaiong  di  que’  terreni,  davansi  nel- 
la stessa  giorno  altri  ordinamenti,  pe’ quali  i 
debitori  che  non  ancora  avessero  pagato  il  prex- 
zo  delle  ricompre  fermate  con  la  Giunta  spe- 
cialmente creata  per  le  «ora  del  Tavoline,  era- 
no ammessi  a fare  pagamenti  in  lettere  di  cam- 
bio in  tre  rate;,  e dà  vantaggio  il  dì.  3t  diqodl 
mete  concedeasi  a’  locati  del  Tavoliere  di  pa- 
gare la  fida  delle  erbe  dovuta  a tatto  il  mese 
dà  maggio  del  1806  eoa  lane  invece  di  danaro, 
al  presso  dà  ducati  70  al  cantalo  per  quelle  dà 
petto»  qualità,  di.  ducati'  £8  7 per  quelle  di 
seconda  e di  ducati  67  per  le  altre  di  ter». 
ftggjTM"Hn  i danai  cagionati  dal  rigore  di  fred- 
dissimo. inverno,  onde  nel  seguente  anno  si  rila- 
sciavano altri  ducati  100,000  a’  censuari.  Enel 
dà  9 maggio  del  1809  rilasciavansi  altri  ducati 
40,000  per  perdite  da  essi  sofferte,  e prolunga- 
vasi  il  taratine  delie  loro,  obbliga  noni-  Neo  per- 
tanto anda  vasi  compiendo  la  censuasione  » ma 
poche  affrancazioni  di  canoni  si  laccano . A’  16 
di  novembre  del  1808,  abolivasi  il  diritto  del 
pascolo  estivo,  volgarmente  detto  statonica, 
ne’  terreni  del  Tavoliere , e si  determinava  la 
maniera  come  quei  censuari  il  potessero  redi- 
mere . A’ 5 settembre  del  1811  dettavansi  le  re- 
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gole  per  conservarsi  i fratturi , cioè  le  strade 
necessarie  al  passaggio  degli  animali,  e di  rin- 
novar quelli  che  occupati  fossero:  e vi  19  feb- 
braio del  i8i3  riuni  vasi  l’amministrazione  par- 
ticolare del  Tavoliere  con  quella  de’ demàni  del- 
lo Stato.  La  rendita  ordinaria  de’  canoni  del 
Tavoliere  avrebbe  dovuto  essere  esatta  secondo 
la  ragione  de’  canoni  nella  somma  di  5 00, 000 
e piè  ducati  ; ma  nel  1809  l’ introito  della  Te- 
soreria fu  di  ducati  4^7,154  e grana  5l  ; nel 
1810  fu  maggiore , e negli  anni  seguenti  fu  di 
circa  5oo,ooo  ducali . Era  questo  lo  auto  delle 
cose  quando  Re  Ferdinando  tornò  da  Sicilia,  e 
tosto  vari  pastori  abruzzesi , già  locati  del  Ta- 
voliere , fecero  rimostranza  contro  la  seguita  con- 
sunzione , e parimenti  fecero  sentire  le  loro  que- 
rele parecchi  altri  a’  quali  suva  a cuore  l’ an- 
tico sistema , onde  repuuvano  rovinoso  quanto 
erasi  operato  ; e però  quel  Re  nominò  una  Com- 
missione che  disaminato  avesse  i vantaggi  o i dan- 
ni apportati  dalle  innovazioni  fatte  nel  Tavoliere , 
proponendo  ciò  che  stimava  poter  giovare  al  sno 
andamento . Ho  letto  il  rapporto  onde  la  Com- 
missione mostrò  al  Sovrano  le  cose  da  essa  ope- 
rate nel  dì  ai  novembre  del  1816,  il  quale  di 
varie  importanti  notizie  è pieno.  In  ispezialtà 
vi  ò scritto,  che  il  terreno  saldo  della  estensione 
di  carni  8qr33  era  stato  censuato  per  carra  4638 
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agli  Abruzzesi,  e. per  carra  4295  ai  Pugliesi, 
ed  a persone  di  -altre  province . Che  la  quan- 
tità de’  teircni  saldi  dissodati  dal  dì  della  cen- 
suazione,  senza  comprendervi  le  cosi  dette  po- 
ste fisse. era  di  carra  1272*  mentrecliè un’ eguale 
estensione  di  terreni  coltivabili-  era  stata  messa 
a.  riposo . Che  nel  misurarsi  i terreni  saldi  disso- 
dati si  erano . riconosciuti  i miglioramenti  fatti  so- 
pra i fondi  del  fisco  dopo  la  censuazioney  i quali 
per,  fabbriche,  piantagioni  di  -alberi  , fossi,  in- 
grassamenti ed  altre  cose  simili,  ascendevano  a du- 
cati 820,000.  Che  il  numero  degli  animali, icio& 
delle  pecore,  e delle  capre  era  di  886,000, degl» 
agnelli  e de’ capretti  di  5o3, 000  , delle  vacche, 
e dei  bufali  di  37,200,  de’  giumenti  di  174001,  che 
fanno  in  uno  i,255,6oa  Che  tal  numero  era  mi-. 
»ore  di  quello  prima  del  1806,  che  ascendeva  a 
3,000,000;  e minore  anchg  era  la  .quantità  di 
lana  che  se  ne  traeva  ; la:  quale  non,  1 oltrepas- 
sava ne’  regi  fondachi  i rabbi  800,000 men- 
te echè  prima  era  di  rabbi  1 10,000.  Le  quali  cose 
mostravano  diminuita  la  pastorizia*  mentrechè 
non  migliorava  l’agricoltura.  Che  da  ultimo  l’an- 
nua entrata  dal  Tavoliere  era  di  due.  528,730  e 
che  il  capitale  straordinario  ricavato  dalla  cen- 
suazione  fatta  dal  1806  era  ammontato  a duca- 
ti 1,740,455,  de’ quali  al  i8i5  restavano. ad  esi- 
gersi ducati  89,757.  La  Commissione  credette  clic 
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tali  fatti  provassero  niun  vantaggio  essersi  arre- 
cato ali’ agricoltura  ed  alia  pastorizia;  noir  ne 
esaminò  le  cagioni,  e si  dolse  che  i terreni  fos- 
sero stati  conceduti  in  gran  parte  a ricche  per- 
sone. E mentrechè  proponeva  di  accrescere  l’ agri- 
coltura , e di  sollevare  la  pastorizia  , e professava 
il  principio,  che  il  Re  solennemente  avea  pre- 
messo di  guarantire  gli  acquisti  de’ beni  dello  Sta- 
to , si  ostinò  a ravvisare  cause  di  rescissione  per 
lesioni , nullità  ed  errori  nei  contralti  di  cedua- 
zioni fermati  col  Governo  per  effetto  di  legge . 
Laonde  propose  vari  espedienti,  e tra  gli  altri 
non  permettersi  più  le  affrancazioni  de’  canoni , 
dare  un  tribunale  a parte  al  Tavoliere,  e far  tran- 
sazione sopra  i contratti  già  compiuti.  Ed  equa 
diceva  essere  la  transazione  di  gravare  i censuari 
dello  straordinario  pagamento  di  due.  1,180,000, 
quasi  che  avessero  dovuto  quegl’  infelici  pagare 
il  fio  della  loro  buona  fedé!  Intanto  varie  voci 
si  erano  divulgate,  e si  cercava  di  accreditarle, 
intorno  alla  volontà  che  avea  il  Sovrano  di  an- 
nullare i contralti,  senza  aver  riguardo  a quanto 
erasi  fatto,  ed  altre  cose  simili.  Per  il  ebe  es- 
sendosi sgomentati  assai  i censuari,  e venuti  in 
paura  di  perdere  ciò  che  a via  di  stenti  e di 
sagrifki  acquistato  aveano,  si  offerirono  di  per 
sè  a far  di  altri  sagrifìzi.  E ne  addivenne  che 
senza  aver  prima  bene  osservato  quali  fossero, 
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0 esser  potessero  le  condizioni  del  Tavoliere,  e 
quali  quelle  della  intera  economia  del  nostro 
reame,  fu  emanata  la  legge  de’i3  gennaio  del 
1817.  Nella  quale  si  parla  di  equilibrio  rotto 
tra  la  pastorizia  e l’agricoltura  e di  disordini 
avvenuti  nel  Tavoliere,  e che  però  volendosi 
temperare  le  disposizioni  di  giustizia  ricorrevasi 
dal  Sovrano  ad  uno  spediente  di  generale  transa- 
zione  ( riferisco  le  stesse  parole  ) la  quale  sor 
nando  per  effetto  della  pienezza  della  sovra- 
na potestà  i vizi  di  alcuni  di  quei  contratti, 
di  altri  correggendone  gli  errori  e concilian- 
do gl’  interessi  de’ particolari  colle  vedute  di 
pubblica  utilità,  ristabilisse  l’influenza  del 
governo  sulla  economia  del  Tavoliere , e ri- 
pristinasse in  favore  degl’  interessati  le  con- 
cessioni di  alcuni  di  quei  privilegi , dal  di  cui 
esercizio  il  felice  andamento  della  medesima 
specialmente  dipendeva.  Per  tali  cose  venne 
determinato,  che  gli  acquisti  delle  proprietà  e 
de’ diritti  fiscali  fatti  sul  Tavoliere  dal  1806  ài 
181 5 fossero  confermati.  Nuovi  contratti  si  fa- 
cessero dai  censuari  col  Governo,  e si  confinas- 
sero i terreni  del  Tavoliere.  Non  si  potessero  fer- 
mare novelli  contratti  senza  soddisfare  il  debito 
scaduto.  Si  pagassero  anche  i laudemi  per  tutti 

1 passaggi  che  que’  terreni  fatti  avessero.  Tolta  la 
facoltà  di  potere  affrancare  i canoni,  riserbavasi 
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•il  Governo  di  provvedervi  in  qualche  caso  par- 
ticolare. Le  ceduazioni  fatte  a favore  de’ Co- 
muni e de’  luoghi  pii  laicali  restarono  annul- 
late. Reputavansi  illegittimi  possessori  de’  terreni 
a pascolo  del  Tavoliere  coloro  che  avessero  ot- 
tenuti terreni  a censo,  mentre  possedevano  di 
loro  proprietà  carra  cinquanta  di  pasture  con 
quelli  confinanti:  quei  che  avessero  acquistato 
dal  fisco  più  di  cinquanta  carra  di  terreni  a 
pascolo,  o tale  quantità  che,  unita  alia  loro 
della  medesima  natura,  li  avesse  resi  possessori 
di  una  estensione  maggiore  di  carra  cinquanta; 
coloro  che  avessero  coltivati  i terreni  per  uso  di 
pascolo  : e da  ultimo  quei  che  nel  tempo  della 
ceduazione  non  avendo  animali  li  avessero  poscia 
acquistati  o,  che  avendoli  allora , ne  fossero  privi 
di  poi . Ancora  fu  determinato  aumentarsi  la  ma- 
gione de’  canoni  sulle  ceduazioni  già  latte  de’ 
terreni  a pascolo , talché  pagassero  un  altro  due 
e mezzo  per  cento  gli  Abruzzesi,  quei  della 
Provincia  di  Molise  ed  i nati  in  Piedimonte,  laddo- 
ve avessero  censuato  e possedessero  meno  di  carra 
dieci  ; il  cinque  per  cento  qualora  ne  possedessero 
tal  quantità;  del  dieci  per  cento  eran  pei  gravati 
tutti  gli  altri  censuari  de’  terreni  a pascolo,  senza 
eccezione  di  quelli  delle  eoa  dette  poste  fisse. 
Erano  accresciuti  del  pari  i canoni  de’  terreni 
saldi  dissodati,  oltre  di  questi  ora  enunciati , del 


5o4 

venti  per  cento  per  quei  che  non  arrivassero  * 
ducali  trenta  il  carro';  del  quindici  dai  ducati 
trenta  inaino  ai  cinquanta , e del  dieci  dai  cin- 
quanta in  sopra.  Tutti  gli  esposti  aumenti,  rag- 
guagliati in  capitale  al  cinque  per  cento,  fu  pre- 
scritto doversi  pagare  in  rate  uguali  nel  1817, 
nel  18 1 8 e nel  1819.  Ponevasi  per  massima  non 
coltivarsi  i terreni  a pascolo,  fatta  eccezione  di 
una  quinta  parte  di  ciascun  possedimento.  Era 
riserbato  solo  al  Re  ne’ casi  straordinari  di  ac- 
cordare facoltà  per  dissodarne  una  maggiore  esten- 
sione . Quanto  alle  masserie  a semina , aumen la- 
vasi il  canone  di  altri  ducati  sei  a carro  da  riscat- 
tarsi parimenti  al  5 per  100  in  tre  anni,  1817, 
1818  e i8ig.  Varie  altre  disposizioni  contiene 
quella  legge,  inutili  qui  a riferirsi,  se  nonché 
vuoisi  solamente  ricordare  che,  se  per  anni  due 
i censuari  non  pagavano  i canoni , poteva  il  fisco 
rivocare  a sè  i terreni.  Le  principali  agevolezze 
concedute  erano,  che  tutti  coloro  che  godono  1 
pascoli  del  Tavoliere  avessero  diritto  alla  distri- 
buzione non  maggiore  di  otto  in  no  ventila  can- 
taia  di  sale  all’  anno  per  la  metà  del  prezzo  cor- 
rente. E che  agli  Abruzzesi  ceasuari  non  si  po- 
tesse imporre,  ne’ Comuni  nel  tenimento  de’ quali 
si  trovassero  i foudi  censuati , alcuna  tassa  civica 
straordinaria,  oltre  le  usate  gravezze,  sia  verso 
del  fisco  sia  verso  del  municipio , il  che  rendea 
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quasi  illusoria  quella  esenzione.  Ma  tosto  furono 
chiari  gl’ inconvenienti  di  siffatta  legge,  perocché 
essa  non  richiamando  del  tutto  in  vigore  l’an- 
tico sistema  del  Tavoliere,  non  ritenne  in  gran 
parte  tutte  le  agevolezze  date  da  antico  tempo 
a’ coloni  ed  a pastori,  ed  invece  ne  aggravò  la 
condizione  accrescendo  di  troppo  i canoni  già  ad 
alta  ragione  fermati  dopo  del  180G,  e di  van- 
taggio mentre  ancor  non  si  era  cessato  di  riscuo- 
tere la  somma  di  ducati  i,74°j44ò  di  capitale 
straordinariamente  imposta  ai  ccnsuari , come 
dissi , in  meno  di  anni  dieci , altre  somme  es ira- 
ordinarie  s’ ingiugneva  loro  di  pagare  fra  tre  an- 
ni, talché  l’intero  carico  quasi  ammontava  in 
si  breve  tempo  a circa  3, 600 ,000  ducati. -Ed 
erano  altresì  obbligati  alla  trascrizione  forzata 
de’  contratti  nella  conservazione  delle  ipoteche , 
donde  seguitandone  la  iscrizione  di  uficio  per 
venticinque  anni  di  canone , erano  astretti  a 
pagare  ancora  di  altre  somme,  e queste  pur 
oltre  a meglio  di  altri  due.  3oo,ooo  per  ispcse 
da  essi  fatte  di  viaggi , procuratori , avvocali , 
regali,  ed  altre  cose  simili,  perchè  non  per- 
dessero tutto.  Ora  tanta  moneta  metallica  to- 
glievasi  da  quella  provincia,  allorché  la  condi- 
zione economica  'dell’Europa  cangiava,  e seco 
in  ispecie  quella  del  nostro  reame , c mcllcvasi 
la  Puglia  nel  duro  stato  di  produrre  meno,  e 
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di  non  potere  avere  altri  aiuti  che  sterile  agri- 
coltura, e misera  pastorizia,  la  quale  ad  onta 
della  molta  cura  che  si  diede  il  Governo,  non 
oltrepassò  1,400,000  animali.  Sottratta  tanta  mo- 
neta, non  potevano  quei  cittadini  volgersi  ad  altre 
utili  cose  d’ industria , e senza  tener  conto  degli 
ostacoli  che  venivano  dalla  legge,  niun  miglio- 
ramento far  potevano  a’ loro  terreni.  Cause  ge- 
nerali facevano  nei  mercati  di  Europa  scemare 
i prezzi  de’  nostri  grani  che  pur  vendevansi  nel 
1817  tra  i 26  ed  i 3o  carlini  al  tomolo;  ma 
nella  Puglia  uno  degli  effetti  immediati  della 
sottrazione  di  tanta  moneta  fa  un  altro  sminui- 
mento  di  prezzi , perocché  è noto  che  quanto 
men  di  moneta  ci  ha,  tanto  più  nel  cambio  si 
cede  di  altre  merci.  Le  spese  di  coltura  e di 
mantenimento  de’ fondi  si  accrebbero  oltremodo, 
per  l’interesse  esorbitante  eh’ erano  costretti  i 
censuari  a pagare  sul  danaro  avuto  in  prestito , 
non  minore  talvolta  del  trentasci  per  cento,  e 
tale  altra  del  sessantadue- Seguirono  anche  man- 
canza di  fiducia  , ristagno  di  circolazione,  e molti 
fallimenti.  I prezzi  de’ grani  e delle  cose  della 
pastorizia  della  Puglia  aveano  sommo  potere  nel 
rimanente  del  regno.  Accrescevasi  di  anno  in  an- 
no una  somma  di  canoni  maturati  risultata  dopo 
l’anno  1806,  la  quale  unita  all’ altra  di  una  parte 
delle  somme  straordinarie  imposte , come  dissi, 
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dalla  legge  de'  l3  gennaio  del  1817,  fecero  ascen- 
dere nell’  anno  i8a3  l’ intero  debito  a ducati 
1,033,878:  e 33.  E ciò  oltre  delle  spese  giudi- 
ziarie  alle  quali  erano  soggiaciuti  i censuari,  e de- 
gl’ interessi  legali  per  effetto  de’  giudizi  contro 
di  essi  fatti  dall’azienda  del  Tavoliere,  ed  oltre 
de’  particolari  debiti  di  cui  eran  gravati  a grosso 
interesse  per  aver  dovuto  menare  innanzi , illusi 
da  falsa  speranza,  la  loro  malaugurata  intra- 
presa. Molti  di  essi  aveano  abbandonati  i terreni. 
Non  pagavasi  nè  anche  il  contributo  fondiario. 
Era  grandemente  impiccialo  il  fisco  per  rivocare 
a sè  tanti  terreni  a cagion  de’  pagamenti  non  latti , 
per  sequestrare  le  derrate,  gli  animali,  gli  stro- 
menli  : e fu  amaro  spettacolo  di  vedere  una  di- 
sposizione sovrana  de’ 17  ottobre  del  1821 , con 
la  quale  prescrivessi  che  si  rilasciasse  ai  censuari 
tanta  quantità  di  derrate  sequestrate,  per  quanto 
ne  bisognasse  a ciascuno  per  seminare  i suoi 
terreni.  Si  aggiunse  nell’  anno  appresso  il  danno 
cagionato  dal  mancamento  di  acqua , onde  gravi 
rovine  intravennero , e morti  di  animali  e frutti 
della  terra  perduti.  11  numero  degli  animali  si 
ridusse  a circa  700,000 , le  migliori  lane  si  ven- 
dettero da  quel  tempo  insino  al  1894  a 45  du- 
cati il  carnaio.  Laonde  sembrava  quella  provin- 
cia devastata  dalla  vendetta  di  crudele  esercito 
nemico,  mentre  la  rovina  traeva  causa  da  una 
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legge  che  dicevasi  fatta  a suo  sollievo.  In  tale 
occasione  vari  spedienti  avea  preso  il  governo, 
e tutti  inutili.  LI  di  essi  un  solo  panni  degno 
di  memoria , pel  quale  nel  1822  venne  ferma- 
ta una  somma  di  ducati  3oo,ooo  dalla  tesoreria 
dello  Stato  amministrata  in  Capitanata  da  una 
particolar  commissione  detta  del  sussidio , la 
quale  somministrasse  danaro  a prestito  a’ più  bi- 
sognosi, perchè  pagassero  al  Governo  i canoni, 
e coltivassero  i terreni  che  inerti  e infruttuosi 
giacevano.  Ma  due  condizioni  imponevansi  a tali 
prestili,  l’una  che  la  loro  restituzione  non  ol- 
trepassasse un  anno  , tempo  che  venne  poi  pro- 
rogato; e l’ altra  che  si  riscuotesse  intanto  l’ in- 
teresse del  sei  per  cento.  Il  quale  soccorso  d’ al- 
tronde giunse  tardi,  quando  già  i censuari  in 
gran  parte  avean  preso  il  danaro  ad  usura.  Per- 
tanto vari  spedienti  si  proponevano,  molto  di- 
scutevasi,  e sempre  il  grave  ostacolo  derivava 
dal  non  volere  scemare  per  niente  la  rendila  del 
Tavoliere.  Era  andato  in  quel  tempo  in  Pu- 
glia Francesco  Principe  Ereditario  del  reame, 
poi  nostro  Re,  il  quale  vide  da  vicino,  e riferì 
Con  molta  verità  i mali  onde  travagliata  era  quel- 
la provincia  , e propose  qualche  agevolézza  che 
venne  approvata,  in  ispezieltà  quella  di  sospen- 
derne le  coazioni  spedite  conUra  i censuari  pa- 
stori pel  loro  debito  de’ canoni  del  1823.  E pia- 
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cernì  qui  trascrivere  parte  di  una  lettera  sul 
proposito,  tutta  di  suo  carattere,  in  data  de’  3o 
aprile  del  1824  , ch’egli  mandava  al  Ministro 
delle  Finanze  .> . . Ho  cercalo  di  scorgere  lo 
stato  di  questa  infelice  Provincia  , . . e chi 
? ha  vista  ventotto  anni  fa  non  la  riconosce- 
rebbe. La  coltura , e la  pastorizia  avvilite  ; 
la  prima  ■ non  è certamente  migliorata  e la 
seconda  è diminuita  in  modo  > che  fa  poco,  i 
prodotti  dell  una  e dell'  altra  essendo  de- 
caduti di  prezzo , e non  trovandosi  a smal- 
tire , si  vedono  molti  padroni  di  bestiami  o 
industrianti  di  terre  ridotti  alta  dura  condi- 
zione di  garzoni  per  lucrare  la  loro  sussi- 
stenza . . >.  La  quale  lettera  con  due  altre  dellq 
stesso  Principe  si  conservano  originalmente  in 
quei  grandissimi  volumi  del  Ministero  delle  Keali 
finanze  dove  quasi  tutte  le  carte  che  riguardano 
il  Tavoliere  sono  riunite.  Intanto  dopo  i pareri- 
deli’ autorità  e de’ corpi  dello  Stato,  essendosi  in 
ciò  occupato  il  Consiglio  de’ Ministri,1 'vennero  gl# 
avvisi  di  questo  consesso  approvati  con  sovrane  di- 
sposizioni de’  14  dicembre  del  1824  c de’  25  mag- 
gio del  1825  non  inai  pubblicate  per  le  stampe. 
Per  le  quali  si  nominò  un  Magistrato  con  pienissi- 
mi poteri  sovrani  detti  di  alter  ego,  col  nome* 
di  Commissario  civile , il  quale,  esaminale  l4  qui- 
siioni  ohe  allora  si  facevano  e le  condizioni  par- 
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ticojari  de’ debitori,  si  giovasse  di  quelle  norme 
che  fossero  acconce  a determinare  la  riscossione 
dell’entrata  del  Tavoliere,  e per  le  somme  sca- 
dute e per  quelle  che  andassero  a maturare,  avuto 

sempre  riguardo  alla  condizione  della  finanza.  An- 
cora si  diedero  varie  istruzioni  al  Commissario  ci- 
vile riguardo  al  modo  di  verificare  l’arretrato,  ed 
assicurare  il  pagamento  del  debito  coll’interesse 
corrispondente.  Rivocasse  a sè  senza  forma  giudi- 
ziaria i terreni  ove  i canoni  non  si  fossero  pagati 
per  anni  due.  Per  quei  debitori  ai  quali  fosse 
accordata  dilazione  si  facesse  una  semplice  scritta 
senza  intervento  di  notaio  innanzi  al  Commissario 
civile,  ma  a patto  che,  mancandosi  al  pagamento 
promesso,  dopo  quattro  mesi  potesse  costui  da  sè 
solo  devolvere  i fondi.  Si  prendesse  ipoteca  sui 
miglioramenti  pei  crediti  pei  quali  si  accordasse 
dilazione.  Si  ripartissero  i terreni  devoluti  tra’  nuovi 
coloni , preferendo  sempre  quei  che  non  ne  aves- 
sero, e dividendone  in  parti  le  grandi  estensio- 
ni. Non  si  unisse  la  riscossione  de’  canoni  de’  fon- 
di del  Tavoliere  con  quella  del  tributo  fondia- 
rio, per  non  perdersi  col  tempo  la  traccia  della 
proprietà  diretta  che  lo  stato  rappresenta  su 
que’ terreni.  Si  diminuisse  temporaneamente  la 
ragione  de’ canoni  a coloro  che  più  gravati  fos- 
sero degli  altri.  Continuasse  il  divieto  di  pian- 
tar alberi,  c di  affrancare  i canoni,  e di  van- 


Digitized  by  Google 


Sa 

taggio  badandosi  pria  di  tutto  alla  riscossione 
del  debito , dicevasi  con  vaghe  parole  che  po- 
tesse il  Commissario , nei  nuovi  contratti  di  cen- 
suazione  de’  devoluti  terreni , convenir  delle  con- 
dizioni di  miglioramento  per  quanto  fosse  com- 
patibile con  lo  stato  de’  diversi  luoghi  della  Ca- 
pitanata. Altre  cose  contengonsi  in  quelle  disposi- 
zioni , che  riguardano  al  metodo  di  tener  le  ragio- 
ni, c all’azienda  del  Tavoliere,  le  quali  formar 
non  possono  materia  del  presente  lavora  Fu  de- 
stinato commissario  lo  stesso  Intendente  della  pro- 
vincia di  Capitanata  il  cavalier  Piccola  Santan- 
gelo.  II.  quale  da  prima,  siccome  nella  Puglia 
a quel  tempo  non  ci  avea  alcuna  instituzione  di 
fianchi  di  particolari  e del  Governo,  che  antici- 
passero danaro,  e scontassero  scritte  di  commercio, 
( difetto  che  era  anche  in  tutto  il  regno , tolto 
solo  la  cassa  di  sconto  in  Napoli,  ben  limitala 
nella  sua  opera,  come  a suo  luogo  dirò  ) pro- 
pose instimi r»i  una  cassa  di  sovvenzione  con 
un  capitale  non  minore  di  ducati  5oo,ooo,  la 
quale  con  discreto  interesse  prestasse  danaro  ai 
coloni  ed  ai  pastori , peg Dorando  presso  di  sè 
i prodotti  e della  pastorizia  e dell’  agricoltura , 
affiu  di  evitare  i monopoli  che  faceansi  nelle 
compre  delle  derrate , delle  lane , de’  formaggi, 
e le  enormi  usure  che  la  mancata  fiducia  ed 
il  bisogno  e il  difetto  del  danaro  ingenerava- 
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no.  Però  il  Santangelo  proponeva  destinare  tra 
le  altre  somme  quella  di  100,000  ducati , che  ri- 
manevano ad  esigersi  dal  fondo  di  ducati  3oo,ooo 
siccome  ho  detto,  messo  a disposizione  di  una 
commissione  per  sussidi.  Ma  si  stenterebbe  a 
credere  che  questo  proponimento  avesse  incon- 
trato tuli’  i possibili  ostacoli.  Fece  eseguire  il 
Commissario,  tra  le  altre  cose,  la  descrizione 
del  Tavoliere  nel  1826,  donde  risultò  che 
questo  demanio  era  della  estensione  di  carra 
123 14  , versure  9 c catene  8 uguali  quasi  a un 
milione  di  moggia  Napoletane,  delle  quali  i ter- 
reni a pascolo,  compresi  quelli  che  allora  nou 
si  trovavano  dati  a censo  sommavano  a carra  g3ai , 
versare  i5.e  catene  4;  e quelli  posti  a coltu- 
ra, censitali  e non  ccnsuati  a carra  2174»  ver- 
sure 11  e catene  35;  i terreni  de’ cinque  siti 
reali  cioè  Orlona , Ordonc,  Carapello,  Storna- 
re , c Slornarella  a carra  254  c versure  55  ; il 
terreno  del  lavoratorio  di  Salpi  pe’ coloni  di  Ca- 
sal trinità  a carra  lo3,  versure  o5,  catene  io; 
quello  pei  coloni  di  Castelnuovo,  c Casavecchio 
a carra  6g , versare  12,  catene  08,  e da  ultimo 
i terreni  aggregati-  al  Tavoliere  col  decreto  de’  1 a 
settembre  del  1810  a carra  4x4  e versure  35.  La 
quale  intera  estensione  è compresa  in  settanta-, 
quattro  miglia  quadrate.  Ricordo  su  tal  proposito, 
che  poco  dopo  del  1648  fu  , come  dissi , dal  pre- 
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siderite  Guerrero  fatta  eseguire  la  misura  generale 
del  Tavoliere  che  si  rinvenne  di  carra  1 5,641 
delle  quali  qiSq  rimasero  a pascolo,  cd  il  dip- 
più  a semina.  Erasi  adunque  diminuito  il  Tavo- 
liere  di  oltre  a dugentomila  moggia  per  essersi 
affrancati  i così  detti  terreni  di  portata.  Tutti  i 
terreni  dissodati  in  tale  estensione  sommavano 
a non  più  di  carra  i55o,  compresi  que’ che  sj 
erano  dissodati  dal  1806  in  poi  e gli  altri  dopo 
del  1817.  Quanto  alla  somma  di  due.  1,050,567 
c 6a  dovuta  in  sino  all’  anno  i8a3,  il  commis- 
sario civile,  considerando  le  particolari  condi- 
zioni, la  ridusse  a ducati  714,903  e grana  a,  e 
la  differenza  fu  esatta  in  parte  nel  momento  che 
si  concedevano  dilazioni  ai  debitori , ed  in  parte  fu 
condonata  per  impossibilità  di  esigerla.  La  som- 
ma di  due.  714,903  e grana  2 fu  convenuto  riscuo- 
tersi a rate , ed  a determinati  tempi , pagando 
però  i debitori  un  interesse  del  sei  per  100,  il 
quale  su  tutto  il  debito  fu  calcolato  in  duca— 
ti  101, 977  e 33.  Laonde  il  credito  intero  del 
governo  ammontò  a ducati  816,880  c 35.  Or 
di  tale  somma  in  sino  al  i832  , anno  per  an- 
no, se  ne  riscossero  ducati  468,906  c 62,  sic- 
ché rimasero  a riscuotersi  ducati  347,943  e 73. 
E riguardo  al  temporaneo  dimìnuimento  dei  ca- 
noni , esso  fu  reso  diflìnitivo  per  sovrano  volere , 
talché  preso  in  massa  sommò  quasi  al  quinto 

53 


Digitized  by  Google 


5 j 4 

dell’ entrala  del  Tavoliere,  la  quale  de’ ducali 
55o,ooo  die  presumevansi  nello  stato  d’ introito, 
ne  ha  ora  effettivamente  una  somma  di  du- 
cati 463,6io  e 35,  oltre  la  fondiaria  in  altri 
ducati  45o,ooo.  Intanto , comechè  il  Santangclo 
avesse  posta  tutta  la  possibil  cura  nel  far  ri- 
scuotere i canoni  correnti  dal  1824  in  poi,  e 
-comechè  si  fossero  fatti  cangiamenti  nel  metodo 
di  tener  le  ragioni  di  quell’ amministrazione,  in 
ispezieltà  coi  decreti  de’ 29  novembre  del  1829, 
pure  si  sperimentò  di  tempo  in  tempo  un  al- 
tro arretralo  dal  1824  al  l853.  Nella  quale 
epoca  si  computò  dover  esigere  il  Tavoliere 
la  somma  di  oltre  a 5oo,ooo  ducati,  dovuta 
in  parte  da  molti  censuari  poco  solvibili , e 
da  certi  contra  i quali  eransi  cominciati  i giudizi 
di  devoluzione,  ed  in  parte  su’ terreni  già  devo- 
luti e non  censitati , e per  multe  ed  occupazioni 
dei  tratturi , per  carte  di  credito  di  difficile  esa- 
zione, c da  ultima  da  particolari  famiglie  per 
dilazioni  lor  concedute.  Per  venire  a capo  di  ri- 
scuotere le  somme  arretrate , si  pose  in  opera  lo 
spedicntc  della  devoluzione  de’ fondi,  pagandosi 
in  tal  modo  il  governo  il  suo  credito  co’  mi- 
glioramenti di  fabbriche  ed  altre  cose  fatte  in 
quei  fondi.  I terreni  devoluti  o ritornati  in  altro 
modo  al  Tavoliere  sommano  in  questo  anno  i855, 
al  numero  di  carta  464  c versure  17  e quelli 
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non  mai  censuati  ascendono  ad  una  estensione  di 
circa  l33.  Le  spese  di  amministrazione  del  Ta- 
voliere sono  in  ducali  i6,544  c 80.  La  quanti- 
tà poi  del  sale , che  si  ha  diritto  di  riscuotere  per 
la  metà  del  prezzo  corrente  nella  somma  di  due 
rotola  per  ogni  carlini  dieci  di  canone , è presso 
a poco  di  583a  cantaia  1’  anno , il  che  è a dire 
che  il  governo  rilascia  a’  ccnsuari  per  tal  diffe- 
renza di  prezzo  una  somma  di  circa  ducati  26184 
l’anno.  Laonde  dai  ducali  463, 610  di  entrata 
dedotte  le  spese  di  amministrazione,  e la  pre- 
stazione del  sale,  resta  l’ effettiva  entrata  mi- 
nore di  ducali  43 5, 000 . E sempre  con  ritar- 
do ha  luogo  la  sua  riscossione,  qualunque  ella 
sia,  perocché  è necessario  quasi  sempre  venire 
ad  alti  di  coazione.  Molti  censuari,  giunto  il 
tempo  del  pagamento,  non  avendo  danaro,  de- 
positano presso  l’azienda  del  Tavoliere  i pro- 
dotti delle  loro  terre  ed  industrie  per  guarenti- 
gia de’  canoni , e tali  prodotti  debbonsi  poi  ven- 
dere, e per  quanta  diligenza  in  tali  vendite 
pongano  gli  ufìciali  di  quell’  azienda  , vi  occor- 
rono sempre  degl’  inconvenienti . Può  calcolarsi 
tutto  il  numero  de’  censuari  sopra  una  si  vasta 
estensione  a 3/ìt5,  i quali  riguardo  ai  loro  pos- 
sessi si  possono  distinguere  in  tre  ordini.  Il  pri- 
mo, in  numero  di  circa  2820,  possiede  al  di 
sotto  di  carra  cinque.  Quelli  del  secondo , che 
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sommano  presso  a poco  a 42o,  poseggono  dai 
5 a’  20  carro,  e quei  del  terzo,  che  posseggono 
da’  ao  carra  in  sopra , ascendono  a 1 5o.  Quan- 
do il  marchese  d’ Andrea  venne  a reggere  nel 
l83o  la  nostra  finanza,  tra  le  sue  prime  cure 
fu  quella  di  esaminare  se  giovar  potesse  di 
torre  il  divieto  di  dissodare  i terreni  del  Ta- 
voliere , e di  vantaggio  concedere  la  facoltà  ai 
censuari  di  affrancare  i canoni  , rimanendo  in 
cotal  modo  assoluti  proprietari  di  quelle  posses- 
sioni. E vennero  sul  proposito  intesi  lo  stesso 
Santangelo,  che  fu  poco  dopo  Ministro  degli 
afTari  interni  , il  commendatore  Fortunato  pro- 
cura t or  generale  presso  la  Gran  Corte  de’ conti , 
il  cavalicr  Zurlo  consultore  di  Stato  ed  un  tempo 
Intendente  di  Capitanala,  il  professor  Granata, 
il  duca  di  Vcntignano  Cesare  della  Valle , e tutti 
opinarono  utilissimo  quel  proponimento.  Il  San- 
tangelo però  convenne  nel  principio,  ma,  con- 
fortandosi di  molte  osservazioni  di  fatti , opina- 
va che  l’ affrancazione , considerata  nel  suo  aspetto 
di  semplice  teorica,  avrebbe  potuto  un  giorno 
essere  utile , ma  non  già  in  quel  momento  in  cui 
chiedevasi  di  affrancare  a solo  fine  di  dissodare 
per  seminar  cereali.  Che  il  dissodamento  dovesse 
permettersi  sol  quando  si  piantassero  cento  al- 
beri a versura , de’  quali  tre  quarti  almeno  aves- 
sero assicurata  la  vegetazione.  Il  Ministro  delle 
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finanze  fece  porre  a stampa  mite  queste  scrit- 
ture, quasiché  chiamar  volesse  l’universale  a 
giudice  della  quislionc , il  quale  convinto  mo- 
strassi, come  sempre  era  stato,  dell’ utilità  del 
divisamente.  Ma  in  questa  occasione  fu  resa  di 
ragion  pubblica  nel  i85a  da  Antonio  Longo,  pro- 
fessore di  economia  politica  nella  Università  de- 
gli Studi  di  Napoli , una  scrittura  che  lia  per 
titolo  Analisi  ragionata  delle  conseguenze  ro- 
vinose che  produrrebbe  V ajfrancazione  dei 
canoni  fiscali  sul  Tavoliere  di  Puglia , nel- 
la quale  dichiarando  esser  chiamato  a correg- 
gere le  opinioni  errano:  della  gioventù  del  rea- 
me in  fatto  di  pubblica  economia,  sostenne  che 
l’ affrancazione  de’  canoni  del  Tavoliere  prive- 
rebbe il  Governo  di  grandi  vantaggi,  esporreb- 
be il  regno  a nuovi  mali  e disordini , rovine- 
rebbe l’agricoltura  e le  arti  che  ne  dipendono, 
e quindi  ne  seguiterebbero  miseria  generale  e 
scollamento  di  popolazione.  Questo  paradosso 
era  contrario  all’  opinione  dell’  universale,  e dello 
stesso  Santangelo,  il  quale  solo  certe  guarentigie 
e più  maturo  tempo  avea  chiesto  per  menare  a 
termine  l’opera.  Per  il  che,  a confutare  l’ opi- 
nione di  Longo  c trattar  di  proposito  la  quistionc , 
si  levò  con*  franca  e giudiziosa  memoria  Matteo 
de  Auguslinis,  noto  per  altri  letterali  lavori, 
c poco  dopo  vennero  successivamente  in  luce 
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molte  altre  pregevoli  scritture , tra  le  quali  son 
da  notarsi  quelle  di  Giacomo  Savarese,  del  prin- 
cipe di  Strangoli  Francesco  Pignatelli,  del  du- 
ca di  Ventignano,  dell’ Intendente  Domenico 
Antonio  Patroni,  di  Camillo  Cacate,  sotto  for- 
ma di  dialoghi , dell’  arcidiacono  Cagnazzi , c 
da  ultimo  di  Giuseppe  Romanazzi,  i quali  più 
o meno  sostennero  doversi  concedere  la  facoltà 
di  affrancare  , e dissodare . Il  commendatore  Afan 
de  Rivera  convenne  nella  massima  di  affrancare 
e dissodare,  in  quella  sua  opera  sui  mezzi  da 
restituire  il  valore  ec.  : ma  parve  che  volesse  far 
precedere  la  bonificazione  di  que’  terreni , il  che 
fu  anche  ohhielto  di  particolare  confutazione.  La 
quistione  è stata  discussa  anche  presso  la  Consulta 
di  Stato  per  comando  del  Re , ma  niun  prov- 
vedimento si  è dato  finora  . 

Quanto  al  demanio  della  Sila  in  Calabria  ; 
il  decreto  de’  2 luglio  del  1810  dispose  che  le 
proprietà  che  vi  ha  il  Governo , tolte  quelle 
che  potrebbero  essere  coltivate  a foreste , sareh—  - 
bero  conservate  con  gratuite  concessioni  a prò 
di  quelle  famiglie,  o nazionali  o straniere,  che 
volessero  formarvi  degli  stabilimenti . Si  dise- 
gnasse nella  Sila  il  luogo  per  cinque  villaggi 
ognuno  di  cento  a cencinquanta  abitazioni . A 
chi  volesse  costruirne  una  fossero  date  ventotto 
moggia  di  terreno.  Le  legna  necessarie  alla  co- 
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slruzionc  si  prendessero  dalle  foreste  che  ci  sono. 
Nel  caso  che  taluno  imprendesse  a fare  stabi- 
limenti considerevoli,  se  gli  desse  uno  spazio  di 
suolo  corrispondente  alle  sue  facoltà,  cd  al  nu- 
mero delle  persone  che  sono  menasse.  A’ professori 
di  arti  e mestieri  utili  si  dessero  anche  incorag- 
giamenti particolari.  Per  venti  anni  i terreni 
cosi  conceduti  fossero  esenti  da  tributo  fondia- 
rio, e i proprietari  da  tributi  personali.  Non 
si  facessero  però  le  proposte  concessioni  se  cin- 
quanta famiglie  almeno  non  si  fossero  unite  a 
dimandarle  , obbligandosi  di  costruir  le  case  per 
abitarle,  e di  coltivare  i terreni.  Allora  sareb- 
bero edificati  a spese  dello  Stalo  una  Chiesa  , 
un  presbitero,  una  scuola,  una  casa  comunale. 
Questa  legge  non  sortì  alcun  effetto,  e la  condi- 
zione della  Sila  è tuttavia  siccome  era  prima. 
Intanto  Giuseppe  Zurlo,  come  dissi,  nel  179-1 
definì  restare  di  quel  demanio,  altra  volta  va- 
stissimo, una  proprietà  di  35, 000  moggia.  Ora 
di  questa  assicura  lo  stesso  Commendatore  A£m 
de  Rivera,  in  una  memoria  messa  a stampa  nel 
1828  , possederne  il  Governo  sole  cinquemila  in 
circa;  altre  settemila  essere  stale  legalmente  ce- 
dute a un  tal  Barbaia,  onde  conchiude  che  le 
occupazioni , e le  usurpazioni  avvenute  dal  1 792 
sino  a quel  tempo,  hanno  tolto  al  demanio 
non  meno  di  24,000  moggia . Il  che  senza 
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tener  conto  della  distruzione,  e del  devasta- 
mento di  molli  necessari  boschi  * Essendosi  nel 
1827  rinvenuto  per  felice  azzardo  1’  esemplare 
del  volume  compilato  da  Zurlo,  che  rimase  in 
Cosenza  ed  andò  poi  disperso,  si  disaminò  pres- 
so la  nostra  finanza  ciò  che  far  si  dovesse.  Il 
Rivera  propose  in  quella  sua  memoria  il  rein- 
tegramento de’  fondi  usurpati , e lo  scioglimento 
de’  diritti  comuni  e promiscui . Ma  dopo  i molti 
richiami  di  quei  che  credono  aver  legittimi  di- 
ritti nella  Sila,  venne  la  disamina  aliidata  alla 
Consulta  di  Stato , e ne  pende  la  discussione . 
Il  demanio  della  Sila  che  potrebbe  tornare  uti- 
lissimo, ove  se  ne  migliorasse  la  condizione, 
credo  che  non  dia  altra  entrata  alla  finanza 
che  di  quattro  in  cinquemila  ducali  per  taglio 
di  legname  e pascolo  ne’  boschi.  Io  mi  riserbo 
sporre  le  mie  riflessioni  in  apposita  scrittura  in- 
torno a tal  suhbictto.  Riguardosi  corso  delle  acque 
del  nostro  reame , ricordo  ciò  che  sempre  narrai  , 
circa  la  confusione,  i disordini,  la  mancanza  di 
leggi,  gli  arbìtri  e le  usurpazioni  dell’  uso  c della 
proprietà  di  esse.  I feudatari, i Comuni,  e lo  Stato 
se  ne  disputavano  il  possesso , nè  mai  si  poteva 
dalle  private  persone  volgerle  ad  uso  di  utile  indu- 
stria, donde  11’ era  seguitato  invilimcnto  d’agri- 
coltura, cd  inceppo  a stabilir  manifatture.  In- 
tanto, dichiarata  1’  abolizione  della  feudalità 
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con  la  logge  de’ 12  agosto  del  1806,  venne 
anche  abolito  ogni  diritto  feudale  sui  fiumi  che 
restavano  di  proprietà  pubblica  ; ma  si  volle 
che  1’  uso  di  essi  venisse  regolato  secondo  le 
prescrizioni  del  Diritto  Romano.  Che  a’  feuda- 
tari fossero  conservate  come  libere  proprietà  tut- 
te le  macchine  idrauliche  che-  possedessero  per 
uso  d’  industria  mosse  da  fiumi . Che  ognuno 
potesse  nelle  ripe  de’  fiumi  pubblici  costruire 
scafo,  ponti  ed  altre  opere,  come  altresì  deviar 
le  acque  per  irrigazioni  ed  altri  usi  dopo  che 
ne  avesse  ottenuta  permissione  dal  Sovrano  e 
si  fosse  conosciuto  di  recar  utilità  all’  univer- 
sale senza  nocumento  degli  altrui  diritti.  Non 
avendo  dunque  questa  legge  fermate  delle  re- 
gole, nè  essendosene  di  poi  pubblicate,  ha  sem- 
pre avuto  luogo  una  confusione  che  vieppiù  si 
è mantenuta  mercè  le  varie  decisioni  della  leu- 
dal  Commissione,  che  riguardarono  i diritti  su’ 
diversi  fiumi . 11  Sovrano  nei  vari  casi , a ri- 
chiesta delle  persone  ( e di  ciò  puoi  leggere 
i molti  suoi  decreti  pubblicati  per  le  stampe  ) 
è andato,  e va  concedendo  volta  per  volta  ora 
un  diritto  di  poter  fare  una  data  opera  in  un 
fiume,  ora  un  deviamento  o una  quantità  d’ ac- 
que , ora  permette  di  porre . argini , ed  altre 
cose  simili  ; ma  il  grande  impedimento  sta  sem- 
pre nel  porre  in  atto  tali  sovrane  disposizioni , 
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c deflinire  se  l’opera  arrechi  pubblica  utilità,  o 
se  torni  ili  pregiudizio  al  diritto  altrui . Donde 
seguono  quelle  ostinate  e dispendiose  liti  nei 
nostri  tribunali , che  senza  leggi  , senza  norme 
di  pubblica  economia  si  decidono,  confidandosi 
quasi  sempre  sopra  erronei  pareri  di  ingegneri. 
Così  tra  noi  evvi  ostacolo  sommo  a valersi  della 
benefica  opera  delle  acque,  sia  a prò  della  ma- 
nifatturiera industria  , sia  dell’  agraria  , sia  da 
ultimo  per  cavare  canali  i quali  servissero  o al- 
l’ interno  commercio  o a darle  scolo  per  farle 
fluire  là  dove  utili  esser  potrebbero.  Per  l’irri- 
gamento  delle  acque  del  Sarno,  le  quali  ser- 
vono a molti  usi,  in  ispezieltà  per  mover  mac- 
elline per  gli  stabilimenti  militari  nella  Torre 
dell’  Annunziata , fu  insinuila  una  particolare 
azienda  nel  1809.  1 prodotti  di  tali  irritamenti 
a’  32  maggio  del  1820  furono  dati  all’  azienda 
dell’orfanotrofio  militare.  A’ 24  di  luglio  del  se- 
guente anno  fu  posta  una  nuova  azienda  per  me- 
glio regolar  quelle  acque.  Quanto  alla  pesca  nel 
mare,  la  nostra  legislazione  si  è limitata  a dar 
provvedimenti  di  vietarla  o permetterla  in  ta- 
luni luoghi  secondo  le  occasioni;  ma  in  generale 
può  dirsi  d’ essersi  goduto  una  specie  di  diritto 
senza  molti  limitò,  ove  togli  che  in  caso  di  guer- 
ra, varie  volte  si  son'  falle  leggi  rigorose  per 
impedire  che  le  barche  uscissero,  o ciò  l’aces- 
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scro  in  tempo  determinato  e con  certe  precau- 
zioni. Nei  fiumi  e nei  laghi  è stata  regolata  la 
pesca  secondo  il  diritto  di  proprietà,  sicché  non 
vi  è impedimento  ove  le  acque  sono  comuni. 
Jiiguardo  alla  caccia,  caduto  il  feudal  sistema, 
molti  siti  che  erano  ad  essa  destinati,  furono 
aperti  a chiunque,  o vennero  coltivati  o volli 
ad  altro  uso  migliore.  Le  leggi  emesse  sul 
proposito  hanno  vietata , o permessa  la  caccia  in 
taluni  luoghi,  come  altresì  han  regolato  il  modo 
di  ottenersene  la  permissione , c pagare  i di- 
ritti. A’ 19  Dicembre  del  i8i5  si  fece  un  re- 
golamento perchè  si  esercitassero  le  diverse  cac- 
cio senza  nuocere  alla  loro  riproduzione,  alia 
coltura  de’ terreni,  ed  alla  raccolta,  il  quale 
fine  non  si  è mai  conseguito.  Solo  la  Reai  fa- 
miglia seguita  a tenere  delle  estese  proprietà 
unicamente  per  uso  di  caccia.  Le  cose  che  ri- 
guardano la  caccia  e la  pesca  vennero  affidate 
all’  amministrazione  che  regola  le  foreste , di  cui 
ho  già  parlato  e ritorno  a parlare.  Per  la  pesca 
anche  si  prescrisse  con  una  legge  che  fosse  re- 
golata in  modo  tale  da  non  impedirsene  la  ri- 
produzione. 

Lo  stato  dell’  economia  silvana  fu  oggetto 
di  molta  considerazione  per  il  Governo.  Io  dissi 
già  i gravi  danni  avvenuti  per  l’ inconsideratez- 
za di  render  coltivati  e tagliare  i boschi  ov’  eran 
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di  troppo  necessari  gli  alberi,  e quali  provve- 
dimenti , che  in  grandissima  parte  tornarono 
inutili,  furon  dati.  Ma  tali  danni  essendosi  resi 
maggiori,  a malgrado  che  nelle  leggi  che  regolaro- 
no la  divisione  delle  cose  demaniali  espressamente 
si  facessero  su  questo  particolare  gli  opportuni 
divieti,  e d’altra  parte  essendo  i boschi  del  de- 
manio dello  Stato  e de’  Comuni  esposti  a dan- 
ni , a tagli , e a sottrazione  di  legna  che  vi  faccano 
le  private  persone , ne  seguitò  che  con  una 
legge  de’  ao  Gennaio  del  1810  si  istituisse  un 
azienda  particolare  detta  amministrazione  gene- 
rale delle  acque  , e foreste,  dipendente  dal  Mi- 
nistero delle  finanze , perchè  avesse  l’ incarico 
di  curare  tutto  ciò  che  fosse  necessario  alla  con- 
servazione, al  modo  della  coltura,  e del  taglio, 
e di  tutti  quei  miglioramenti  di  clic  fossero  ca- 
paci i boschi.  In  ispezieltà  vigilasse  per  il  tra- 
sporto del  legname , e per  quanto  riguarda  i reali 
Loschi,  e quelli  non  divisi  tra  lo  Stato  cd  i Co- 
muni cd  i privali,  come  altresì  quelli  di  pam- 
colar  proprietà  degli  stessi  Comuni,  e degli  sta- 
bilimenti pubblici.  Apposite  guardie  vigilassero 
in  ogni  circondario,  verificassero  le  contravven- 
zioni , menassero  i contravventori  innanzi  al  giu- 
dice competente  che  con  forme  spedile  pronun- 
ziasse la  sua  sentenza  di  pene  corporali,  c di 
multa  in  danaro  secondo  i casi.  Si  promise  un 
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codice  per  le  foreste:  ma  niente  venne  di  pro- 
posito prescritto  pei  boschi  devastati  e dissodati 
da’ loro  proprietari,  se  togli  che  costoro  fos- 
sero condannati  ad  un’  ammenda  uguale  al  va- 
lore del  danno.  Aggiugnevasi  che  l’ Intendente 
della  provincia  dovesse  in  ogni  tre  anni  distri- 
buire a titolo  d’incoraggiamento  una  medaglia 
d’ oro  a quel  proprietario  che  avesse  pianta- 
to oltre  a i5o  alberi  nei  suoi  poderi.  Fu  non 
guari  di  poi  provveduto  con  leggi  de’  20  gen- 
naio del  1811,  de’ 17  e de’  28  ottobre  del 
181 3 e de’ 7 gennaio  del  1814  ai  tagli  de’ boschi 
da  farsi  in  casi  di  grande  urgenza,  e al  mo- 
do di  vendersi  il  legname  de’  boschi  delle  pub- 
bliche amministrazioni  e de’  beni  che  faces- 
sero parte  del  patrimonio  di  ecclesiastiche  di- 
gnità ; e di  vantaggio  venne  determinato  il  mo- 
do come  conservare  e tagliare  gli  alberi  ne- 
cessari alla  costruzione  delle  navi  e di  qual- 
siasi opera  per  l’esercito  e per  lo  Stato.  Si  vol- 
le che  venisse  apposto  un  marchio  a quegli  al- 
beri che  potessero  esser  utili.  Si  riserbassèro  i 
legnami  di  quercia,  di  pino,  di  olmo,  di  fàg- 
gio, che  ne’ boschi  reali,  comunali  e parti- 
colari , nella  distanza  meno  di  venti  miglia 
da’ fiumi  galleggianti,  o di  quarantacinque  mi- 
glia dal  mare,  fossero  utili  alle  navali  costru- 
zioni o ad  opere  pubbliche.  In  caso  che  i 
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proprietari  de’  boschi  volessero  tagliarli , se  ne 
dovesse  fare  il  verificainento  per  serbar  quelli 
che  ad  uso  di  navi  potessero  servire.  Una  multa 
in  danaro  fu  minacciata,  laddove  ciò  non  fa- 
cessero, e la  confiscazione  del  legname  secondo  i 
capi  di  contravvenzione.  Pagasse  l’ amministrazio- 
ne della  Marina  il  prezzo  degli  alberi  nel  modo 
in  quella  legge  prescritto.  Un  taglio  straordi- 
nario per  la  nostra  armata  venne  ingiunto  sui 
boschi  de’  comuni , degli  stabilimenti  pubblici  e 
delle  private  persone  a’ 12  novembre  di  quel- 
l’anno 1812,  di  carra  5400  di  legno  di  quer- 
cia , di  carra  25oo  di  pino , e 400  di  olmo.  Ma 
non  essendo  stali  sufficienti  nè  anche  tali  ordi- 
namenti, una  nuova  legge  fecesi  a’ 18  di  ot- 
tobre del  1819;  c la  spcrienza  dimostrò  che  i 
risultamene  di  utilità  pubblica  non  corrisposero 
a ’ sagrifizi  de’ diritti  di  proprietà  che  siffatta  legge 
imponeva,  tra  perchè  gli  uficiali  forestali , o per 
ismodato  zelo  o per  altri  fini , accrebbero  quei 
sagrifizi,  tra  perchè  persone  potenti  molli  so- 
prusi commisero,  c da  ultimo  perchè  non  si 
portò  la  necessaria  vigilanza  per  l’ intero  reame. 
Laonde  d’ ogni  parte  movendosi  querele  non 
meno  de’  privati  che  de’  consigli  delle  provin- 
ce, ne  seguitò  che  il  Sovrano  l’abrogò  promul- 
gandone un’  altra  a’  21  di  agosto  del  1826.  Se- 
condo le  sue  disposizioni , le  selve,  i?  boschi , c i 
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terreni  saldi  furon  divisi  in  tre  ordini.  Nel  pri- 
mo si  compresero  quelli  dello  Stato,  e ne  venne 
commessa  la  custodia  c la  immediata  conservazione 
alla  Direzione  generale  delle  foreste;  nel  secon- 
do si  comprèsero  quelli  de' comuni,  de’ pubblici 
stabilimenti  e de’ corpi  morali  laicali.  Si  volle  che 
avessero  questi  il  pieno  diritto  di  custodia  e di  am- 
ministrazione, ma  spettasse  alla  direzione  delle 
foresto  una  semplice  vigilanza  per  la  loro  con- 
servazione e pei  miglioramento . Nella  terza  da 
ultimo  si  compresero  le  selve,  i boschi  ci  ter- 
reni saldi  de’  particolari  proprietari , e venne  li- 
mitata i’  ingerenza  della  direzione  alla  sola  vi- 
gilanza, a denunziare  ed  impedire  ogni  disbo- 
scamento e dissodamento,  comechc  di  poco  ri- 
lievo si  fosse.  Intanto  si  dichiararono  boschi  i 
terreni  saldi  ed  incolti  contenenti  alberi  selvag- 
gi. Anche  boschi  si  reputarono  i terreni  che  col- 
tivati prima  del  i8i5  dovessero  di  nuovo  ren- 
dersi saldi  a causa  della  loro  inclinazione  al  di 
là  de’  limiti  ne’  quali  si  può  tollerare  la  coltu- 
ra, perchè  non  apportassero  danno  ai  terreni 
sottoposti  che  per  lo  addietro  eran  saldi  e dopo 
il  l8l5  furon  coltivati  senza  permissione  del  go- 
verno; c fossero  coperti  d’ alberi  selvaggi,  qualun- 
que fosse  la  loro  pendenza;  e quelli  da  ultimo 
coverti  di  alberi  selvaggi,  e coltivati  dopo  del 
i8i5  con  permissione  del  governo,  laddove  fos- 
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scro  in  pendio,  e solcati  dalle  acque,  sicché  ne 
veniva  danno  alle  sottoposte  terre.  Si  ordinava 
che  i terreni  saldi  e boscosi , dissodati  dopo  del 
i8i5,  tanto  con  permissione  che  senza , fossero 
ritornati  saldi  e rimboschiti  a spese  de’  proprie- 
tari, qualora  fossero  in  pendio  e solcati  dalle 
acque.  I terreni  in  pendio  dissodali  prima  del 
i8i5  si  rendessero  anche  saldi , laddove , appor- 
tando danni  a’  terreni  inferiori , il  proprietario 
di  essi  non  adoperasse  gli  spcdicnti  acconci  ad 
impedir  tali  danni.  Tutti  i boschi , e le  indicate 
terre  stimate  boschi  non  potessero  per  Io  avve- 
nire diboscarsi,  e dissodarsi.  Per  le  altre  terre, 
considerando  i casi  particolari , se  ne  potesse 
concedere  la  permissione.  Le  altre  disposizioni 
di  quella  legge  contengono  il  modo  come  ese- 
guire il  proponimento,  indicano  gli  uficiali  per 
verificare  i danni , menare  i colpevoli  al  magistra- 
to, e da  ultimo  prescrivono  le  pene.  Non  per- 
tanto durano  tuttavia  gl’  inconvenienti  de’  quali 
ho  sempre  fatto  parola  sul  proposito. 

Un’altra  branca  di  proprietà  demaniale  sono 
le  entrate  che  si  esigono  nel  recinto  delle  ca- 
stella , e delle  piazze  di  guerra  ; ma  a’  i5  giugno 
del  1807  venne  prescritto  che  se  ne  facesse  la 
esazione  dall’amministrazione  militare,  e pro- 
priamente dall’azienda  detta  del  Genio.  I tesori 
non  più  hau  formato  dopo  del  180G,  palle  del 
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demanio  dello  Stalo,  perocché  per  le  leggi  ci- 
vili si  appartiene  il  tesoro  a colui  che  lo  trova 
nel  fondo  proprio.  Se  poi  è trovato  nel  fondo 
altrui,  si  divide  a parti  uguali  tra  1’  inventore 
e il  proprietario  del  fondo.  Quanto  alle  minie- 
re , ricordo  che  per  1*  antica  costituzione  di  Fe- 
derigo qucB  sint  regaline , si  tennero  per  una 
proprietà  dello  Stato.  Non  mai  presso  di  noi  la 
ricerca  ed  il  cavamento  della  miniera  hanno 
interessato  i popoli  ed  il  governo  come  presso 
le  altre  nazioni,  e paro  che  sieno  stati  più  con- 
tenti di  raccorre  le  zolle  che  sono  sulla  terra , 
anzi  che  di  cercare  ricchezze  nelle  sue  viscere. 
Abbandonate  adunque  queste  cose  a sé  stesse , 
pochi  esempi  ci  sono  stati  nei  tempi  andati , in 
cui  più  per  caso  che  per  proposito  si  fosse  pen- 
sato a cavar  qualche  miniera.  Laonde,  a mal- 
grado della  certezza  di  esservi  molte  e svariate 
miniere,  niente  dirilevante  può  su  tal  riguardo 
esser  narrato.  Pertanto,  considerate  le  miniere 
sotto  l’aspetto  di  proprietà,  niuna  legge  le  ha 
regolate  insino  a’ 17  ottobre  del  1826,  epoca  in 
cui  una  se  ne  promulgò,  con  la  quale  fu  pre- 
scritto che  le  miniere  tanto  metalliche  che  se- 
mimetalliche , potessero  esser  cavate  libera- 
mente, e senza  bisogno  di  sovrana  concessione  , 
dai  particolari  proprietari  dei  fondi  ne’ quali  si 
rinvenissero . Laddove  in  un  podere  di  privata 
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proprietà  o de’  comuni,  o de’  luoghi  pii,  e de’ 
pubblici  stabilimenti,  vi  fossero  segni  manifesti 
di  miniere,  ed  i proprietari  o gli  amministratori 
di  essi  non  dichiarassero  nei  modi  e nel  tempo, 
in  quella  legge  espressi  d’ intraprenderne  lo  sca- 
vamento, potesse  chiunque  ottenerne  la  conces- 
sione dal  Re  co’  modi  e con  la  guarantigia  nella 
stessa  legge  indicali  pagando  però  il  debito  com- 
penso a’  proprietari  de’  fondi»  Per  le  miniere  nelle 
proprietà  e nel  demanio  dello  Stato,  se  ne  do- 
vesse ottenere  concessione  dal  Ile.  Fossero  sem-.. 
pre  escluse  le  miniere  di  sai  gemma , perche- 
comprese  nella  proprietà  della  finanza  \ . escluse, 
pur  fossero  quelle  di  zolfo,  di  gesso,  ed  i cava- 
menti  di  pietre,  di  marmo,  di  granito,  di  arene,, 
di  creta,  di  argille  e lapillo,  e tutte  le  altre 
sostanze  non  indicale  in  quella  legge  per  le  quali 
si  proseguisse  il  sistema  tenuto. 

Le  cose  di  antichità , delle  quali  tanto  à 
pieno  il  nostro  suolo,  sono  state  assoggettate 
a’  14  maggio  del  18»  2 ad  una  legge.  Sono  esse 
proprietà  di  chi  le  rinviene.  Qualunque  persona; 
volesse  intraprenderne  la  ricerca  ha  bisogno  di 
una  permessione  del  Re,  non  può  digradare  o. 
distruggere  i monumenti  ragguardevoli.  Ne  vien 
latto  1’  esame  da  persone  incaricate  dal  Governo, 
se  ne  prendono  i disegni , se  ne  fa  1’  acquisto 
ove  eredesi  utile . Si  vieta  e si  concede  di  estrarre 
cose  di  antichità  secondo  le  occasioni  . 
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Per  ciò  che  concerne  i [beni  posseduti  da 
particolari  persone , ho  esposti  tutti  i sistemi , in 
ispézieltà  1’  abolizione  della  feudalità  e la  divi- 
sione de’ demàni,  sicché  più  libera  rcndevasi  e 
meglio  ripartita  la  proprietà.  Ma  si  aggiunsero 
ancora  ben  altre  opere , perchè  si  conseguisse  lo 
scopo.  Di  fatti  con  le  leggi  de’i5  marzo,  e 
de’  18  giugno  del  1807  e de’ 6 agosto  del  1810, 
vennero  abolite  le  sostituzioni  fedecommessaric. 
Laonde,  mentrechè  fu  disposto  che  i beni  già 
soggetti  a quella  instituzione  fossero  goduti  libe- 
ramente da  coloro  che  li  tenevano , si  regolarono 
altresì  i diritti  di  quelli  che  immediatamente  ad 
essi  fossero  sostituiti , e degli  altri  in  favore  dei 
quali  il  fedecommesso  fosse  gravato  di  rendita 
vitalizia , da  potersi  ridurre  in  capitale  sui  beni 
fedeedmmessari  ad  una  ragione  secondo  l’età , e 
nei  modi  disegnati.  Anche  alla  stessa  ragione 
potessero  ridursi  in  capitale  la  prestazione  detta 
T'ita  e Milizia  imposta  sugli  aboliti  feudi  di 
diritto  franco  a’  secondogeniti . Chi  si  fa  a consi- 
derare qnclle  leggi , vede  apertamente  eh’  esse 
furono  una  civile  transazione  per  definire  i diritti 
delle  persone  ; pure  non  potevasi  nè  sapevasi  far 
di  meglio  a quel  tempo.  E ben  sul  proposito  ven- 
ne scritto , nel  proemio  della  indicata  legge  dei 
i5  marzo  del  1807  , che  dopo  i cambiamenti 
che  dissestavano  le  private  fortune  era  giusto 
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tli  mcllerc  i proprietari  in  islalo  ili  soddisfare  i 
loro  creditori  e di  liquidare  il  loro  patrimo- 
nio. Era  anche  compresa  nell’ abolizione  qua- 
lunque chiamata  al  godimento  di  prelatura  e 
di  commende  familiari  dell’ordine  Gerosolimi- 
tano , dei  legati  pii  e delle  cappelle  laicali , 
e di  qualunque  benefizio  senza  cure  di  anime 
o obbligo  di  residenza.  Ma  mentrediè  si  scio- 
glievano gli  antichi  fedecommcssi , promulga- 
vasi  una  legge  a’ 21  dicembre  del  t8oq,  nella 
quale  si  disse  che  il  lustro  e le  prerogative 
dgl/a  nobiltà  ereditaria  servono  a conservare 
V onor  nazionale  e ad  accendere  nei  soggetti 
il  desiderio  di  rendersi  utili  al  Re  cdt  alla 
patria,  il  gitale  fine  non  poteva  meglio  otte- 
nersi che  con  la  instit azione  de'  maggiorati  ; 
e però  venne  disposto,  ebe  il  Re  potesse  per- 
mettere la  instituzione  de’  maggiorati  per  ser- 
vigi renduli  a lui , ed  alla  sua  famiglia.  I be- 
ni «he  vi  si  assoggettassero  sarebbero  trasmissi- 
bili di  primogenito  in  primogenito  secondo  l’or- 
dine delle  chiamate.  Inumo  molti  fecero  ma- 
ioraschi  e non  pochi  ricevettero  in  colai  modo 
una  rilevante  quantità  di  beni  dallo  Stato.  E 
fu  spetucolo  veramente  stranissimo  delle  umane 
vicende,  il  veder  risorgere  una  instituzione  in 
quel  tempo  appunto  in  cui  abolivasi,  e che  al 
certo  restava,  quasi  diresti,  isolaU  in  mezzo  ai 
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grandi  cangiamenti  delle  proprietà  e della  indu- 
stria i quali  avvenivano  e .sarebbero  ancora  av- 
venuti. L’ insti  turione  de’  maiorascali  ò stata  di 
poi  regolata  da  una  legge  de’ 5 agosto  del  1818  , 
dal  codice  civile  del  1819,  e da  tre  leggi  parti- 
colari de’ 17  ottobre  del  182 a,  de’ g agosto  del 
1824  e de’25  ottobre  del  i8a5.  È da  osservarsi  che 
fu  fermato  potersene  inslituirc  dagli  ascendenti  di 
qualunque  sesso,  dai  fratelli,  e dagli  rii  in  be- 
nefiziode’  discendenti,  de’  fratelli,  e de’  nipoti.  La 
rendita  imponibile  de’  beni  soggetti  a maggioralo 
non  potesse  sorpassare  i due.  3o, 000  riè  esser  mi- 
nore di  due.  2000  : e il  legislatore  scrisse  che  dava 
tale  disposizione  per  promnovere  l’ emulazione 
e /’  agevolezza  a far  maioraschi.  D’altra  parte 
dal  1806  in  poi,  seguendo  il  principio  che  le 
famiglie  avessero  liquidato  il  loro  patrimonio, 
e che  le  proprietà  restassero  più  libere,  si  to- 
glievano con  legge  de’  la  aprile  del  1809  tutte 
le  cosi  delle  economie , sopran tendenze  cd  al- 
tre cose  simili,  per  elicilo  delie  quali  i beni 
della  più  parte  delle  famiglie  erano  da  tempo 
immemorabile  in  una  giudiziaria  amministrazione 
con  magistrali  delegati , tifìciali  subalterni  de’  tri- 
bunali, avvocali  c procuratori;  donde  ne  segui- 
tava rovina  delle  preprint,  e pregiudizio  gra- 
ve ne  uvea  no  non  meno  il  debitore,  che  il  cre- 
ditore; questi  per  non  esser  mai  pagalo,  e quegl» 
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per  essere  spogliato  del  rimanente  della  sua  pro- 
prietà , la  quale  andava  a crescere  la  fortuna  della 
gente  del  foro.  Si  disse  in  quella  legge  che  fra  un 
certo  tempo  le  parti  avessero  procurato  di  con- 
ciliare i loro  interessi , dopo  del  quale  si  adissero 
i magistrati  per  lo  sperimento  de’  vicendevoli  di- 
ritti. Di  vantaggio , fatta  cessare  a’  27  settembre 
del  1806  la  legge  per  la  quale  si  eran  limita- 
te le  doti  delle  dame  napoletane,  che  godesse- 
ro maritaggi  da’  monti  di  famiglia , si  diede  ope- 
ra a sciorre  tali  monti,  e fu  prescritto  con  leg- 
ge del  dì  11  settembre  del  1809,  e con  altre  che 
la  seguirono,  il  modo  come  dividerli.  Anche  tali 
leggi  furono  civili  ma  necessarie  transazioni  ; se 
non  che,  per  soverchia  fretta  di  dividere  tante 
proprietà  de’  monti , se  ne  divisero  di  molte  che 
ad  opere  di  beneficenza  erano  destinate.  Da  ulti- 
mo le  varie  leggi  che  permisero  il  riscatto  de’  cen- 
si e de’  capitali  a rendita  perpetua  o altre  si- 
mili prestazioni,  lo  vicende  del  pubblico  debi- 
to , per  le  quali  si  posero  in  circolazione  e ven- 
dita tanti  beni,  furono  di  rilevantissimo  giova- 
mento alle  proprietà.  Riunivansi  parimenti  in 
uno  i diversi  archivi,  perchè  i titoli  che  riguar- 
dano tutte  le  cose  del  reame  non  andassero  sog- 
getti a dispersione.  Sostituivano  offici  di  pub- 
blica registratura,  affinchè  gli  atti  e pubblici  e 
privali  avessero  una  data  certa 3 e di  vantaggio  me- 
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gito  si  ordinava  quanto  riguarda  a’ contratti,  e 
•ile  cose  de’  notai.  Ma  la  più  importante  rifor- 
ma fu  quella  della  legislazione  : e però , abolite 
tutte  le  nostre  antiche  leggi  e consuetudini , 
e quanto  altro  avesse  avuto  forza  di  legge  fra 
noi,  venne  determinato  che  il  codice  civile  e 
di  procedura  ne’ giudizi  civili,  già  promulgato 
in  Francia,  fosse  1’  unica  nostra  legislazione. 
Allora  si  vide  la  proprietà  vieppiù  divisibile 
e circolabile  per  effetto  delle  successioni  inte- 
state, per  le  quali  in  uguali  parti  il  retaggio 
si  divide  tra  coloro  che  ne  hanno  diritto,  sic- 
Uo  maschi  o femine , essendosi  abolita  ogni  di- 
stinzione pei  primi  come  in  sino  allora  erasi 
praticato.  Il  sistema  delle  ipoteche  ebbe  miglio- 
re ordinamento,  perocché  si  resero  noti  per 
mezzo  di  registri  in  pubblico  officio  insliluito 
in  ciascuna  provincia  , ed  appellato  conserva- 
tione  delle  ipoteche  , i debiti  e i varii  obbli- 
ghi de’  quali  le  proprietà  erau  gravale.  Le  leg-* 
gi  de’  3 gennaio , de’  16  febbraio , e de’  3o  apri- 
le del  1 8og  varie  cose  prescrissero  su  tal  ri- 
guardo, per  assicurare  la  verità  degli  alti  , il 
passaggio  de’  beni , i debiti  notati.  Nel  1819 
i codici  pubblicati  sotto  il  governo  di  Murat  vc- 
nivan , quasi  direi,  confermati,  e nuovamente  pro- 
mulgati da  Re  Ferdinando  I con  poche  modul- 
azioni. £ certamente  voglionsi  quei  codici  ripa- 
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tare  come  tino  de’  più  notevoli  cangiamenti  civili 
che  fermarono  miglior  ordine  e più  salda  gua- 
rantigia  di  diritti.  Ma  chi  ora  li  osserva  in  mezzo 
a' grandi  cangiamenti  che  lian  fatto  le  proprietà 
c l’ industria , cd  in  generale  per  quanto  riguarda 
la  pubblica  economia,  e le  scienze  tutte,  li  trova  , 
forse  diresti,  stazionari  tra’ grandi  e nuovi  e. sem- 
pre crescenti  bisogni  sociali . Risalendo  al  tempo 
in  cui  essi  vennero  promulgati  in  Francia,  è chiaro 
che  segnano  un  punto  di  divisione  tra  un'epo- 
ca clic  finiva  , cd  un’  altra  che  cominciava ^ 
laonde  mcnlrcchc  di  quella  abbattevano  ciò  che 
reputavano  inutile  o dannoso , non  potevano 
scorgere  ciò  che  in  questa  sarebbe  avvenuto.  Io 
non  mi  farò  a disaminare  i particolari  che  po- 
trebbero essere  subbielto  di  riforma,  non  com- 
portandolo lo  scopo  di  questo  mio  storico  la- 
voro, ma  solo  accennerò  di  passaggio,  chq 
grande  e laudcvolissima  opera  è considerar  la 
proprietà  e l’ industria  sotto  ben  altro  e più 
vasto  aspetto  di  quello  che  sinora  sono  stale 
considerale:  quindi  migliori  regole  nei  diritti  di 
possesso , nei  passaggi , e nell’  alienazione  della 
proprietà  , nelle  successioni , e nei  diritti  che 
queste  riguardano,  nell’  usufruito,  ed  in  gene- 
rale nei  diritti  di  uso,  nei  contratti,  negli  utili 
del  danaro , nel  sistema  delle  ipoteche  e della 
spmpria  forzala,  e delle  prescrizioni.  E dovreb- 
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Le  auche  in  questi  cangiamenti  guardarsi  viep- 
più la  proprietà  e 1*  industria , non  meno  per 
T interesse  delle  private  persone , che  per  quella 
dell’  universale , perche  a migliori  sorti  si  andasse 
incontro.  Ed  esser  dovrebbero  que’ cangiamenti 
accompagnati  da  parecchi  altri  che  concernono 
il  sistema  de’  tributi  rispetto  alle  proprietà , ed 
ali’  industria , ed  a molte  altre  cose  che  inten- 
dono all’  amministrazione  economica.  Il  procedi- 
mento nei  giudìzi  si  è osservato  lungo  e spesso 
cagione  di  disordini.  Una  sola  parte  di  esso, 
quello  che  riguarda  la  spropiazione  forzata , sta- 
tuendo il  valor  delle  proprietà  sopra  informi 
ed  inesatti  catasti  del  tributo  fondiario,  e co- 
stringendo il  creditore  in  cambio  del  danaro 
dato  ad  avere  beni  stabili  a quel  prezzo  che 
avrebbero  determinato  gl’ ingegneri,  i quali  di  tai 
cose  quasi  sempre  giudicano  senza  regola  ; questo 
procedimento,  ripeto,  Ita  resi  difficilissimi  i prestili 
ad  interesse,  ha  fatto  ristagnare  gran  parte  del 
danaro  impedendo  che  la  proprietà  avesse  miglior 
pregio  . Non  poco  rilevante  è stata  per  altra  via 
l’ influenza  del  foro  sul  sistema  della  nostra  pro- 
prietà: talora  per  poco  non  si  è data  forza  di 
legge  alle  abolite  leggi  e consuetudini , o quando 
mercè  di  esse  polevasi  favorire  qualche  privato 
interesse,  o per  antipatia  verso  la  nuova  legisla- 
zione. Il  diritto  romano  è slato  sempre  invocato  j 
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sicché  con  un  responso  di  un  giureconsulto  che 
Viveva  venti  secoli  indietro,  spesso  si  son  risolute 
quistioni  che  riguardano  dontratti  e cose  dell’  in- 
dustria e della  proprietà  del  tempo  che  volge. 

In  generale,  caduta  la  feudalità,  sciolti  i 
beni  da  latiti  vincoli,  divisi  i demàni,  resi  noti 
i debiti  delle  famiglie  per  mezzo  della  conser- 
vazione delle  ipoteche,  data  miglior  guarantigia 
al  diritto  di  proprietà  e di  possesso  ; fu  per 
così  dire  la  nostri  società  in  gran  movimento, 
e 1*  un  cittadino  tcnea  ragione  coll’  altro  de’  ri- 
spettivi debiti  e de’ crediti.  Allora  si  videro  ad 
utt  tratto  crollare  dal  loro  straordinario  lustro 
gran  numero  di  cospicue  famiglie , la  fortuna 
delle  quali  era  fondata  sopra  debiti.  1 loro  super- 
bi palagi,  ove  già  le  belle  arti  avean  gareggia- 
to^ furono  divisi  tra  i loro  familiari  e credi- 
tori, ed  essi  furon  costretti  a proocurarsi  ono- 
rato vitto  con  la  fatiga  delle  proprie  braccia! 

Non  può  determinarsi  con  esattezza  come  tutti 
gli  avvenimenti  da  me  narrati  avessero  avuta 
potere  sul  valore  delle  proprietà  libere  del  no- 
stro paese.  È certo  però  ohe  hanno  esse  au- 
mentato di  valore  dallo  stato  in  che  erano  nel 
1806  ; al  quale  aumento  ha  pure  contribuito  la 
maggior  diffusione  della  moneta.  Non  pertanto 
deve  considerarsi  che  dal  1806  al  i8i5  si  ven- 
dettero a basso  presso  quasi  tutte  le  propietà,  pò- 
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rocchi  allora  furono  vendute  non  solo  una  quan- 
tità grandissima  di  beni  demaniali , ma  eziandio 
di  private  persone  che  prima  soggetti  erano  a molti 
vincoli  e condizioni.  L’ acquisto  di  bellissime 
proprietà  in  taluni  di  quegli  anni  è fatto  al  dieci , 
e sino  al  trenta  per  cento.  La  qual  ragione  non 
fa  uguale  per  l’ intero  reame , ma  solo  in  quelle 
province,  ove  si  posero  in  vendita  moltissimi 
beni  che  al  demanio  appartenevano  o che  vin- 
colati erano  per  lo  addietro.  Dopo  del  1816  pare 
che  1’  acquisto  delle  proprietà  si  fosse  regolato 
secondo  l’ interesse  del  danaro , maggiore  o mi- 
nore nei  diversi  tempi  e luoghi  ; e però  in  ta- 
luni paesi,  ove  alto  si  mantiene  quell’ interesse 
sino  al  dodici  e al  quindici  per  cento,  vedi  ven- 
dersi a questa  ragione  sulla  rendita  i terreni 
coltivati.  In  altri  si  vendettero  a minor  ragione  , 
sino  al  tre  per  cento.  Le  case  in  generale  nelle 
province  non  si  vendono  a ragione  minore  tra  il 
diciotto  e l’ otto  per  cento  ; ma  nella  città  di 
Napoli , avendo  voluto  persone  avere  abitazione 
propria , si  son  vendute  a prezzo  di  affezione  talora 
insino  al  quattro  e al  tre  e mezzo  per  cento.  11 
numero  de’  proprietari  si  è tra  noi  accresciuto,  par- 
te per  le  leggi  che  abolirono  la  feudalità , divisero , 
e vendettero  i demàni , e tolsero  i beni  alle  chie- 
se ; e parie  pcT  le  leggi  sulle  successioni , che 
dividono  c suddividono  le  proprietà  all’  infinito  * 
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CAPITOLO  UI.  * 

Contribuzioni , ed  altro  che  hanno  formato 
la  rendita  dello  Stato. 


Sezione  I. 

' Condizione  della  nostra  finanza  dal  1806  al  181S  per  quau-  • 
, to  riguarda  il  pubblico  debito  — Si  richiamano  gli  ar- 
rrndamenti  alla  finanza.  Si  mettono  in  vendita  vari  beni 
dello  Stato.  Commissione  per  liquidare  il  debito  piriti- 
co, cedole  che  dava  fuori.  Insti  tu  zinne  del  Gran  Libro 
del  pubblico  debito.  Imprestato  forzato  del  1S06..  Altro 
spedicntc  di  violenza.  Roedcrcr  Ministro  della  finanza. 
Imprestilo  a rimborso  successivo  contrattato  in  Olanda. 

Ss  afflretta  la  vendita  di  tatti  i beni  dello  Stato , e di 
quelli  degli  ordini  monastici  soppressi.  Cedole  ammesse 
in  pagamento  in  quelle  compre.  Loro  dcpreziamdntot 
Quali  crediti  si  ammettessero  a liquidazione.  Ordina- 
menti intorno  alle  pensioni.  Instituzione  della  Cassa 
detta  delle  rendite  , e di  quella  detta  di  Ammortii. lozione. 
Loro  vicende.  Venne  posto  in  opera  il  disegno  di  Rocde- 
rer  riguardo  alla  soddisfazione  de' debiti.  Loro  quantità. 
Inconvenienti  nel  modo  di  liquidare  i debili  in  sino  al 
1808.  Come  a ciò  ai  riparasse.  Roedcrcr  lascia  il  Mini- 
stero; gli  succede  Pignatelli.  Riduzione  forzata  dal  5 al 
3 per  cento  del  debito  iscritto  nel  Gran  Libro.  Il  Conte  di 
Mosbourg  diventa  Ministro.  Si  determina  la  quantità  del 
debito  iscritto.  Altre  disposizioni  per  l'impiego  delle 
cedole  in  corso.  Quale  fosse  il  debito  dello  Stato  al  i8i5. 


I fatti  che  io  ho  narrati  riguardo  alla  ren- 
dita e alla  spesa  pubblica,  dal  1789  al  1806, 
ingenerarono  nella  nostra  economia  tali  can- 
giamenti, da  render  necessaria  una  generale  ri- 
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forma.  Debiti  antichissimi  upiti  9 ben  altri  di 
recente  daU  ed  oppressivi,  senza  che  se  ne  co- 
noscesse la  quantità;  modo  disordinato,  e talora 
forzato,  onde  si  erano  contratti;  natura  diversa 
di  una  parte  de’  prestiti;  interesse  vario  nella 
sua  ragione;  e del  debito  la  più  parte  perpe- 
tuo, gl’ interessi  del  quale  erano  in  ritardo,  al- 
tro a tempo  esigibile , senza  che  vi  fosse  danaro 
per  pagarlo;  gran  parte  de’  dazi  erano  assegnati 
a’ creditori  dello  Stato  o gravati  da  altri  pesi,  e 
un’altra  branca  di  essi  amministravasi  tuttavia  sic- 
come narrai  per  conto  di  private  persone.  Pri- 
vilegi, innumerevoli,  esenzioni,  disuguaglianze 
moltissime  eran  pure  nella  ripartizione  di  tutti  i 
tributi,  e tra  questi  la  maggior  parte  non  più  si  af- 
facea  all’andamento  del  secolo  ed  allo  stato  delle 
persone , delle  proprietà  e dell’  industria . Altri 
tributi  imposti  di  fresco , allorché  il  Governo  era 
stato  stretto  da  urgenti  bisogni , non  più  potevano 
sopportarsi , sicché  da  per  tutto  dovea  esser  tale 
la  riforma , da  costituire  poi  una  nuova  finanza. 
E per  venirne  a capo,  era  mestieri  innanzi  tratto 
conoscere  del  debito  pubblico.  Ma  il  chiarimento 
della  quantità  di  tal  debito,  ed  il  modo  e gli 
spedienti  di  soddisfarlo  non  furono  allora  opera  di 
studiato  disegno,  ma  a mano  a mano  si  andarono 
praticando  diversi  espedienti  per  giugnere  al  fi- 
ne. E furono  emanate  sul  proposito  ben  novanta 
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speciali  leggi,  ed  infinite  disposizioni  particolari 
del  Ministro  delle  finanze , ed  immensi  atti  di 
commissioni  ed  altri  ufici  furono  latti.  Laonde 
per  narrare  tutto  ciò  che  all’  uopo  fu  confusa- 
mente praticato,  mi  è forza  serbare  per  la  piò 
parte  1’  ordine  cronologico. 

Egli  è mestieri  conoscere  che  a’  a5  giugno 
e a’  5 di  luglio  del  1806 , il  Governo  rivocava 
a sè  la  riscossione  degli  arrendamene  da  qual- 
siesi  amministrazione  si  facessero;  sicché  a tut- 
t’ i creditori  che  aveano  assegni  su  di  essi  ve- 
nisse direttamente  pagata  la  rendita  dalla  Te- 
soreria dello  Stato.  Credeva  da  prima  il  Go- 
verno che  potesse  limitare  le  sue  cure  alla  sola 
soddisfazione  di  tali  debiti,  laonde,  creato  a’ 27  di 
quel  mese  di  giugno,  un  consiglio  detto  di  li- 
quidazione del  debito  pubblico , a’  a del  seguente 
mese,  prescrivea  che  si  ponessero  in  vendita , co- 
me ogni  libera  proprietà , i beni  dell’  azienda  al- 
lodiale , de’  luoghi  pii  laicali , de’  benefìzi  e delle 
badie  devolute  e di  regio  patronato,  in  sino  al 
valore  di  ducati  10,000,000.  Ammettevansi  in  pa- 
gamento di  tali  beni  le  partite  di  arrendamenti 
per  tre  quarti  del  prezzo  : il  resto  pagar  doveasi 
in  contante.  E il  Governo  dava  valore  a quelle 
partite,  ragguagliandone  il  capitale  in  ragione 
della  loro  rendita  al  cinque  per  cento,  senza 
alcuna  diminuzione  di  pesi.  Posto  ciò,  avendo 
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quelle  partite,  ed  in  generale  qualsiasi  nostro 
assegnamento  di  pubblico  debito,  un  valor  cor- 
rente del  tre,  del  due  e mezzo,  e fin  del  due 
per  cento  ed  anche  qualche  cosa  di  meno,  se- 
condo il  qual  prezzo  dai  più  si  erano  acquista- 
te , ne  seguitava  che , liquidandosi  al  cinque , 
perdevano,  come  di  fatti  perdettero  sul  capi- 
tale, a un  liel  circa  i due  ed  i tre  quinti.  Ai 
banchi,  ed  ai  luoghi  pii  che  eran  grandi  pos- 
• sessori  di  arrendamenti  fu  vietata  la  liquidazio- 
ne. Ma  subito  sorsero  dubbi  intorno  alla  ese- 
cuzione di  questa  legge , e d’  altra  via  clamori 
moltissimi  per  parte  degli  altri  creditori  dello 
Staio , che  incerta  vedeano  la  lor  sorte , e teme- 
vano nulla  poter  conseguire  ; laonde  a’  24  del 
seguente  mese  di  agosto  fu  ordinato  procedersi 
alla  verificazione  e liquidazione  de’  credili  con- 
tra  lo  Stato , perchè  nei  modi  prescritti  venis- 
sero soddisfatti . Ma  non  si  determinò  ciò  che 
s’  intendesse  con  queste  parole  creditori  dello 
Stato , e tanto  siffatta  disposizione  quanto  le  al- 
tre che  la  seguono  fanno  comprendere  non  esser- 
si loro  assegnata  una  giusta  idea,  donde  un’al- 
tra confusione  ne  derivò.  Non  pertanto  presso  la 
Commissione  appositamente  instituita , in  ricono- 
scimento e soddisfazione  de’  crediti  verificati  pri- 
ma pei  titoli,  indi  liquidati  por  la  loro  quantità, 
venivano  rilasciate  delle  cedole  di  ducali  20,  5o, 
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ìoo,  600  insino  a 1000  per  ciascuna.  I piccoli 
residui  per  aggiustare  il  credito  pagavansi  a da- 
naro contante.  Medesimamente  si  erano  posti  in 
vendila  tutti  i beni  dello  Stato,  fa  tu  solo  ecce- 
zione di  quelli  ebe  fossero  per  esso  destinati.  C 
in  tali  vendite  ammesse  erano  in  pagamento  le 
indicate  cedole  sol  per  tre  quarti  del  prezzo , 
dovendosi  il  dippiù  pagare  in  contanti.  Vendei 
vausi  quei  beni  con  forme  spedite  a chi  più  of- 
feriva, dandosi  un  capitale  al  cinque  per  cento 
sulla  rendita,  senza  die  da  questa  si  detraesse 
alcun  peso.  Ma  per  quei  creditori  che  avendo 
avute  le  cedole  non  volessero  allogarle  in  compre 
di  beni  ddlo  Stato , venne  prescritto  che  potes- 
sero lare  inscrivere  i loro  credili  in  un  pubblico 
registro,  che  fu  detto  Gran  Libra  del  debito 
pubblicai  per  una  rendita  secondo  il  capitale  alla 
ragione  del  cinque  per  cento  all’  anno.  E questa 
fu  la  prima  volta  che  fra  noi  si  facesse  tale  in- 
stituzione.  Laonde  lo  Stato  venue  a costituirsi 
debitore  di  rendite  perpetue  che  , malgrado 
della  liquidazione  di  esse  fatta  al  cinque  per 
cedo,  riceverebbero  valore,  cioè  si  ragguaglie- 
rebbero pel  loro  capitale,  secondo  il  prezzo  ondo 
si  venderebbero  in  borsa.  In  questo  mentre,  è 
uopo  conoscere,  die  il  Governo  sentendo  bisogno 
estremo  di  danaro  crasi  giovato  di  due  spedienti  ; 
1’  uno  de’  quali  fu  di  ordinare  nel  dì  12  luglio  di 
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quello  stesso  anno  1806  un  forzato  imprestito  di 
1,200,000  ducati.  11  quale  venne  imposto  ad  un 
numero  di  ragguardevoli  persone  della  città  di 
Napoli  ; e per  soddisfarlo  si  posero  in  vendita  una 
quantità  di  beni  dello  Stato  pertinenti  all’  azienda 
gesuitica.  Il  Ministro  delle  Finanze  dava  dello 
cedole  in  riconoscimento  di  ciascuna  porzione  del 
prestito,  che  si  ammettevano  come  moneta  nel- 
l’ acquisto  di  quei  beni.  Coloro  che  non  voleano 
in  tal  modo  essere  pagati  poteano  presentare  le 
cedole  al  Ministro  delle  Finanze,  il  quale  dal  di 
I.#  di  agosto  del  1807  avrebbe  tornato  loro  il 
capitale  e gl*  interessi  in  ragione  del  cinqne  per 
cento.  L’altro  spedientc , che  riputar  puoi  siccome 
violenza,  consistette  nel  comandare  a vari  ne- 
gozianti, dopo  due  giorni  che  s’era  ordinato  il 
forzato  imprestilo,  di  restituire  ducati  200,000, 
che  ricevuti  aveano  dal  Governo  di  Re  Ferdi- 
nando . Intorno  al  quale  proposito  uopo  è ricor- 
dare, che  la  finanza  da  antico  tempo,  come  scris- 
si , soccorreva  la  Città  di  Napoli  ne’  suoi  bisogni 
di  annona.  Or  nel  1799  vari  negozianti  le  aveano 
fornito  grano , e n’  eran  creditori  del  prezzo  ; 
laonde  il  Sovrano  nel  i8o5  giudicò  conveniente 
per  lo  stesso  bisogno  anticipare  ducati  200,000 
ad  altri  negozianti,  ricevendo  i primi  per  sicu- 
rezza del  loro  credito  assegnamenti  sopra  costoro. 
Questa  somma  appunto  venne  tolta, c leggesi  nel 
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decreto  appositamente  publdicato  a’  »4  di  quel 
mese,  che  la  Polizia  tenesse  mano  alla  esecuzio . 
ne.  Tanto  siffatta  somma  che  quella  di  l ,200,000 
ducati  pel  prestito  forzato , vennero  annoverati  tra 
i crediti  contra  lo  Stato.  Cominciò  intanto  il  depre- 
ziamento  delle  cedole  eh’ erano  opera  di  mal  sicuro 
governo.  E d’altronde  non  rispondeva  la  ven- 
dita de’  beni  alle  concepite  speranze,  sì  perchè  non 
si  credeva  durevole  il  nuovo  ordin  di  cose , sì  per- 
chè molti  non  s’ inducevano,  forse  per  religiosi  sen- 
timenti , ad  acquistare  quelle  proprietà  che  a pii 
stabilimenti  appartenevano  o destinate  erano  ad 
uso  di  religione  e di  beneficenza.  Allora  si  cominciò 
a dare  maggior  agevolezza  a chi  acquistar  volesse 
quei  beni, come  a dire  che  ne  pagassero  il  prezzo 
in  varie  rate , ed  invece  della  quarta  parte  in 
contante  talora  si  disse  pagarsene  solo  l’ottava» 
ed  anche  fu  tempo , oomechè  molto  breve , nel 
quale  invece  del  danaro  si  ricevettero  derrate.  Ma 
come  già  feci  osservare,  nei  tempi  andati  tutte 
le  partile  che  i creditori  dello  Stato  tenevano  as- 
segnate sui  vari  dazi  di  arrendamenti  fiscali  ed 
adoe,  dava  usi  in  cautela  ed  in  assegnamento  in 
qualsiasi  contrattazione  di  doti , prestiti,  e in  al- 
tre simili  cose;  i quali  creditori  de’ creditori  dello 
Stato  prcndevan  nomedi  subassegnatari  ; laon- 
de grandissima  parte  delle  fortune  del  Regno  era 
su  di  esse  fondata.  Ora  la  liquidazione  di  quelle 
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cautele,  e quindi  i debitori  vedevansi  a un  tempo 
esposti  a tanti  giudizi  de’ loro  creditori,  che  pote- 
van  dimandare  la  risoluzione  de'  contralti.  E però 
con  decreto  de’  18  marzo  del  1807  fu  mestieri  pres- 
sori vere,  che  i creditori  noti  sotto  il  nome  di  as~ 
segnatari,  e subassegnatari , potessero  liquidare 
le  rate  loro  assegnate  indipendentemente  dalla 
volontà  de’  debitori,  e che  se  non  le  liquidassero, 
non  si  desse  luogo  a risoluzione  de'  contratti,  pur- 
ché i debitori  offerissero  sui  loro  fondi  un  assegna- 
mento uguale  a quello  che  cessato  era . Ma  ben 
molti  assegnatari  c subassegnatari  che  non 
procedettero  alla  liquidazione  non  trovaron  di  poi 
sicurtà  sui  beni  de’ debitori,  talché  perdettero  i 
loro  averi.  Era  intanto  a’  25  novembre  del  1806 
venuto  a reggere  la  nostra  finanza,  come  Mini- 
stro , Roederer , di  nazione  francese , membro  del 
Senato  Conservatore.  Costui  sommamente  istrutto 
nelle  eose  che  alla  pubblica  economia  intendono* 
avea  delle  qualità  che  il  rendevano  uomo  di  go- 
verno; e però  pose  più  ordine  in  quella  grande  ed. 
importante  opera  della  soddisfazione  del  debito 
dello  Stata  Soprattutto,  poiché  durava  il  bisogno 
del  danaro , egli  fece  contrattare  un  imprestilo  in 
Olanda  per  una  somma  di  3,000,000  di  fiorini,, 
pari  a ducati  1,470,000,  pagabile  in  sci  anni  a 
rate  uguali , coll’  interesse  al  sei  per  cento  ; sic- 


65o 

cliè  il  capitale  e gl’  interessi  sarebbero  ammon- 
tati a ducati  1,795,487.  Affrettavasi  d’altra  par- 
te la  vendita  de’ beni  delio  Stato,  ed  altri  beni 
a questo  si  univano , siccome  scrissi , per  la  sop- 
pressione di  vari  ordini  monastici.  E contandosi 
tra  i creditori  dello  Stato  mollissime  case  di  be- 
neficenza , venne  ingiunto  agli  1 1 giugno  dei 
1807  , che  ad  esse  in  soddisfazione  di  quei  cre- 
diti , dopo  che  sarebbero  stati  liquidati , si  des- 
sero censi  c capitali,  già  posseduti  dai  soppres- 
si monasteri.  Ancora  a’  9 novembre  di  quel- 
l’ anno , ammettevansi  a liquidazione , nel  mo- 
do stesso  che  si  era  fatto  per  gli  altri  credi- 
tori dello  Stato , tutti  i compensi  dovuti , giu- 
sta la  legge  che  dichiarò  abolita  la  feudalità, 
ai  possessori  di  piazze,  dogane,  e di  altri  simili 
diritti.  Un  termine  di  rigore  fu  posto  perchè  si 
mostrassero  i titoli.  Ma  aJ  14  aprile  di  quell’anno 
stesso  1807,  osservatosi  di  esservi  taluni  creditori, 
noti  sotto  il  nome  della  passata  corte  per  vari 
servigi , opere,  imprestiti,  somministrazioni , ven- 
dite, soldi,  e pensioni  non  pagali , si  prescrisse 
che  fossero  per  quel  momento  esclusi  dalla  li- 
quidazione , riserbandosi  di  dare  le  analoghe  di- 
sposizioni dopo  liquidati  i debiti  di  simil  natura, 
contratti  dal  dì  i5  febbraio  del  1806  in  poi. 
Quanto  alle  pensioni , abolivansi  a’  5 gennaio  , 
e a’  38  febbraio  del  1807  quelle  conferite  dal  go- 
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verno  de’ Borboni  dal  1799  *806.  Solo  si  con- 

servarono quelle  die  per  legittimi  titoli  si  erano 
ottenute,  sicché  tutte  le  così  dette  pensioni  di 
grazia  abolite  rimasero.  Detta vansi  d’altra  banda  le 
norme  come  ottenersi  le  pensioni  per  l’ avvenire , e 
disponevasi  che  la  commissione  di  liquidazione  del 
pubblico  debito  riducesse  secondo  tali  norme  le 
pensioni  che  vi  erano,  e tanto  queste  che  le  nuove 
s’ iscrivessero  nel  Gran  Libro,  come  pubblico  debito. 
Intanto  un  decreto  de’  ao  marzo  del  1807  avea 
dichiarato  aperto  questo  Gran  Libro,  e tale  aper- 
tura venne  falla  con  istraordinaria  solennità.  Vi 
s’iscrisseroi  debili,  e le  pensioni  liquidate.  Eras» 
già  dichiarato  a’  18  marzo  del  1807  che  tali  iscri- 
zioni non  fossero  soggette  a sequestro.  Ma  per- 
chè le  rendite  iscritte  nel  Gran  Libro  fossero 
soddisfalle  nella  loro  scadenza , venne  disposto 
a’  14  settembre  del  1807,  che  il  Banco  di  Corte 
con  una  particolare  cassa,  che  si  chiamò  delle 
rendite , vi  provvedesse , ed  all’  uopo  dal  dì  I 
gennaio  del  seguente  anno  tutte  le  contribuzio- 
ni pubbliche,  (inchè  il  debito  durasse,  fossero 
cresciute  di  un  decimo  cd  il  prodotto  in  quella 
r^i  si  versasse.  Che  se  ciò  non  fosse  sufficien- 
te, avrebbe  al  difetto  provveduto  in  ogni  anno, 
la  finanza.  Un’  altra  cassa  poi  instimi  vasi  nello 
stesso  banco  della  di  ammortizzazione , con  un 
patrimonio  di  annui  ducali  a5o,ooo,  prov venienti 
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da  censi  e da- altre  rendite  demaniali,  incaricata 
della  progressiva  estinzion  delle  rendite  iscritte 
nel  Gran  Libro . E perchè  vieppiù  si  affrettasse 
la  soddisfazione  degli  antichi  debili , vennero  po- 
ste in  vendita  altre  proprietà  del  demanio  dello 
Stato,  valutate  per  16,192, 58o  ducati  e 58  gra- 
na. Abolivasi  in  tali  vendite  l’obbligò  di  pagar 
la  quinta  parte  del  prezzo  in  contante  ; il  paga- 
mento in  cedole  sarebbe  stato  fatto  a rate  uguali 
fra  sei  mesi.  In  cedole  anche  prescriveasi  che  si 
pagassero  ai  creditori  dello  Stato  gl’  interessi  de- 
corsi sino  al  giorno  della  liquidazione:  i quali 
interessi  in  parte  eransi  pagati  sino  allora  in 
contanti. 

Ma  nel  mentre  si  riunivano  al  demanio  altri 
beni,  in  ispcziellà  molti  di  monasteri,  ed  ammet- 
tevansi  i creditori  di  questi  a liquidar  contra  Io 
Stato,  era  la  finanza  debitrice  di  varie  somme  per 
spese  publiche  fatte  negli  anni  1806  e 1807;  talché 
il  ministro  Roedcrer  intese  fondatamente  a pro- 
porre il  modo  come  soddisfarle,  e a continuare 
il  pagamento  degli  antichi  crediti  che  si  stavan 
liquidando,  o che  avrebbero  potuto  liquidarsi. 
E però  egli  presentò  al  Governo  il  suo  propo- 
nimento a’i  5 maggio  del  1808.  In  siffatta  scrit- 
tura che  venne  messa  a stampa  distingue  il  mi- 
nistro tre  specie  di  debili  delio  Stato,  esigibile % 
perpetuo  e vitalizio.  Debito  esigibile  egli  ciba- 
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mava  quello  il  di  cui  capitale  potesse  venire 
esatto  ad  una  scadenza  qualunque  , quello 
di  cui  V ammontare  fosse  liquidato  e la  sca- 
denza determinata , ed  anche  quello  di  cui 
il  pagamento  fosse  condizionato  o subordi- 
nato ad  una  liquidazione  che  dovesse  definir- 
ne V ammontare  e V epoca.  La  quale  defini- 
zione nulla  di  certo  esprimeva,  e per  quanto  ho 
potuto  scorgere  dall’  insieme  della  scrittura  del 
Rocderer,  e dal  risultamento  delle  operazioni 
della  finanza , il  debito  esigibile  comprese  quei 
debiti  di  varia  natura  pagabili  a tempo  deter- 
minato , il  quale  in  gran  parte  derivato  era  do- 
po il  1 5 febbraio  del  1806,  quando  entrati  era- 
no i Francesi  nel  nostro  reame . A dirla , era 
una  specie  di  quel  vóto  tra  la  spesa , e la  ren- 
dita di  due  anni  circa , che  or  direbbesi  defi- 
cit , al  quale  si  aggiugnevano  i nuovi  obblighi 
della  finanza,  sì  per  le  spese  della  guerra,  sì 
per  un  rilascio  folto  a’ debitori  del  Tavoliere, 
sì  da  ultimo  per  le  difficoltà  di  esigere  rendite 
pubbliche,  c per  i crediti  di  vari  appaltatori , c 
degli  interessi  sull’  antico  debito  dello  Stato . 
Ammontava  adunque  il  debito  esigibile , seconda 
che  scrive  il  Roedcrer,  nel  dì  5a  aprile  del  1808, 
alle  seguenti  somme. 

Prestito  di  Olanda due.  i 

Debito  esigibile  de'  Ministeri , cioè  somme  che 

rimanevano  a pagarsi  a varie  persane  a per  di- 
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versi  oggetti  «lai  vati  riparlimcuti  delia  pubblica 


amministrazione  presunto  in  contanti  . . due.  3,73 1,609  66. 

Polizze  a vuoto  del  passato  governo , pei  arre- 
trati di  pagamento  di  salari , pensioni  ed  altro 

ducati  . . . . 998,000. 

Debito  in  cedole 5,ii6,38t  ;ji. 

E qui  debbo  notare  ebe  in  tale  computo 


non  si  tenne  conto  del  prestilo  forzato  di 
1,300,000  ducali,  del  quale  restava  tuttavia  a 
soddisfarsi  una  parte,  e dei  soo,ooo  tolti  a vari 
negozianti  della  Città  di  Napoli,  perocché  contra 
ogni  principio  di  esalto  modo  di  far  le  ragioni  , 
univansi  queste  due  specie  di  debiti  coll’ antico 
capitale  del  debito  pubblico  in  sino  a’  i5  febbraio 
del  1806  costituito  sullo  Stato.  Medesimamente 
si  noverarono  gli  antichi  debiti  dello  Stalo  Di- 
sino a’  i5  febbraio  del  1806,  e i particolari  de- 
biti delle  case  religiose,  i beni  de’ quali  erano 
stati  dati  al  demanio,  il  compenso  di  taluni  di- 
ritti feudali  di  dogane  ed  akri  ufici  ereditari , ac- 
quistali a titolo  oneroso , e le  somme  in  cedole 
da  pagarsi  per  interessi  sui  debiti  liquidati.  Som- 
mavano tali  quantità  in  bel  circa  al  valore  di 
ioo,5o4,55g  ducali  distinte  come  segue. 

1.®  DUBITO  ANTICO  DBl IO  STATO.  SÌ  COlUpOSC  dì  aSSCgnì 

sugli  arrcndaroenti  ebe  ti  liquidarono  per  un  capitale  di  ducali 
53,190,000.  Di  assegnamenti  sui  coti  detti fitcali  ducati  13,670,000 
c aulì’  Adoa  in  ducati  1,930,000.  Per  le  carie  bancali,  come 
dicemmo  nel  Capitolo  III.  del  precedente  libro,  I'  assegnamento 
ai  creditori  sui  prodotto  del  tributo  della  decima  era  stato  in 
*3,000,000  di  ducati  al  tre  per  ceuto.  11  capitale  assegnato  sullo 
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rimo  tributo  della  decima,  a proflUo  di  luoghi  pii , venne 
distinto  come  segue.  - Residuo  da  pagani  per  materie  d'  oro 
e di  argento  tolte  dallo  Stato,  dopo  il  »lle  cinese , .lucati 

988,9^7.  ( *1  dippiù  delle  somme  dovute  per  Ule  cag.one  fu 
dallo  Stato  diversamente  pagato,  come  «rissi.  ) Per  beni  fondi 
venduti  a prò  dello  Stato  0,889,79'-  - dauaro  prestato 
5,5i3.  — Per  etnti  reluitì,  cioè  affrancali,  4:,5'4"4-  I"  01,0 
dicati  4,339,735.  E questa  somma  unita  alle  precedenti  taceva 
giungere  il  debito  antico  a ducati  85,119,735. 

а. »  Il  debito  dei  ducati  200,000  tolti  ai  negozianti  che  do- 
vean  fornire  P annona  alla  Città  di  Napoli. 

3. °  Il  debito  de'  monistcri  sin  allora  soppressi , ai  quali  lo 
Stato  era  succeduto,  liquidato  in  uu  capitale  di  ducati  3,573^20. 

4. *  Per  compenso  degli  ufici  ereditari , dogane , ed  altri 
diritti  feudali , valutato  il  capitale  in  ducati  6,000,000. 

5. ®  Residuo  delle  cedole  del  fonato  prestito  .le’  la  giugno 
del  1806,  che  non  erano  state  ancora  allogate  in  acquUto  di  be- 
ni dello  Stato,  e che  ammontavano  alla  somma  di  due.  261,000. 

б. °  Ammontare  delle  cedole  pagale  e da  pagarsi  per  inte- 
resse , valutali  per  ducati  5,35o,5o4. 

In  uno,  come  ho  detto,  giungeva  il  debito 

perpetuo  alla  somma  di  due.  ioo,5o4,55g.  Ma 
non  tutta  questa  somma  veniva  soddisfatta  ven- 
dendo beni  demaniali,  o iscrivendone  parte  nel 
Gran  Libro,  perocché  crasi  vietato  di  pagar- 
si tutti  quei  crediti  che  la  casa  di  Re  Ferdi- 
nando avrebbe  potuto  avere,  come  proprietaria 
particolare  di  vari  assegni  sugli  arrendamentb 
Lo  stesso  divieto  era  stato  fatto  ai  Monasteri 
soppressi,  ai  luoghi  pii  laicali,  ed  ai  banchi  per 
qnalsiesi  loro  credito  contra  lo  Stato.  E tali 
somme  essendo  valutate  per  ducati  35,664,000, 
sarebbe  rimaso  il  pubblico  debito  perpetuo  a 
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soddisfarsi  in  ducati  64,860,559.  Si  dispose  che 
una  parte  di  tale  debito  vcuisse  pagata,  come 
dissi,  in  rendite  iscritte  nel  Gran  Libro,  e l’al- 
tra vendendo  i beni  dèi  demanio.  E tali  ven- 
dite sembrava  in  quel  tempo  che  superassero  le 
aspettative  del  Ministro  delle  Finanze,  il  quale 
maravigliavasi  come  le  pubbliche  aggiudica- 
zioni nella  concorrenza  delle  offerte  si  facessero 
sino  al  due  per  cento.  Ma  non  era  il  valore 
di  quei  beni  che  in  colai  modo  accrcsccvasi , 
bensì  si  depreziava  la  moneta  di  carta  o per 
meglio  dire  le  cedole  , colle  quali  acquista  - 
vansi . Esse  in  fatti  non  altro  valore  aveano 
vendendosi , che  quello  del  18  al  più  del  20 
per  cento  del  valore  che  indicavano.  Ora  la  più 
parte  dei  lor  possessori  quelli  erano  che  le  avea- 
no incettate , laonde  potevano  in  quelle  vendite 
offerirne  maggior  quantità  , perocché  in  fitti 
non  pagavano  danaio  in  corrispondenza  del  prez- 
zo, ma  una  carta  che  avea  meno  della  quinta 
parte  del  valore  che  indicava.  Ad  esempio,  una 
proprietà  che  prima  della  liquidazione  del 
pubblico  debito  si  vendeva  mille  ducati,  met- 
tendosi in  vendila  a prezzo  di  cedole , essendovi 
concorrenza,  si  aggiudicava  forse  per  mille  c du- 
gento  ducati.  Ma  ragguagliate  le  cedole  secondo 
il  loro  effettivo  valore , e sia  stato  auche  al  venti 
per  cento , non  altro  capitale  nc  risultava  clic  di 
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ducati  dugentoquaranta  ; laonde  1’  effettivo  va- 
lore di  quella  proprietà  mentre  sembrava  cre- 
sciuto di  ducati  dugemo  era  in  fatti  sminuito 
di  ducati  novecento  sessanta.  Da  ciò  ne  derivava 
una  conseguenza  favorevole  alla  finanza,  poiché 
quanto  più  cedole  si  davano  in  cambio  di 
quei  beni , tanto  più  di  pubblico  debito  soddi- 
sfacevasi.  Ma  d’  altra  via  risentivano  danno  i cre- 
ditori dello  Stato , i quali  liquidati  i loro  cre- 
diti solo  al  cinque  per  cento,  ricevendo  una  carta 
che  appena  avea  mcn  del  quinto  del  valore  che 
indicava , ne  risultava  che  nel  fatto  la  soddi- 
sfazione tornava  in  ragione  minore  dell’  uno  per 
cento.  Nè  giovava  iscrivere  le  cedole  nel  Grati 
Libro , perocché  in  quel  tempo  niun  credito 
aveano  le  sue  rendite  vendendosi  quasi  allo  stes- 
so prezzo  delle  cedole.  Però  1’  unico  spcdiente 
meno  favorevole  pei  creditori  era  di  concorrere 
nella  vendita  de’  beni  demaniali.  Ma  parte  di  essi 
possedendo  piccola  quantità  di  cedole  non  po- 
tevano acquistar  di  quei  beni,  ed  altri  non  s’ in- 
ducevano a concorrere  in  quegli  acquisti  creden- 
do, come  già  dissi  una  violenza  il  vendere  i beni 
della  Chiesa.  E di  pivi  in  quelle  vendite  veni- 
vano a concorrenza  coloro  che  incettato  aveano 
le  cedole,  e potevano  senza  lor  discapito  offerire 
un  maggior  prezzo  per  acquistar  quei  fondi , la- 
onde danno  rilevantissimo  ci  ebbe  sempre  pei  ere- 
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ditori  dello  Stalo,  e come  in  questi  casi  suole 
avvenire,  sulla  rovina  dei  molti  sol  pochi  ardili 
speculatori  fecero  immensa  fortuna.  Ma  in  questo 

tempo  sino  al  i°  maggio  del  1808  si  fecero  coi 
beni  del  demanio  vari  assegnamenti  per  institu- 
rioni  pubbliche  insino  al  valore  di  i5,58o,ooo 
in  capitale  ragguaglialo  al  5 per  100,  cioè  per 
una  rendita  di  circa  679,000  ducati  come  segue: 

Atti  Istruzione  Pubblica  per  una  rendita  di  ducati  193,000 

In  favore  di  tre  case  destinate  a conservare  cose  di  arti , e di 

scienze  ducati  i8,i5G  c grana  4°  — In  supplemento  o rimpiazzo 
di  rendita  a case  di  carità  ducati  197,047  e grana  76  — Per 
dote  come  già  dissi  alla  Cassa  di  Ammortiszazioae  a5o,ooo  — E 
da  ultimo  al  banco  de'  particolari  per  menare  innauti  la  sua  am- 
ministrazione due.  13,000. 

Per  il  che  nou  essendo  i beni  che  restava- 
no nel  demanio  sufficienti  a soddisfare  il  resto 
del  pubblico  debito , venne  per  proposta  del 
Ministro  Rocdercr  praticato  lo  spedientc  di  riu- 
nire allo  Stato  i beni  de’ ricchi  conventi  di  Mo- 
nache della  Città  di  Napoli , la  rendita  de’  quali 
era  di  annui  ducati  345, 5gi  dando  a ciascuna 
Monaca  professa  ducali  io  al  mese,  ed  alle  con- 
verse ducali  cinque.  Questi  assegnamenti , il 
tributo  fondiario,  le  spese  d’amministrazione, 
la  rendita  dovuta  ai  creditori , c gli  altri  pesi 
che  gravavano  quei  beni  ammontavano  ad  annui 
ducati  5ai_,775.  Ma  oravi  non  poco  a sperare 
per  la  progressiva  estinzione  degli  assegnamenti 
a vita  conceduti  alle  Monache,  c di  altri'pési.  Riu- 
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banco  de’ particolari  che  rimase  soppresso.  Era  l’a* 
vanzo  del  ricco  patrimonio  di  questo  banco  come 
segue: 

— Crediti  di  Cecile  eiezione  ducati  437,0507  — Idem  di 
difficile  ducati  812  o65  — - Rendite  arretrate  ducati  675,44  < — Iu 
uno  ducati  3,222  871.  — Il  debito  era  700000  ducati  per  polizze 
ih  circolazione  c ducati  268  000  per  salari  agli  impiegati  ed  altre 

«orarne  dovuta. 

Essendosi  dichiarato  con  decreto  del  ao  mag- 
gio 1808  che  i creditori  di  questo  banco  erano 
creditori  dello  Stato,  venne  prescritto  che  le  sue 
polizze  sarebbero  ammesse  fra  tre  mesi  in  pagamenti 
de’  crediti  di  quello  stesso  banco  tanto  in  capitale 
che  in  interessi.  Scorso  il  quale  termine  sarebbero 
convertite  in  cedole  da  acquistare  beni  dello  Stata 
Di  tali  polizze  una  metà  che  ascese  a due.  35o,ooo 
fu  convertita  in  cedole,  la  quale  somma  unita  a 
quella  di  l,45o,ooo  capitai  debito  de’  monasteri 
delle  monache,  accrebbero  vieppiù  il  debito  per- 
petuo. Per  il  che  altri  due  milioni  di  beni  del 
demanio  si  esposero  a vendita,  oltre  quelli  che 
ai  vendevano , e venne  determiato  che  le  rendite 
iscritte  nel  Gran  Libro  fossero  in  ducati  700,000 
pei  debito  perpetuo , e di  5oo,ooo  pel  debito 
vitalizio.  Vuoisi  osservare  che  nel  debito  vitalizio 
si  compresero  circa  ducati  1 2,000  che  presume- 
vansi  eguali  alla  somma  da  concedere  in  com- 
penso di  ufizj  a vita  , pei  quali  si  ordinò  la  li- 
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quidazione  nel  dì  8 giugno  di  quell’  anno  1808 
con  tali  norme , che  i possessori  di  ulìzi  com- 
prati a vita  avessero  un’entrata  del  dieci  percento 
sul  capitale  pagato. 

Intanto  a’  ao  di  maggio  furono  solennemen- 
te dichiarali  ammortizzati  tutti  i crediti  die  rap- 
presentavano già  contra  lo  Stato  i soppressi  mo- 
nisteri , i beni  de’  quali  si  erano  uniti  al  dema- 
nio , e quei  dei  banchi  e dei  luoghi  pii  i quali 
ultimi  crediti , come  dissi,  sommavano  a ducati 
35,664,ooo.  E poiché  a quel  tempo  non  solo  s) 
rilasciavano  cedole  pel  debito  perpetuo , ma  an- 
che per  altre  specie  di  debiti,  come  a dire  pel 
pagamento  degli  arretrati  delle  spese  di  guerra 
e per  compensare  le  perdite  cagionate  dai  bri- 
ganti a varie  famiglie,  così  venne  disposto  che 
di  tali  cedole  non  se  ne  potessero  rilasciare  da’ 
ao  di  maggio  in  poi  che  in  forza  di  particola- 
ri decreti  del  Re.  Medesimamente  prescrivcasi 
nello  stesso  giorno  30  di  maggio,  c nel  dì  5 
ottobre  del  1808,  che  la  Cassa  di  Ammortiz- 
zazione non  più  avesse  di  annui  ducati  25o,ooo 
di  entrata,  bensì  quella  di  104,525  provve- 
dente da  beni,  crediti,  censi,  ed  altre  cose 
simili,  e dai  titoli  di  credito  su  vari  debi- 
tori dello  Stato  per  la  somma  di  un  milione 
in  capitale;  e da  ultimo  passassero  a lei  le  pen- 
sioni ecclesiastiche,  secondo  che  i possessori  di 
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esse  morissero.  Laonde  per  questa  partd  non 
molto  differiva  la  sua  entrata  da  quella  che 
per  lo  innanti  l’ era  stata  conceduta^  Ma  tan- 
tosto la  Gassa  venne  dichiarata  indipendente  dal 
Ministro  delle  finanze , come  istituzione  devota 
alla  fede  ed  al  pubblico  debito . Era  il  suo 
principale  incarico  la  ricompra  del  debito  perpe- 
tuo ne’  modi  che  il  suo  Direttore  ed  il  Ministro 
delle  finanze  avrebbero  stimato  opportuno;  e 
di  più  la  soddisfazione  del  debito  contratto  in 
Olanda , del  quale  ho  tenuto  discorsa  Le  leggi 
che  riguardarono  i doveri  di  tutti  i ricevitori 
di  pubblici  tributi,  commisero  alla  Cassa  di 
tener  presso  di  sé  il  danaro  che  questi  dessero 
per  securtà  del  loro  ufìcio,  pagando  loro  un 
interesse  del  cinque  per  cento.  Prescrizione  che 
di  poi  ebbe  qualche  cangiamento,  potendo  quel- 
le cauzioni  darsi  anche  in  rendita  iscritta  sul 
Gran  Libro.  Ebbe  adunque  questa  Cassa  due 
ufici,  l’uno  di  soddisfazione,  l’ altro  di  deposito, 
a’  quali  se  ne  aggiunse  un  terzo  che  la  rendeva 
una  specie  di  quella  «istituzione  finanziera  che 
Cassa  di  servizio  appellavasi,  perocché  dalla 
massa  del  danaro  per  cauzioni , che  era  presso 
di  sè , dovea  soddisfare  a tutte  le  obbligazioni 
che  i ricevitori  per  loro  debito  non  avessero  pa- 
gati , perseguitandoli  in  giudizio.  Restava  mol- 
to danaro  dopo  aver  adempiuto  a questo  cari- 
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co , ed  era  in  gran  parte  allogato  in  ricompre 
di  rendita  iscritta.  Di  vantaggio  negoziava  i bo- 
ni a vista  e le  obbligazioni  della  Tesoreria  del- 
lo Stato,  le  quali  erano  una  specie  di  ciò  che 
or  direbbesi  debito  fluttuante.  Roederer  volle 
sempre  tenere  unite  la  cassa  di  ammortizzazione 
e quella  del  pagamento  delle  rendite  iscritte, 
come  due  instituzioni  rispondenti  a un  medesimo 
fine,  1’  una  di  assicurare  ai  creditori  dello  Stato 
il  pagamento  degl’  interessi  ( sono  le  sue  parole  ) 
l’ altra  quello  del  capitale.  Ma  mentrechò  si  cre- 
deva aver  provveduto  a ogni  cosa,  mancava  quasi 
direi  di  base  quel  metodo  di  soddisfazione  del 
pubblico  debito,  perocché  ci  avea  grandissima 
confusione  a dichiarare  quali  debiti  fossero  a nor- 
ma delle  leggi  obbietto  di  soddisfazione , e quali 
doveano  esserne  esclusi.  Aggiugni  che  gli  esecu- 
tori non  sempre  erano  persone  che  ben  conosce- 
vano del  subbietto,  talché  il  disordine,  e spesso 
il  capriccio  in  escludere  o ammetter  debiti  ne  furo- 
no le  inevitabili  conseguenze.  E però  fu  mestieri 
che  con  legge  de’ 5 novembre  di  quell’ anno  1808 
avesse  dovuto  il  Governo  definire  quali  specie  di 
crediti  contra  lo  Stato  intendeva  pagare;  la  quale 
legge  iu  una  parte  dichiarò  in  miglior  modo  quel- 
le leggi  che  l’ avean  preceduta,  ed  in  altra  talune 
disposizioni  aggiunse,  onde  prescrisse  che  in  con- 
correnza coi  creditori  per  arrendamenti , adoe , 


Digitized  by  Google 


565 

fiscali , e carte  bancali  si  liquidassero  i credili 
che  derivavano  da  pubblici  strumenti  del  ramo 
degli  allodiali  uniti  al  demanio  dello  Stato , 
quelli  del  banco  de’  particolari , de’  monisteri 
soppressi  ed  altresì  della  Città  di  Napoli , con 
assegnamento  sul  danaro  dato  per  l’ annona,  an- 
cora i crediti  che  nasccano  da  istrumenti  per 
argenti  dati  allo  Stato,  e quelli  di  carte  bancali 
non  ancora  intestate  ad  alcuno,  perchè  litigiose, 
di  più  gli  assegnamenti  fatti  sul  tributo  della 
decima  per  danaro  tolto  a prestanza , e i crediti 
per  diritti  feudali , de’  quali  ho  tenuto  discorso, 
e quelli  per  aboliti  diritti  di  passo , de’  quali  il 
cessato  Governo  avesse  riconosciuto  la  ragione  c 
le  indennità  , e da  ultimo  i crediti  sul  residuo 
del  prestito  forzato  del  1806,  e tutti  que’ credili 
che  sarebbero  dal  Sovtano  con  ispeciali  suoi  de- 
creti inviati  alla  liquidazione.  Doveano  sempre 
essere  esclusi  i luoghi  pii  di  qualunque  natura  e 
i banchi.  Solo  con  una  legge  del  dì  la  di  quel 
mese  si  fece  un’  eccezione  per  le  case  di  bene- 
ficenza , dichiarate  tali  da  particolari  decreti , 
perchè  ammesse  fossero  a liquidare , riserbandosi 
però  il  Governo  di  provvedervi  dopo  eseguita  la 
liquidazione.  Altro  decreto  del  dì  19  giugno 
di  quell’  anno  avea  prescritto  che  i possessori  di 
uflici  comprati  a vita  ricevessero  dal  Tesoro  il 
compenso  liquidato  nel  modo  all’  uopo  designato 
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Un  termine  di  rigore  venne  anche  posto  per- 
chè i creditori  presentassero  nell’  apposita  Com- 
missione i loro  titoli  per  esser  verificali , e po- 
scia liquidati  da  un’altra  Commissiona  Ma  na- 
sceva intanto  confusione  mollissima  tra  queste 
Commissioni , perocché  1’  una  , che  avrebbe  do- 
vuto rcstrignerc  la  sua  opera  a verificare  i ti- 
toli , la  estendeva  spesso  alla  liquidazione  dei 
crediti,  laonde  fu  necessità  che  in  gennaio  del 
1809  si  dichiarasse  novellamente  il  dovere  del- 
l’una,  c dell’ altra.  Erano  le  verificazioni  de’ ti- 
toli fatti  senza  niuna  forma  giudiziaria , nè  dava- 
si  luogo  a richiamo  di  sorta  alcuna , c la  liqui- 
dazione de’  crediti  non  rendevasi  diiliniliva  sen- 
za l’approvazione  Sovrana. 

Abbandonava  intanto  il  Ministero  delle  Fi- 
nanze Rocderer,  perocché 'egli  amico  non  era  di 
Gioacchino  Murat,  il  quale  veniva  a governarci. 
Gli  succedette  temporaneamente  Giuseppe  Pi- 
gnatclli  di  Ccrchiara,  clic  reggeva  il  Banco  delle 
due  Sicilie . Costui  s’  avvisò  essersi  data  grande 
estensione  ad  ammettere  col  decreto  de’  5 novem- 
bre del  1808  a soddisfazione  i crediti  oontra  lo 
Stalo , e però  credette  che  non  vi  fossero  mezzi 
sufficienti  a pagarli.  Laonde  dopo  sette  giorni 
cioè  a’ 12  di  quel  mese  stesso,  conira  ogni  fede  e 
ragione , faceva  emanare  una  legge  per  la  quale 
si  venne  a fare  una  sforzata  riduzione  del  debito 
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iscritto  nel  Gran  labro,  talché  dal  l.°  Gennai* 
del  1809  non  più  fosse  pagalo  al  cinque, -bensì 
ai  tre  per  cento,  ed  a .tal  ragione  s’iscrissero 
per  lò  tratto  successivo  i crediti  liquidati.  E di 
vantaggio  fu  prescritto  che  le  vendite  de’  beni 
dello  Stato  si  facessero  solo  in  ragione  del  3 per 
joo  lordo,  sulla  rendita:  il  che  sempre  più  ro- 
vinava il  prezzo  delle  cedole , e manifestava  esser 
parole  vuote  di  senso  quelle  che  diceva  il  Go- 
verno di  quel  tempo:  sacro  essere  il  pubblico 
debito,  inviolabile  la  fede  sua . Compiuto  que- 
sto alto,  fu  il  Pignatclli  promosso  a Segretario 
di  Stalo,  e gli  succedette  Agar  Conte  di  Mo~ 
sbourg,  anche  francese  di  nazione,  uomo  che  poso 
molto  ordine  e regola  nella  nostra  finanza.  Per- 
tanto'sofferendo  lo  Stato  penuria  di  danaro,  a’ 
3 di  giugno  del  1809  fu  dichiarato  che  i credi- 
tori per  appalli,  o per  altre  somministrazioni  fatto 
per  bisogni  dello  Stato , dopo  de’  1 5 maggio  del 
1806,  c che  avrcbliero  avuto  drillo  ad  esser  pa- 
gati in  derrate  o in  danaro,  potessero  reclamar- 
ne il  pagamento  in  beni  demaniali.  Laonde  tan- 
tosto si  posero  in  vendita  nel  dì  29  di  quel  mese 
i beni  confiscati  a’  napoletani , che  seguito  avea- 
00  Re  Fcrdinaqdo  in  Sicilia,  i«  ragione  di  ap- 
prezzo al  5 per  cento  sulla  presente  loro  entrala 
netta;  e vi  furono  ammesse  in  pagamento  non 
meno  le  cedole  eh’  crano  i»  corso , che  le  serrile 


di  forniture,  appaili  e simili  crediti.  Non  di 
meno  creavasi  una  commissione  per  riconoscere 
i diritti  de’ creditori  ipotecari  su  questi  beni, 
alla  quale  costoro  doveano  far  patenti  i loro 
titoli,  e prcscriveasi  a’ 3 di  luglio  del  1809,  che 
pagati  fossero  con  altrettanta  quantità  di  quell» 
stessi  beni.  Una  parte  di  questi  fu  prescritto  di 
darsi  a’ figliuoli  degli  spatriati,  a taluni  de’ quali 
un  qualche  assegnamento  erasi  pagato  dalla  Cassa 
di  Ammortizzazione.  Durava  la  confusione  nella 
vendila  de’  beni  dello  Stalo,  che  accresciuti 
s’  erano  di  molto  per  la  soppressione  di  tutto 
il  resto  degli  ordini  religiosi  possidenti.  I cre- 
ditori de’  quali  vennero  liquidali  al  pari  di  tutti 
gli  altri  creditori  dello  Stato.  Non  di  meno 
molle  dimande  si  fecero  nei  tribunali  civili  da 
tali  creditori  direttamente  contra  il  demanio  e 
il  Tesoro,  per  esser  pagati  e non  soggiacere  a 
liquidazione;  e quei  tribunali  avendo,  in  di- 
sprezzo delle  leggi,  fatto  diritto  a quelle  di- 
mande , ne  seguitò  che  il  Sovrano  con  de- 
creto de’  la  settembre  del  1810  dovesse  loro 
vietare  di  giudicar  di  simili  controversie,  di- 
chiarando vieppiù  apertamente  che  _la  soddi- 
sfazione di  quei  crediti  era  oggetto  particolare 
di  liquidazione.  Ma  non  credettero  i nostri  tri- 
bunali dover  obbedire , sicché  con  altro  decre- 
to de’  t3  febbraio  del  1812  vennero  chiariti  vie 
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meglio  i dubbi.  Ad  onta  di  ciò  seguitarono  ad 
emettersi  sentenze  in  disprezzo  della  legge  ; la- 
onde con  decreto  de’  3 settembre  di  quell’  anno 
venne  prescritto,  che  sotto  pena  di  prevaricazione 
fosse  proibito  ad  ogni  autorità  giudiziaria  di  cono- 
scere di  alcun  richiamo  della  specie  testé  accen- 
nata. Che  i giudizi  i quali  avessero  acquistato  forza 
di  cosa  giudicata  dovessero  eseguirsi  amministra- 
tivamente, e si  pagassero  i creditori  in  cedole. 
Cangiavansi  in  tal  modo  i giudìzi , ma  ninno 
de’  Magistrati  che  emessi  li  aveano , o per  estrema 
ignoranza  o per  prevaricazione,  fu  punito.  Ma  tor- 
nando alla  narrazione  delle  vendite  de’  beni  del- 
lo Stato,  aggiungo  che  facendosi,  come  dissi , gli 
apprezzi  per  grandissima  parte  di  essi  al  tre  per 
cento,  di  minili  vansi  i concorrenti,  talché  a’ 14 
agosto  di  quell’  anno  fu  mestieri  fermare  altri  or- 
dinamenti , pei  quali  i fondi  rustici  eran  valutati 
al  5 per  cento  ; le  case , i mulini , ed  in  generalo 
le  fabbriche  al  7 per  cento } ma  che  però  un 
quarto  del  prezzo  si  pagasse  in  contante,  il  dip- 
ani in  cedole.  Tra  i beni  suddetti , a’  4 settem- 
bre di  quell’  anno , prelevato  ne  venne  il  valore 
di  un  milione  di  ducati , che  si  posero  in  ven- 
dita con  la  massima  celerità  ; e molte  agevolez- 
ze «furono  fatte  ai  compratori  in  ragione  del  l’ ot- 
to pet  cento  a prezzo  tutto  in  contante  o in 
polizze  del  fianco  di  corte , perchè  col  prodotto 
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loro  si  pagassero  tutte  quelle  somme,  dì  cui 
tuttavia  era  creditore  l’ esercito  intorno  alla  li- 
ne del  1808. 

In  questo  tempo,  essendosi  per  lo  spazio 
di  oltre  a tre  anni  messa  in  circolazione  per 
tanti  e diversi  debili  una  straordinaria  quanti- 
tà di  cedole,  le  quali  il  popolo  ed  il  Governo 
ignoravano  a quanto  sommassero  e se  fosse  sod- 
disfatto il  debito  pubblico,  surse  il  timore  che 
quella  moneta  di  carta  si  volesse  perpetuare  nel 
nostro  reame , e che  il  Gran  Libro  diventasse  uno 
spedientedel  quale  il  Governo  se  ne  valesse  in  ogni 
occasione  di  far  debiti . Questo  timore , die  in 
gran  parte  traeva  origine  dal  disordinalo  modo, 
onde  la  liquidazione  del  pubblico  debito  erasi 
fatta  , avrebbe  menato  a sinistra  conseguenza  il 
credito  della  finanza , se  non  vi  si  fosse  ac- 
corso con  la  memorabil  legge  de’ 4 maggio  del 
1810.  La  quale  fece  noto  , clic  il  debito 
iscritto  nel  Gran  Libro  rimaneva  fermato  ad 
annui  ducati  3,000,000;  cioè  ducati  1,060,000 
per  rendita  propriamente  detta  perpetua , du- 
cali 900,000  per  pensioni  e rendite  a vita , e da 
ultimo  ducati  5o,ooo  per  spese  di  liquidatone  e 
di  amministrazione  del  debito  pubblico  e della 
Cassa  delle  rendite.  Vuoisi  però  osservare  ebe 
a quel  tempo  le  rendite  perpetue  in  realtà  iscrit- 
te erano  due.  721,156;  per  il  che  del  dippiù 


accresciuto  i usino  a ducati  i,o5o,ooo,  sì  era  or- 
dinato che  due.  100,000  s’ iscrivessero  a favore 
dell’ ordine  cavalleresco  detto  delle  due  Sicilie, 
e ducati  228,844  rimanessero  a disposinone  delia 
Cassa  di  Ammortizzazione  per  l’ uso  che  ora  in- 
dicherò. La  Cassa  delle  rendite,  la  quale  prima 
non  altro  assegnamento  avea  che  di  i,5oo,oo© 
ducati,  veniva  a crescersi  di  altri  700,000  ducati 
l’anno , che  si  disse  doversi  prendere  dalle  rendite 
de’demàni.  In  tale  occasione  prescrivessi  che  sin 
dalla  pubblicazione  di  quella  legge  non  si  sa- 
rchi*! fatta  alcuna  iscrizione  nel  Gran  Libro  per 
qualunqe  motivo,  se  non  in  forza  di  sovrano 
decreto,  e quando  il  danaro  necessario  al  pa- 
gamento delle  rendite  fosse  assicurato.  Intanto 
rimaneva  in  circolazione  una  grossa:  quantità 
di  cedole  per  debiti  liquidati , ma  non  iscritti 
nel  Gran  Libro:  un’  altra  quantità  andava  su- 
bito a destinarsi  per  debiti  che  continuavano  a 
liquidarsi , e tutte  queste  cedole  essendosi  sup- 
posto che  ascendessero  a 4o,<yx>,ooo  di  ducati , 
avrebbero  potuto  mettere  il  credito  pubblico  a 
forte  cimento , perocché  i fondi  che  restavano 
al  demanio  non  si  credevano  di  un  valore  u- 
gttale , e d’  altronde  le  vendite  loro  sarebbero 
state  lente  ad  eseguirsi , nè  poteva  iscriversi 
nel  Gran  Libro  ad  un  tratto  lutto  il  debito , 
non  potendo  la  finanza  prontamente  sommità-- 
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sirare  assegni  annuali.  Laonde  con  quella  sles- 
sa legge  e con  altri  decreti  che  la  seguitarono  , 
venne  prescritto  clic  le  cedole,  oltre  di  tutti  gli 
usi  che  se  ne  facevano,  potessero  impiegarsi  non 
solo  in  acquisti  di  molti  beni  che  all’  uopo  ven- 
nero designali,  ma  eziandio  in  ricompre  o affran- 
cazioni di  censi,  rendile  costituite,  canoni,  crediti 
esigibili  della  reai  casa,  e delle  varie  ammini- 
strazioni dello  Stalo  non  solo  ma  ancora  di  pub- 
blici stabilimenti  di  beneficenza , d’istruzione,  c 
di  vescovadi,  di  badìe  e corpi  religiosi  ed  altre  pie 
insliluzioni.  Il  prezzo  delle  cedole  era  in  que- 
st’ epoca  del  25  per  100  sul  valor  nominale.  La 
cassa  di  ammortizzazione  eh’  era  il  mezzo  pre- 
scelto di  eseguirsi  presso  di  lei  tutte  le  affran- 
cazioni e i compensi  dava  iu  vece  la  corrispon- 
dente rendila  ai  creditori,  iscrivendo  le  cedole 
fra  quella  somma  di  ducali  228,844  di  rendita 
iscritta  sul  Gran  Libro,  la  quale  ho  detto  es- 
sere a sua  disposizione  A prescindere  da  tali 
mezzi , la  cassa  av^  anche  facoltà  di  acquistare 
cedole  alla  borsa.  Siffatte  opere  non  furouo  ese- 
guite senza  disordine,  ma  furono  utilissime,  perchè 
con  maggiore  agevolezza  si  togliesse  dalla  circo- 
lazione una  straordinaria  quantità  di  carta  mone- 
tata, ch’era  nel  massimo  dcpieziamenlo:  laonde 
cominciò  essa  ad  aver  più  valore,  c di  vantaggio 
il  riscatto  di  tanti  censi,  prestazioni,  rendite,  c 
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rapitali  a quandocumque , di  cui  le  proprietà 
erari  gravate,  rese  queste  libere  e più  .capaci 
d’ imniegliamento. 

Ciò  non  ostante  durava  ancora  la  liquida- 
zione  del  pubblico  debito  ad  esser  lenta,  ed 
erano  scorsi  quasi  sei  anni  da  che  avuto  avea  co- 
ni inciamento , talché  fu  mestieri  mettere  in  ope- 
ra forme  più  spedile  per  compierla,  e di  più 
si  diè  facoltà  al  Ministro  delle  finanze  di  porre  in 
corso  cedole  speciali  sino  a 40,000,000  di  ducati , 
che  era  la  somma  alla  quale  credessi  ascendere 
il  resto  del  debito  pubblico  non  costituito.  Tale 
somma  restò  determinata  in  valor  monetario  an- 
tico a 34,56o,ooo  ducati,  partiti  in  sei  serie  dì 
un  numero  eguale  di  cedole  di  a5,  5o,  100, 
5 00 , 1000  e 5ooo  di  ducati.  Però  ampiamente 
si  provvide,  perchè  non  avesser  luogo  le  falsità 
o si  emettesse  una  maggior  quantità  di  quel- 
le scritte:  ed  intanto  altri  ordinamenti  si  die- 
dero per  ritirarsi  e cangiarsi  fra  un  determinato 
tempo  le  cedole  di  vecchio  conto  con  le  nuo- 
ve , o con  altri  pubblici  effetti,  e venne  ancora 
prescritto  che  esse  sino  al  1 giugno  del  1814 
di  quell’anno  continuassero  ad  essere  ricevute 
in  pagamento  di  beni  dello  Stato,  e per  F af- 
francazione di  censi , capitali  e rendite.  Dopo 
il  quale  termine,  non  avessero  più  valore.  Erasi 
proposto  quel  governo  di  richiamare  allo  Stato 
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mila  la  rimanente  proprietà  ecclesiastica , non 
meno  dei  corpi  religiosi  non  soppressi , che  de’  ve- 
scovadi, delle  badìe  e de’  benefici , e però  nel  di 
7 marzo  del  1B1 1 eomandavasi  che  i lor  credi- 
tori facessero  patenti  i titoli  tra  un  termine  de- 
signalo per  esser  liquidali.  Ma  o perchè  tal  pro- 
ponimento era  assai  vasto,  o per  altre  cagioni, 
non  ebbe  esecuzione. 

Oltre  dell’  opera  c degli  assegnamenti  della 
Gissa  di  Ammortizzazione  nelle  varie  occasiona 
di  che  ho  narralo,  è memorabile  eh’  essa , riordi- 
nandosi il  banco  delle  due  Sicilie  con  un  capi- 
tale di  un  milione  di  due.  diviso  in  4000  azioni , 
ne  acquistò  da  prima  tioo  con  suoi  propri  fondi , 
e di  poi  a’  1 o dicembre  del  l Sto  furono  aggiun- 
te al  suo  patrimonio  altre  5ìoo  di  tali  azioni  » 
che  rappresentate  erano  da  vari  fondi , già  dei 
demanio  pubblico,  nella  somma  di  ducati  775,001». 
Le  altre  100  azioni  erano  siate  donate  alla  guac-\ 
dia  reale;  ina  poscia  a’ a5  aprile  del  i8ia  fu- 
rono anclic  acquistate  dalla  Gissa , sicché  le  prò-, 
prielà  che  già  formarono  le  4000  azioni. riu uh 
ronsi  tulle  nella  sua  azienda.  Però  la  Lassa  uvea 
già  devialo  dalla  sua  insliluzionc . Eretta  di  poi 
in  direzione  dipendente  dal  Ministro  delle  li  ■ 
nanze  amministrava  anche  il  fondo  delle  ritenuto 
nicnsuali  clic  si  facevano  su  i soldi  dcgl'impiogaii, 
perchè  servisse  loro  di  pensione  di  ritiro  ; indi  tale 
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fóndo  fu  del  tutto  riunito  al  suo  patrimonio.  E 
a’  sg  settembre  del  1814  essendosi  da  essa  separata 
la  Cassa  delle  rendite  clic,  come  dissi,  destinate  era- 
no al  pagamento  del  debito  iscritto  sul  Gran  Libro , 
ed  essendo  stata  a questo  congiunta , rimase  quasi 
diresti  solo  incaricata  de’ depositi  giudiziari,  delle 
cauzioni  c di  poche  altre  opere  senza  che  più  guar- 
dasse al  primo  suo  scopo.  Non  avendo  adunque  al- 
cuna guarantigia  e presidio  il  nostro  debito  iscrit- 
to sul  Gran  Libro,  ed  essendo  la  sua  instiluzio- 
ne  troppo  recente , e destando  nella  memoria  le 
riduzioni  dell’antico  debito,  era  senza  opinione, 
sicché  le  iscrizioni  che  presentavano  un  capitale 
nominale  prima  del  5 per  cento,  poi  ridotto  al 
5,  ad  altro  prezzo  non-  vendevansi  in  piazza  che 
al  trentacinque.  Quante  furono  le  redole  messe  in 
corso  dal  1806  al  1814  € quanto  debito  pub- 
blico avessero  soddisfatto , come  altresì  il  numero' 
di  coloro  i quali  non  fecero  uso  di  esse , o non 
liquidarono  i loro  crediti , è ora  impossibile  cosa 
conoscere  con  certezza,  sicché  invano  ho  durato 
lunghe  ed  incredibili  fatighe  ne’  nostri  archivi. 
L’ opera  della  liquidazione  e della  soddisfazione 
de’  nostri  debiti  venne  eseguita  quasiché  il  gover- 
no avesse  sempre  temuto  di  voler  conoscere  di  per 
sé  stesso,  non  che  di  farlo  noto  al  popolo , quanto 
effettivamente  si  fosse  la  quantità  di  essi . Fu  nel 
dì  27  di  agosto  del  1814  avvertito  il  pubblico 


con  editto  messo  a stampa,  che  le  cedole  ritirate 

dal  governo  sarebbero  stale  nel  giorno  5o  di  quel 
mese  solennemente  bruciate  nel  Largo  del  castello 
della  città  di  Napoli,  il  che  venne  eseguito.  Tale 
editto , come  importante  ed  unico  documento 
storico  che  ci  ha  sul  proposito , qui  piace  riferire. 

» Tesoro  Reale.  L' insti tuaione  delle  cedole  arca  gii  ottenuto 
» il  suo  oggetto.  — Destinate  le  medesime  ad  indennizzare  gli 
» antichi  creditori  dello  Stato , ed  a facilitare  il  ritorno  de'  bc- 
» ni  demaniali  nelle  mani  de'  privati  , ne  sono  state  messe  in 
» corso  tra  l'classo  di  circa  anni  sei  ducati  57,o85,33i  e €9. 
» È tempo  di  por  6nc  al  loro  corso.  La  piccolissima  quanti. 
» tà  che  ancora  non  era  rientrata,  poteva  supporsi  di  non  es- 
si scria  per  morte  de'  possessori , dispersione  della  carta  , ed  altri 
» simili  accidenti  inevitabili  in  queste  operazioni.  Quindi  es- 
si sondo  avvenuta  la  soppressione  fioale  delle  cedole  , e la  chiu- 
si sur  a de’  conti  delle  medesime  , il  ebe  fu  eseguito  al  primo  del 
» corrente  mese  in  esecuzione  del  decreto  del  di  11  febbraio 
» 1814,  le  cedole  esuberanti  verranno  annullate.  » 

» Tutte  le  suddette  cedole  esuberate  a motivo  di  non  essere 
» siate  intestale  a'  creditori  dell»  Stato  , por  maggior  sicure» 
» della  fede  pubblica , saranno  palesamento  bruciate  nel  largo 
» del  castello  , il  giorno  martedì  3o  del  corrente  a mezzo  giorno. 
» Questa  operazione  sa  ri  preceduta  da*  signori  consiglieri  di  Sta- 
si to  marchese  Acquaviva , principe  di  Gerace , dal  cavatici 
» Coco  c dal  procurator  generale  presso  la  gran  Corte  de  Conti 
» commissario  di  S.  M.  per  la  chiusura  del  cedolario.  » 

Da  tale  editto  adunque  è manifesto  che  le 
cedole  messe  fuori  montarono  a ducati  57,285. , 
532  e 6g.  Ma  non  era  certamente  questa  la  som- 
ma del  nostro  debito  effettivo,  perocché  le  ce- 
dole si  davano  in  riconoscimento  di  un  debito 
liquidalo , cioè  ridotto  o sminuito  di  una  rilevati  - 
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te  parie  della  sua  quantità  ; e di  vantaggio  devi 

aggiugncrc  che  il  Governo  vietò  la  liquidazione 
ai  banchi,  ai  luoghi  pii,  e ad  altri  stabilimen- 
ti: il  quale  debito  Roedercr  istesso,  se  mai  si 
fosse  liquidato,  il  calcolava  a meglio  di  55, 000,000 
come  cennai.  Ancora,  non  furono  ammessi  a liqui- 
dazione i creditori  particolari  detti  della  regia  Cor- 
te. Che  se  tutte  queste  somme  vorrai  unire  c 
por  mente  all’ effettivo  danaro  pagato  dai  credi- 
tori dello  Stato,  o al  valore  che  le  partite  del 
nostro  debito  aveano,  non  dirò  prima  del  1796, 
ma  del  1806 , non  troverai  esagerato  quel  che 
scrissi  nel  terzo  capitolo  del  precedente  Libro, 
cioè  che  superava  al  1806  il  nostro  debito  i 
cento  trenta  milioni  in  capitale. 

Soddisfatta  una  gran  parte  di  tanto  debito 
con  la  vendita  de’ beni  dello  Stato,  vietate  le 
liquidazioni  di  un’altra  parte  di  esso,  non  ri- 
mase alfine  a carico  della  finanza  che  il  solo 
debito  perpetuo  iscritto  sul  Gran  Libro  per  l’ an- 
nua rendita  ridotta  dal  cinque  al  tre  per  cento 
di  ducati  840, ooa 
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Sezione  li. 


Concinone  delle  nostre  finanze  dal  180C  al  i8i5  , per  quan- 
to riguarda  i tributi.  — Disposiiioni  preliminari  — Abo- 
lizione degli  antichi  tribotì  diretti.  Instituxione  del  tribu- 
to fondiario , da  quali  errori  fosse  accompagnato.  Tassa 
pcreoualc  -,  suoi  inconvenienti.  Abolizione  del  tributo 
d’ industria.  Diritto  di  patente  — Dazi  indiretti  distinti 
in  dogana,  diritti  di  navigazione,  dazi  di  consumo,  di- 
ritti di  privativa.  Si  narrano  tutte  le  loro  vicende  dal 
1806  al  1814  , le  varie  tariffe , il  prodotto  — Appalto  de’ 
giochi  — Lotteria  — Poste  e procacci  — Diritti  di  re- 
gistro c bollo  — Entrata  de’  comuni  — Specchio  di  tutta 
la  pubblica  rendita  al  1814» 

Parlando  ora  di  quanto  riguardò  a’  pubblici 
* tributi,  tolgo  prima  a ragionare  di  quelli  che 
le  proprietà,  le  persone,  c l’industria  diretta- 
mente gravarono.  Innanzi  tratto  fa  uopo  ricor- 
dare che  si  abolirono  le  franchigie  ed  i privilegi 
sopra  qualsiesi  imposta,  ed  anche  sulle  partico- 
lari gabelle  de’ comuni,  prescrivendosi  che  tutti 
indistintamente  dovessero  esser  soggetti  ai  tributi , 
nè  il  prodotto  di  essi  potesse  volgersi  ad  uso 
diverso  di  quello  a cui  fosse  con  ispeciale  legge 
destinato.  Era  intanto  lo  Stato  privo  di  mo- 
neta, sicché  non  potendosi  pagar  con  essa  1 
tributi,  fu  mestieri  in  quell’anno  1806  dar 
potestà  al  Ministro  delle  Finanze  di  riscuo- 
ter derrate  secondo  i prezzi  correnti.  Una  tassa 
temporanea  per  un  solo  anno  per  provvedere 
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all’  alloggio  del  francese  esercito , s’ imponeva 
sulle  case  della  città  di  Napoli,  da  pagarsi  metà 
dal  locatore,  e metà  dal  fittaiuolo.  Intanto  prc- 
scrivcasi  nel  primo  giorno  di  agosto  di  quell’  anno 
1806,  che  la  decima  straordinaria  per  l’intero 
reame  continuasse  ad  esigersi  sino  al  j gennaio 
del  1807,  in  cui  cessar  dovessero  tutte  le  con- 
tribuzioni dirette,  in  ispczicllà  il  così  detto  testa- 
tico , e le  once  d' industria  personale , e tutte 
quelle  imposte  che  ci  avea  nelle  province  in 
numero  di  ventiduc , note  sotto  i seguenti  nomi. 

Cariini  4*  — grana  •ji  e grana  67  e cavalli  a — Fuoco  , 
e carlini  5 a fuoco . — » Carlini  35  al  mese  — Munizioni  delle  re- 
gie torri  — Cavallari  — Regie  strade  pultblichc . — Bande  pro- 
vinciali — Scorta  de’  procacci  — Mantenimento  de'  trovatel- 
li — Regia  razza  di  Puglia  — Contribuzione  di  paglia  e fie- 
no — Franchigia  abolita  degli  ecclesiastici  — Tassa  pel  mante - 
nimenlo  delle  squadre  di  campagna  — Corrisponsione  per  li 
soldi  aboliti  agli  artiglieri  di  Reggio  — Tassa  temporanea  del 
oordone  — Decima  sul  feudale , e sul  burgematico  — Once 
immuni  — Adoe  , jus  tappeti , rilevi  -—  Tassa  per  lo  mtovo  fon* 
do  delle  pensioni  — Tassa  per  lo  mantenimento  dei  Tvloncsi  — 
Orfanotrofio  di  Cosenza . 

Nel  noverare  tali  tasse  si  esagerò  la  cosa  , 
perocché  non  tutte , come  il  lettore  vede,  erano 
diretti  e stabili  tributi  propriamente  per  la  fi- 
nanza dello  Stato,  ma  molti  di  essi  cran  tem- 
poranei. Che  che  ne  fosse  di  ciò,  utilissimo  rie- 
sciva  il  proponimento  dell’  abolizione  di  tanti  par- 
ticolari tributi,  perchè  fossero  sostituiti  da  un 
altro  imposto  su  tutte  le  proprietà  del  reame,  H 
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quale  tùbulo  fu  in  proporzione  del  termine  me- 
dio della  loro  rendita,  calcolata  sopra  un  coa- 
cervamento  di  anni  dieci , senza  eccezione  di 
sorta  alcuna.  Ecco  la  prima  instituzione  e le 
basi  della  tassa  che  addi  mandata  venne  con- 
tribuzione fondiaria  e d’  industria.  Ma  il  go- 
verno volendo  minutamente  designare  quale  in 
fatti  dovesse  essere  la  nuova  tassa  e quale  il  me- 
todo d’ imporla  e di  riscuoterla,  prescrisse  nel  di 
8 novembre  di  quell’anno,  che  rimaneva  fissata 
a sette  milioni  di  ducali.  E che  inoltre  si  riscuo- 
tesse una  tassa  alla  medesima  unita , ebe  si  disse 
addizionale , di  grana  cinque  a ducato , la  quale 
fosse  destinata  per  sussidi,  riduzioni,  discarichi, 
e moderazione  della  tassa  principale,  secondo  i 
casi.  Furono  soggetti  alla  nuova  tassa:  le  case 
ovunque  fossero  cd  a qualsiesi  uso  servissero,  vuoi 
per  abitazione,  vuoi  per  industria:  i laghi,  i canali 
di  navigazione,  le  miniere,  le  cave  di  pietra:  i 
terreni  di  qualunque  specie  anche  gli  incolti 
E laddove  questi  poi  si  coltivassero , non  si  po- 
tesse aumentare  su  di  essi  la  rata  del  tributo 
per  anni  cinque.  Era  solo  fatta  eccezion  delle 
strade,  delle  contrade,  delle  piazze  pubbliche 
e de’  fiumi . Sin  qui  la  contribuzione  gravava 
la  proprietà  in  beni  fondi  ; ma  si  volle  con 
la  stessa  legge  che  fossero  a quella  anche  sog- 
gette talune  proprietà  che  o noi  potevano  o 
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con  difficoltà  e malcontento  moltissimo , come 
a dire  le  rendite  de’  creditori  dello  Stato  c 
gli  offici  venduti  ; il  che  violava  la  fede  pub- 
blica , e di  vantaggio  la  rendita  di  tutt’  i ca- 
pitali oltre  i ducati  cento,  allogati  in  commer- 
cio e in  animali  destinati  all’  industria , esclu- 
si quelli  necessari  alla  coltura  della  terra.  In- 
tanto come  i nostri  beni  eran  gravati  di  tante 
e sì  diverse  prestanze  in  danaro  a favore  di  va- 
rie persone,  così  venne  ingiunto  che  a causa 
del  tributo  fondiario  i debitori  di  annualità,  sot- 
to qualsivoglia  denominazione , ne  ritenessero 
dai  loro  creditori  un  decimo , non  ostante  i patti 
contràri.  Un  decimo  anche  ritenessero  i proprie- 
tari de’  fondi  gravati  da  censi  o da  rendite  dette 
fondiarie  e feudali , sieno  in  danaro,  sieno 
in  derrate,  o in  una  quota  di  frutti.  Solo  il 
quinto  dovessero  dedurre  i debitori  di  rendite 
a vita.  Si  determinò  che  la  tassa  dovesse  im- 
porsi sul  prodotto  netto , ed  all’  uopo  venne 
questo  definito  essere , per  le  terre , ciò  che 
rimaneva  al  proprietario  dopo  averne  dedot- 
te le  spese  di  coltura,  di  semenza,  di  raccolta  e 
di  mantenimento.  Laonde  per  le  case  si  prescrisse 
dedursi  dall’affitto  una  quarta  parte  per  le  de- 
gradazioni , e per  ispese  di  riparazioni , e re- 
staurazioni ; per  gli  stabilimenti  di  manifat- 
ture, due  terzi  del  loro  valore  di  affitto  a ca- 


58o 

gion  del  loro  maggior  deperimento , e pei  ca- 
pitali da  ultimo  allogati  in  commercio  ed  in 
industria  d’animali,  se  ne  dedusse  il  cinque 
per  cento.  Tali  inesatti  e talor  fallaci  calcoli 
erano  fondati  su  quello  anche  non  poco  inesatto 
del  tributo , che  era  stato  fatto  sul  calcolo  del- 
la rendita  pel  coaccrvamcnto  di  anni  dieci. 
Intanto  alla  esecuzione  di  tali  cose  opponeva 
grandissima  difficoltà  lo  stato  della  proprietà 
del  nostro  reame,  ignota  per  tutti  i versi.  Non 
misura  esatta  la  descriveva;  informi  erano  in 
taluni  comuni  i registri  detti  impropriamente 
catasti,  che  ne  serbavan  notizia,  e non  per 
tutte  le  proprietà , nè  indicavano  lo  stato  di 
esse,  ma  la  sola  rata  de’ pubblici  pesi  de’ quali 
sino  allora  erano  gravate.  Aggiugni  che  quel 
metodo  delle  comuni,  da  me  anche  descritto, 
di  levare  i tributi  a gabella , cd  a battaglio- 
ne , era  quasi  una  tassa  personale.  Adunque  ■ 
l’ opera  della  imposizione  del  nuovo  tributo 
avrebbe  dovuto  cominciare  da  un  catasto  gene- 
rale e meno  inesatto  che  potevasi  delle  proprietà. 
Ma  per  riscuotere  in  fretta  il  tributo  e per  lo 
stato  quasi  diresti  di  guerra,  in  che  era  il  reame, 
e per  non  soggiacere  a rilevante  spesa,  venne 
determinato  che  in  ogni  comune  il  sindaco,  gli 
eletti , e quattro  commissari  detti  divisori  ripar- 
tissero la  quota  del  tributo.  Che  all’ uopo  si  facesse; 
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la  divisione  del  territorio  di  ogni  comune  in  se- 
zioni, determinando  queste  con  lettere  dell’  alfa- 
beto. Clic  i quadri  destinati  a farle  riconoscere 
venissero  affissi.  Che  di  tale  operazione  se  ne 
compilasse  quella  scritta  che  dicesi  processo  ver- 
bale. Che  nel  mese  di  gennaio  del  1807  dovessero 
ì sindaci , gli  eletti , i commissari  divisori , c i 
controllori  riconoscere  tutte  le  proprietà  di  ogni 
sezione,  formandone  un  quadro  nel  quale  le 
designassero  in  varie  colonne,  secondo  il  nome, 
il  cognome,  lo  stato,  e il  domicilio  del  pro- 
prietario , secondo  la  natura  de’  beni , se  fosse- 
ro case',  terreni  coltivali,  prati,  vigne,  o altra 
specie,  dividendole  in  tre  ordini  giusta  la  loro 
qualità.  Il  quale  proponimento  mirava  a frenare 
alquanto  i soprusi,  e a conoscere  se  un  fondo  della 
stessa  natura  di  un  altro  fosse  stato  più  o meno 
gravalo.  Notassero  1’  estensione  della  superficie  ; 
lasciassero  una  colonna  a parte  dove  s’indicasse 
di  poi  la  rata  del  tributo.  E per  venirne  a capo  , 
consultassero  i catasti,  c si  giovassero  di  ogni  altro 
mezzo  che  potessero  proccurare.  Compilati  tali 
quadri  ed  intesi  in  determinalo  tempo  i richiami 
delle  persone,  si  facesse  1’ estimazione  della  ren- 
dila nettarli  ciascun  fondo,  la  quale  da  quel  tem- 
po prese  il  nome  di  rendita  imponibile , per 
distinguerla  dalla  rendila  lorda  ; ed  ove  i fondi 
si  trovassero  gravali  oltre  del  quinto  dalle  prece- 
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denti  contribuzioni , si  riducessero  a questa  ra- 
gione. Il  Ministro  delle  finanze  dovesse  dare  le 
istruzioni,  come  in  fatti  le  diede,  per  formare  la 
tariffa  del  prezzo  delle  derrate  e del  prodotto 
imponibile  de’  terreni.  Tutte  le  scritture  riguar- 
danti tali  cose  si  conservassero  nelle  Comuni , 
insieme  cogli  stati  delle  sezioni  formati  in  dop- 
pio, un  altro  ne  fosse  mandato  nella  Direzio- 
ne del  tributo  fondiario  instituita  in  ciascuna 
provincia.  Sugli  stati  di  sezione,  secondo  il  no- 
me del  contribuente,  della  sua  proprietà,  e della 
rata  del  tributo , se  ne  formasse  la  scritta  detta 
la  matrice  del  ruolo  della  Comune.  Credeva  il 
Governo  che  si  potessero  tali  opere  eseguire  con 
la  massima  celerità,  e non  avvertiva  che  pre- 
mature erano , perocché  tra  gli  altri  ostacoli 
ci  avea  quelli  cagionati  dalle  varie  riforme  che 
ho  narralo  circa  la  condizione  delle  proprietà 
per  divisione  di  demàni,  abolizione  della  feu- 
dalità e scioglimenti  di  vincoli.  Laonde  le  per- 
sone che  all’  uopo  vi  furon  deputate , quando 
si  affidarono  ai  vecchi  catasti  caddero  in  mol- 
tissimi errori , poiché  non  erano  in  essi  notati 
i fondi  feudali , c quelli  dei  comuni , e di  al- 
tri stabilimenti  pubblici:  e poscia  in  maggiori  e 
più  rilevanti  errori  si  avvennero,  allorché  senza 
norma  raccolsero  vaghi  indizi  da  persone  le  quali 
o per  vendetta  o per  altre  mire  tacevano  la  ve- 
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rilà  ■ Arbitrarie  furono  quasi  sempre  le  deter- 
minazioni delle  tariffe  dei  prezzi.  Talora  si  cal- 
colarono sul  fìtto  di  anni  dicci  dal  1796  al  1806; 
ebe  è a dire  allorché  le  nostre  produzioni  agra- 
rie per  istraordinari  accidenti  aveano  aumen- 
tato di  prezzo.  Era  l’ inverno  del  1807  freddis- 
simo oltreraodo,  e le  campagne  ridondavano  di 
briganti  ; e però  non  potevano  gli  ufìciali  inca- 
ricati recarsi  ad  esaminare  da  vicino  le  diverse 
proprietà.  Spesso  dalle  sommità  di  un  campanile 
si  descrisse  la  condizione  de’  terreni  di  più  Co- 
muni. Parecchi  a prò  del  fisco  sregolato  zelo 
mostrarono:  altri  negligenza.  Laonde  seguirono 
occultazioni  o degli  interi  fondi  o di  una  par- 
te di  essi:  altri  mcn  di  quel  che  dòveano  f'uron 
tassati:  molte  volte  sotto  nomi  non  veri  o ignoti, 
si  descrissero  le  proprietà,  nè  mancarono  so- 
prusi nel  determinare  a quale  ordine  i ter- 
reni appartenessero  ; sicché  per  tanta  confu- 
sione agli  1 1 giugno  di  quell’  anno  dovette  il 
Governo  prescrivere  che  la  somma  decretata  per 
la  fondiaria  in  ducati  7,486,744  fosse  riscossa 
in  modo  provvisorio  e in  certa  guisa  tal  quale 
risctiotcvasi  l’ antico  tributo  della  decima  e dop- 
pia decima.  Medesimamente  nel  dì  1 1 agosto» 
davasi  facoltà  al  corpo  della  città  di  Napoli  d’ im- 
porre per  quell’ anno  sui  fìtti  delle  case  una 
metà  del  tributo  della  decima , che  ricadeva 
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al  3 e | per  cento.  Anche  in  modo  provviso- 
rio venne  prescritta  la  riscossione  del  tributo 

fondiario  per  gli  anni  1807  e 1808,  ciascuno 
per  7,000,000  di  ducati  in  principale,  oltre  le 
aggiunte  d’ imposta.  Ma  da  per  tutto  levaronsi 
clamori,  talché  il  Ministro  delle  finanze  con  let- 
tera de’  10  marzo  del  1808,  dandone  colpa  agli 
esecutori  per  non  avere  ben  determinato  le  ta- 
riffe, comandò  che  si  rettificasse  il  inai’ operato , 
almeno  in  due  Comuni  d’  ogni  distretta  Ma  sì 
pel  tempo  breve  di  due  mesi  che  determinato 
si  era , e si  perché  l’ opera  era  per  tutti  i versi 
viziosa,  non  si  conseguì  niun  utile  risultamen- 
to.  Aggiungi  il  modó  onde  faccvasi  la  esazione 
della  tassa , il  quale  le  stesse  leggi  di  quel  tem- 
po dicono  pieno  di  soprusi , c di  coazioni,  tal- 
ché nel  dì  4 aprile  del  1809  si  nominò  una 
giunta  detta  delle  contribuzioni  dirette , che  ebbe 
incarico  di  rivedere  quanto  crasi  fatto  e di  pro- 
porre i debili  miglioramenti.  Mi  per  agevolare 
il  lavoro  si  posero  a sua  disposizione  gli  anti- 
chi calasti  e le  altro  carte  sul  proposito  compi- 
late dopo  del  1806.'  Esondo  da  ciò  derivata 
ben  altra  confusione , pochi  rcttificamcnii  ven- 
nero falli,  sicché  a’ la  agosto  di  quell’ anno 
medesimo  il  governo  si  giovò  di  altri  spedicnti 
temporanei , per  i quali  iu  ogni  comune  fu- 
rono nominati  dal  dceurionalo  cinque  persone 


Digitized  by  Google 


585 

per  ricevere  le  osservazioni  di  tati’  i proprietari 
per  la  parte  che  li  riguardava . Ove  questi 
si  dolessero  d’ esser  gravati  per  un’  estensione 
maggiore  che  realmente  non  possederano,  doves- 
sero far  eseguire  la  misura  a loro  spese,  facendo- 
ne dimanda  prima  del  dì  3i  dicembre  di  qucl- 
l’ anno.  Non  davasi  luogo  a rcttilicamcnto  senza 
molte  formalità  che  spesso  furono  accompagna- 
te da  frodi.  Per  le  occultazioni  di  fondi  in  dan- 
no della  finanza  si  minacciò  una  multa  a’  pro- 
prietari che  non  ne  avessero  fatto  il  rivelamcn- 
to  a tempo  opportuno,  c di  più  venne  ferma- 
to che  in  ogni  contratto  di  compra  di  una  pro- 
prietà si  mettesse  un  estratto  del  registro  del 
tributo  che  questa  riguardasse,  ohhligandasi  I 
notai  di  denunziare  quelle  occultazioni  che  si 
fossero  scoperte.  Ma  tale  spcdientc  a niun  fi- 
ne riesci . Per  tanto  per  le  tariffe  de’  prezzi , e 
per  la  qualità  de’  fondi  niuno  provvedimento 
venne  dato  perchè  almeno  meglio  si  approssi- 
massero al  vero.  Laonde  quel  tributo  sembrava 
più  grave  di  ciò  che  veramente  era,  peroc- 
ché sproporzionatamente  e senza  uguale  ragione 
gravava  le  proprietà , e siccome  vedovasi  che 
molti  avean  trovato  il  modo  di  francarsene  o 
in  tutto  o in  parte  quando  se  ne  era  fatta  la 
ripartizione,  nc  avveniva  che  essendo  ormai  chiuso 
ogni  adito  a reclamare,  movevausi  più  fortemente 
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le  querele*  D’altronde  doveansi  anche  a quel  tem-r 
po  mantenere  con  grave  spesa  dello  Stato  le  mi- 
lizie dette  legioni  provinciali  ; per  la  qual  cosa 
si  divisò  sminuire  in  parte  l’ annua  quantità  del 
tributo  fondiario,  e riparare  a questo  sminuimentp 
con  un  tributo  personale.  Cosi  per  accorrere  ad  un 
errore  in  altro  più  grande  si  cadeva.  E però  con 
una  legge  de’  29  settembre  del  1 809 , mentre 
clic  dice  vasi  che  il  tributo  fondiario  e d’  indu- 
stria dovea  esser  minorato  per  sollievo  dell’  agri- 
coltura, venne  determinato  eh’ esso  per  l’anno 
1810  fosse  esatto  nella  somma  di  due.  6,000,000 
in  principale.  Ancora  si  riscuotessero  i grani  ad- 
dizionali. Ed  a fin  di  provvedere  agli  800,000 
ducali  per  giugnere  al  pieno  della  somma  del 
tributo,  siccome  era  stata  esatta  per  gli  anni 
precedenti,  s’impose  una  tassa  personale.  In 
ogni  Comune  si  fece  eccezione  di  una  sesta 
parte  de’  cittadini  come  indigenti . Tutti  gli 
altri  furono  partiti  in  otto  ordini  c gravali 
della  tassa  in  proporzione  de’  loro  averi  secon- 
do la  tariffa  all’  uopo  pubblicata . Gli  averi  si 
calcolavano  dalla  quantità  del  tributo  fondiario 
che  jpagavasi,  dal  fitto  della  casa,  dal  valore 
delle  proprietà  altrui  che  si  coltivassero,  dallo 
stipendio  che  si  ricevesse  dallo  Stata  Eran  an~ 
die  compresi  secondo  la  rendita  nella  indica- 
ta tassa  tulli  gli  stabilimenti  pii  e di  bencfl- 
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ccnza,  i vescovadi  e le  chiese.  Era  dunque  la* 
le  imposta  pei  proprietari  un  vero  aumento  di 
tributo  fondiario , e per  gli  altri  una  spropor-*- 
zionata  capitazione.  Si  calcolò  die  la  tassa  sul- 
le persone  dovesse  dare  ducati  l,aoo,ooo  al- 
1’  anno , dei  quali  se  ne  riscuotessero  800,000 
per  giugnere  al  pieno  di  7,000,000  per  rata 
principale  di  tributo  fondiario  ; ducati  400,000 , 
oltre  a 40,000  di  grani  addizionali,  si  destinas- 
sero alle  spese  delle  legioni  provinciali,  cessan- 
do però  tutte  le  particolari  tasse  imposte  per 
le  medesime  nelle  province.  Ma  subito  si  vi- 
dero manifesti  gl’inconvenienti  di  tale  imposta, 
perocché  per  venirne  a capo  doveansi  praticare 
rivelamenti  delle  persone,  ricerclie , denunzie, 
e tanti  altri  spedienti  che  vessavano  i cittadini. 

Pertanto  ai  tributo  fondiario  era  congiunto 
quello  sull’industria, sicché  volendosi  i medesimi 
ordinare  in  miglior  modo,  venne  disposto  a’  27 
luglio^dcl  1810,  che  quello  sull’  industria  fos- 
se abolito  , e in  sua  vece  s’ imponesse  per  tutto 
il  Regno  un  diritto  di  patente  da  pagarsi,  sci- 
no le  precise  parole,  da  tutti  quei  che  eser- 
citassero un  commercio  , uri  industria  , un 
mestiere , ed  una  professione  accennate  nella 
tariffa  resa  di  pubblica  ragione.  Ove  non  fosso 
indicata  una  branca  d’  industria  o di  mestiere , 
era  obbligato  chi  la  esercitava  di  prender  la  pa- 
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terne  in  dò  che  gli  era  più  analogo.  Componc- 

vasi  il  diritto  di  patente  di  un  dazio  fisso  re- 
lativo alla  natura  dell’  industria,  del  mestiere, 
c della  professione  che  si  esercitasse,  e di  uno 
detto  proporzionale  che  riguardavasi  dalla  esten- 
sione dell’  industria  medesima,  e dall’  agio  delle 
persone . Comprendeva  la  novella  tassa  quasi 
tutt*  i cittadini  anche  pei  minimi  traffichi  che 
facessero  o per  i più  abbietti  e meschini  me- 
stieri, c solo  si  facea  eccezione  di  quei  che  go- 
devano salario  del  Governo,  per  quanto  riguar- 
dava il  solo  esercizio  del  loro  stato , c que’ 
che  vivessero  a mercede  giornaliera  e di  altrui 
salario , o vendessero  comestihili  a minuto  senza 
aver  bottega.  Anche  si  esigevano  i grani  ad- 
dizionali alla  tassa  in  principale,  siccome  era  uso 
di  lare  pel  tributo  fondiario.  Venne  intanto  de- 
terminata pel  1811  la  contribuzione  fondiaria 
in  6,200,000  ducati,  e la  personale  in  1,000,000. 
Ma  a’  14  settembre  si  fermava  che  i tributi  diletti 
fossero  riscossi  nella  somma  totale  di  y,5oo  ,000 
ducati,  cioè  6,i5o,ooo  per  fondiaria,  g5o,ooo 
per  tassa  personale,  e 400,000  por  diritto  di  pa- 
tente. Una  tassa  straordinaria,  nel  idi  1 c nel 
1812,  di  doppio  diritto  di  patente,  sofl’cri  il  celo 
de’  commercianti  per  la  spesa  di  talune  barche 
cannoniere  che  si  offerirono  di  somministrare  al 
Governo.  Intanto  nell’  annu  18 13  segnatamente 
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a’  ìg  luglio  c a’  a agosto,  per  le  molte  spese  del- 
ia guerra , di  una  imposta  detta  straordinaria  di 
guerra  ciascun  proprietario  del  reame  fu  gravato , 
c costretto  a pagare  una  quota  di  tributo  fon- 
diario in  principale  coi  grani  addizionali  uguale 
alla  quota  clic  pagar  doveasi  per  agosto  e settem- 
bre ; c di  vantaggio  furono  assoggettati  a una  tassa 
che  si  disse  temporanea  tutti  quei  che  godessero 
soldo  da  qnalsiesi  amministrazione  dello  Stato, 
e della  Reai  Casa,  cioè  dell’ un  per  cento  sui 
soldi  da  lire  io  a 5oo,  del  a c l/a  da  5oi  a 
1000 , e del  4 da  1001  in  sopra.  Ma  vedutasi  la 
impossibilità  di  continuare  a riscuotere  la  per- 
sonale contribuzione,  se  ne  comandò  l’abolizione 
a’ 5 maggio  del  1814  da  cominciare  per  il  nuovo 
anno  , talché  nel  i8t5  i tributi  diretti  furon  de- 
terminati a 6,5i4,ooo>  cioè  ducati  6,i5o,ooo 
per  fondiaria,  e 064,000  per  patenti. 

Un’  altra  specie  di  diretto  tributo , obbro- 
brioso quanto  mai  fu  quello  esatto  dalla  Polizia 
c non  già  dalla  finanza  nel  rilasciar  lettere  pa- 
tenti a quelle  donne  che  altrui  per  mercede 
fan  copia  del  lor  corpo . Ne  fu  determinato  il 
prezzo  secondo  la  qualità  di  esse.  Parecchie  del- 
le quali',  cd  altre  ancora  che  oneste  riputavan- 
si,  si  videro  correre  in  folla  a comprar  la  pa- 
tente. Tale  specie  di  vettigale , del  quale  non  mi 
è stato  possibile  saper  la  quantità,  ebbe  molto  po- 


» 


Digitized  by  Google 


5go 

terc  sulla  morale  del  nostro  popolo,  clic  sin 
dal  i636  avea  fatto  il  grave  sagrificio  di  far 
abolire  la  gabella  su  quelle  sciagurate. 

Quanto  ai  dazi  denominati  indiretti,  ho  già 

esposto  nella  sezione  I di  questo  capitolo , come 
il  governo  nel  richiamare  alla  finanza  la  riscos- 
sione di  tutt’  i dazi  di  tal  natura  o sotto  la  de- 
nominazione di  arrendamenti , o sotto  quella  di 
passi,  piazze,  c dogane  baronali,  o di  ufici  ven- 
duti o donati,  avesse  provveduto  alla  soddisfa- 
zione di  tutti  i creditori  che  o parte  di  quei 
dazi  possedevano  o aveano  assegnamenti  sulla 
rendita  loro.  Medesimamente  a’  17  giugno  e a’  16 
agosto  del  1806  venne  instituita  una  generale 
amministrazione  detta  de’ dazi  indiretti , nella 
quale  furono  compresi  i diritti  conosciuti  sotto  il 
nome  di  doganali,  gli  arrendamenti  secondochè 
gli  ho  descritti  nel  capitolo  III  del  precedente 
libro,  la  carta  bollata,  la  lotteria,  la  crocia- 
ta, il  protomedicato,  e quanto  altro  sotto  il  ge- 
nerico nome  d’ indiretti  tributi  potesse  appar- 
tenere allo  Stato.  In  quattro  sezioni  fu  par- 
tita subito  la  novella  azienda:  la  prima  riguar- 
dava la  riscossione  nelle  dogane  esterne,  cioè  in 
quelle  delle  frontiere  di  terra  e di  mare:  nella 
seconda  si  comprendevano  le  dogane  nell’  interno 
del  reame  e tutti  quei  vettigali,  già  parte  degli 
antichi  arrendamenti,  che  si  riscuotevano  sui  co- 
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mestibili  della  capitale  e de’ suoi  casali,  e che 
da  questo  tempo  si  addimandarono  dazi  di  con- 
sumo: il  terzo  concerneva  la  privativa  de’ sali; 
il  quarto  da  ultimo  ebbe  cura  de’ così  detti  di- 
ritti riuniti , e comprendeva  la  riscossione  di  cir- 
ca trentadue  dazi  diversi  che  erano  altra  par- 
te degli  antichi  arrendamenti.  La  lotterìa  era 
fra  essi , ma  conservò  separata  azienda.  Dopo  tal 
riunione,  la  rendita  dei  ripartimenti  delle  do- 
gane e dei  dazi  di  consumo  per  l’anno  1808 
fu  di  ducati  2,g4a,g53  e y3,  dai  quali  dedu- 
cendo la  spesa  di  amministrazione  in  ducati 
384,87g , rimase  un  prodotto  netto  di  a, 558, 074 
e 1 o.  Ma  tanto  la  riunione  de’  dazi  di  che  discor- 
riamo, che  la  divisione  di  essi  secondo  le  diverse 
loro  specie,  era  fermata  più  in  teorica  che  in  fatti; 
e però  di  lunga  opera  fu  mestieri  per  ordinare 
la  novella  amministrazione  e formare  le  tariffe 
che  riunissero  con  chiarezza  i nomi  delle  cose 
gravate  da  indiretti  dazi,  e nc  andassero  correggen- 
do i molti  ed  antichi  soprusi.  Laonde  con  leggo 
de’  24  febbraio  del  i8og  si  statuì  tuttociò  che 
concernesse  la  novella  generale  amministrazio- 
ne , i suoi  uficiali , 1’  opera  che  prestar  doves- 
se, e le  sue  giurisdizioni  per  l’ intaro  reame*. 
In  ispezicllà  fu  regolato  ed  ordinato  un  cor- 
po di  persone  appellate  guardie  de’ dazi  indi- 
retti , in  modo  assai  migliore  di  quel  che  per 
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Io  innanti  era  stalo,  destinato  a vegliare  la  ri- 
scossione de’  dazi  e ad  impedire  il  contrab- 
bando. Si  diè  loro  un  soldo  (isso,  gratifica- 
zioni secondo  i casi , e una  parte  rilevante  del 
prezzo  della  vendita  delle  cose  da  loro  prese 
in  contrabbando,  o del  danaro  che  si  pagasse, 
per  transazione  alle  pene  dei  contrabbandi.  Niun 
dazio  venne  determinato  riscuotersi  se  non 
fosse  compreso  nella  Uriffii  unita  a quella  leg- 
ge, ed  erano  distinti  i dazi  sulla  intromissione 
delle  straniere  merci,  sulla  estrazione  dei  na- 
zionali prodotti,  sullo  interno  commercio  nelle 
fiere , e sul  cabotaggio , c da  ultimo  sul  con- 
sumo di  varie  cose  nella  Città  di  Napoli.  La 
norma  della  esazione  era  secondo  i casi  speciali 
pel  peso  o per  la  misura , o pel  valore  raggua- 
gliato in  danaro.  Una  tariffa  delle  tare  determi- 
nava un  unto  per  cento  da  torsi  dal  dazio  per 
compenso  del  peso  degl’involti , c di  altre  cose 
simili  in  cui  erano  le  merci.  Le  formalità  c i 
doveri  che  adempier  si  doveano  furono  determinati 
espressamente,  sicché  sundovi  regola  ceru  non 
dovessi  dipendere  dal  capriccio , dall’  ignoranza,  o 
dall’avidità  dei  pubblicani.  Si  confermava  l’in- 
stituzione  nella  Gran  Dogana  di  Napoli  di  una 
scala  franca  per  tuli’  i bastimenti  e le  merci 
prov  venienti  dallo  straniero.  Da  ultimo  venne  fis- 
sato con  la  stessa  legge  come  e quando  dovesse 
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verificarsi  e punirsi  il  contrabbando.  In  ispe- 
zicltà  se  dovessero  introdursi  le  guardie  doganali 
in  qualche  domicilio,  noi  potessero  fare  altri- 
menti che  con  forme  legali , in  presenza  dell’  au- 
torità pubblica  designata , evitando  in  tal  modo 
gli  antichi  e molti  soprusi  di  far  trovare  quel 
delitto  là  dove  veramente  non  era.  Il  contrab- 
bando da  quel  tempo  non  fu  come  per  l' innanzi 
considerato  per  misfatto  da  punirsi  in  taluni 
casi  con  frusta , galea , e fin  con  la  morte  ; ma 
per  le  cose  fermate  nelle  tariffe  come  sempli- 
ce contravvenzione  a queste,  e però  soggetto  a 
multe  in  danaro , ad  aumento  di  dazio , a perdita 
delle  merci  secondo  i casi.  Soltanto,  per  le  con- 
travvenzioni alle  leggi  di  privativa  del  sale,  e 
ad  altre  cose  di  tal  natura,  riputato  era  delitto 
da  punirsi  però  con  pochi  giorni  o mesi  di  pri- 
gionia, e con  multe  in  danaro.  Fu  non  di  me- 
no rigoroso  che  per  le  multe  si  ammettesse 
la  transazione , ma  per  la  pena  non  mai , il 
che  era  uniforme  al  codice  delle  pene  di  quel 
tempo.  Vari  difetti  si  notarono  poscia  in  siffatta 
legge , giudicandola  taluni  con  molta  severità , 
sì  perchè  sembrò  loro  poco  fondata  sopra  prin- 
cìpi di  pubblica  economia,  sì  perchè  serbò  le 
interne  dogane  ed  i dazi  pel  cabotaggio.  Ma  chi 
pone  mente  alla  condizione  della  nostra  finanza 
dee  pur  convenire  che  essa  fu  utilissima  per  riu- 
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nirc  «I  ordinare  i diversi  dazi  die  prima  erano 
dispersi , e si  riscuotevano  parte  pei  conto  del  fi- 
sco , parte  dai  feudatari,  e molli  da  private  per- 
sone ; i quali  dazi  furono  a tutti  noti  per  il  no- 
me, e per  la  qualità  delle  cose  che  gravavano, 
talché  dilegnnvasi  quei  mistero  che  per  lo  innanti 
era  stato  cagione  di  disordini  e d’ inconvenienti. 

. A dirla  , da  questo  tempo  cominciò  ad  aversi 
una  norma  legale  per  l’ instituzione  degl’  indi- 
retti tributi,  e videsi  quali  essi  si  fossero.  Un 
altro  vantaggio  non  inen  rilevante  di  qnclia  ta- 
riffa fu  il  diniinuimento  de’  tributi  sopra  parec- 
chie cose , in  ispczieltà  sulla  estrazione  di  esse 
dal  reame , e tra  le  altre  sopra  l’ olio.  Medesima- 
mente si  dettero  norme  per  esigere  i dazi  che 
più  da  vicino  concernevano  la  navigazione  da 
far  parte  degl’ indiretti  tributi,  e però  con  la 
legge  appellata  di  navigazione,  de’  27  aprile 
dello  stesso  anno  1809,  vennero  aboliti  tutti  i 
diritti  «no  a quel  tempo  riscossi  sotto  il  nome 
di  diritti  marittimi,  e dalla  finanza,  c dai  feu- 
datari, e dai  comandanti  delle  castella,  o da 
offici  venduti,  in  numero  quasi  di  ventuno,  no- 
minati falancaggto , ancoraggio , a/òe raggio  , 
zavorra , cóncia,  carena,  sjmltno  e fretto , 
austa  , licenze  , passa  vanti , nuova  gabella  , 
portata  , jus  porti , elisbarco , visita  , pratica  , 
assistenza , diritto  di  jus  di  passeggeri , rile- 
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tuo  , jus  forestiere  , pennello  ed  altri.  Taluni 
di  questi  dazi  come  il  jus  porti , e V ancoraggio 
erano  stati  testimoni,  sin  dal  tempo  de’  Nor- 
manni , delie  vicende  della  nastra  Monarchia, 
altri  erano  stati  imposti  a tempo  degli  Sve- 
lti, altri,  come  la  nuova  gabella,  a tempo  degli 
Aragonesi,  sicché  è ben  difficile  trovare  un  esem- 
pio di  dazi  che  per  si  lungo  volger  d’anni  si 
fossero  riscossi  nello  stesso  modo , e sotto  il  me- 
desimo nome.  Pertanto  in  vece  di  essi  quel- 
la legge  ordinò  una  tariffe  nella  quale  erano 
notati  i novelli  dazi,  onde  erano  le  navi  di  stra- 
niere genti  piò  gravate  delle  nazionali , siccome 
crasi  fatto  appresso  di  altri  popoli.  Il  dazio  ve- 
niva riscosso  in  ragione  della  capacità  maggiore' 
o minore  delle  navi,  cioè  secondo  le  tonnellate. 
Si  determinarono  intanto  i luoghi  della  riscos- 
sione de’  dazi  indiretti  a*  27  marzo  dello  stesso 
anno,  e per  la  città  di  Napoli  furono  p,  per 
Terra  di  Lavoro  e de’  due  Principati  43,  per 
Basilicata  5,  per  Calabria  citra  ig,  pér -Calabria 
ultra  24,  per  Terra  di  Otranto  g,  jicr1  Temidi 
Bari  14,  per  Capitanata  c Molisd  12,  per  gli' 
Abruzzi  58.  In  tutto  117.  Si  dettarono  a un  tempo 
nel  di  6 maggio  di  quell’  anno  medesimo  le  re- 
gole di  mettere  una  impronta  alle  manifatture  che 
provvenissero  dallo  straniero,  o che  si  facessero 
nel  regno,  a fin  di  evitare  il  contrabbando.  Ma’ 


veduta  la  necessità  di  rettificare  la  tariffa  dazia- 
ria or  ora  da  tue  esposta,  ed  in  generale  il  siste- 
ma de*  tributi  indiretti,  vi  si  cominciò  a prov- 
vedere nel  dì  16  maggio  del  seguente  anno  1810: 
laonde  vennero  abolite  tutte  le  dogane  interne 
che  giungeano  al  numero  di  36,  perdio  più  fa- 
cile fosse  la  circolazione  delle  merci . Ancora 
sminuito  venne  di  un  quarto  il  dazio  sugli  oli , 
ed  abolironsi  del  tutto  i diritti  che  l’ ammini- 
strazione delle  poste,  a titolo  di  trasporti  de’ 
procacci , esigeva,  restando  libero  a chicchesia  di 
giovarsi  di  tutti  i mezzi  di  trasporto  per  far  cir- 
colare le  proprie  derrate  e le  mercanzie.  Vari 
retti ficamenti  si  fecero  a quegli  articoli  della  ta- 
riffa che  concernevano  la  intromissione  la  estra- 
zione e il  cabotaggio  delle  merci,  tra’ quali  è da 
rammentare  che  il  dazio  sopra  i così  detti  generi 
coloniali  provvenienti  da  America,  crebbe  gran- 
demente a cagione  del  sistema  che  appellato  venne 
continentale,  che  fra  noi  erasi  posto  in  opera; 
col  quale  proibita  si  era  del  tutto  la  intromissio- 
ne ddle  merci  inglesi.  Per  guisa  che  il  zucchero 
fu  sottoposto  al  dazio  di  ducati  80  e 90  al  carna- 
io; una  .specie  di  The  a 182  c 10  ; il  caffè  a 80 
e 90;  l’ Ìndico  a 182  c 10;  il  cacao  a 202  c 
3o;  la 'cocciniglia  a 4°4  e 60;  il  pepe  bianco 
a 121  e 40  ; il  pepe  nero  a 80  c 90;  la  can- 
nella ordinaria  a 1 ai  e 40;  e la  fina  a 4®4  e 
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60}  il  garofalo  .1  lai  e 4a;  la  noce  moscada  a 
404  e 40.  Sul  cotone  di  levante  pagar  doveasi  80 
ducati  a cantaio,  su  quello  di  altro  paese  lai , 
fatta  eccezione  se  fosse  del  Brasile,  di  Cayenna, 
di  Surinam  c Domerary,  pcrocdiè  allora  esigevansi 
161  ducati  c grana  go.  E quasiché  tale  aumento 
fosse  stato  lieve , si  aggiunse  a’  q gennaio  del 
1813,  che  tutte  le  cose  comprese  nella  tariffa 
doganale  dopo  essere  state  spedite  nella  gran  Do- 
gana di  Napoli , uscendo  dal  recinto  soggetto  a 
dazi  di  consumo , laddove  volessero  poi  rientrar^ 
vi,  dovessero  nuovamente  pagare  il  gravissimo 
dazio  d’ intromissione.  E a’  l5  febbrai<^un  doppio 
dazio  si  prescriveva  di  esigere  sopra  talune  di 
queste  cose,  come  sulla  cocciniglia,  la  china  du- 
na, il  baccalà  ed  il  mogano,  c sopra  talune  altre 
all’uopo  indicate.  Ma  agli  zi  novem  lire  del  se- 
guente anno  aboliva»!  il  doppio  dazio , c sini- 
nuivasi  alquanto  quello  imposto  sulla  intromis- 
sione di  taluni  oggetti.  Un’altra  riforma  di 
tariffa , che  sminuiva  in  ispczicltà  i dazi  sui 
coloniali,  e varie  cose  fermava,  fu  pubblicata 
agli  11  c a’ 35  agosto  del  1814,  perocché  in. 
questo  tempo  Murai  si  era  collegato  con  1’  Au- 
stria e voleva  far  la  pace  con  1’  Inghilterra. 
Ij’  aumento  e il  bassamcnlo  de’  dazi  le  più- 
volte  provviene  dal  sistema  di  politica  degli 
Stati  tra  loro,  e poco  tempo  prima  le  nostre' 
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tariffe  avcan  ridondalo  di  favori  per  la  1‘  rancia. 
Intanto  volendosi  viemmeglio  la  riforma  degl’ in- 
diretti tributi , si  nominò  all’  uopo  una  com- 
missione composta  dai  ministri  delle  finanze  e 
dell’  interno , da  tre  consiglieri  di  Stalo  e da 
otto  negozianti,  e dopo  il  lavoro  della  medesima 
venne  pubblicata  a’  20  gennaio  del  i8l5  una 
nuova  tariffa  che  liberò  il  commercio  dal  si- 
stema continentale  , determinò  sopra  più  equa 
base  i dazi  sulla  intromissione  e sulla  estrazione 
delle  merci , come  anche  sulla  navigazione.  A’  9 
del  mese  di  aprile  dello  stesso  anno  181 5 lu 
dichiarato  che  le  straniere  merci  potessero  libe- 
ramente circolare  nel  regno  senza  essere  soggette 
ad  alcuna  formalità , laddove  fossero  state  boi- 
late.  Sin  qui  più  dflla  intromissione  delle  mer- 
ci , clic  di  quanto  riguardò  la  estrazione  de  na- 
zionali prodotti  ; laonde  sembrami  utile  andar 
noverando  talune  cose  che  sono  con  essa  piu 
particolarmente  congiunte.  Il  dazio  sull’  olio, sul- 
la seta,  esilila  lana  si  andava  sminuendo,  quel- 
lo sulla  tinta  della  seta  nera  abolivasi  al  lutto. 
Durava  ancora  la  proibizione  di  mandar  fuori 
derrate;  sicché  a’  ao  febbraio  del  1807  si  per- 
mise che  potessero  uscire  solo  100,000  tomoli 
di  grano  da  Puglia  e d Abruzzo  dalla  pai  te  di 
mare,  pagando  il  dazio  di  tratta  di  carliui  4 a 
tomolo.  Vcuuc  però  ribassato  tal  dazio  a soli 
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carlini  a in  altre  estrazioni,  in  ifpczicllà  in  «(nel* 
la  <Ji  500,000  tomoli  di  grano , die  si  conco - 
dette  a’i3  ottobre  dello  stesso  almo.  A’  la  giu- 
gno del  1808  si  determinarono  i duini  sulla  es- 
portazione. di  varie  derrate , quando  permessa 
fosse  per  paesi  amici.  Ma  di  là  a poco,  il  dazio 
sul  grano  si  ridusse  a sole  graua  5 a caciaio  . 
Inumo  credendosi  esservi  penuria  di  derrate , se 
uc  chiuse  la  estraziouc  a’  20  aprile  del  18  IO  e 
si  diè  franchigia  alle  dorate  straniere,  la  quale 
non  cessò  prima  de’  a loglio  del  1812.  Si  vi- 
dero allìue  gli  errori  della  inceppata  esportazione 
dei  graui,  e nel  di  22  luglio  del  l8f4  1“  di- 
chiarato quel  commercio  libero  per  qualunque 
quantità,  pagandosi  soltanto  carliui  3 a tomolo, 
con  navi  nazionali,  il  cotone,  che  allora  in  gran 
copia  si  produceva  e si  estraeva,  fu  gravalo  del 
dazio  prima  di  ducati  8 a cantaio,  se  in  istoppa 
fosse,  di  tic  se  filato,  e di  uno  se  lavoralo;  ina 
poscia  rimase  per  lire  cinquanta  a quintale.  IVI 
seme  di  cotone,  ove  permessa  ne  fosse  l’ espor- 
tazione, si  dovessero  pagare  ducati  4 a carnaio. 
Ancora  a’  17  settembre  del  1812  si  pose  un  dazio 
sulla  estrazione  del  scine  di  zafferano-  Su’  coralli 
lavorati  in  Torre  del  Greco,  mandandosi  fuori, 
si  pagò  ila  percento.  1 libri  stampati  nel  regno 
i'uron  soggetti  allo  stesso  diritto,  chiamato  di 
bilancia , del  mezzo  per  cento  sul  valore  quando 


6oo 

si  estraessero:  il  quale  diritto  è da  notare  che 
venne  anche  esatto  quando  stranieri  libri  in  lin- 
gua italiana  c latina  s’intromettessero;  se  fossero 
stati  in  altra  lingua,  nulla  pagavasi.  Da  ultimo 
non  è da  trasandare  die  dal  mese  di  maggio  del 
1814  in  poi  le  manifatture  nazionali  per  circo- 
lare liberamente  non  furon  più  soggette  ad  al- 
cun bollo.  Avca  anche  il  governo  cominciato 
a diminuire  i dazi  riscossi  pel  cabotaggio,  e 
che  farevan  parte  de’ doganali  tributi.  Ma  os- 
servando sempre  più  il  danno  che  arrecavano 
all’interno  commercio,  gli  abolì  del  tutto  nel 
mese  di  luglio  del  1814.  Nondimeno  prescrive- 
vasi  clic  le  cose,  le  quali  si  trasportassero  per 
mare  dall’ una  all’altra  parte  del  reame,  fossero 
munite  della  debita  scritta  appellata  bolletta  a 
cautela  e soggette  a non  poche  con  altre  for- 
malità. 

Intorno  a’  particolari  de’  dazi  delti  di  con- 
sumo nella  città  di  Napoli,  uopo  è ricordare  che 
si  abolì  del  tutto  1’  antico  sistema  di  riscuotere 
le  gabelle,  e le  privative  particolari  di  essa  cit- 
tà, e a’  27  dicembre  del  1806  si  indicò  un’altra 
norma  sul  proposito.  In  ispezieltà  fu  soppressa 
la  gabella  sui  cavalli , che  per  sette  secoli  era 
durata.  Vari  decreti  regolarono  la  riscossione 
del  dazio  sul  pesce,  che  di  poi  fu  abolito  a’  18 
marzo  del  i8i3.  Quindi  a’ 4 settembre  del  1809 
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e a’ 3o  aprile  del  1810  si  riunirono  a*  dazi  di 

consunto  i diversi  dazi  sul  vino , e sul  suo 
uso,  i quali  si  riscuotevano  nei  casali  di  Na- 
poli. Abolitasi  nel  dì  i ottobre  del  1812  il  da- 
zio di  carljni  36  per  ogni  botte  di  vino  che  si 
bruciasse  per  acquavite,  venne  imposta  per  dazio 
di  consumo  la  stessa  somma  sopra  qualunque  bot- 
te di  acquavite  che  si  introducesse  nella  città  di 
Napoli.  Per  ultimo  tutti  i dazi  di  consumo  ven- 
nero regolali  e distinti  dalla  tariffa  de’  20  gennaio 
del  i8i5,  nella  quale  vedi  notali  i diversi  oggetti 
e tutte  le  produzioni  del  regno  che  gravavano. 
Fu  la  entrala  de’ dazi  di  dogane  e di  consumo 
dal  1809  al  1814  come  qui  appresso: 


ANNO 

DOGANE 

IKIU 

DAZI  DI  CONSUMO 

ducati 

Br- 

ducati 

Br- 

1809 

1,5q8,iq2. 

53 

t, 145,774. 

6l 

1810 

1K1  1 

3, 1 3q,Od4. 
2,868,604. 

21 

06 

1,610,916. 

1,653,069. 

25 

ì(> 

1812 

3,544,143. 

64 

1,647,684. 

68 

1813 

1814 

2,530,996. 

5,233,503. 

12 

i5 

1,789,668. 

1,756,964. 

85 

Piace  avvertire  che  il  prodotto  de’  dazi  sul- 
la estrazione  in  questo  tempo  non  è mollo  mi- 
nore di  quello  delia  immissione. 
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Rispetto, ai  dazi  io<lireUi , conosciuti  «ilio  il 
nome  di  privative,  è da  conoscere  che  a'  s»8  e ai 
5o  ottobre  del  l8io  scpmavast  l' azienda  elei  sale 
e de’  così  detti  diritti  riuniti  da  quella  de’  dazi 
indiretti,  e se  ne  (orinava  un'azienda  a parte,  sotto 
il  nome  di  amministrazione  de  diritti  rucrbali 
Quella  appellala  de’ dazi  indiretti  si  addiinandò 
delle  dogane  e dei  dazi  di  consumo.  I difilli 
riserbali  si  composero  di  quelli  imposti  sul  sale, 
sul  tabacco,  e sulle  carte  da  gioeo.  Le  polveri 
da  sparo  e il  sai  nitro  furono  da  prima  sotto  il 
riparlimeli  lo  dell’  amministrazione  di  guerra,  ma 
nel  1813  verniero  congiunte  a’  dazi  indiretti.  Io 
tetro  speciale  conto  di  ciascuna  di  tali  branche  : e 
innanzi  lutto  del  sale.  Era  come  dissi  al  180G  il 
suo  prezzo  di  due.  no  grana  53  il  carnaio,  re- 
stando a carico  de’ consumatori  l’ importo  delle 
spese,  cd  il  lucro  de’ venditori  a minuto.  Co- 
mincialo il  nuovo  governo,  si  abbassò  il  prezzo 
a soli  due.  5,  prima  in  Calabria,  indi  in  lutto 
il  regno  j ma  pel  brigantaggio,  o pur  le  politi- 
che vicende  di  quel  tempo,  il  ramo  de’ sali  in- 
tanto rovinava,  ed  ovunque  facevasi  il  contrab- 
bando , c nella  stessa  Calabria  si  saccheggiava- 
no le  miniere  di  sale  ciré  ivi  sono.  Laonde  nel 
dì  j i giugno  dell’  anno  medesimo  si  pose  in 
pratica  Jo  spedtente  della  forzata  sua  distribuzio- 
ne per  tutto  il  reame,  fatta  solo  eccezione  della 
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città  di  'Napoli,  in  ragione  di  cinque  rotoli  a 

testa,  j!  prezzo  di  ducali  G c 55  al  carnaio, 
restando  altresì  a danno  de’  consumatori  le  spese 
de’  trasporti  e gli  emolumenti  ai  venditori.  Crc- 
devasi  in  tal  modo  di  vendere  a un  bel  circa 
340,000  cantai»  di  sale  l’anno.  Ma  era  non  po- 
co fallace  il  computo  di  cinque  rotoli  a testa,  nè 
valeva  prender  norma  da  altre  nazioni  dove  il  con- 
sumo è maggiore , perocché  tra  noi  nou  erano 
rilevami  rami  d’  industria  nè  grossa  pastorizia , 
il  mare  bagna  gran  parte  delle  nostre  terre  jc  in 
molli  luoghi  sono  saline  naturali,  e di  più  per 
la  vicina  Sicilia,  c le  isole  Ionie,  nelle  quali 
al  lieve  prezzo  di  pociii  grani  al  carnaio  si  com- 
pra il  sale,  agevolissimo  riesce  il  conlrabliando. 
Laonde  ad  onta  della  molta  opera  che  allora  il  Go- 
verno si  fosso  data  per  render  men  gravosa  la  fot- 
zata  sua  distribuzione,  si  vtdc  che  in  talune  pro- 
vince non  consumavasi  oltre  a tre  rotola  di  sale 
per  individuo,  mentre  in  altre , ove  più  ricchezza 
era  * il  consumo  superava  la  quantità  forzatameli  lo 
prescritta.  Si  dovettero  quindi  commettere  ves- 
sazioni non  poche  per  riscuotere  gran  .parte  della 
somma  imposta.  Per  tal  causa  a’  14  maggio  del 
1810,  abolendosi  la  forzata  distribuzione,  ft| 
nuovamente  determinato  il  prezzo  a ducati  11 
a cantato  francato  da  ogni  spesa  di  trasporlo  ed 
altro,  esscudoscuc  di  ciò  incaricato  il  Governo 
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slesso  ; per  il  che  si  aumentò  il  numero  de’  fonda- 
chi sul  lido  del  mare,  cd  altri  se  ne  posero 
nell’ interno  del  reame  serbando  fra  loro  la  di- 
stanza di  circa  3.*  miglia,  in  ogni  Comune  fu- 
ron  nominati  venditori  detti  patentati  i quali 
dovessero  smerciare  il  sale  -a  grana  1 a il  rotolo , ed 
a poco  a poco  migliorò  la  esazione  di  questo  vet- 
tigale,  sicché  si  giunse  in  qualche  anno  a ven- 
derne sino  a 373,000  cantaia.  Per  la  privativa 
del  tabacco  uopo  è sapere,  che  il  governo  non 
credendo  poter  ricorrere  ad  altre  manifeste  im- 
posizioni, volle  levarne  una  sotto  sembiante  di 
privilegiata  vendita  ; e però  fu  instituita  a’  38 
di  ottobre  del  1810  la  privativa  del  tabacco.  Si 
volle  pertanto  aver  di  mira  la  libera  coltiva- 
zione di  tal  pianta  con  la  privilegiata  sua  vendita  : 
cose  incompatibili  c di  niun  utile  risuliamentn 
quando  lo  stesso  governo  era  a un  tempo  vendi- 
tore e compratore.  Deve  però  osservarsi  sul  pro- 
posito, che  il  sistema  di  siffatta  privativa  non 
fu  tanto  gravoso  ed  orribile  siccome  un  tempo 
era  stato,  e pure  minore  fu  il  prezzo  della  ven-i 
dila  de’  tabacchi , che  venne  commessa  agli  stessi 
venditori  de’ sali,  e con  le  stesse  nonne  già  date 
loro. 

Pertanto  molta  fatica  si  durò  a porre  iti 
atto  il  suo  stabilimento,  pel  quale  nel  primo  an- 
no si  spesero  ducati  533,2fc>4  e grana  81. 
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La  polvere  da  sparo  ed  il  sale  nitro  foro- 
no,  per  la  loro  fabbricazione  e vendita,  un  altre 
privilegio  a prò  del  governo  sotto  la  dipendenza 
del  Ministero  di  guerra.  Ma  il  prezzo  della  poi» 
vere  era  grave  oltremodo,  ed  in  generale  la  spe- 
sa quasi  uguagliava  il  suo  prodotto.  Nel  t8ia  fil 
aggregato  alia  finanza.  Le  carte  da  gioco  di  qua- 
lunque specie  formarono  un’ altra  privativa.  A’l<| 
novembre  del  1807  fu  presa  in  appallo  la  loro 
vendita  in  quel  modo  che  addimandasi  regia  in- 
teressata. Credendosi  di  poi  che  il  loro  prezzo 
fosse  eccessivo , e desse  cagione  al  contrabbando, 
venne  diminuita  Vuoisi  avvertire  che  la  vendita 
della  neve  fu  anche  soggetta  a privativa  ammi- 
nistrata e confusa  tra’  così  detti  dazi  di  consumo. 
Lo  specchio  del  prodotto  delle  privative,  dipen- 
denti da’dazi  indiretti  dal  1811  al  1814  è come 
qui  appresso  vedremo. 
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Ma  un’  altra  privativa  ci  cMk  non  compre* 
sa  ira  quelle  delia  finanza,  liensì  dipendente  dal 
Ministero  degli  affari  interni,  per  la  quale,  vie-* 
tali  i giuochi  d’ azzardo  nelle  case  de’ privati  , 
se  ne  instimi  uno  pubblico,  a scapito  della  mora* 
le,  clic  venne  dato  in  appalto  talora  sino  ad  an- 
nui ducali  240,000. 

Quanto  al  giuoco  del  lotto,  nel  tempo  che 
discorro  ebbe  un’  amministrazione  diversa  da 
quella  degli  indiretti  tributi,  ma  dipendente  an- 
che dalla  finanza.  Nel  1807  fu  praticata  una  re- 
gìa interessata  con  un  tal  Guelnrd  per  anni 
$ci,  il  quale  diè  sicurtà  di  pagare  annualmente 
ducali  a86,ooo  e tutto  il  dippiù  dell’entrata  si 
fermò  dividersi  secondo  una  stabilita  proporzione 
tra  lui  ed  il  Governo.  Una  guarentigia  di  100,000 
ducali  in  contanti  davasi  per  assicurazione  del 
contratto,  per  la  qual  somma  pagava  la  finanza 
il  5 per  100  d’interesse.  Si  proibì  qualunque  altro 
giuoco  della  stessa  specie , permettendo  al  Gue- 
bard  di  lare  nella  nostra  lotteria  delle  innova- 
zioni die  la  rendessero  simile  alle  francesi  lot- 
terie . Ma  tantosto  venne  osservato  che  ogni 
novità  avrebbe  messo  a cimento  la  entrata  di 
quell’azienda.  Laonde  nulla  s’innovò,  e solo  le 
estrazioni  si  accrebbero  nel  1808  a)  numero 
di  venticinque.  Pertanto,  a cagione  delle  mol- 
tissime perdite  fatte  dal  Guebatd,  si  sciolse  il 
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contratto  nel  1810,  e si  riordinò  la  lotterìa  nel 
1811,  sì  che  P estrazioni  furono  portate  a 26, 
ed  il  prodotto  lordo  fu  per  quell’anno  in  du- 
cati 1,781,902  e grana  3a,  donde  tolte  le  spese 
di  amministrazione , di  vincite  pagate , e di  altro  , 
restarono  a prò  della  finanza  ducati  633, 609  e 
grana  08. 

Rispetto  alle  poste  e a’  procacci , dissi  già 
come  questa  sorta  di  privativa  è utilissimo  che 
sia  in  man  del  governo,  allorché  non  abusa  del- 
la pubblica  fiducia.  Di  tale  azienda  volle  il  Mi- 
nistero di  Polizia  aver  cura  nel  1806,  quando 
appena  entravano  nel  regno  le  armi  francesi  , 
appunto  per  avere  un  mezzo  di  conoscere  mol- 
te segrete  cose.  A’  a3  gennaio  del  1808  l’am- 
ministrazione delle  poste  ebbe  facoltà  di  porre 
in  ordine  e dare  in  fitto  un  numero  di  pub- 
bliche vetture  per  trasportar  viaggiatori  e robe 
nei  principali  luoghi  del  regno.  Ma  per  lo  stato 
di  brigantaggio  e di  guerra  del  reame  renden- 
dosi difficili  oltremodo  le  comunicazioni,  addi- 
venne che  le  persone  per  mandare  con  più  si- 
curezza il  danaro  o qualsiesi  oggetto,  lì  affida- 
vano ai  procacci , presso  1’  amministrazione  dei 
quali  potevasi  avere  assicurazione,  sicché  in  ca- 
so di  perdita  fosse  il  governo  astretto  a com- 
pensarla. Ma  anche  questo  spedicele  riuscì  inuti- 
le, perocché  i procacci  erano  di  continuo  spo- 
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gliali  a mano  armata  dai  briganti;  ed  i parti- 
colari dovcano  durare  non  poca  fatica  ad  esser 
compensali  del  danno  die  pativano . Miglior  or- 
dinamento ebbero  le  poste  agli  il  marzo  del 
1811 , sicché,  abolendosi  l’antica  sopran tendenza , 
fu  instituita  una  direzion  generale  dipendente  dal 
Ministero  delle  finanze.  Si  rinnovarono  gli  antichi 
contralti  con  le  poste  di  stranieri  Stati,  si  co- 
minciò a fermare  il  sistema  di  esse  nell’ interno 
del  reame,  instituendo  tra  le  altre  cose  le  dire- 
zioni particolari  in  vari  siti,  dipendenti  dalla  di- 
rezione generale  in  Napoli.  La  entrata  delle  poste 
poteva  calcolarsi  per  approssimazione  a ducali 
a3o,ooo  lordi  di  spese. 

Narrai  quali  fossero  in  sino  al  1806  tutti 
quei  diritti  che  si  esigevano  in  diverso  modo  per 
registro , spedizioni  di  atti  del  governo , e dei 
tribunali , per  bolli  ed  altre  simigliami  cose. 
Erano  altamente  desiderati  dall’  universale  i pub- 
blici registri , ove  si  facessero  manifesti  lo  stato 
delle  proprietà , e i diversi  atti  pubblici , e talo- 
ra anche  quelli  de’ privati,  segnatamente  se  le 
cose  giudiziarie  riguardavano , a fin  di  assicurare 
la  verità  della  data.  E come  fra  noi  si  fosse  insti- 
tuita la  conservazione  delle  ipoteche,  già  dissi; 
laonde  non  mi  resta  a parlare  che  della  registra- 
tura e de’  dazi  per  questa  riscossi.  Le  leggi  dei 
dì  1 e del  dì  3i  gennaio  del  1809  instituirono 

39 
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un’amministrazione  che  dipendente  dalla  finanza 
avesse  avuto  cura  del  registro  di  tutti  gli  atti  civili 
e giudiziari,  e degli  ufici  della  conservazione  del- 
le ipoteche.  Due  specie  di  diritti  si  prescrisse 
scuotersi,  appellati  gli  uni  fissi,  c gli  altri  gra- 
ditali, cioè  in  una  proporzione  secondo  il  valore 
delle  cose.  Doversi  pagare  il  diritto  fisso  per  Io 
registro  dedi  atti  che  non  contenessero  nè  ol>- 
hligo,  nè  soddisfazione,  nè  scioglimento  di  ob- 
bligo, nè  condanna,  o graduazione,  o liquidazio- 
ne di  somme  o di  valori,  nè  trasferimento  di 
proprietà,  di  usufrutto  o di  godimento  di  beni  di 
qualsiesi  specie.  Doversi  al  contrario  pagare  il  di- 
ritto graduale  per  gli  alti  che  contenessero  lati 
cose.  La  riscossione  loro  si  eseguiva  secóndo  le  ta- 
riffe le  quali  si  contengono  nella  legge  del  dì  1 
gennaio  del  1809  c nei  decreti  de’  16  febbraio  del 
i8tò,  de’ 27  gennaio  del  1812,  de’  lo  febbraio,  e 
dc’5  maggio  del  1814.  Si  sperimentarono  assai  gra- 
vosi e 'molesti  i diritti  graduali , ed  incepparono 
è resero  difficili  nón  poco  le  contrattazioni  che  si 
facevan  pel- via ‘di  pubblici  strumenti  La  riscos- 
sione di  taluni  rton  rilevanti  diritti  per  estrarrò 
copie  di  atti  contentiti  nel  grande  archivio , 6 
negli'  altri  archivi  del  regno,  vènne  anche  rego- 
lata da  speciali  leggi.  Ancóra  gli  avanzi  delle  som- 
me esatte  per  diritti  degli  archivi  notariali  si  ver- 
savano al  Tesoro.  Il  prodotto  dell’  intero  registrò 
fu  come  segue: 
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ducati  651,904. 

frana  89 

l8ll 

633,7o6. 

03 

i8ia 

783,356. 

31 

i8i3 

93‘>,a84- 

>4 

1814 

*783,303. 

07 

■ 8i5 

738,839. 

63 

Per  ciò  che  riguarda  i particolari  diritti  che 
per  il  loro  uiìcio  riscuotevano  i notai , gli  uscie- 
ri, i cancellieri,  i patrocinatori,  cd  anche  i giu- 
dici in  certe  occasioni,  furono  determinati  co’ 
decreti  de’  3 gennaio  del  1 8og , de’  i 7 gennaio 
del  1812  e de*  a5  febbraio  del  i8i5.  Tali  di- 
ritti che  uon  entrarono  nella  finanza  dello  Sta- 
to si  possono  computare  quasi  a 2,000,000  di 
ducati , e furono , come  oggidì  sono  in  gran  par- 
te, sterilissima  e nocevole  circolazione  di  mone- 
ta, che  mostra  chiaro  la  mala  fede',  il  cavillo, 
la  frode , ed  altre  male  arti  ond’  è guasta  la  so- 
cietà . Il  tributo  di  bollo  co’  decreti  de’  g mag- 
gio del  1807 , de’  16  maggio  del  1809 , de’  5 
settembre  del  1812,  e de’ 6 gennaio  del  i8i5 
venne  imposto  su  tutte  le  scritture  destinate  agli 
atti  civili,  e giudiziari,  a quelle  che  potessero 
esser  mostrate  in  giudizio,  cd  alle  altre  che  fos- 
sero soggette  al  registro  per  forza  di  legge  o per 
volontà  delle  persone.  Anche  di  due  specie  fu 
siffatta  imposta , cioè  fissa  secondo  la  dimensio- 
ne della  carta,  di  cui  far  doveasi  uso,  e gra- 


6ia 

quale  secondo  le  somme  in  danaro  che  in  es- 
sa doveansi  esprimere.  Dava  il  diriuo  di  bollo 
poco  più  di  400,000  ducati  all’anno.  Un  altro 
provvento  fiscale  continuarono  ad  essere  le  am- 
mende, c le  multe  in  danaro,  che  secondo  i 
casi  determinati  dalla  legge,  i tribunali  o altre 
autorità  comminassero.  A poco  ascese  tal  prov- 
vento pel  sistema  delle  nuove  leggi  ben  diverse 
dalle  antiche,  le  quali  per  qualsiesi  cosa  com- 
minavano multa.  La  caccia  fu  anche  oggetto  di 
dazio  per  le  licenze  che  doveansi  ottenere,  e fu 
riscosso  a norma  della  larifià  del  di  il  gen- 
naio del  1811, 

• Riguardo  all’  entrata  particolare  dei  comuni, 
sì  per  la  divisione  demaniale , sì  per  l’ abolizione 
della  feudalità,  e per  le  riforme  avvenute  nel- 
la finanza , essendosi  dato  opera  che  si  costituis- 
se loro  un  patrimonio,  si  abolirono  nel  dì  33 
maggio  del  1808  tutti  gli  antichi  ufìci  giuri- 
sdizionali dell’annòna,  della  hai  iva,  della  por- 
tolani, del  tribunale  della  fortificazione,  del- 
la zecca  de’  pesi  e delle  misure  di  Napoli , e 
quelli  della  baliva , e della  portolanìa  di  terra , 
della  catapania,  della  zecca  dà  pesi,  c delle 
misure,  esercitati  per  lo  innanti,  o da’ partico- 
lari , o da’ comuni  stessi . E fu  prescritto  che  tali 
provvenù  fossero  trasfusi  nella  giurisdizione  or- 
dinaria c nelle  incombenze  della  polizia  munì- 
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cipale  c rurale  Si  compose  intanto  l’entrala  de’ 
coinunifdi  rendite  patrimoniali  propriamente  det- 
te , cioè  provvenienti  da  beni , censi , crediti , ed 
altri  simili,  da  gabelle,  da  rendite  e provventi 
chiamati  estraordinari , che  derivano  da  residui 
di  cassa  degli  anni  antecedenti , da  restituito  ni  di 
credili , affrancazioni  di  censi,  e da  qualunque  al- 
tra branca  eventuale.  Ammontarono  tali  ren- 
dite dal  1810  al  1814  alla  somma  che  segue: 


ARNO 

GABELLE 
due.  e gr. 

RRffIMTA 

palriinooialc 

\ 

RENDITA 

«straordinaria 

IR  TUTTO 

1810 

i,Gi3,88i.  65 

1,777.973.  73 

1 583,55.  11 

3,55o,2io.  5i 

. 

■Su 

1,3-18,046.  79 

1,666,141.  95 

530,629.  58 

3,524,818.  32 

i8ia 

1,353,174.  79 

1,681,493.  49 

532,79 5.  02 

3,4G6,463.  3o 

i8.3 

1,339,002.  5j) 

1,819,341.  58 

558,831.  77 

3,617,065.  94 

i8>4 

1,356,769. 81 

1,893,575.  33 

443,130.  35 

3,6,3465.  49 

1 l 

Ma  mentre  che  i comuni  ricoveano  qualche 
miglioramento  per  siffatta  liquidazione  del  lor  pa- 
trimonio , la  riscossione  delle  gabelle  continuò  , 
come  per  lo  innanzi , ad  esser  composta  di  odiose 
privative,  e spesso  di  dazi  non  m armonia  con 
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quelli  della  finanza;  del  che  se  ne  vide,  come 
sempre  inutilmente  si  era  veduto,  l’ inconveniente. 
Quanto  ai  diritti  di  passo  venne  seguitato  il  si- 
stema di  non  imporne,  ed  appena  se  ne  posero 
taluni  per  opere  pubbliche  speciali  e temporanee 
delle  province , soprattutto  per  ponti  e scale  di 
fiumi.  Un  decreto  de’  la  Settembre  del  1811 
ne  regolò  la  riscossione. 

Perchè  si  vedesse  a un  volger  d’occhio  tutta 
la  pubblica  entrata  del  nostro  reame  nel  tempo 
che  discorro , è da  sapere  che  per  la  prima  volta 
fu  nel  di  i5  Settembre  del  1808  fatto  noto  al 
pubblico  ascendere  la  entrata  a ia,65o,ooo,  c la 
spesa  a ducati  1 2,696,000.  La  seconda  volta , e 
poi  non  più  venne  reso  pubblico  lo  stato  della 
nostra  finanza,  fu  nel  di  11  marzo  del  1810 


per  la  seguente  entrata: 

Coutri  suzioni  di  zitte  fondiaria  6,300,000. 

portano!*  800,000. 

Demani  ......  ......  5 00, 00*. 

Bollo a5o,ooo. 

Registro,  ipoteche , e diritti  di  cancelleria  . . 35o,ooo. 

Dogane  . . . .......  I.340»000* 

Diritti  di  consumo  ..  J ....  t . 1,100,00*. 

Sali , c saline .......  ....  940»000' 

Diritti  riuniti  73,000. 

Lotteria 386,000. 

« Poste " " * 

Tavoliere  di  Puglia • • 600,000» 

Introiti  estraordinari  . . ....  • • • 3oo,ooo. 


In  imo.  i3,6J8,ooo. 
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La  spesa  indicava*!  per  soli  due.  1 3,5oo,ooo 
ma  si  diceva  che  al  deficit  di  ducati  862,000 
sarebbe  stato  provveduto  con  la  vendita  dei  lieni 
demaniali,  o con  altre  convenevoli  disposizioni. 
Forse  questi  due  specchi  hanno  fra  noi  dato  luogo 
a una  credenza,  che  in  quel  governo  con  po- 
chissima entrata  si  producesse  il  miracoloso  ef- 
fetto di  spender  molto,  e tener  tutti  conten- 
,ti.  Però  conviene  osservare,  che  gli  accennati 
specchi  non  possono  dare  un  idea  giusta  di  sif  — w 
fatte  cose,  perocché  manifesti  ne  sono  gli  errori . 
Laonde  ho  stimato  spcdicnle  di  farne  da  me 
stesso  un  computo  secondo  quello  che  ho  veri- 
ficato nei  nostri  archivi.  E prendo  ad  esempio 
l’ entrata  del  ]8i4>  come  quella  di  un  anno  iti 
cui  più  fermata  era  1T amministrazione  finanziè- 
ra, e ne  fò  computo  comprendendovi  le  speso 
di  amministrazione.  Di  lutti  i provventi  esatti 
da  altre  amministrazioni,  che  formavano  parte  di 
tuttociò  clic  io  in  tutto  il  corso  di  questa  ope- 
ra ho  in  generale  considerato  come  rendita- 
pubblica , ne  terrò  conto  separato;  e perchè  se 
n’  evitasse  la  confusione , distinguerò  la  rendita 
pubblica  in  due  branche,  nella  prima  porrò  quel- 
la che  strettamente  era  riscosso  dall’ amministra- 
zione della  finanza , c nella  seconda  ciò  che  per 
altre  vie  riscuotevasi . 
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entrata  pubblica  riscossa  direttamente 

DALLA  FINANZA  AL  i8l4- 

Tributo  fondiario  personale,  e di  patenti  . 7,000,000  » 

I carichi  addizionali  a tal  tributo  erano  in  . 3,408,575  09 


Dati  indiretti  — Dogane  e diritti  di  navi- 
gazione   81 

Dazi  di  consumo 1,736,964  83 

Diritti  riserbati  , cioè  aali , tabacchi , carte 

da  gioco  , polvere  da  cannone 3,673,711  38 

Registro  graduale 783, 3oa  67 


« Prodotti  pertinenti  all' azienda  del  registro  per 
tutto  altro  clic  riguardava  il  ramo  delle  ipoteche, 
oltre  il  diritto  graduale  per  diritti  di  cancelleria, 
coazioni , multe , avanzi  di  archivi  notariali  ed 


altre  simili  cose , foreste  e caccia 310,000  » 

Bollo 400,000  a 

Lotteria  lorda  di  tutto . 1,600,000  » 

14  Posta 33o,ooo  a 

Patrimonio  della  cassa  di  ammortizzazione  per 
la  sola  parte  che  teneva  di  beni  stabili,  e di  altri 

fondi » 

Amministrazione  de'  demàni 5oo,ooo  » 

Tavoliere  5 00, 000  a 


Ventesimo  comunale.  Con  decreto  de’  9 luglio 
del  1813  , per  lo  mantenimento  della  milizia  detta 
compagnie  provinciali , fu  prescritto  che  una  ven. 
tcsima  parte  delle  particolari  entrate  ordinarie  de' 
comuni  fosse  destinata  a tal  mantenimento.  Es- 
sendo nell'anno  1814  la  entrata  ordinaria  de'  co- 
muni nella  somma  di  3,35o,345  c grana  14  1 r** 

cade  la  ventesima  parte  a ducati i6a,5i7  35 

Crociata,  Dissi  di  questo  vettigale  che  con- 


ila riportarsi.  . D.  33,334,641- °4 
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Riporto.  . D.  aa,3j4>G4 
filerà  nella  privativa  di  stampate  e venderai  an- 
nualmente dal  governo  la  bolla  pontificia  , ad  un 
certo  prezzo  , perché  si  potesse  mangiare  latticini, 
ed  altre  cose  simili.  Il  suo  prodotto  era  circa  due.  4°>00°  » 
Altri  provventi , oltre  di  tatti  gl'  indicati,  co- 
me ad  esempio  per  cose  di  acqua  , imposte  sui  sa- 
lari , ritenute  , ed  altre  simili a 00,000  » 

In  tutto.  12,564,64 1 04 


Ma  non  tutte  queste  somme  formarono  l’ en- 
trata della  finanza  nel  tempo  che  discorro , pe- 
rocché altre  è uopo  calcolarne  delle  quali  ho 
fiuto  parola  : ed  in  prima  tra  i provventi  estrai 
ordinari  si  contarono  le  somme  straordinarie 
per  censuazioni  ed  altro  riscosse  dal  Tavoliere 
dal  1806  al  mese  di  maggio  del  i8j5  in  ducati 
1,740,435  j ancora  il  prestito  forzato  di  1,000,000 
di  ducati,  e la  somma  di  200,000  tolta  ai  nego- 
zianti della  Città  di  Napoli:  più  il  prestito  di 
Olanda  di  1,470,000  ducati,  e di  vantaggio  tutte 
le  somme  de’heni  dello  Stato  vendute  per  sup- 
plire al  deficit  annuale  tra  la  presunzione  delle 
spese,  e della  rendita  pubblica,  che  puoi  cal- 
colare ad  1,200,000  ducati  all’  anno,  e questi  per 
lo  spazio  di  soli  anni  nove,  uniti  alle  altre  som- 
me estraordinarie  di  che  ora  ho  parlato , danno 
una  somma  totale  di  ducali  1 5,2 10,435. 
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ALTRA  PARTE  DELLA  RENDITA  PUBBLICA 
NON  RISCOSSA  DALLA  FINANZA. 


Patrimonio  de' comuni  composto  dalle  gabelle , dalle  rendile 


patrimoniali  ed  estraordinario . 3,692,. (65.  4<)« 

Giuochi  proibiti , come  dissi 240,000  >* 


Tassa  per  le  meretrici  — protomedicaio  — 
e diritti  appellati  sanitari  de’  quali  non  si  conosce  la  quantità. 

E manifesto  adunque  da  ciò  che  ho  narrato, 
che  lo  Stato,  per  i cangiamenti  operati  nel  cor- 
so di  pochi  anni,  fissò  a rendita  ordinaria  tra 
.quella  della  finanza,  de’ comuni  c di  altre  bran- 
• che  una  somma  di  circa  ducati  26, 000,000;  e in 
ispedienti  straordinari  ebbe  a sè  anno  per  anno 
un’altra  somma  quasi  di  1,800,000  ducati.  Per 
tali  cose  le  spese  pubbliche,  le  private,  i prez- 
zi, ed  in  generale  la  intera  economia  del  rea- 
me dovettero  di  necessità  seguitare  tali  vicende:. 


m 
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Vicende  della  nostra  finauza  dopo  il  ritorno  de’ Borboni 
dal  181 5 al  1810  ■*-  Il  cavalier  de  Medici  è novella- 
mente ministro  delle  finanze  — Ciò  che  avvenne  riguardo 
ai  tributi  diretti  — Tributi  indiretti , e dogane , diritti 
. di  navigatone , daii  di  consumo , e fritti  di  privative. 
Loro  vicende , e quantità.  Si  disaminano  anche  le  tariffe 
daziarie  — Lotteria  — Posta  e procacci  — Registro  « 
bollo  — Altri  prowenti . Accrescimento  del  pubblico 
debito.  Opere  eseguite  per  le  quali  acquistò  più  eredito  la 
nostra  finanza.  Disposizione  per  liquidare  una  parte  degli 
antichi  debiti.  Cassa  di  Ammortizzazione.  Entrata  parti, 
colare  dei  comuni  e quadro  di  tutta  la  pubblica  rendita 
al  1810  — Quel  che  avvenne  nella  ribellione  del  i8ao. 

. * .*#;•  • . 1 . • 

Il  reggimento  della  nostra  finanza  al  ritorno 
de’  Borboni  veniva  nel  l8i5  novellamente  com- 
messo al  Ministro  Cav.  Luigi  de  Medici.  Per- 
tanto come  siffatta  amministrazione  segue  il  biso- 
gno dello  Stato,  quello  de’ popoli,  e le  opinioni 
di  chi  governa , così  altri  cangiamenti  di  necessiti 
seguitarono.  E cominciando  a dice  dei  diretti  tri- 
buti , piace  ricordare  che  la  tassa  personale  era  i 
stata  già  abolita  sin  dal  dì  5 maggio  del  1814»  V 
talché  i diretti  tributi  si  componevano , al  comin- 
ciar del  i8i5,  della  fondiaria  propriamente  detta 
e delle  imposte  ad  essa  addizionali , c del  diriup 
delle  patenti.  Or  tra  le  prime  cure  di  Re  Feiv- 
dinando  ci  ebbe  quella  di  sminuire  tali  tributi  di 
una  somma  di  ducati  994,7*9  c 70  dall’anno  t8ifi 
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in  poi.  E però  fu  abolita  la  conlribuzion^delle 
patenti , che  tra  la  rata  principale  e 1’  addizio- 
nale si  calcolò  in  quel  tempo  a ducati  636,170 
e grana  71.  Vennero  del  pari  abolite  per  una 
somma  oltre  a 448,578  le  seguenti  riscossioni 
che  si  facevano  in  aumento  della  quota  princi- 
pale del  tributo  fondiario: 

Ohm  io  addizionali  imposte  nella  provincia  di  Napoli  pel 
mantenimento  della  prefettura  di  Polizia  , che  ammontavano  ad 
«noi  damati  90,900  — grana  dieci  addizionali  per  fondo  di  di- 
sgravio la  di  cui  somma  si  calcolava  per  184, S44  e (rana  99.  — 
Si  diminai  uon  poco  il  diritto  di  risaomiooc  sulla  qnoU  prin- 
cipale del  tributo , e stalla  grana  addizionali,  il  qnale  dirainui- 
mento  sommò  a ducati  87,134*  — Si  abolì  il  fondo  generale  det- 
to di  economia  sul  diritto  di  riscossione  che  dava  annui  duca- 
ti 106,000.  — Venne  anche  tolta  la  franchigia  di  tributo  che 
godevano  i beni  del  cosi  detto  demanio  della  Corona, 

Pertanto  si  prescrivea  die  la  contribuzio- 
ne fondiaria  nell’anno  1816  per  il  reame  tul- 
io, fosse  di  ducali  6,i5o>ooo.  Ed  inoltre  si 
riscuotessero  grana  10  addizionali  per  pagamen- 
to dd  pubblico  debito,  e grana  cinque  per  le 
spese  particolari  delle  province.  Per  le  spese 
variabili  delle  quali  si  determinava  non  potes- 
sero imporsi  più  di  grana  tre  addizionali.  Sì 
riserbava  il  Re  d’ alleviare  le  grana  addizionali 
por  ispcse  municipali.  Ma  la  contribuzione  fon- 
diaria, comechè  fosse  cssenzial  parte  ddP  am- 
ministrazione della  finanza , pure  inaino  a que- 
sto tempo  avea  avuto  quasi,  una  specie  di 
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azienda  particolare  in  una  temporanea  commis- 
sione creata  nel  1809.  La  quale  venne  abolita 
a’  a8  di  agosto  del  1816,  e il  suo  carico  fu  unito 
al  Ministero  delle  finanze,  donde  dipesero  le  di- 
' rczioni  particolari  che  sono  nelle  province . I 
componenti  del  ministero  pubblico  presso  la 
Gran  Corte  de’  Conti , si  statuì  che  fossero  nelle 
occasioni  consultati , e riunendosi  all’  uopo  in 
consesso  prendessero  il  titolo  di  consiglio  delle 
contribuzioni  dirette.  Pertanto  durando  i mol- 
ti inconvenienti  riguardo  al  tributo  in  paro- 
la, fu  pubblicato  il  decreto  de’  10  giugno  del 
1817,  nel  quale  si  riuniron  tutte  le  particola- 
ri e varie  disposizioni  emesse  di  tempo  in  tem- 
po, talune  corregendone , e altre  nuove  ag- 
giugnendone.  Fu  con  esso  determinato  che  il  tri- 
bolo fondiario  ha  per  obbietto  la  rendita  netta 
de’  fondi , la  quale  consistesse  nel  prezzo  del  pro- 
dotto depurato  delle  spese  di  coltura , di  conser- 
vazione , e di  mantenimento.  Non  si  dettò  alcuna 
norma  sicura  per  determinare  tal  rendita,  ma 
venne  solo  in  certo  modo  consigliato  che  poteva 
esser  rappresentata  dagli  affitti  di  anni  dieci  , 
o dall’interesse  del  prezzo  dei  fondi.  Ogni 
terreno  coltivato,  o inculto,  ogni  suolo  urbano 
con  edilìzi  o senza  fosse  soggetto  a tributo  per 
la  intera  estensione.  Un  errore  del  ventesimo, 
o in  più  o in  meno , nel  definire  la  rata  di  con- 
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tributo  fondiario  non  desse  luogo  a correzione. 
Le  terre  destinate  ad  uso  di  delizie  fossero  valu- 
tate come  i migliori  terreni  coltivati.  Per  le  ca- 
se la  rendita  netta  si  valutasse  dal  fitto  di  an- 
ni dicci  deducendosene  una  quarta  parte  per 
annue  riparazioni,  e pel  progressivo  lor  deperi- 
mento. Gli  edifizi  dello  Stato  aperti  a pubbli- 
co uso  fossero  esenti  da  tributo,  ma  si  desi- 
gnassero ne’ catasti  sol  per  memoria.  La  rendita 
de’  molini  e degli  edifizi  dove  ci  fossero  mani- 
fatture venisse  anche  valutata  sul  fitto  di  die- 
ci anni , ma  deducendosene  il  terzo.  Le  fab- 
briche rustiche  costrutte  nell’  interno  de’  poderi 
per  uso  dell’agricoltura  o della  pastorizia  fos- 
sero valutate  in  ragione  del  suolo  uguagliato 
pel  valore  a’  migliori  terreni  del  Comune.  I de- 
bitori di  censi,  canoni  e tèrraggi  o di  altre  simili 
prestanze  in  danaro,  o in  derrate  sopra  terreni  di 
utile  loro  dominio , essendo  tassata  la  fondiaria  a 
lor  carico,  ritenessero  il  quinto  di  quelle  presta- 
zioni. I debitori  di  prestazioni  annuali  da  queste 
diverse  ritenessero  il  decimo,  e quei  di  assegna- 
menti vitalizi  anche  il  quinto.  Si  prometteva  urt 
generai  censimento  di  tutti  i fondi , ma  si  disse 
che  fino  a che  non  avesse  luogo,  seguitassero  gl’  in- 
formi ed  irregolari  catasti  provvisori  a servir  di 
base  alla  ripartizione  del  tributo  fondiario.  Però 
si  desse  ascolto  a’  richiami  di  chiunque  per  dimi- 


Digitized  by  Google 


6a3 

nazioni , e per  discarichi  generali , e parziali , 
fino  al  mese  di  aprile  del  1818,  dopo  del  quale 
tempo  rimaneva  riconosciuta  per  vera  la  rendi- 
ta detta  imponibile , che  è a dire  quella  sulla 
quale  proporzìonavasi  il  tributo.  Non  si  desse 
luogo  ad  accrescimento  o diminuzione  del  tri- 
buto fissato , in  sino  al  1860,  fatta  solo  eccezione 
per  gli  oli  veti , e pei  boschi  piani  e montuosi , 
pei  quali  fu  detto  che  non  si  facesse  cangiamen- 
to in  sino  al  i88o.  Si  prescrissero  anche  le  re- 
gole intorno  a’  particolari  richiami  , per  di- 
scaricare e ridurre  una  parte  dell’  imposta  e 
quelle  medesimamente  per  gravi  danni  soffer- 
ti , e per  non  locazione,  c come,  e quando  se 
nc  facesse  il  giudizio.  In  ogni  anno  fu  deter- 
minato che  si  aprisse  al  Ministro  delle  finan^ 
zc  un  credito  per  luti’ i discarichi,  le  modera- 
zioni c riduzioni  accordate  nel  corso  dell’anno. 
Di  tali  somme  si  rivalesse  il  Tesoro  con  un’ag-* 
giunta  d’ imposta  sul  Comune  secondo  i rispettivi 
casi  nell’ anno  seguente . Tale  novella  imposi- 
zione non  potesse  oltrepassare  il  tre  per  cento. 
Laddove  un  disastro  generale  di  una  quarta  par- 
te delle  proprietà  di  un  Comune  intravvenisse* 
il  Consiglio  d’ Intendenza  decidesse  secondo  i ca- 
si, èhc  le  somme  destinate  per  disgravi  e rila-* 
sci  0 s’ imponessero  su  tutt’  i comuni  del  di- 
stretto o della  provincia,  o dopo  averlo  proposto 
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al  Re,  sopra  tutti  i comuni  dell’  intero  reame. 
Altre  norme  concernenti  i particolari  rettifica- 
menti  de’  catasti  vennero  date  nelle  istruzioni 
de’ a7  ottobre  del  1818,  e de’ ag  giugno  del 
1819.  Molti  inconvenienti  da  me  discorsi  riguar- 
do a tale  tributo  durano  tuttavia  ; il  tempo  però 
ha  diminuito  i clamori , e di  vantaggio  nella 
vendita  de’  beni  si  cominciò  ad  usare  la  prati- 
ca, che  oggi  è diventata  un  sistema,  di  sce- 
mare dal  prezzo  una  parte  di  capitale  corri- 
spondente alla  rata  della  tassa  fondiaria.  Sicché 
passando  in  tal  modo  i fondi  dall’  una  all’  altra 
mano , poco  si  avvertono  gli  errori , 0 le  ingiu- 
stizie commesse. 

Mentre  tali  cose  si  passavano,  venivano  a’  5 
settembre  del  i8i5  distinte  le  dogane  del  lido  del 
nostro  reame  in  tre  specie,  à1  immessane , estra- 
zione , e cabotaggio.  Le  prime  ammontarono  al 
numero  di  trentatrè;  le  seconde  a quarantatrè,  le 
terze  a trenta.  Rimasero  in  tal  divisione  soppresse 
sette  dogane  marittime.  Per  la  parte  di  terra  le 
dogane  furono  distinte  in  quelle  di  esportazione 
ed  importazione  non  limitata , al  numero  di  cin- 
que, e quelle  di  importazione  ed  esportazione 
di  cose,  sulle  quali  il  dazio  non  eccedesse  la  som- 
ma di  ducati  dodici,  al  numero  di  ventglto, 
restandone  in  tal  guisa  soppresse  otto.  Un  re- 
golamento de  5 marzo  del  1816  prescrivea,  sot- 
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to  pene  di  eonfiscaxioni  e multe  secondo  i ca- 
si , circa  1’  approdatone  -de’  legni , le  visite  a 
bordo,  il  disbarco  delle  merci,  il  modo  ed  i 
luoghi  dove  farsi,  le  scritture,  e le  necessarie 
formalità  per  la  estrazione  ed  intromissione  delle 
merci.  Tali  determinazioni,  non  credendosi  suf- 
ficienti ad  evitare  il  contrabbando,  che  mire  di 
economia  pubblica  al  certo  non  v’ ebbero  parte , 
si  diede  opera  al  nuovo  ordinamento  delle  doga- 
ne del  dì  1 giugno  del  1817,  secondo  il  quale 
ventisei  furono  le  dogane  d’importazione,  cin- 
quanta quelle  di  esportazione,  venlinove  quelle 
di  cabotaggio.  Dalla  parte  di  terra  si  volle  che 
ci  avesse  cinque  dogane  di  esportazione  ed  im- 
portazione illimitata,  e di  limitata  ventotto.  E 
prescrivessi  che  secondo  la  qualità  di  tali  dogane 
dovesse  farsi  la  importazione  o la  esportazione  ed 
il  cabotaggio.  Si  fermava  ancora  l’ instituzione , 
che  già  ci  avea , della  scala  franca  nella  Città 
di  Napoli,  da  godersene  però  per  anni  due.  E 
volessi  che  nel  corso  del  primo  anno  le  merci 
riposte  nei  magazzini  della  gran  dogana  fos- 
sero esenti  di  dazio , o che  tornassero  allo  stra- 
niero , o che  non  uscissero  da*  magazzini . Ma 
laddove  da  questi  si  estraessero,  se  ne  dovesse 
pagare  il  dazio  per  intero.  Terminato  il  pri- 
mo anno,  se  le  merci  restassero  ancora  nei  ma- 
gazzini , i proprietari  di  esse  fossero  obbligati 
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a pagar  la  metà  del  dazio  dovuto,  rilasciando 
all’uopo  lettere  di  cambio  pel  tempo  di sei  me- 
si. Esimendosi  le  stesse  merci  dalla  dogana  nello 

stadio  di  questo  secondo  anno , dovessero  pagare 
tutto  il  dazio,  ad  eccezione  delia  parte  già  pa- 
gata. Dopo  il  secondo  anno  non  si  godeva  piti 
benefizio  di  scala  franca,  ma  aveasi  1’  agevo- 
lezza di  pagare  il  dazio  fra  sei  mesi.  Intanto 
diversi  altri  ordinamenti  circa  le  variazioni  e le 
aggiunzioni  delle  tariffe,  furono  fatti  ai  dazi  sul- 
la esportazione  cd  intromissione  di  varie  cose  o 
in  più,o  in  meno  con  particolari  decreti , i quali 
quasi  diresti  che  preparassero  la  novella  tariffa  del 
dì  ao  aprile  del  1818  thè  sottopose  a dazio  ben 
1 388  oggetti , ebe  a noi  dallo  straniero  venivano: 
gli  oggetti  indigeni  gravati  del  dazio  di  estra- 
zione sommarono  a 5a8  ; le  tare  alle  cose  che  tra 
noi  si  portavano  furono  assegnale  a soli  596.  È 
ben  difficile  poter  determindre  qual  si  fosse  la 
mira  di  gravare  una  cosa  più  o meno  di  un’al- 
tra. Talora  si  trnne  il  principio  di  favorire  la  in- 
tromissione, tale  altra  la  estrazione,  il  più  delle 
volte  nè  anche  questa  ragione  puoi  supjwrre.  Pa- 
gar dovessi  il  dazio  per  taluni  oggetti  sul  numero 
di  essi;  per  taluni  altri  secondo  la  misura  e il  pe- 
so; per, «lui  .secondo  il  valore.  Però  Ja  intromis- 
sione fu  mollo  favorita , se  poni  mente  che  cose 
di  gran  valore  furono  tassate  per  poche  grana,  o 


soggette  ad  nn  diritto  detto  di  bilancia  > che  con- 
sisteva in  grana  lo  pel  valore  di  ogni  cehto 
ducati.  £ raramente  si  tassò  il  5o , o il,  s5  per 
cento  sul  valore:  tutti  gli  oggetti  che  sono  com- 
presi sotto  il  generico  nome  di  chincaglierie 
furono  tassati  pel  i5  per  cento,  i lavori  di 
moda  pel  ao,  i panni  di  lana  , taluni  pel 
i5,  altri  pel  18  per  100.  Pe’  lavori  di  lana,  e 
di  cotone,  per  le  stoffe,  e per  que’ di  seta  con 
oro  ed  argento,  appena  pagavasi  il  ìó  per  ìoc. 
Per  la  lana  grezza  si  pagava  solo  ducati  5 e 5o 
al  carnaio.  Qualche  sproporzione  ci  ebbe  solo 
per  poche  cose.  Per  tutto  ciò  «he  preveduto 
non  era  dalla  tariffa  pagavasi  solo  il  tre  per  cen- 
to , se  cose  grezze  fossero , ed  il  dieci  se  lavo- 
rate. Comechè  fossero  diminuiti  di  numero  gli 
oggetti  gravati  di  dazio  dt  esportazione , pure 
assai  rilevante  fu  quello  fermato  come  dissi , 
su  di  un  numero  di  cinquccentoven tolto  ; pe- 
rò per  molte  di  queste  si  determinò  esigersi 
solo  un  diritto  di  bilancia  in  ragione  uguale  a 
quello  per  la  intromissione.  Per  ' le  merci  non  1 
dichiarate  espressamente  esenti  di  dazio,  si  pre- 
scrisse riscuotersene  uno  del  sei  per  cento , se 
grezze  fossero , e del  due  se  operate.  Ma  tas- 
sate vennero  con  gravezza  talune  indigene  pro- 
dnzioni,  la  di  cui  uscita  s’ avrebbe  dovuto  in- 
coraggiare, come  la  canape , il  lino,  la  seta  , le 
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lane,  le  derrate,  i salami , i formaggi , i legnami, 
l’olio,  le  pelli.  Dal  tempo  ch’ebbero  luogo  tali 

ordinamenti  daziari  si  vide  languire  il  nostro 
commercio,  c molli  ci  ba  che  ne  hanno  ad  essi 
soli  attribuito  la  causa;  altri  dicono  esser  deri- 
vata da  cagioni  diverse  senza  però  indicarne  nes- 
suna. Comccliè  io  non  creda  quelle  tarifle  es- 
serne state  la  sola  cagione , pure  la  indicherò 
per  una  delle  principali.  Ricordiamo  quale  era 
la  condizione  dell’Europa  a quel  tempo:  finiva 
il  sistema  detto  continentale , taluni  popoli  vo- 
lean  riprendere  l’antica  supremazia  in  latto  d’in- 
dustria, quindi  nasceva  la  necessità  di  vendere 
in  istranieri  paesi  le  loro  produzioni  ; ancora 
applicati  non  erano  sani  principi  di  economia  a 
molte  leggi  daziarie;  quasi  in  tutt’i  governi  ab- 
bracciavasi  però  un  sistema  di  tributi,  a fin  di 
favorire  la  estrazione  e di  scemare  la  intromis- 
sione. Convengo  esser  questo  un  errore , ma  esso 
per  isventura  era  universale,  nè  valeva  accorrervi 
con  le  nostre  tariiTe,  clic  spesso  in  grandissima 
parte  tennero  un  principio  contrario.  Insomma 
un  solo  Stato , un  punto  solo  in  Europa , allar- 
gava a suo  danno  la  introduzione  delle  merci 
straniere,  mentrechc  ovunque  essa  si  chiudeva, 
o si  diminuiva.  In  tale  condizione  vari  decreti 
regolarono  il  privilegio  e le  franchigie  de’  daz, 
nella  fiera  di  Salerno,  la  quale  fu  un  altro  inco- 
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ragliamento  alla  vendita  di  straniere  merci.  Si  re- 
golarono anche  la  navigazione  mercantile,  ed  i di- 
ritti da  riscuotersi  sul'  proposito,  giusta  le  leggi  dal 
dì  5 luglio  del  l8»6,  de’  16  luglio  del  1817, 
de’  3o  luglio,  e de’ 9 novembre  del  181*8,  de’ 37 
aprile  deli  i8*g<.  La  maggiore  o minor  quantità 
de’  diritti  veniva  determinata  come  per  ho  innanti 
dal  marnerò  delle  tonnellate  dì  cui  fosse  capace 
un  bastimento.  La  condizione  delle  navi  nazio- 
nali continuò  ad  esser  migliore  delle  straniere .. 

Ma  un’  importantissima  vicenda  in  que- 
sto tempo  accadeva.  Discorsi  nel  V Capitolo  dal 
quinto  libro  de’  trattati  de’  Pirenei  e di  Madrid, 
soeondo  i quali  gl’  Inglesi , i Francesi , c gU 
Spagnuoli  fra  gli  altri  non  pochi  privilegi  pre- 
tendevano che  le  loro  navi  nel  commercio  col 
nostro  regno  dovessero  esser  francale  da  visite  a 
bordo,  il  che  privilegio  di  bandiera  addiuian davano. 
Dissi  atichc  nel  Capitolo  V del  precedente  li- 
bro, che  Re  Carlo  Borbone  con  editto  del  1766 
dichiarò  aboliti  tali  diritti,  sicché  di  poi,  ed  ezian- 
dio quando-  Murai  governava  il  reame,  inva- 
no i Francesi  reclamarono  l’ antico  privilegio^ 
Alla  stessa  sorte  furou  soggette  le  navi  Inglesi 
dopo  dell’  armistizio  del  dì  5 febbraio  del  1814, 
Ma  tornato  Re  Ferdinando , si  destarono  le  an- 
tiche pretensioni , e non  ostante  che  i trattali  dei 
Piritici  e di  Madrid  nput  valore  aveano  avuto  sia 


dal  secolo  passalo,  essendo  cessalo  ogni  diritto  re- 
ciproco, e la  ragione,  e le  condizioni  per  le  quali 
furon  fatti;  e ad  onta  dc’nnovi  ordinamenti  politici 
cd  econòmici  in  tutta  ]’  Europa  dopo  il  congresso 
«li.Vienna  al  i8j5,  pure  il  nostro  Governo  divisò 
die  potessero  i formar  obbielto  di  un  trattato . E 
però  la  prima  convenzione  fu  fatta  con  1 Inghil- 
terra a’  a6  settembre  del  1816  ; di  poi  si  fermaro- 
no le  altre  con  la  Francia  a’ 21  febbraio  del  1817 
e con  la  Spagna  a’  1 5 agosto  dfcllo  stesso  anno , 
c tutte  c tre  furono  pubblicate  con  la  legge  clic 
nò  ordinò  fra  noi  la . esecuzione  a’  5o  marzo  del 
I818.  Con  tali  convenzioni  restarono  per  sem- 
pre aboliti  i privilegi  pretesi  da  quelle  tre  na- 
zioni, cd  in  compenso  venne  loro  accordalo  un 
diminuimento  dei  io  per  100  sulla  qualità  de’ 
dazi  sulle  produzioni,  e sulle  merci  nella  Gran 
Brettagna,  della  Francia,  e della  Spagna,  e 
delle  loro  possessioni  c dipendenze,  che  s intro- 
ducessero nel  Regno  delle  due  Sicilie.  E di  van- 
taggio venne  aggiunto , che  quel  diminuimento 
si  accordasse  sol  quando  le  intromissioni  cran 
fatte  con  navi  di  quei  popoli. 

,|  l)a  siflàtii  trattali  niun  utile  venne  al  no- 
stro reame  , cd  in  vece  ne  risultarono  due  con- 
seguenze dannosissime:  F una  che  la  finanza  per- 
dette ógni  anno,  come  si  calcolo  in  quel  tempo, 
non  meno  di  ducali  200,000;  la  quale  somma 
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è andata  sempre  più  aumentando  per  la  cresciti! 
la  intromissione  : l’ altra  che  ha  ingenerato  ro- 
vina forse  irreparabile  alla  nostra  marina  mer- 
cantile, perocché  quel  benefizio  del  dieci  per  loo 
fece  sì  ebe  le  piarine  di  quelle  nazioni  , fossero 
privilegiate  sopra  tutte  le  altre  ed  anche  sulla 
nostra  che  quel  benefizio  non  godeva;  nè  valT 
sero  ad  opporsi  a siffatto  male  gl’  incorò  gg  irnienti 
che  prometteva  alla  nazioual  marina  il:  nostro 
Governo,  perocché  neghittose  restando  le  n$v^ 
sul  lido  senza  poter  fare  alcun  commercio  ad 
uguali  * condizioni  coi  francesi , e cogl’  inglesi  ; 
ninno  ne  fabbricava  di  nuove.  I dazi  ili  estra- 
zione è da  osservarsi  che,  sebbene  minori  del 
tempo  corso  dal  1806  al  i8i5,  pure  è noto  da 
Computi  fatti  per  una  ragione  media,  che  stet- 
tero a quelli  sulla  intromissione  come  uno  a trq. 
Dovessi  nel  i8ao  mettere  in  opera  un  uguale 
daziario  sistema  anche  in  Sicilia,  ma  tal  proponi- 
mento per  le  vicende  politiche  che  intravvennero 
non  potè  esser  mandato  ad  effetti. 

Un’altra  branca  d’indiretti  tributi  continua- 
rono ad  essere  i dazi  di  consumo  della  città  di  Na- 
poli. Podic  prescrizioni  vennero  per  essi  fatte  dopo 
del  i3i5,  la  più  memorabile  delle  quali  è la  la- 
riffa  che  ne  fu  pubblicata  u’  20  di  aprile  del  ]8i8 
insieme  eon  quella  pei  diritti  doganali.  Siffatta  ta- 
riffa «oggetto  a tributo  ottantotto  oggetti , tra’  qua- 
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li,  diversi  animali',  vini,  canape,  carte,  grani  e 
granaglie , frutta , formaggi , carni , pesce , car- 
boni , paglia , tele  di  ogni  aorta  tessute  nel  re- 
gno , carboni , calce , salami , ed  altre  simili 
cose . Per  certe  di  esse  si  pagava  a numero,  per 
altre  a peso  e a misura,  per  altre  a carrette,  o 
a some.  Il  dazio  spesso  uguagliava  quasi  il  va- 
lore dell’  oggetto . Il  prodotto  de*  dasi  dogana- 
li, e di  quelli  di  consumo  dal  i8i5  al  1890 
fu  come  segue: 


ANNO 

DOGAI 

f K. 

DAZI  DI  CONSUMO. 

l8l5 

2,745,207 

e 62 

I,66l,4l4 

e 16 

l8l6 

3,120,527 

- 5o 

1,554,847 

- i5 

1817 

1818 

2,936,871 

5,792,664 

- 40 

- 19 

i,586,8q3 

1,509,059 

-98 
- 85 

1819 

3,070,097 

- 53 

1,468,566 

- 4-4 

1890 

2,860,820 

- 58 

i>499,4i5 

- 94 

I dazi  indiretti , che  son  conosciuti  sotto  il 
nome  di  diritti  di  privativa,  furono  gli  stessi  del 
tempo  decorso  dal  1806  al  i8i5,  cioè  il  sale,  il 
tabacco,  le  carte  da  giuoco,  e la  neve,  ai  quali 
si  aggiunse  l’ ufizio  dell’  asta  pubblica.  Di  ognu- 
no di  essi  terrò  particolare  ragionamento. 

Quanto  al  sale,  tornato  che  fu  nel  i8i5 
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Re  Ferdinando  da  Sicilia,  si  colte  quella  occa-, 
«ione  da  taluni  nelle  Calabrie  per  mettere  colà  a 
tacco  e ruba  le  saline  ; e di  vantaggio  se  ne  intror 
dusse  dallo  «tramerò  in  contrabbando  immensa 
quantità.  Laonde,  per  ricomporne  l’ ordine,  a’  27 
di  giugno  di  quell’  anno  vennero  invano  avvertiti 
| possessori  di  sale  nelle  province  di  Calabria , 
di  Principato  Citeriore , e di  Basilicata  , di  ri* 
velare  la  quantità  che  presso  di  essi  si  trovava, 
ricevendone  il  prezzo  a due.  due  al  cautaio.  Do- 
po di  altri  non  pochi  provvedimenti , si  conchiu- 
se una  specie  d’  appalto  nel  di  27  gennaio  del 
1818 , facendo  obbligare  i ricevitori  di  quella 
branca  daziaria  per  interesse  proprio  a vendere 
una  determinata  quantità  di  sale , oltre  la  vendita 
della  quale  fu  loro  dato  un  rilevante  premio . 
Così  se  ne  vendette  in  quell’  anno  cantaia  275,000. 
A’ 14  luglio  del  1820,  essendone  stato  ribassato 
il  prezzo  a soli  ducati  5 5 il  cantaio , rimasero 
sciolti  gli  obblighi  a partito  forzato:  si  sperava 
maggior  consumo , ma  le  speranze  andaron  per- 
dute ; e per  sostenere  le  gravi  spese  de’  trasporti 
del  sale,  e del  mantenimento  de’  fondachi  nel- 
l’interno del  reame,  fu  mestieri  praticare  l’ an- 
tico metodo  di  vendere  il  sale  a lido  di  mare. 

Riguardo  al  tabacco,  la  sua  manifattura 
continuò  con  successo.  E sempre  più  chiaro  si 
vide  la  nostra  foglia  esser  di  buona  qualità , tal- 
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cbè  se  ne  cominciò  a vendere  anche  allo  stra- 
niero. Della  polvere  da  sparo,  continuando  il  cat- 
tivo metodo  dell' amministrazione  che  la  fabbri- 
cavana  quale  in  pochi  luoghi  vender  la  dovea 
ad  esorbitante  prezzo,  nc  risultò  che  di  neces- 
sità si  aumentasse  per  ogni  verso  il  contrabban- 
do. Intanto  si  fece  un  vuoto  in  quell’azien- 
da , per  accorrere  al  quale  si  cadde  nell’  errore  di 
aumentare  anche  di  piò  il  prezzo  delle  polveri.  Si 
pensò  commettere  tal  vendita  nell’intero  reame 
ai  privilegiati  venditori  delle  finanze  pel  sale  e 
per  il  tabacco:  ma  siffatto  spediente  non  poteva 
impedire  il  gran  disordine,  che  giunse  al  colmo; 
c però  si  fece  un  quadro  de’  debiti,  e de’  cre- 
dili , e quelli  fu  uopo  pagare,  inentrcchè  questi 
nulla  fruttarono  perchè  litigiosi.  Appena  ci  avea 
700  cantata  di  polvere  e 55  di  nitro.  L’  ammi- 
nistrazione particolare  di  tal  privativa  fu  difli- 
nitivamente  sciolta  a’  5 aprilo  del  *819,  prescri- 
vendosi eh’  essa  facesse  parte  di  quella  de’  da- 
zi indiretti.  Prima  del  1806  il  prodotto  nello 
che  il  governo  traca  dalla  polvere  era  quasi  di 
ducati  60,000;  il  quale  prodotto  minorava  allor- 
ché accrescevasi  il  consumo.  La  privativa  delle 
carte  da  giuoco  continuò  nello  stesso  modo  ; la 
spesa  sorpassava  il  scttantacinquc  per  cento,  c il 
contrabbando  era  olireniodo  grande.  La  vendila 
della  neve  durò  ad  esser  privativa  della  finanza 
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Un’  altra  vendita  di  diritto  proibitivo  fa 
quella  della  teriaca;  ma  venne  couoeduta  all’  In- 
stituto  d’ Incoraggiamento  con  decreto  de’  7 giu- 
gno del  1816. 

Riguardo  all’  amministrazione  de’  Lotti , a’ 
16  luglio  del  1817  si  abolì  il  così  detto  giuo- 
co di  Palermo , e si  accrebbero  di  24  estrazioni 
l’anno  quelle  di  Napoli.  Nell’anno  1820,  fui 
notato  il  suo  introito  netto  di  spesa  per  1,000,000 
di  ducati,  ma  in  realtà  diede  una  somma  mi- 
nore. Nel  1733,  come  dissi,  il  giuoco  del  lotto 
praticandosi  sol  due  volte  all’  anno  dava  meno 
di  annui  ducati  90,000.  Or  che  si  pratica  ben 
quattro  in  cinque  volte  al  mese,  produce  una 
somma  decupla.  Ma  tale  spediente  che  fu  adope- 
rato in  tempi  meno  civili,  ne’  quali  le  finanze  non 
potevano  volgersi  ad  imporre  regolari  tributi , e 
che  fomenta  il  detestabile  vizio  del  giuoco  nella 
povera  gente,  non  sembra  dover  continuare  al-, 
lorquando  regolari  principi  di  economia  e di  sana 
morale  son  di  base  alla  economia  dello  Stato.  Nel 
medesimo  anno  1820  si  notò  il  prodotto  netto  del  la . 
posta  in  ducati  120,000;  il  quale  prodotto  lordo 
poteva  ammontare  quasi  a ducati  3oo,ooo.  Varie  , 
disposizioni  di  legge  regolarono  l’ amministra- 
zione delle  poste , e de’  procacci , quelle  in  ispe- 
zieltà  de’ 24  ottobre  del  18 15,  de’  10  giugno  del 
1817  , de’  a5  marzo  e de’  97  maggio  del  1819 , 
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degli  11  gennaio,  e di#  aa  aprile  del  i8ao.  La 
tassa  delle  lettere  fu  regolata  dal  decretò  dèi  s5 
mano  del  1819.  ' • ...  • 1 •>.  I j, 

Facendoci  a dire  di  quanto  oggi  si  coniprende 
sotto  Itt  così  detta  amministrasiane  della  registra- 
tura, e del  bollo,  ricordo  che  con  decreto  de’ 5 
dicembre  del  i8i5  si  sminuì  il. dazio  delia  carta 
bollata,  il  presso  della  qnale  venne  ; fermato 
in  quell’ ordinamento.  Quanto  altro  riguarda  alla 
carta  bollata  e in  generale  a’  diritti  di  bollo,  di 
cancelleria , e di  archivio  , venne  regolato  dai  de- 
creti de’ 3o  gennaio,  ode’  10  giugno  del  1817, 
de*  a gennaio  dd  1820,  de’  i5  gennaio  del  1817 
e de’  ìa  novembre  del  1818.  Nel  tempo  stesso 
a7  a5  dicembre  e a’  a di  marzo  del  1816  aboli- 
vansi  tutte  le  leggi  pubblicate  dal  i8og  al  1816 
intorno  ai  diritti  di  registro  e d’ ipoteca,  che  in 
proporzione  graduale  erausi  riscossi  sui  diversi 
contratti,  e nei  passaggi  delle  successioni.  11 
Sovrano  considerò  che  per  quanto  utile  fosse  la 
instituzione  del  registro  e delle  ipoteche  , pu- 
re altrettanto  maggiori  erano  stati  i danni  che 
rf  erano  derivali  per  la  complicazione  delle  for- 
malità e per  la  gravezza  delle  tasse,  onde  si  era- 
no inceppati  il  movimento  delle  proprietà , e le 
transazioni  sociali  ; e però  insiituiva  un  diritto 
fisso  per  la  registratura  degli  atti.  É da  osser- 
varsi che  per  leeone  da  inscriversi  c trascriver- 
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si  nella  conservazione  delle  ipoteche , la  riscos- 
sione del  dàino  fu  per  gradi  secondo  le  quan- 
tità. Tali  novelli  ordinamenti  fecero  diminuire 
i prov venti  della  finanza  di  ben  3oo,ooo  ducati 
l’anno.  Ma  per  quanto  il  Sovrano  si  fosse  stu*. 
dmto  di  render  meno  gravosi  i diesi  di  sifiàlte 
utili  instituzioni , certa  cosa  è die  la  loro  riscos- 
sione non  andò  scevra  di  molti  inconvenienti. 
Spesso  per  le  picdolc  multe  anche  di  pochi  car- 
lini , che  si  riscuotono  a ragion  del  manca- 
mento delle  molte  formalità,  si  soffrono  coazio- 
ni, come  per  ogni  altro  tributo.  Si  è preteso 
doversi  scrivere  qualsiasi  cosa  in  carta  bollata; 
anche  scrivendo  confidcuzial mente  ad  un  ami- 
co , se  si  parla  nella  lotterà  di  danaro  o di  qual- 
che obbligo;  e se  questa  lettera  deve  essere  pre- 
sentala in  giudizio , tantosto  il  ricevitore  che 
deve  registrarla  vuol’  esigere  una  multa , pcr-i 
che  non  scritta  in  carta  bollata.  Se  in  un  at- 
to si  parla  di  altro  atto,  è d’uopo  citare  il  regi- 
stro di  questo  : se  non  si  è adoprata  la  carta  de- 
signata a scrivere  il  tale  obbligo,  il  che  è ta- 
cile ad  avvenire,  subito  una  multa.  È in  ta- 
li cose  un  modo  di  ragionare  tutto  proprio  dei 
ricevitori , a’  quali  quasi  mai  niente  può  op- 
porsi , perocché  dovendosi  le  carte  urgentemente 
portare  in  giudizio , è mestieri  o pagar  subito  la 
multa,  o curare  in  breve  tempo  di  transigerla, 


. 640  • c nnr  le  vie  regolari  si  volesse  far  di 

altrimenti , P**  r(jerebl>e  immenso  tem- 

'fTul  a qui  aggiungo  della  pessima  qualità 
delirarti  .^E  tutt”  i diritti  di  bollo,  di-*». 

d’ ipoteche  , di  multe  derivano  in  gran  parte  da, 

moki  litigi  del  foro,  che  quasi  d, resi,  mi placabi 
nemico  di  qualsicsi  industria  e di  ogn,  amministra- 
zione Porre  tasse  sui  litigi  non  credo  che  s.a  ut 
Attivo  spedicnte  di  finanza,  ma  almeno  sicno  esse 
lievi  e bene  allogate,  altrimenti  ciò  potrebbe  impe- 
dire che  le  persone  povere  dimandassero  gì 
°T'  via  di  tribunali.  Siffatte  .asse  sono  tu 
ragione  de’  procedimenti  giudiziari , laonde  se 
per  legge  son  questi  lunghi  ed  inceppai, , allora 
U lor  prodotto  è maggiore,  ma  disaminato 

8Uoi  elementi,  tal  prodotto  eli  quanto  -me 

soprusi  e danni  non  si  troverà  composto?  S,  spera 
Z noi  un  miglioramento  al  codice  d,  procedura 
civile  Pertanto  con  ordinamento  de  l5  maggio 
del  x8uo  fu  definito  che  dall’  ammuustrazione 
del  registro  e bollo  dipendessero  le  seguenti 
branche  t.°  i diritti  di  registro  c delle  ipoteche, 
idiritti  di  bollo.  3»i  diritti  delle  cai.celler^ 

de’ tribunali  e delle  corti.  4-°  le 

specie,  toltene  quelle  appartenenti  ad  altre  am 

specie,  i . co  avanzi  degli 

ministrazioni  ed  a.  Co  6 ^ 

archivi  notariali,  b.  i Q,ru“  u 

■lattiche.  7.°  le  somme  arretrate  di  tutte  ques 
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branche.  Con  la  stessa  legge  e con  altre  de’  i3 
gennaio  e de’ a aprile  del  1817  venne  regolato  il 
modo  come  quest’azienda  dovesse  anticipare  e 
ricuperare  le  spese  pei  giudìzi  criminali.  Nello 
stato  discusso  del  1819  si  computò  che  il  regi- 
stro e bollo  netto  di  spesa  di  amministrazione  e 
di  giustizia  dava  45o,ooo  ducati  all’anno.  Ma 
non  si  può  conoscere  quanto  rendessero  tutte 
le  altre  branche  congiunte  a quell' azienda , pe- 
rocché erano  unite  alle  entrate  de’demàni.  Speciali 
leggi  regolarono  la  riscossione  de’  diritti  de’  no- 
tari.  Quelli  de’ Cancellieri,  degli  Uscieri , de’ Pa- 
trocinatori, c de’ Giudici,  secondo  i casi  dalla 
legge  determinati,  ebbero  norma  dalla  tariffa 
de’  5i  agosto  del  1819. 

Avendo  discorso  i dazi  e le  rendite  della  • 
nostra  finanza,  uopo  è che  io  dica  di  ciò  che 
particolarmente  riguarda,  pel  tempo  di  che  scrivo, 
alla  rendita  de’ Comuni  dell’intero  reame.  La 
legge  de’  12  dicembre  del  1816  dichiarò  tale  en- 
trata composta  dalle  rendite  de’  fondi  di  patri- 
monio de’  Comuni , da’  demàni  da  esser  divisi  tra 
cittadini  col  pagamento  di  un  canone,  da’ censi, 
e da  altre  simili  prestazioni  di  proprietà  parti- 
colare degli  stessi  municìpi . Oltre  a ciò  ad  ogni 
* Comune  furono  dati  i così  detti  provventi  di 
giurisdizione , cioè  le  multe  per  contravvenzioni 
commesse  alle  leggi  e a’ regolamenti  di  polizia 
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urbana  e rurale,  i diritti  di  polizia  urbana  sui 
venditori  nelle  strade,  ne’  mercati  c nelle  piazze , 
il  diritto  sui  pesi  e sulle  misure  ne’  casi  determina- 
ti. Ebbero  anche  facoltà  d’ imporsi  dazi  di  consu- 
mo di  ogni  specie  sulle  cose  che  in  essi  s’ intromet- 
tessero, fatta  eccezione  di  quelle  per  semplice  pas- 
saggio . Il  dazio  comunale  sulla  molitura  de’  grani 
non  potesse  oltrepassare  un  carlino  a tomolo . 
Laddove  la  riscossione  de’ municipali  dazi  non 
fosse  in  appalto  o in  economia,  si  ponessero  in 
opera  i così  detti  ruoli  di  transazione  , pei  quali 
le  persone , o i capi  di  famiglia  si  obbligassero  a 
pagare  una  determinala  somma  in  danaro  per 
ogni  anno.  Potessero  da  ultimo  ricorrere  i Co- 
muni eziandio  alle  imposizioni  di  privative  sulla 
preparazione  e la  vendita  de’comestihili,  le  quali 
pur  si  potessero  dare  in  appalto . In  tutt’  i dazi , 
o por  bisogno  o per  negligenza,  o per  ignoran- 
za , o per  riscuoterli  con  più  celerità , si  adoprano 
sempre  le  più  cattive  pratiche.  Laonde  il  sistema 
de’  nostri  dazi  municipali  fu  applicato  per  la  par- 
te che  poteva  riuscire  più  molesta  e dannosa , cioè 
per  le  privative,  pe’ ruoli  di  transazione,  per  le 
imposte  sopra  cose , delle  quali  invece  di  aggra- 
vare sarebbe  stato  mestieri  di  sgravare  il  com- 
mercio. Sicché  dall’abolizione  della  feudalità  si 
vide  che  gran  parte  degli  odiali  provventi  di 
questa,  in  luogo  di  esser  riscossi  dal  barone,  non 
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altro  cangiando  che  il  nome  del  padrone,  ri- 
scossi furono  dal  Comune.  Intanto  volendosi  sgra- 
vare l’ amministrazione  della  finanza,  dopo  del 
18x8,  di  varie  spese,  furon  queste  messe  a ca- 
rico de’  Comuni  : la  qual  cosa  accrebbe  in  essi 
le  gravezze.  A tale  disordine  accorse  Re  Ferdi- 
nando con  decreto  de’  27  giugno  del  1820,  pre- 
scrivendo che  dal  x gennaio  del  1823  fossero 
abolite  l.°  la  contribuzione  straordinaria  del  ven- 
tesimo della  rendila  de’ Comuni,  imposta  già  pel 
mantenimento  delle  compagnie  provinciali , la 
quale  importava  annui  ducati  142,000 : 2.0  la 
tassa  per  lo  pagamento  de’  soldi  de’  giudici  di 
circondario  ascendente  a ducati  141,000 : 3.°  la 
tassa  pel  soldo  de’ carcerieri  c pel  mantenimen- 
to de’  ristretti  nelle  carceri  de’  circondari , che 
sommava  a ducati  100,000.  E si  dichiarò  che 
dalla  detta  epoca  a tali  spese  si  provvedercb- 
bc  dalla  Tesoreria  generale  ; e le  somme  ri- 
sultanti dal  disgravio,  che  insieme  formavano 
ben  583,ooo  ducati , verrebbero  allogate , pri- 
ma ad  abolire  quei  dazi  di  consumo  che  fos- 
sero più  onerosi;  indi  ad  accrescere  le  opere  di 
utilità  pubblica:  la  quale  disposizione  non  potè 
di  poi  essere  mandata  ad  effetto.  Un  altro  peso 
straordinario  fu  quello  di  annui  ducati  140,000 
imposto  a’  Comuni  in  ragione  del  5 per  100 
sulla  loro  rendita  in  gennaio  del  1818  per 
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supplire  alle  spese  delle  truppe  Austriache  ne’ 
primi  giorni  del  loro  ingresso  al  i8t5,  c che 
durò  a tutto  il  1823. 

Ecco  lo  specchio  delle  rendite  de’  Comuni 
dal  i8i5  al  1820: 


ahho 

GABELLE 

. nevDiTB 
patrimoniali 

REBDITK 

cstraordiuarie 

URIOVI 

i8i5 

i >473>8>9.  75 

i,64>,ioi.  71 

419,71°.  77 

3,533,633,33 

1816 

1,373,137.  o3 

i,654,o38.  44 

364,547.  35 

3,391,733.83 

181; 

1,381,936.  97 

'.789. >47-  >8 

470,878.  g5 

3,591,953.10 

>8t8 

>.778.979-  °7 

'.760,789.  30 

604,019.  94 

4)1381788.21 

1819 

1,833,016-  39 

1,786,601.  77 

677,303.  48 

4,385,831.64 

i8ìo 

1,871,933.  i5 

1,795,660.  90 

1,135,438.  11 

18,841,918.00 

Mentrechè  tali  cose  si  passavano,  avvenivano 
vari  accidenti  nel  debito  pubblico  dello  Stato.  Dissi 
che  il  decreto  de’  4 maggio  del  1810  avea  fermato 
il  debito  perpetuo  iscritto  nel  Gran  Libro  a ducati 
1,040,000.  Or  tra  questa  somma  essendovi  com- 
presi ducati  100,000  di  patrimonio  per  F ordine 
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cavalleresco  delle  due  Sicilie,  ne  fu  di  essi  pre- 
scritto l’ annullamento,  dandosi  a' nazionali  insi- 
gniti di  quell’ordine  la  pensione  che  godevano 
durante  la  lor  vita.  Questa  rendita  di  duca- 
ti 100,000  rimase  in  serbo  per  compensare  a suo 
tempo  i creditori  dello  Stato.  Altri  due.  100,000 
furono  trasferiti  in  benefizio  della  Tesoreria,  e 
valutato  il  capitale  a ducati  1,013,575  e ao, 
venne  contrapposto  al  debito  clic  la  stessa  Te- 
soreria avea  in  quel  tempo  verso  la  cassa  di 
ammortizzazione  in  ducati  i,45a,35a  : og.  Tira 
questa  d’altra  parte  creditrice  deH’abolito  Te- 
soro di  altri  ducati  177,829:  17  per  residuo 
del  suo  conto  compiuto  a tutto  dicembre  del 

1815  : ma  per  tale  somma  si  riserbò  il  So- 
vrano di  dare  gli  opportuni  provvedimenti,  per- 
chè ne  fosse  compensata.  Rimase  quindi  il  de- 
bito perpetuo  iscritto  nel  Gran  Libro  a soli  du- 
cati 940,000 , de’  quali  ducati  840,000  erano 
di  rendite  già  scritte,  e ducati  100,000  in  riser- 
ba. Venne  poscia  cresciuto  il  nostro  debito  per- 
petuo sino  a i,aoo, 000  ducati.  Indi  un  nuovo  ac- 
crescimento pur  ebbe  di  altri  aao,ooo  due.  annui 
per  cagione  di  vari  accidenti  e della  permutazione 
di  pensioni  in  rendite  apro  del  la  Tesoreria,  giu- 
sta i decreti  de’  a3  gennaio  e de’  6 maggio  del 

1816  e de’ 6 gennaio  del  1818,  sicché  siffatto 
debito  al  i8ao  era  di  annui  ducati  i,4ao,ooo- 
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Un  altro  spediente , in  questo  tempo  messo  in 
opera  dal  Governo  per  ottener  danaro,  fu  quello 
di  vendere  nel  i8i5  e nel  1816  una  rendita  iscritta 
di  annui  ducali  80,575  appartenenti  alla  Cassa 
di  ammortizzazione  sul  fondo  delle  cauzioni  date 
dai  ragionieri  dello  Stato.  Per  questa  sottrazione 
restò  un  vuoto  che  si  va  di  anno  in  anno  ri- 
pianando. 

Pertanto  la  rendita  del  nostro  debito  pub- 
blico, che  niuna  opinione  avea  goduto  insino  al 
i8i5,  cominciò  ad  avere  non  poco  pregio  per  le 
cure  del  Ministro  delle  Finanze  cavalicr  Luigi 
de  Medici . I pagamenti  del  debito  si  fecero  con 
esattezza  e per  chi  il  volle  anche  con  anticipa- 
zione. Aumentate  le  cauzioni  de’ ragionieri  dello 
Stalo  , venne  disposto  che  si  dessero  in  rendite 
iscritte  sul  Gran  Libro.  I fondi,  i censi,  le  ren- 
dite di  pubblici  stabilimenti , e di  amministra- 
zioni pubbliche  si  ordinò  che  potessero  acqui- 
starsi trasferendo  ad  essi  in  pagamento  di  prezzo 
le  stesse  rendite  per  le  quantità  e i modi  dal- 
le leggi  determinati . Frescrivevasi  parimenti 
che  l’acquisto  di  quei  beni  eh’ erano  tornati  al 
comune,  c messi  in  vendita,  dovessero  eziandio 
farsi  trasferendo  quelle  rendile  a causa  di  prezzo, 
le  quali  rimanevano  in  serbo  per  servire  di  fondo 
al  patrimonio  de’  Principi  della  Ileal  famiglia. 
Sommarono  in  tutto  a i6i,58o  ducali.  Instimi- 
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Ut  una  cassa  di  sconto,  i particolari  della  quale 
da  me  saranno  discorsi  a suo  tempo,  fu  co- 
mandato che  le  rendite  del  pubblico  debito 
potessero  in  essa  pegnorarsi.  E perchè  le  no- 
stre rendite  circolassero  anche  in  istranieri  paesi , 
vennero  instiluile  due  particolari  aziende,  che 
per  esse  dessero  fuori  quelle  scritte  che  si  ap- 
pellano certificati  di  rendite  e cuponi  d’inte- 
ressi. Vedremo  di  poi  come  tale  opera,  utile  in 
questo  tempo,  addivenne  dopo  del  i8a5  alquanto 
pericolosa.  Medesimamente  col  decreto  del  dì  1 
gennaio  del  1817  fu  riordinata  la  Cassa  di  am- 
mortizzazione . II  capitale  della  quale  fu  costituito 
dal  fondo  delle  pensioni  ecclesiastiche  in  ducati 
600,000 , che  per  morte  de’  loro  possessori  a 
mano  a mano  si  sarebbero  trasferite  ad  essa;  an- 
cora da  tutte  le  somme  in  danaro  contante,  in 
rendite,  crediti,  beni  stabili,  e quanto  altro  for- 
mava certo  e non  litigioso  il  capitale  dell’ anti- 
ca cassa.  Il  suo  debito  o,  per  meglio  dire,  l’ob- 
bietto  per  il  quale  instituivasi  era.  i.°  La  sod- 
disfazione dell’  intero  capitale  del  debito  pubblico 
consolidato,  ricomprando  in  borsa  le  rendite,  c 
facendone  moltiplicazione  di  anno  in  anno.  a.° 
I)  pagamento  del  residuo  del  debito  di  Olanda. 
5.°  La  restituzione  delle  somme  in  essa  già  ver- 
sate in  contante  , ed  il  pagamento  degl’  interessi 
dovuti  ai  ragionieri  sopra  dette  cauzioni.  4°  H 
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compenso  de’ censi,  c de’ capitali  di  proprietà  delle 
mense  vescovili,  de’  capitoli , delle  parrocchie,  e di 
quei  luoghi  pii,  edelle  pubbliche  instituzioni  rima- 
se in  piedi  sino  al  1816.  5.°  Da  ultimo  il  pagamen- 
to di  tutt’i  debiti  liquidati  ed  approvati  dell’anti- 
ca cassa,  E di  vantaggio  furono  anche  affidate  alla 
medesima  talune  altre  aziende  particolari,  come 
quelle  de’ depositi  giudiziari,  ed  amministrativi, 
de’ così  delti  valori  sospesi,  delle  eredità  giacen- 
ti, e de’ beni  vacanti,  ed  il  fondo  di  sovvenzione 
agli  antichi  impiegati  de’  tribunali  che  pei  nuo- 
vi ordinamenti  delle  magistrature  nel  i8og  ri- 
masero privi  di  uffizio.  Il  quale  fondo  si  com- 
pone di  una  rendita  iscritta  di  annui  ducati 
l5y6,  che  venne  acquistata  col  volontario  rila- 
scio che  fecero  i Magistrati  del  5 per  100  sul 
loro  salario  nel  corso  del  1 8og . Dal  residuo  del- 
la entrata  di  tali  particolari  aziende  senza  man- 
care ai  loro  obblighi  fu  prescritto  che  se  ne 
acquistasse  rendita  del  pubblico  debito. 

Questa  Cassa  nel  breve  stadio  di  tre  anni 
acquistò  del  debito  perpetuo  annui  due.  155,^76. 
Ma  le  rendite  che  nel  i8i5  non  altro  valore 
aveano  che  di  55  per  cinque  di  entrata,  ebber 
prezzo  di  poi  per  ducati  75 , in  sino  a 85.  Co- 
mandavasi  pertanto  la  liquidazione  in  favor  di  quei 
creditori  noti  sotto  il  nome  di  corte , che  come 
dissi  non  furono  ammessi  a liquidazione  nel 
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1807,  e di  vantaggio  di  coloro  i quali  insieme  con 
Re  Ferdinando  aveano  spatriato,  e degli  altri  che 
non  aveano  voluto  liquidare,  o clic,  liquidati 
i crediti,  non  aveano  fatto  uso  delle  cedole. 
Tali  liquidazioni  vennero  fatte  con  le  stesse  nor- 
me delle  precedenti,  e si  scrissero  le  loro  ren- 
dite nel  gran  libro  al  tre  per  cento. 

Premessi  tali  fatti,  stimo  spcdicntc  aggiun- 
gere lo  specchio  della  rendita  della  finanza  al 

1820  siccome  fu  notato  nello  Stalo  discusso  messo 

< 

a stampa  nel  1819. 

RENDITA  DELLA  FINANZA. 

Contribuzione  fondiaria  per  la  quota  principale  , c per  le 


addizionali  7,430, 835.  » 

Dazi  indiretti , cioè  dogane,  dazi  di  consumo, 
diritti  di  privativa  e tulli  gli  altri  prodotti  di 

dazi  riscossi  nelle  dogane 6,745,800.  n 

Ventesimo  comunale i4a,ooo.  » 

Lotteria  ordinaria  e straordinaria.  • . , 1,000,000.  » 

Registro  c bollo  .........  45o,°oo.  » 

Poste 130,000.  » 

Introiti  straordinari  i3o,ooo.  « 

Acque  c foreste,  demani  e licenze  di  osccia.  56, 000.  » 

Lucro  fisso  su  di  un  milione  di  ducati  pre- 
stato alla  cassa  di  sconto  dalla  Tesoreria  generale.  90,000.  » 
Ammontare  presumibile  della  ritenuta  del  a 
per  100  pel  monte  delle  vedove,  e degl'impie- 
gati ritirati i5o,ooo.  » 

Tavoliere  di  Puglia  : introiti  ordinari  ed 
estraordinari 740,000.  » 

Somma  17,0  54,635.  » 
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Riporto  17,054,035.  » 
Dalla  cassa  di  ammortizzazione  in  compenso 
della  spesa  a carico  della  Tesoreria  generale  per 
soldi  agli  impiegati  della  cassa  c spese  di  ufizio.  ?5,i5i.  *0 
Prowenlo  detto  delle  offerte  volontarie  della 


ritenuta  di  guerra  sopra  taluni  salari  ....  ao,ooo.  » 
Dritti  della  Cancelleria 7,308.  » 


Aggiugni  la  spesa  dello  amministrazioni,  che 
come  Lo  notato  non  sono  state  comprese  nelle  di- 
verse entrate  ; perocché  allora  le  varie  aziende 
della  finanza  versavano  il  danaro  alla  Tesoreria 
netto  di  spese , le  quali  nell'  insieme  si  possono 

calcolare  per  • . • due.  2,1 38,997* 

Aggiugni  anche  quel  che  pagava  la  Sicilia 
per  la  sua  rata  in  talune  pubbliche  spese  comuni 
all' amministrazione  del  reame  . • . . due.  3,190,000.  » 

E da  ultimo  per  talune  somme  arretrate  do- 
tute  per  lo  stesso  obbictto  dalla  Sicilia  . . . 83,748.  58 

Laonde  la  somma  totale  era  dì  ducati  . . ai,5i9>74°‘  7* 


Il  mancamento  tra  1’  entrate  e la  pubblica 
spesa  si  notava  per  g73>8a5  e 58.  Ma  in  realtà 
esso  non  ammontava  a tal  somma , bensì  circa 
a ducati  800,000  per  varie  economie  che  nel 
corso  dell’  anno  si  facevano . Al  quale  deficit  si 
suppliva  con  una  specie  di  debito  flottante , con 
lettere  di  cambio  sulle  ricevitorie  generali  del 
regno,  e con  altre  scritte  della  nostra  Tesoreria 
dette  boni  della  Cassa  di  servizio,  e con  un 
conto  corrente  con  la  casa  Torlonia  di  Roma  di 
ducati  600,000  coll’  interesse  al  sei  per  cento. 


Digitized  by  Google 


65 1 

Olire  a siffatta  entrata  ordinaria  ebbe  la 
finanza  le  somme  riscosse  dal  Tavoliere  all’  in- 
fuori della  consueta  sua  rendila  delle  quali  se 
ne  fece  anche  il  computo  nello  Stato  discusso 
del  i8ao , c di  più  1’  aumento  fatto  al  debito 
pubblico  nel  modo  da  me  indicato,  e da  ul- 
timo le  varie  sovrampostc  a’ Comuni. 

Le  altre  branche  della  pubblica  entrata  si 
componevano  delle  seguenti  parti: 

Entrata  ile' Comuni  per  la  somma  totale  . c ^1 

Dalla  qual  sotoma  uopo  é però  togliere  il 
ventesimo  eli’  è notato  nell’  entrata  della  finanza. 

Appalto  de’ pubblici  giuochi 180,000 

Privativa  della  teriaca  conceduta  all’institu- 
to  d’incoraggiamento.  Protomcdicato  c diritti  w* 
nitari  , clic  nè  anche  si  può  calcolare  quanto  fossero 

Le  Chiese  c le  instituzioni  di  pubblica  bene- 
ficenza aveano  avuto  assegnate  le  loro  proprietà. 
La  Cassa  di  Ammortizzazione  avea  una  parte 
del  suo  patrimonio  in  beni  fondi;  c una  parte 
del  demanio  dello  Stato  era  costituito  dalla  azien- 
da de’  beni  reintegrali , e di  quelli  appellati  a 
disposizione  del  Re.  Andava  pertanto  la  finanza 
di  anno  in  anno  diminuendo  le  pubbliche  spe- 
se o superflue  o inutili , e soddisfaceva  al  pub- 
blico debito  , siccliè  per  tali  risparmi  di  necessità 
si  sarebbero  diminuiti  i tributi . Ma  queste  liete 
speranze  furono  in  un  momento  distrutte  per 
la  ribellione  di  luglio  del  1820,  la  quale  avveniva, 


Digitized  by  Google 


65a 

rarissima  cosa  a succedere , allorquando  in  pro- 
spera condizione  era  la  finanza.  Al  de  Medici  suc- 
cedette nel  Ministero  delle  finanze  il  Cavalicr  Luigi 
Macedonio.  Molti  proponimenti  si  fecero,  dc’quali 
pochissimi  ebbero  effetto.  Intanto  nel  di  16  luglio 
si  sminuì  di  una  metà,  come  ho  detto,  il  prezzo 
del  sale.  Ma  per  le  molte  spese  che  si  facevano 
in  quel  tempo,  il  ministro  delle  finanze  a’  17 
agosto  ebbe  facoltà  d’ ipotecare  o vendere  in  sino 
alla  somma  capitale  di  un  milione  di  ducali  la 
partita  di  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro  a favore 
dell’  amministrazione  de’ beni  reintegrati  allo  Stato, 
e di  quelli  riserbati  a disposizione  del  Re  ; ancora 
a’  21  agosto  s’ istituiva  la  Cassa  di  sconto  tutta 
a credito  di  particolari  persone , rimanendo  abo- 
lita quella  del  governo  ; c nel  giorno  appresso 
si  affrettava  la  vendita  de’  beni  dello  Stato,  pre- 
scrivendo che  potessero  acquistarsi  senza  /subasta 
non  solo  con  una  rendita  iscritta , ma  anche  a 
danaro  contante.  A questo  aiuto  donde  si  spe- 
rava potersi  avere  1,800,000  ducati , se  ne  ag- 
giunsero co’  decreti  de’  26  ottobre  c de’  24  no- 
vembre altri  due , 1’  una  di  vendersi  una  iscri- 
zione sul  Gran  LiLro  di  i5i, /yìò  ducati , eh’  era 
nel  portafoglio  della  Tesoreria  generale  j l’altro 
di  vendere  ducati  l5o,ooo  di  rendita  iscritta 
de’ pubblici  stabilimenti.  Per  tali  comandamen- 
ti le  rendite  iscritte  alienate  furono  le  seguen- 
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ti:  ducali  155,776  che  la  cassa  di  ammortizza- 
zione avea  a sè  trasferiti,  ducati  1 5o, 000  de’ luo- 
ghi pii  e de’  pubblici  stabilimenti  che  la  mede- 
sima dovette  ripianare  con  suoi  fondi,  e ducati 
i6i,5o8  che  appartenevano  alle  amministrazioni 
de’ beni  reintegrati  allo  Stato,  e di  quelli  a di- 
sposizione del  Re  — in  uno  ducati  447,283. 
Era  però  in  questo  tempo  debitrice  la  Sicilia  per 
sua  quota  alla  nostra  finanza  in  due.  1,856,971. 

Nel  mese  di  dicembre  di  quell’  anno  istesso, 
essendosi  ritirato  dal  ministero  il  Macedonio , gli 
succedette  il  duca  di  Carignano;  e siccome  più 
gravi  si  facevano  i bisogni  dell’erario,  e scapi- 
tava sempre  più  il  credito  pubblico , le  rendi- 
te erano  ribassate  al  prezzo  di  46,  nè  si  tro- 
vavano a contrarre  prestiti  in  vcrun  modo , così 
nel  mese  di  febbraio  del  1821  se  nq  ordinò  uno 
di  quelli  che  diconsi  sforzati,  sotto  il  nome  di 
nazionale,  nella  somma  di  ducati  3, 000, 000.  Fu 
distribuito  sopra  tutti  gli  ordini  di  persone  in 
ragione  de’ loro  averi.  La  città  di  Napoli  ed  i 
commercianti  furono  obbligali  a prendere  un 
numero  di  azioni  maggiore  degli  altri.  Si  dovea 
soddisfare  questo  prestito  a modo  di  lotteria,  e 
per  riscuoterne  talune  parti  si  praticò  la  violenza  . 
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Sezione  IV. 


Condizioni  della  nostra  finanza  al  i8ai  — Il  Ministero  delle 
finanze  è commesso  al  Marchese  d' Andrea  — Prestiti  con- 
tratti. Ordinamenti  circa  la  Cassa  di  Ammortizzazione  — 
Il  cav.  de  Medici  torna  ad  esser  Ministro  : altri  prestili  e 
spezienti  — Tarlile  di  dazi  indiretti  del  i3a3  e del  1814  — 
Condizioni  della  nostra  finanza  al  1826.  — Imposizioni 
nuove  — Si  determinò  la  quantità  del  debito  pubblico 
iscritto  sul  Gran  Libro  , e si  accrebbe  il  fondo  di  am- 
mortizzazione. Altri  spedicnti.  Regìe  interessate  de' dazi 
indiretti.  Si  descrive  la  condizione  di  tutte  le  particolari 
branche  daziarie  del  1821  in  poi  — Rovina  alta  quale  ù 
andava  incontro  — Viaggio  del  Re  Francesco  in  Ispagna. 
Morte  del  Cavalier  de  Medici  ; gli  succede  nel  ministero 
il  Commendatore  Caropreso.  Specchio  delia  rendita  della 
finanza  al  1829  — Morte  di  Re  Francesco.  Riforme  fatte  da 
Re  Ferdinando  li.  Il  Marchese  d' Andrea  torna  nel  mini- 
stero delle  finanze.  Specchio  della  rendita  della  finanza  al 
i835  — Riforme  fatte  nell’ amministrazione  particolare  dei 
Comuni.. 


Non  giugneva  a fine  il  nono  mese  ed  era 
già  cessato  il  cangiamento  della  nostra  forma  po- 
litica operato  nel  luglio  del  1820 , e le  maggiori 
e più  rilevanti  sue  memorie  quelle  sono  [delle 
liete  condizioni  della  nostra  finanza  prima  di 
quel  cangiamento,  e delle  tristi  vicende  che 
seguirono.  Sciupati,  ed  inutilmente , oltre  a sei 
milioni  di  ducati  all’ infuori  della  spesa  ordinaria 
nel  tempo  in  cui  esso  durò,  scapitata  la  finanza 
di  eredito , crescenti  oltreinodo  le  pubbliche 
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spese,  in  ispczieltà  per  il  grosso  esercito  Au- 
striaco che  occupava  il  nostro  reame,  rt -liticasi 
oltremodo  difficile  l’ amministrazione  della  finan- 
za. Venne  intanto  commesso  il  suo  reggimento  al 
marchese  Giovanni  d’Andrea , che  in  sino  allora 
avea  tenuto  con  lode  1’  ufizio  di  Dircltor  Gene- 
rale delle  poste.  Vuote  erano  al  tutto  le  casse 
pubbliche.  Il  prezzo  delle  rendite  perpetue  del 
pubblico  debito,  comechè  si  fosse  alquanto  rial- 
zato, se  fai  senno  a quel  eh’  era  in  tempo  del 
reggimento  costituzionale,  pure  non  giugneva 
che  a ducati  sessanta  in  scssantuno  di  capitale 
per  cinque  di  rendita.  In  questo  mezzo  essen- 
dovi necessità  di  pronto  danaro , venne  contratto 
il  primo  prestito  con  Rothschild  vendendogli 
ducati  800, Ooo  di  rendita  iscritta , al  prezzo  di 
ducati  cinquantasci  di  capitale  per  ogni  cinque 
di  rendita.  Un  altro  prestito,  vendendo  un’ altra 
rendila  iscritta  in  ducati  840,000,  venne  con- 
tratto con  lo  stesso  Rothschild  in  quel  mede- 
simo anno  allorquando  si  vendeva  in  borsa  al 
71  in  72  di  capitale.  Per  tale  aumento  di  pub- 
blico debito  fu  disposto  che  si  alienassero  a prò 
della  Cassa  di  ammortizzazione  i beni  di  varie 
aziende  che  le  vennero  unite,  trasferendo  per 
prezzo  rendite  perpetue  del  pubblico  debito,  i 
quali  beni  in  ispeziellà  furon  quelli  già  riserbati 
a disposizione  del  Re,  gli  altri  già  donati,  e poi 
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tornati  allo  Stato,  e ciò  che  restava  del  cosi  detto 

Monte  borbonico.  E per  dare  maggior  sostegno 
al  credito,  fu  in  quella  occasione  decretato  che 
i ricevitori  del  tributo  fondiario  fossero  obbligati 
in  ogni  dieci  giorni  a versare  in  quella  cassa  il 
quinto  del  tributo,  perchè  con  tali  somme  in 
ogni  sci  mesi  si  pagassero  le  rendite  del  debito 
perpetuo  iscritto  nel  Gran  Libro.  Tal  denaro  però 
non  dovesse  rimanere  ozioso,  ma  essere  allogalo 
in  isconto  di  rendite  iscritte  e di  altre  carte  di 
commercio.  E siffatto  sconto  diede  in  qualche  tem- 
po per  risultato  quasi  5o,ooo  ducali  l’anno.  Me- 
desimamente instituivasi  a’  12  luglio  di  quell’an- 
no 1821  una  commissione  incaricata  di  disami- 
nare i conti  di  lutto  il  pubblico  danaro  speso 
in  tempo  del  reggimento  costituzionale,  e si  volle 
che  forme  spedite  e celeri,  coazioni,  ed  altri  simili 
spedienti  si  adoprassero.  Varie  e non  picciole  eco- 
nomie s’andavano  intanto  facendo  in  tutti  i rami 
delle  nostre  finanze,  perchè  la  entrata  si  accresces- 
se, le  spese  si  sminuissero;  ma  gli  effetti  della  se- 
data ribellione  si  facevan  sentire  tristi  oltremodo, 
per  l’ inceppo  della  circolazione  del  danaro,  per  la 
miseria  di  moltissime  persone,  per  lo  sgomento,  e 
per  altri  simigliami  cose.  Essendosi  operato  qual- 
che cangiamento  nel  consiglio,  c nel  ministero 
di  Stato  a’ 4 giugno  del  1822,  si  ritirò  dalla  ca- 
rica il  marchese  d' Andrea,  c in  suo  luogo  ri- 
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tornò  a reggere  la  finanza  il  cavaliere  Luigi  de 
Medici.  La  prima  cura  di  costui  fu  di  negoziare 
un  prestito,  e però  in  quell’ anno  i8aa  si  ven- 
dette un’altra  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro 
in  sino  a 1,100,000  ducati  annui,  cioè  un  mi- 
lione perchè  ne  disponesse  la  Tesoreria  per  gli 
urgenti  bisogni,  e ducati  100,000  per  soddisfare 
antichi  debiti  contra  lo  Stato.  Ogni  cinque  ducati 
di  rendita  in  questo  tempo  si  vendevano  pel  ca- 
pitale di  settantacinque  in  settantasei.  Ma  quel 
Ministro  che,  fuori  del  debito,  non  vedeva  altri 
spedienti,  per  accorrere  alle  gravi  spese  che 
eran  d’ uopo,  pose  tutto  in  opera  perchè  il  prez- 
zo di  quelle  rendite  si  accrescesse.  E sin  qui 
1’  oprato  merita  lode,  perocché  bisognava  in 
quel  tempo  contrattar  di  nuovi  prestiti  : ma  dato 
l’ impulso , e oltre  del  dovere , si  costituì  la  fi- 
nanza come  una  banca  di  commercio,  laonde 
molti  furono  gli  spedienti  e occulti  e palesi  per- 
chè il  prezzo  delle  rendite  sempre  più  crescesse 
e si  negoziassero  in  Francia,  sicché  un  mercato 
straniero  cominciò  ad  esser  1’  arbitro  de’  prezzi 
di  una  merce  che  avrebbe  potuto  essere  tutta 
nazionale.  Per  tali  spedienti  cominciarono  a pra- 
ticarsi nella  nostra  borsa  , con  grandissimo  fer-s 
vore  ignoto  per  lo  innanti , ed  anche  con  una 
specie  di  delirio,  quelle  contrattazioni  detto  a 
termine  ed  a premi , per  le  quali  si  quistiona  e 

43 
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si  contraila  a che  monterò  o discenderò  il  prez- 
zo della  rendila,  talché  la  differenza  tra  l’uno 
e l’altro  prezzo  segna  il  guadagno  o la  perdi- 
ta. Giunsero  tra  gravi  variazioni  i prezzi  nel  dì 
6 aprile  del  i8a4  a ducati  108  per  5 di  rendi- 
ta. Immenso  numero  di  persone  pretendevano 
fare  in  tal  modo  gran  fortuna,  o che  avessero, 
o che  non  avessero  danaro  : pareva  in  quel  tempo 
che  nel  nostro  paese  non  ci  fosse  altra  occupa- 
zione che  di  contrattar  di  rendite  del  pubblico 
debito,  alle  quali  dicevasi  unita  la  prosperità- 
pubblica:  la  folla  nella  Borsa  de’ cambi  cresce- 
va : tutta  la  fortuna  de’  Napoletani  sembrava  colà 
riunita  : le  rendite  erano  appena  di  5, 000, 000 
ed  io  stesso  calcolai,  cosa  che  sembra  incredi- 
bile, ma  pur  di  troppo  recente  data,  che  si  fa- 
cevan  contratti  come  se  fossero  di  g5  in  94  mi- 
lioni di  ducati , tanta  era  la  rapidità  onde 
esse  venivano  moltiplicate  con  un  giro  di  carte 
prive  di  sicurtà;  ed  il  delirio  giugneva  sino  a 
credere  che  il  prezzo  loro  sarebbe  arrivato  si- 
no al  centotrenta . Allora  si  spacciò  anche  per 
mezzo  della  stampa  il  debito  pubblico  come 
una  sorgente  di  ricchezza  per  le  private  per- 
sone e per  gli  Stati.  Ed  in  questo  tempo 
appunto,  io  giovinetto  senza  nome  dettava  quella 
mia  scrittura  sul  credito  pubblico , nella  qua- 
le mostrava  a quali  triste  conseguenze  avesse 
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dovuto  menare  siffatto  errore:  ma  non  ne  fu 
permessa  la  stampa  dal  Ministro  delle  finan- 
ze prima  del  i8a6.  Per  imprevedute  vicen- 
de politiche  cominciò  a’  7 aprile  del  1824  il 
prezzo  delie  rendite  a scapitare  di  giorno  in 
giorno  , onde  le  immense  perdite , i pianti , i cla- 
mori , i fallimenti , le  truffe,  le  frodi , le  fughe 
subitanee , lo  sgomento , e la  disperazione  di  mol- 
tissimi. Avendo  la  Cassa  di  sconto  pegnorate 
straordinarie  quantità  di  rendite  pel  valore  cor- 
rente, perdette  la  finanza  oltre  a 200,000  ducati. 
Taluni  intanto  cercarono  un  presidio  ai  loro  con- 
tratti nei  tribunali  ; ma  questi  cominciarono  a giu- 
dicarne come  di  scommesse;  non  volea  il  Ministro 
de  Medici  che  tal  principio  si  fermasse , e d’altra 
parte  il  disordine  testé  avvenuto  lo  aveva  instrut- 
to che  un  qualche  freno  dovea  porsi  alle  con- 
trattazioni dette  a termine,  il  quale  potendo  le 
parti  a lor  talento  determinare  a lunga  scadenza 
per  la  consegna  delle  vendute  rendite , ne  de- 
rivava che  non  era  possibile  prevedere  i tanti  av- 
venimenti che  sarebbero  succeduti  in  quei  perio- 
do di  tempo,  e quindi,  degenerando  il  contratto 
in  odiosa  scommessa , straordinari  aumenti  o ri- 
bassi di  prezzo  rovinavano  le  private  fortune.  E 
però  con  decreto  de’  18  maggio  di  quell’  anno 
1824  > essendosi  dichiarato  essere  un  modo  illegale 
l’attaccare  quei  contratti  come  scommessa,  si 
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determinò  che  la  compra  delle  rendite  non  po- 
tesse esser  contrattata  a scadenza , che  oltre- 
passasse la  fine  del  mese  che  immediatamente 
segue  a quello  nel  quale  la  compra  si  contraes- 
se. Un  intervallo  di  dieci  giorni  si  aggiugnessc 
secondo  l’uso  della  piazza  per  liquidare  le  par- 
tite in  circolazione.  Una  pena  venne  comminata 
contra  coloro  che  al  tempo  convenuto  non  con- 
segnassero o il  prezzo,  o il  titolo  della  ren- 
dita. Intanto  a’  i5  febbraio  di  quel  medesimo 
anno  1824  un  altro  prestito  si  contrattava  in  In- 
ghilterra con  la  casa  Rothschild  per  2,5oo,ooo 
lire  sterline,  pari  a i5, 000, 000  di  ducati,  con 
interesse  al  5 per  100  diviso  in  25, 000  obbliga- 
zioni , distinte  per  numeri  da  soddisfarsi  in  ircn- 
tasei  anni  per  via  di  estrazioni  a sorte  anno  per 
anno.  Fu  convenuto  doversene  pagare  il  5 per* 
100  in  ogni  anno,  ed  impiegarsi  un  fondo  di 
soddisfazione  non  minore  dell’  uno  per  cento , 
oltre  al  fondo  di  aumento  de’  semestri  delle  ob- 
bligazioni ammortizzate  col  fondo  ordinario.  La- 
onde gl’interessi  ammontavano  ad  annui  ducati 
1 25,000,  ed  il  fondo  di  ammortizzazione  a 25, 000. 

Ma  deplorabile  era  la  miseria  del  nostro 
paese,  l’industria  sommamente  invilita,  le  re- 
lazioni del  nostro  commercio  esterno  sminuite, 
inceppato  quello  interno,  depresse  le  arti , ri- 
stagnato da  una  parte  il  danaro,  c da  un’altra 
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reso  scarsissimo.  Seguitava  ia  esportazione  de’  no- 
stri prodotti  principali  ed  esser  gravala  di  molli 
dazi.  Intanto  si  credette  utile  cosa  di  riformare  le 
tariffe  daziarie  coi  decreti  de’i5  dicembre  del  t8a3 
e de’  so  novembre  del  i8a4  ; provvisorio  il  pri- 
mo, diffinitivo  il  secondo,  cd  applicabili  all’  intero 
reame  delle  due  Sicilie.  11  discorso  proemiale  a 
quel  decreto  de’  i5  Dicembre  è un  importante 
documento  della  nostra  condizione  economica  iu 
quel  tempo , e però  io  ne  trascrivo  quanto  segue. 

» La  depressione  della  marina  mercantile  del  regno,  l' avvili- 
ai  mento  de' prezzi  di  tutte  le  indigene  produzioni , cd  il  ristagno 
» delle  interne  manifatture  avean  da  più  tempo  richiamalo  le 
» nostre  cure  ; e dietro  nn  maturo  esame  scorgemmo  la  causa 
» di  questa  svantaggiosa  situazione  nel  sistema  commerciale , e 
» nelle  variazioni  delle  doganali  tariffe  adottate  dagli  altri  stati 
» d’Europa.  I premi  d’incoraggiamento  dati  da  ciascun  governo 
» alle  rispettive  bandiere,  i divieti  cd  i gravosi  dazi  nelle  ina- 
» missioni , e le  facilitazioni  accordate  per  estrarre  i prodotti 
a del  proprio  suolo  arrestavano  lo  scolo  delle  produzioni  del 
» nostro  regno , facevan  mancare  i noli  della  nostra  marina 
a mercantile  , e la  grande  introduzione  delle  estere  manifatture  , 
» anche  delle  più  intime  qualità , faceva  maucarc  le  industrio 
a interne. 

Le  basi  di  tale  statalo  furono  i.°  Massima  li- 
bertà nella  estrazione  delle  indigene  produzioni 
che  fossero  in  concorrenza  con  quelle  di  altri 
Stati,  dovendosi  avere  come  eccezione  alla  re- 
gola se  si  conservasse  il  dazio  sopra  talune  cose 
quasi  proprie  della  coltura  del  nostro  suolo  o ne- 
cessarie alle  industrie  de’  nostri  concittadini.  a.° 
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Diminuire  i dazi  d’ intromissione  su  talune  cose 
straniere  necessarie  alle  interne  manifatture,  e 
sopra  altre  abolirli  del  tutto.  5.°  Sostituire , per 
quanto  fosse  possibile  alla  base  del  valore , su  cui 
il  dazio  era  già  stato  proporzionato  per  lo  innanti , 
quella  del  sistema  detto  metrico,  a fin  di  allonta- 
nare indirettamente  l’ introduzione  delle  manifat- 
ture di  bassa  qualità.  4°  Non  essendo  possibile 
giovarsi  del  sistema  metrico  per  le  cose  di  lusso  e 
di  moda,  nè  potendosene  vietare  l’introduzione, 
perocché  non  poteano  le  nazionali  manifatture 
produrne  delle  simili,  fossero  soggette  ad  un 
dazio  del  trenta  per  ìoo  sul  loro  valore.  5.* 
Nella  introduzione  delle  cose  che  dalle  tariffe 
non  fossero  prevedute , si  esigesse  il  tre  per  cento 
se  fosser  grezze , il  trenta  se  operate.  6°  Si  con- 
cedesse il  ribasso  del  dieci  per  ìoo  su’  dazi  d’ in- 
tromissione o d’ estrazione , quando  queste  si  fa- 
cessero dalla  nostra  marma  mercantile.  7.0  In 
generale  su  tutte  le  merci  si  pagasse  il  dazio 
in  ragion  del  peso  lordo , e non  già  netto , e ci 
abolisse  la  pratica  delle  tare,  le  quali  si  serbas- 
sero solo  per  poche  cose  all’  uopo  indicate.  Fosse 
libero , ed  esente  di  dazio  il  cabotaggio  delle  pro- 
duzioni indigene  tra  Napoli  e Sicilia,  osservan- 
dosi le  debite  formalità  e le  norme  che  vennero 
date  nel  dì  3o  novembre  di  quell’anno  1824. 
Questo  cabotaggio  però  non  impedisse  la  riscos- 
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sione  de’ dazi  di  consumo  fermati  nella  città  di 
Napoli  e ne’  suoi  casali , e delie  gabelle  civiche 
in  Palermo , e in  altri  luoghi  de’  domini  al  di 
qua  e al  di  là  del  Faro.  Venne  sul  proposito 
regolata  la  riscossione  di  tali  gravezze  nella  in- 
tromissione del  vino  di  Napoli  in  Palermo,  e 
di  quello  di  Sicilia  in  Napoli.  Fu  confermata  la 
instiiuzione  del  porto  franco  in  Messina,  e sta- 
tuiva» doversi  reputare  come  destinato  allo  stra- 
niero o come  prov  veniente  a noi  da  straniere  città 
tutto  ciò  che  dal  medesimo  si  estraesse.  Era  stata 
abolita  sin  da’  l5  dicembre  del  i8a3  la  scala 
franca  nella  città  di  Napoli , cd  in  suo  luogo  si 
prescrive.!  che  vi  fosse  un  deposito  per  le  mer- 
canzie di  qualsiesi  natura,  le  quali  pervenissero 
nel  porto  di  .Napoli  e nell’  isola  e nel  porto  di 
Nisita.  Vi  potessero  rimanere  tali  mercanzie  per 
Jo  stadio  di  due  anni:  alla  fine  dei  primo  anno 
di  deposito  si  pagasse  alla  dogana  la  metà  del 
dazio,  e al  compiere  dei  secondo  l’altra  metà. 
Dopo  siffatto  termine  non  si  potessero  pii»  conser- 
vare, ma  dovessero  uscir  fuori.  I pagamenti  di 
quella  metà  di  dazi  si  potessero  fare  con  lettere 
di  cambio  fra  sei  mesi . In  qualsiesi  tempo,  se 
fra  lo  stadio  de’  due  anni  uscisse  la  mercanzia , 
si  dovesse  pagare  l’intero  dazio  con  l’agevolez- 
za delle  lettere  di  cambio  fra  sei  mesi . Però  il 
ritorno  delle  merci  allo  slrauiero  fosse  proibito  , 
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laddove  non  si  pagasse  il  dazio , perocché  l’ espe- 
rienza avea  dimostrato  che  la  esenzione  del  dazio 
in  tal  caso  di  niun  favore  era  alla  nostra  con- 
dizione economica,  ma  giovava  al  contrabbanda 
Tutte  le  cose  soggette  alla  tassa  d’importazione 
ascesero  con  l’esposta  tariffa  a meglio  di  1200. 
Questo  numero  è minore  di  quello  fermato  nella 
tariffa  del  1818,  ma  vuoisi  considerare  che  i nomi 
di  varie  cose  vennero  riunite  sotto  un  sol  nome. 
Quarantanove  oggetti  furono  solamente  sottopo- 
sti al  dazio  di  esportazione,  il  quale  fu  di  poco 
momento , nè  gravò  le  principali  produzioni  e le 
manifatture  del  regno , se  fai  eccezione  solo  del- 
l’ olio , e de’  legnami , i dazi  su  de’  quali  costitui- 
scono quasi  tutto  l’ ammontare  de’  dazi  di  estra- 
zione. Lieve  imposta  gravò  la  canape,  cd  il  li- 
no. Ancora  tra  le  accennate  tariffe  fu  distinta 
quella  che  particolarmente  designava  i dazi  di 
consumo  sopra  un  numero  di  uà  oggetti,  per 
i quali  niuna  util  riforma  si  fece , ma  quasi 
tutto  rimase  siccome  prima  era.  Le  tare  si  con- 
cedettero solo  per  143  cose. 

Vari  difetti  si  sono  notati  da  taluni  in  sif- 
fatte tariffe.  E primamente  che,  per  soverchia 
mira  di  favoreggiare  le  industrie  nazionali,  mol- 
te cose  straniere  sieno  state  gravate  oltre  del  do- 
vere , come  i panni  di  lana,  le  stoffe  di  seta , i 
ferri,  le  lane,  le  carte,  sì  che  sovente  invceo 
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di  favorire  le  interne  industrie , tali  dazi  han  ca- 
gionalo il  monopolio.  Inoltre  contro  ogni  prin- 
cipio di  civiltà  e contro  i progressi  delle  scien- 
ze e delle  lettere,  i lil>ri  portati  fra  noi  dallo 
straniero  furono  gravati  del  dazio  di  grana  3o, 
60,  e 90  a volume,  secondo  il  lor  sesto.  E su 
questo  particolare  Carlo  Mele  nel  1834  mise  a 
stampa  una  dotta  e pregevole  scrittura , che  ha 
per  titolo  degli  odierni  ufici  della  tipografia , 
ove  ha  dimostrato  quanto  dannevole  sia  quel  da- 
zio senza  che  alcun  vantaggio  ne  venga  alle  ti- 
pografie nazionali.  Un  altro  inconveniente  note- 
vole si  è,  che  il  dazio  talvolta  quasi  uguaglia  il 
valore  delle  cose,  tal’  altra  è troppo  lieve.  Forse 
in  cotal  modo  si  espongono  i difetti  delle  tariffe 
di  vari  Stati  di  Europa,  in  taluni  paesi  della 
quale  i pregiudizi,  gli  errori,  i dazi,  e le  ves- 
sazioni son  maggiori  de’  nostri . E tali  difetti 
sono  conseguenze  di  fallaci  sistemi  e di  calcoli 
che  nei  cangiamenti  che  avvengono  tuttodì  nel- 
l’ industria  e nella  proprietà  meritano  riforma. 

Si  è da  altri  biasimata  l’abolizione  della  scala 

% 

franca  ; ma  pare  che  nel  presente  sistema  del 
commercio,  e nella  economica  condizione  del 
nostro  reame  quella  istituzione  di  niun  van- 
taggio tornerebbe.  Scrissero  in  sostegno  di  tale 
opinione  non  è guari  Mauro  Luigi  Rotondo,  e 
Matteo  de  Àugustinis,  Millinet,  ed  io  stesso  vi 
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scrissi.  Sostennero  l’ opposta  sentenza  Carlo  A fan 
de  Rivera  e Michele  Solimene. 

Eransi  agli  8 di  marzo  e a’  ao  di  aprile  del 
1834  dati  ordinamenti  per  la  divisione  e la  qua- 
lità delie  dogane,  ma  a’ig  giugno  del  i8a6  un 
altro  se  ne  pubblicava  secondo  le  modificazioni 
che  i dazi  avean  ricevuto.  Vennero  distrhte  pel  li- 
torale le  dogane  in  tre  specie,  nella  prima  furon 
quelle  d’ importazione , esportazione , e cabottag- 
gio  ; nella  seconda  di  cabotaggio,  ed  esportazione  ; 
nella  terza  di  cabotaggio  e di  esportazione  pe’  soli 
generi  esenti  da’  dazi  doganali  Quattordici  furon 
dichiarate  dogane  di  primo  ordine,  cioè: 

Napoli,  Castellammare,  Paola,  Pizzo,  Reggio,  Cotrone , 
Taranto , Gallipoli , Brindisi,  Bari,  Molletta  , Manfredonia  ( 
Ortona , e Giulianova. 

Dogane  di  secondo  ordine  furono  ventisei,  in 

Gaeta  , Pozzuoli , Yietri  , Salerno  , Pisciotta  , Sapri , Ma- 
ratea  , Amantea  , Torre  Scansano  , Nicastro  e Santa  Eufemia , 
Tropea,  Gioia,  Palmi  e Pietranera,  Rossano,  Corigliano  , 
Otranto , Monopoli , Mola  di  Bari , Bisceglie  , Trani , Barletta  , 
Rodi , Termoli , Vasto  , S,  Vito  Chietino  , e Pcseara. 

Da  ultimo  dogane  di  terzo  ordine  furono 
cinquantotto,  in 

Mola  di  Gaeta  , Garigliano , Mondragone , Ventatene , Ischia  , 
Torio  d' Ischia , Lacco  , Precida  , Gran  atollo , Torre  del  Greco , 
Torre  dell' Annunziata , Vico,  Piano  di  Sorrento,  Massa,  Ca- 
pri, Amalfi,  Maiuri,  Agropoli,  Castcllabatc , Capitello,  Casa- 
licchio , Acciarolo , Palinuro , Cammarota  , Scalea , Diamante  , 
Belvedere  , Cetraro  , Fuscaldo , S.  Lucido  , Fiumefreddo  , No- 
ccra,  Nicotera  , Villa  S.  Giovanni,  Gallico,  Mclito  , Marini 
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di  Riaee  < propriamente  Fondaco  nuovo  , Badolato , Bianco , 
Gcrace , Squillate  , le  Caatelle  , Melica  e Cirò  , Cariati,  Cas- 
sano, Trebisacce,  Roseto,  Roccaimperiale , S.  Cataldo,  Porto 
Villanova  , S.  Vito  di  Polignano  , Giovinazio , Vicsti  , Pieach  • 
ci , Fortore  , Campomarino  , Francavilla  , Silvi. 

Dalla  parte  di  terra  in  due  ordini  le  do- 
gane vennero  divise:  il  primo,  di  quelle  per  im- 
portazione non  limitata  e ne  comprese  sei,  cioè 

Portella  per  Fondi , Castelluccio , Casabigiani  in  Villa 
Carmine  , Cittaducalc  , Cartoli , Martinsicuro  per  Giulia. 

E il  secondo  per  le  importazioni  che  non 
sorpassano  il  dazio  di  ducati  dodici,  e furono 
al  numero  di  ventuno,  cioè 

Lenola  , PaatcDa  , S.  Giovanni  Incarico , Collcnocci  , Iso- 
letta  , Rocca  vivi,  Ci  vitella  Roveto  , Capistrello,  Cappadocia  , 
Cavaliere  , Tufo  , Leofreni , Borgo  S.  Pietro  , Capradosso , Can- 
talice  , Cittareale  , Grisciano  , S.  Vito  Teramano  , Passo  di  Givi- 
Iella  , S.  Egidio  , Controguerra, 

Libera  fu  dichiarata  per  via  di  terra  la  espor- 
tazione per  qualsiesi  dogana  di  frontiera. 

Eran  così  le  cose  quando  la  finanza  pativa 
estremo  bisogno  di  moneta , ed  il  governo  aper- 
tamente il  dichiarava.  Col  decreto  de’  a8  feb- 
braio del  i8a3  venne  fermato  approssimativa- 
mente lo  stato  della  entrata , e della  spesa  del- 
le nostre  finanze;  la  prima  per  due.  a3, 086, 143 
lorda  di  spese  di  amministrazione  ; la  seconda 
per  ducati  a3,58o,665  e grana  85,  laonde  il 
deficit  sarebbe  stato  di  soli  ducati  484, 5aa  e 
grana  85.  Ma  questo  era  assai  più  grande  a cagion 
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delle  molle  spese  che  occorrevano  pel  manteni- 
mento dell’  esercito  Austriaco . Sino  allora  erasr 
a ciò  provveduto  con  vari  prestiti;  per  il  clic 
si  prescriveva  provvedervi  ancora  con  la  seconda 
metà  dell’ ultimo  prestito  fatto  con  llotschild  , 
in  fino  a che , osservato  il  risultameulo  del  con- 
gresso di  Verona,  non  si  fossero  praticale  altre 
determinazioni  di  riduzioni  sulle  pubbliche,  spe- 
se, aumento  di  dazi,  ed  altri  simili  spedienti.  E 
si  venne  a’  1 5 dicembre  di  quel  medesimo  an- 
no a formare  lo  stato  della  rendita  per  24,600,41 5 
e 58 , quello  della  spesa  per  ducati  5o,874,5o5  e 
grana  84,  comprendendo  in  questa  la  spesa  an- 
nuale dell’ esercito  austriaco;  laonde  il  deficit 
si  dichiarava  ammontare  a ducati  6,274,808  e 
grana  26.  Si  comandava  intanto  che  coloro  i 
quali  cran  promossi  ne’  loro  ufici  lasciassero  i 
primi  sei  mesi  di  soldo  in  benefizio  della  Teso- 
reria. E si  aggìugneva  con  decreto  de’  5 ottobre 
del  1824,  che  si  ritenesse  anche  in  benefizio 
dello  Stato  ( il  che  prima  era  per  quel  solo  an-* 
no,  e poi  diventò  peso  ordinario  ) il  dicci  per 
cento  su  tutti  gli  assegnamenti  c i salari  agli  ufi- 
ciali  del  governo  di  qualsiesi  grado,  e ovunque 
fossero,  su  tutte  le  pensioni  di  ogni  natura,  su- 
gli assegnamenti  a vita  o a tempo  inscritto  nei 
ruoli  provvisori,  sui  sussidi,  sulle  gratificazioni 
sulle  elemosine  ( sono  le  precise  espressioni  della 
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legge  ) ed  infine  sopra  qualsiesi  altro  pagamento , 
del  quale  non  si  fosse  fatta  apertamente  ecce- 
zione. Solo  furono  esenti  da  ciò  le  rendite  del 
debito  pubblico,  gl’interessi  del  prestito  in  lire 
sterline , la  paga  de’  soldati , e de’  marinari , i 
fondi  di  ammortizzazione , i canoni , i censi , e 
le  annualità  contra  la  Tesoreria , i pagamenti 
per  fornitura  , e mano  d’  opera.  Erasi  d’  altra 
parte  richiamata  nella  finanza  sin  da’  a5  aprile 
del  i8a3  la  riscossione  del  tributo  della  Crocia- 
ta , che  dava  circa  ducati  40,000.  Altri  sussìdi 
traeva  la  finanza  diminuendo  il  numero  degli 
uficiali,  e delle  spese  in  ogni  amministrazio- 
ne. E sul  proposito,  perchè  nulla  potesse  disper- 
dersi della  pubblica  rendita,  e non  si  desse  luogo 
a frodi , sin  dal  i8a3  si  era  prescritto  che  i 
prodotti  di  qualunque  branca  fiscale  fossero  ver- 
sali lordi  di  spese , e non  già  netti , come  per 
lo  innanti  nella  Tesoreria  ; rimanendo  a carico 
di  questa  il  pagare  le  somme  necessarie  per  le 
spese  di  qualsiesi  amministrazione.  Si  cran  anche 
fermati  i dritti  di  guarantia  sui  lavori  d’  oro  e 
di  argento  a’  a3  settembre  del  i8ì»4  > e da  ul- 
timo tutto  si  era  messo  in  opera  perchè  le  en- 
trate della  finanza  per  più  diligenza  e severità 
nella  loro  riscossione  aumentassero.  Ma  tali  spe- 
dicnti  non  riescirono  punto  ad  accorrere  al  grave 
mancamento  che  tuttavia  ci  avea  tra  1’  entrata 
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e la  spesa  pubblica.  Nello  sialo  discusso  del 
i8a5  si  fermarono  le  entrale  per  ag, 094,094 
ducati  e grana  54-  Venivano  determinate  le  spe- 
se per  ducati  ag, 318,807  e grana  46.  Dicevasi 
comprendersi  in  esse  le  spese  pel  mantenimento 
dell’  esercito  austriaco , ma  non  quelle  per  la 
Casa  reale , e pei  Principi  reali , e per  la  ese- 
cuzione del  testamento  di  Re  Ferdinando.  Per- 
tanto considerar  devesi  che  tanto  l’aumento  di 
entrata  di  questo  anno  i8a5 , che  il  manca- 
mento che  era  tra  l’ entrata  e la  spesa  nei  pas- 
sati anni,  vcnivan  soddisfatti  coi  prestiti,  de’ qua- 
li ho  tenuto  discorso  , e con  altri  spedicnti  di 
economia  , e debiti  flottanti. 

Nello  stato  discusso  del  1826  fu  determinata 
P entrata  per  due.  24,235, 296  e 74  ; la  spesa  per 
ducati  26,5i6,654  e 88,  il  mancamento  si  notava 
per  soli  ducati  2,273,358  e 14  grani,  mentre- 
chè  in  realtà  era  molto  maggiore.  Ma  per  l’an- 
no appresso , vedendo  che  la  Tesoreria  non 
potea  contrarre  e sostenere  di  nuovi  prestiti , si 
stimò  ricorrere  all’  accrescimento  de’  tributi. 
Laonde  con  decreto  de’  26  maggio  di  quell’  anno 
1826,  si  determinò  esser  peso  ordinario  la  rite- 
nuta del  dieci  per  cento  sugli  esiti  della  Teso- 
reria1, della  quale  di  sopra  ho  fatto  menzione , ad 
eccezione  soltanto  de’  soldi  da  ducati  dieci  al  me- 
se o meno.  Da  questa  branca,  e all’altra  della 
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ritenuta  de'  sei  mesi  di  soldi  pe’  nuovi  uficiali 
c per  quelli  promossi , si  calcolò  ottenersi  annui 
ducati  900,000.  Di  altra  tassa  , oltre  a quella 
che  già  pagavano  , furon  gravati  le  mercanzie 
dette  coloniali  ed  i pesci  secchi  c salati  che  si 
consumano  nella  Città  di  Napoli , e la  sua  entrata 
si  stimò  ammontare  a ducati  a3o,ooo  all’  anno. 
Ancora  la  molitura  del  grano,  e del  granone , 
detta  macino , venne  gravata  di  grana  sei  a tomo- 
lo; e se  ne  sperava  l’ introito  in  due.  1,320, 000; 
e nella  capitale  in  ducali  100,000.  Da  ultimo 
furono  gravati  di  tassa  personale,  estimata  per 
circa  400,000  ducati  l’anno,  taluni  ordini  di 
persone;  la  quale  tassa  fu  addimandata  dirit- 
to di  patente  sui  profitti  e sui  lucri.  A dir- 
la , si  credeva  certo  ottenere  un  aumento  di 
entrata  in  annui  ducati  2,970,000,  i quali  nè 
anche  sarebbero  stati  sufficienti , perocché  il  bi- 
sogno della  finanza  richiedeva  oltre  a quattro 
milioni  all’anno.  Ma  non  appena  si  fece  no- 
ta la  imposizione  di  siffatti  tributi , che  se  ne 
vide  d’  ogni  dove  la  gravezza  e l’ inconvenien- 
te. E primamente  per  qianto  si  era  cercato  dì 
giustificare  sotto  altro  titolo  la  tassa  persona- 
le e di  escludere  da  essa  gl’inventori  e gl’in- 
troduttori di  arti  e manifatture,  i piccioli  traf- 
ficanti a minuto  e gli  stabilimenti  e le  fàbbri- 
che di  manifatture  indigene , pure  sgomenta- 


67* 

va  tutti  in  ispezicltà  nelle  province,  in  quel 
tempo  appunto  in  cui  invilite  giacevano  ogni 
maniera  d' industria , e le  proprietà.  Si  fece- 
ro pe’  diversi  ordini  di  persone , delle  tariffe 
per  gradi,  secondo  che  si  estimavano  maggiori 
o minori  gli  utili.  D’  altra  parte  il  novello  da- 
zio sulle  mercanzie  coloniali  c sui  salumi  ca- 
gionò che  i negozianti  della  Capitale  si  doles- 
sero grandemente,  che  messo  il  balzello  in  questo 
luogo , il  commercio  di  quelle  cose  si  disperde- 
rebbe nelle  province  ; laonde  fu  fatto  decreto 
a’ai  Agosto  di  quel  medesimo  anno,  col  quale 
venne  dichiarato  che  sulle  cose  coloniali  che  si 
consumassero  in  Napoli,  ed  in  qualunque  luo- 
go del  nostro  regno,  si  riscuotesse  il  dazio  per 
un  quarto  di  meno  di  quel  che  era  fermato  nel 
decreto  de*  28  Maggio  or  ora  esposto , e per  i 
pesci  secchi  ed  in  salamoia  per  due  quinti  di 
meno.  11  prodotto  di  questo  dazio  venne  assicu- 
rato per  annui  ducati  216,000.  Pel  diritto  di 
patente , comechè  si  fossero  fatte  tariffe  a’  26 
di  febbraio  e a’ 21  di  aprile  del  1827,  c si  fosse 
ingiunto  di  restringersene  la  esazione  nella  sola 
Capitale,  e solo  per  ducati  i5o,ooo,  pure  poco 
profitto  se  ne  trasse  ccn  istanti  moltissimi , tal- 
ché dopo  un  anno  a un  bel  circa  quella  riscos- 
sone fu  abolita.  Non  rimase  per  intero  che  il 
solo  tributo  sul  macino,  comechè  tutti  ne  faccv 


«ero  nota  la  gravezza  c l’ inconveniente  ; c que- 
sto tributo  fu  1’  ultimo  sforzo  che  potè  fare  la 
nostra  finanza  con  pregiudizio  dell’  agricoltura 
e della  circolazione  delle  nostre  principali  derra- 
te, allorquando  scapitavano  sempre  più.  di  prezzo: 
tributo  che  rese  vieppiù  misera  la  condizione 
de’ comuni  del  nostro  regno,  sicché,  per  esigerlo, 
in  molti  di  essi  si  posero  in  opera  i così  detti 
ruoli  di  transazione,  che  è a dire  una  specie 
di  testatico  : ed  in  altri  si  fecero  rovinosi  appalti , 
si  usarono  violenze,  e,  come  se  tornati  fossero  i 
tempi  degli  Angioini  e del  governo  de’  Viceré, 
si  vendettero  finanche  gli  strumenti  rurali , e 
i tetti  delle  case.  INella  Città  di  Napoli  era  esso 
appaltato  per  ducati  108,000  e nel  rimanente 
del  regno  rendeva  circa  ducati  i,n53,ooo. 

In  questo  mentre  determinavasi  con  decreto 
de*  i5  dicembre  del  medesimo  anno  1826  quanto 
fosse  il  nostro  debito  pubblico. 

Antico  debito  consolidato  , come  c no* 
tato  nello  stato  discusso  del  1810.  due.  . 1,420,000. 

Aumento  fatto  giusta  il  decreto  degli 
Il  Marzo  del  40,000. 

Debito  contratto  con  Rothscbild  e 
C.  giusta  il  decreto  de'  29  maggio  del  1821.  . . 800,000. 

Altro  debi lo cou tratto  con  Rothscbild , 

« C.  a norma  del  decreto  de*  5 die.  del  1821  . 840,000. 

Aumento  fatto  dell'  annua  rendita 
di  ducati  1,100,000  a norma  del  decreto 
de'  10  settembre  del  1822,  cioè  di  un  " ■ 

Somma  . . 3, 200, 000. 

45 


674 


Riporto  . 3,aoo,ooo. 
milione  a farore  della  Tesoreria  , e di  du- 
cati centomila  per  soddisfazione  di  anticlii 

debili  legali  contra  lo  Stato 

Aumento  per  effetto 
del  decreto  de'  35  febbra- 
io del  1826  , col  quale  si 
concedette  la  facoltà  di 
permutare  le  obbligazioni 
dell'  imprestilo  di  due  mi- 
lioni c mezzo  di  lire  ster- 
line sino  alla  concorrenza 
di  lire  sterline  1,600,000. 

Simile  permutazione 
di  obbligazioni  de'  prestiti 
particolari  per  Sicilia  sino 
alla  concorrenza  di  ducati 

370,000 35,100. 

Rendita  creata  per  sod-  . 

disfare  antichi  creditori  le-  j 


itali  dello  Sialo  • . « . 

130,000. 

L«.'.u*::uzp 

«A 

Rimanente  dell’  impre- 

;  '.'•Iwt» 

!■  ‘ .a  .c  ■ 

p 

stilo  di  2,600,000  lire  ster- 
line 1,000,000  .... 

^ 430,000- 

Interesse  al  5 per  cen- 

i  ’ifirP','*  t * ^ 

to,  lire  sterline  5o,ooo. 

jj , 

l -t' 

che  alla  pari  fanno  annui. 

3 00,000. 

In  tutto  D.  6,190,860. 

Per  ]a  Cassa  di  ammortizzazione  costituivasi 
il  suo  fondo  all’  uno  per  cento , cioè  ad  un  ducato 
di  capitale  per  ogni  cinque  di  rendita,  suppo- 
nendo che  la  soddisfazione  si  fosse  fatta  alla  pari 
cioè  al  cento.  E.  tal  fondo  che  fu  di  annui  du- 
cati 1,038,470.  si  compose  come  segue. 
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Della  dote  del  Monte  Moltiplico  iiutiluito  nella  Caua  me- 
desima, comporto  della  Mimma  delle  pernioni  cncleiMztiche , tino 
allora  ti  azfcnte  ad  ewa  per  morte  de'  possewori , c che  ammon- 
tava a ducali  i57,iio  c g5  — più  del  fondo  liuo  dell'  i per 
100  ani  prestito  di  due  milioni  e mezzo  di  lire  sterlina  , che 
danno  altri  due.  i5o,ooo  — ancora  della  progressiva  estinzione 
delle  pensioni  ecclesiastiche  che  anno  per  anuo  sono  trasferite  alla 
Cassa  a un  bel  circa  per  ducati  3i,ooo  — della  estinzione 
delle  pensioni  di  grazia  calcolate  per  annui  ducati  4,5oo  — della 
estinzione  de'  cosi  detti  ruoli  provvisori  per  la  somma  di  annui 
ducali  17,800  — degli  avanzi  e risparmi  che  si  ottenessero  dalla 
Tesoreria  nel  corso  dell'anno  in  due.  178,059  e 5 — in  uno 
538,470.  E por  compiere  la  somma  determinata  , la  Tesoreria 
pagava  altri  ducati  5oo,ooo. 


Le  rendite  perpetue  ammortizzate  ordinavast 
che  formassero  un  fondo  di  aumento  al  fondo 
ordinario , in  fino  a che  non  si  giugnesse  alla 
totale  soddisfazione  di  ducati  5,770,850  di  esse 
rendile.  E si  calcolò  che  ammortizzando  alla 
pari , cioè  al  cento,  si  sarebbe  impiegato  il  tem- 
po di  trentuno  anno  e mesi  cinque.  Il  dippiù 
della  rendita  si  statuì  conservarsi  per  le  cauzio- 
ni de’  ragionieri , pei  maggiorati , pei  luoghi  pii , 
e per  i pubblici  stabilimenti.  Un  agente  di  cam- 
bio comperasse  la  rendita  per  conto  della  Cas- 
sa al  prezzo  corrente  in  due  determinati  gior- 
ni della  settimana;  si  restasse  dal  fare  pratiche 
indirette,  perchè  tal  prezzo  aumentasse,  o smi- 
nuisse. Di  più  a’  3o  di  giugno  e a’  5i  di  di- 
cembre di  ogni  anno , una  giunta  preseduta 
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duta  dal  Ministro  delle  finanze  e composta  dal 
direttor  generale  del  gran  libro,  da  quello  della 
cassa  di  ammortizzazione , dal  controloro  gene- 
rale , e da  due  pubblici  negozianti , verificasse 
la  quantità  della  rendita  acquistata  nel  corso 
del  semestre , la  dichiarasse  soddisfatta  , ne  fa- 
cesse quindi  deduzione  dalla  intera  somma  del- 
la rendita  perpetua  indicando  il  residuo.  La 
quale  opera  si  pubblicasse  pel  giornale  ufiziale 
di  Napoli,  e ne’ giornali  di  Francia,  e d’Inghil- 
terra. Non  ci  ha  dubbio  che  tale  ordinamento 
sembra  molto  leale , ma  quando  ti  fai  a con- 
siderare la  periodica  ammortizzazione,  il  render 
noti  gli  agenti  di  cambio  e i giorni  in  cui  do- 
vessero comperare , sei  spinto  a credere  che  il 
Ministro  delle  finanze  volesse  alto  e non  basso  il 
prezzo  delle  rendite  del  pubblico  debito.  Per  qual 
fine  sarebbe  stato  mestieri  di  far  crescere  questo 
prezzo,  quando  volevasi  in  fatti  ammortizzare? 
Ancora,  a che  tanti  ordinamenti,  perchè  le  molte 
sicurtà , le  cautele  e Je  vendite  in  fatto  di  am- 
ministrazion  pubblica  si  effettuassero  con  quel- 
le rendile,  quasiché  il  debito  dello  Stato  avesse 
più  valore  della  moneta  metallica?  Inoltre  il  Mi- 
nistro nel  1828  fece  rinnovare  per  altri  sedici  an- 
ni il  contratto , pel  quale  speciali  aziende  facevano 
circolare  le  stesse  rendite  presso  gli  stranieri,  che 
già  ne  possedevano  oltre  i tre  quinti.  Continuava 


adunque  un  mercato  straniero  ad  esser  P arbitro 
delie  nostre  contrattazioni , e non  di  meno  di- 
cevasi  che  il  nostro  debito  si  volea  in  cotal  mo- 
do render  nazionale  : cose  fra  loro  contraddit- 
torie. Di  vantaggio  quella  grossa  somma  asse- 
gnata all’ ammortizzazione  del  debito  pubblico 
non  sembra  proporzionata  a quanto  in  realtà  po- 
teva disporsi  dalla  nostra  Tesoreria,  mentrechè 
grave  era  il  mancamento  tra  la  entrata  e la  spesa 
pubblica,  e da  ultimo  un  debito  flottante  di  an- 
no in  anno  si  andava  aumentando.  E tutto  dà  a 
credere  che  quel  fondo  di  ammortizzazione  fosse 
rnstituito  perchè  le  rendite  avessero  più  opinio- 
ne, a fin  di  compiersi  il  proponimento  di  una 
conversione  che  quel  ministro  volea  mettere  in 
opera,  cioè  un  ribasso  degl’  interessi  del  nostro 
debito  dal  cinque  al  quattro  per  cento,  oppure 
che  i possessori  delle  rendite  fossero  rimborsati 
alla  pari  cioè  al  cento.  Un  giuoco  di  borsa,  con 
grave  danno  dell’erario,  avea  innalzato  il  prez- 
zo della  rendita  perpetua  in  Francia  nel  tempo 
del  Ministero  di  Villele,  talché , considerato  che 
tal  prezzo  era  sforzato,  andò  fallito  il  proponi- 
mento di  costui  di  fare  la  conversione,  perocché  si 
sarebbe  pagato  a maggior  ragione  quello  che  avea 
minor  valore.  II  cavafier  de  Medici  non  guardò 
a tali  cose,  nè  considerò  il  nostro  stato  economi- 
co, il  pericolo  al  quale  esponevasi  la  finanza, 
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c la  specialità  del  nostro  debito,  nel  quale,  come 
ho  narralo,  son  corsi  particolari  accidenti,  ed 
una  riduzione  del  5 al  5 erasi  già  fatta  ; e speran- 
do egli  sempre  più  un  aumento  nel  prezzo  della 

nostra  rendita , che  allora  vendevasi  tra  79, 83  c 87 
per  5 di  rendita,  pose  nel  i8a8  e nel  1829  in 
trattativa  un  proponimento  di  conversione  con  ta- 
luni stranieri  negozianti  rappresentati  da  Guiiard; 
per  farne  riduzione  dal  5 al  4 Pcr  cento.  L’ of- 
ferta del  Guitard  era  di  ridurre  solo  due  milioni 
di  ducati  della  nostra  rendita,  dividendo  col  Go- 
verno il  lucro,  ma  riserbando  pcr  sè  solo  un  pre- 
mio di  due.  200,000  di  rendita,  vale  a dire  di 
circa  quattro  milioni  in  capitale.  Pcr  buona  for- 
tuna quel  proponimento  niuna  esecuzione  sortì,  c 
su  tal  particolare  giova  ricordare  die  tra  i no- 
stri ministri  il  marchese  di  Pietracatella  Giuseppe 
Ceva  Grimaldi  ne  fece  allora  osservare  tulli  gl’  in- 
convenienti. Intanto  i nostri  debili  che  dopo  del 
J821  eransi  contratti  al  prezzo  di  57,  G7 , 74, 
ed  84  per  cinque  di  rendita , cioè  al  prezzo 
medio  coacervalo  del  71,  si  ammortizzavano  al 
prezzo  medio  dell’  85  in  circa , con  la  perdita 
quasi  del  j4< 

Ma  toccando  di  altri  particolari  della  no- 
stra finanza , dico  che  il  tributo  della  fondiaria 
rimase  nello  stesso  stato  in  cui  era  al  1820  > 
senza  che  crescesse  0 si  sminuisse  la  sua  quan- 
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lilà.  Il  registro  e bollo,  per  tutte  le  branche  a 
questa  azienda  unite,  verso  il  i83o  dava  una 
somma  lorda  di  spese  in  ducali  1,11 5, 5og.  08 


e grana  55,  composta  come  segue: 

Diritto  di  registro 4-17,44°  87 

Diritto  d'ipoteche 76,5S-i  64 

Diritti  di  Cancelleria 37,760.  73 

Diritti  di  bollo 461,131.  34 

Molte  civili  , criminali,  e correzionali  . . 17,049  35 

Bicupcrazioue  delle  «pese  di  giustizia  crimi- 
nale e civile  >0,973  07 

Ricuperazione  di  spese  di  coazioni , ed  istanze.  1,5-19  36 

Avanzi  degli  archivi  notariali i8,5oo  65 

Prodotto  della  cassa  delle  ammende  . . . a,5n  07 


In  uno  . . 1,113,509.  08 

Dall’  introito  della  lotteria , comcchò  calco- 
lando su  di  una  ragione  di  coacervamento  dal 
1823  in  poi  fosse  di  annui  due.  2,626,642  e 60, 
pure  togliendone  le  spese  di  amministrazione , 
le  vincite,  i biglietti  annullali,  ed  altre  cose 
simili , non  restavano  netti  che  954,206  e 24  • 
somma  non  molto  minore  di  quella  di  1,000,000 
notala  nello  stato  discusso  del  1820.  L’ entrata 
della  Posta  c de’ procacci,  lorda  di  spese,  am- 
montava a due.  296,000  in  circa . £ qui  poni 
mente  che  per  le  poste  ho  calcolato  ciò  che  si  è 
versato  nella  Tesoreria,  lordo,  è vero,  di  spese 
di  amministrazione,  e di  altri  obblighi,  ma  netto 
di  molte  altre  somme  che  pur  entrano  o entre- 
rebbero in  quell’azienda.  Le  quali  farebbero 
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ammontare  il  prodotto  della  Posta  a meglio  dì 
1,360,000  due. . Tali  somme  sono  le  molte  fran- 
chigie concedute  a vari  ufici  ed  impiegati , e i pa- 
gamenti che  si  fanno  alle  poste  straniere. 

I dazi  indiretti  poi  aumentavano  di  anno 
in  anno.  Io  farò  particolare  esposizione  delle  di- 
verse loro  branche. 


ANNO 


i83t 

1822 

i8a3 

1834 

i8a5 

1826 

1827 

1828 

1829 
i85o 


DOGANE 


DAZI  DI  CONSUMO 


ducati 


e*-- 


2,590,214.  73 
2,283,657.  49 

3,724,835.  46 

3,423,541.  g8 
3,281,417.  91 
4,196,684.  Ò5 
3,118,721.  28 
3,717,206.  55 
5,716,866.  40 
4,4a3,33g.  o5 


ducati 


*r. 


1,586,726.  71 
i,6g5,4g5.  5o 
i,g*45,2io.  68 
2,039,497.  58 
2,049,642.  28 
3,049,628.  87 
2,i6o,i3o.  24 
2,027,636.  52 
2,118,748.  66 
3.182, a5a  5o 


Devi  avvertire  che  i dazi  sulla  [estrazione 
in  una  proporzione  media  han  dato  circa  700,000 
ducati  per  anno.  Il  massimo  loro  prodotto  ne’  sud- 
detti undici  anni  è stato  di  gi8,386,  ed  il  minimo 
di  38g,354.  Ma  avveniva  nei  nostri  tributi  doganali 
e di  consumo  un  fatto  degno  di  ricordanza.  Sin  dal 
1822  i dazi  di  consumo  della  capitale  e de’ casali 
furon  appaltati  in  quel  modo  che  dicesi  Regia  in- 
teressata. Tale  appalto  consiste  in  un  contratto  che 
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si  fa  ira  il  Governo , e talune  particolari  persone 
unite  in  società  anonima  ; le  quali  guarantiscono 
ia  esazione  insino  ad  una  certa  somma,  dando 
all’  uopo  securtà  in  danaro.  Esse  dunque  si  adope- 
rano perché  la  Esazione  giugnesse  insino  alla 
somma  assicurata,  senza  di  che  tutta  la  mancanza 
vien  pagata  da  quella  posta  per  securtà:  oltre 
di  tal  somma  non  sono  ad  altro  tenute.  E però , 
senza  che  il  Governo  cedesse  in  minima  parte 
1’  amministrazione  del  tributo,  gli  appaltatori 
ne  vegliano  l’ esazione  per  mezzo  de’  loro  ufìciali 
e ne’  modi  determinati . Di  tutto  il  dippìù],  al 
di  là  della  somma  assicurata,  una  parte  va  in 
benefìcio  degli  appaltatori,  l’ altra  della  finanza. 
Da  che  tal  contratto  crasi  praticato  pei  dazi  di 
consumo,  si  vide  la  riscossione  loro  aumentare; 
laonde  a’ 3 di  maggio  del  1826  davasi  a regìa 
interessata  anche  l’ amministrazione  de’ dazi  do- 
ganali, per  la  somma  assicurata  di  3, 463,000. 
Un  altro  contratto  sì  fece  a’  18  ottobre  del  1827, 
interessando  sotto  la  stessa  regia,  non  meno  la 
riscossione  de’  dazi  di  consumo,  che  dei  doganali  ; 
questi  per  un  prodotto  di  ducati  3,678,000  ; 
quelli  per  2,058,146  e 46.  Il  contratto  poi  de’ 
a8  luglio  del  1829  assicurò  l’intero  prodotto  di 
questi  tributi  per  una  sola  somma  di  ducati 
5,786,146  e grana  46  per  anni  quattro.  Essendosi 
prolungato  il  termine  per  un  altro  anno,  vi  ftt 
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aumento  di  altri  40,000  ducati.  Secondo  rultimo 

contratto  de’  23  agosto  del  l834  c rimasta  assi- 
curata per  anni  quattro  e quattro  mesi  la  riscos- 
sione delle  dogane  per  ducati  3, 761, 000,  e dei 
dazi  di  consumo  per  ducali  2,000,000,  in  uno 
5,751,000.  Avverti  che  se  vedi  di  qualche  poco 
sminuita  tale  entrata,  ciò  è dipeso  dall’ abolito  da- 
zio su’  rivclamenti  del  vino  di  annui  due.  60,000. 
Molto  si  è detto  riguardo  al  sistema  delle  regìe  ; 
taluni  han  creduto  che  sotto  altra  forma  ed  a po- 
co a poco  potessero  richiamare  gli  antichi  me- 
todi d’appalto;  altri  che  fossero  di  tanta  utilità 
da  ripelcx'e  da  esse  tutto  l’ aumento  in  che  sono 
quei  tributi.  Ed  a mio  credere,  esagerate  sono 
l’una  c l’altra  opinione.  Rispetto  alla  prima,  la 
Società  che  assicura  non  amministra , c non  altro 
diritto  ha  che  di  vigilanza.  Ma  durante  il  con- 
tratto non  può  il  Governo  operare  grandi  riforme 
o generali  o parziali  nei  dazi  ; vi  sarebbero  molte 
quislioni  a fare , se  ci  fosse  pericolo  di  sminuire 
la  entrata,  chè  allora  sarebbe  uopo  compensare  la 
regìa  della  perdita,  cd  operare  altre  simili  cose. 
Quanto  alla  opinione  di  ripeter  1’  aumento  de 
dazi  dalle  regìe,  è innegabile  che  la  maggior  vi- 
gilanza, diminuendo  il  contrabbando,  e non  facen- 
do disperdere  una  parte  della  esazione,  dovea  di 
necessità  far  aumentare  una  parte  dell  entrata; 
ma  non  tutto  1’  aumento  deriva  da  tal  cagione. 
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bensì  dalle  cau.se  generali  e particolari  che  ira 
noi  han  fatto  aumentare  l’ introito  di  tuli’  i dazi. 
Chi  osserva , come  di  sopra  Ito  esposto , la  rendita 
de’ dazi  indiretti  dal  1809  in  poi,  la  vede  sem- 
pre progressiva  anche  prima  delle  regìe.  Laon- 
de gran  parte  dell’  aumento  vuoisi  attribuire 
a’  vari  rettifìcamenti  nei  dazi,  ai  miglioramenti 
nei  metodi  di  riscossione,  alla  cresciuta  popola- 
zione cd  agli  aumentali  bisogni,  onde  aumen- 
tate pur  sono  la  intromissione  ed  il  consumo 
delle  merci . Nelle  province  la  entrata  de’  dazi 
d’ intromissione  nel  1820  formava  appena  la  de- 
cima parte  di  quelli  che  si  riscuotono  nella  Gran 
Dogana  di  Napoli.  Ora  giungono  alla  sesta  parte. 

Vari  rettifìcamenti  hanno  ricevuto  dopo  del 

1824  le  tariffe  doganali,  in  ispe/.icltà  quelle  che 
riguardano  il  bollo  delle  mercanzie  straniere,  e 
le  altre  che  concernono  la  introduzione  di  esse. 
Co’  decreti  de’  a8  giugno  c de’  10  agosto  del  1824 
e de’  7 febbraio  del  1825  si  rettificò  la  tassa  sulle 
pelli  di  volpe,  e quella  sulle  spille  nel  1827 j 
sui  panni  stranieri  altro  aumento  di  dazio  face- 
vasi  a’ 28  agosto  del  1827.  Un  bollo  prescrive- 
vasi  apporsi  ai  lavori  d’  oro  stranieri  nel  dì  7 
settembre  del  1824;  e a’  10  e 6 settembre  del 

1825  si  indicava  il  bollo  per  le  manifatture  in- 
digene , ed  il  metodo  di  apporsi  e di  farsene  ca- 
botaggio nell’interno  del  Regno.  La  riscossione 
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de’  diritti  di  navigazione  veniva  riformata  col  de- 
creto de’ 20  agosto  del  1827. 

Quanto  a’  particolari  de’  dazi  di  consumo, 
un  decreto  de’  19  gennaio  del  1827  regolò  il 
modo  come  farne  la  riscossione.  Intanto  si  esti- 
mò cingere  nel  1826  la  città  capitale  di  un  mu- 
ro detto  finanzierò,  a fin  di  evitare  il  contrab- 
bando. Per  questo  muro  si  sono  spesi  sinora  me- 
glio di  800,000  ducati,  oltre  a quello  che  di 
anno  in  anno  si  andcrà  a spendere  per  mante- 
nerlo in  buono  jstato.  Io  non  saprei  calcolare 
quanto  si  fosse  con  tal  mezzo  evitato  il  contrab- 
bando; conosco  di  troppo  che  la  spesa  è tornata 
in  gran  parte  inutile,  perocché  i contrabbandieri 
han  trovato  il  modo  come  passare  il  muro,  di- 
ventando funamboli , giocolieri,  e saltatori  di  cor- 
da. D’ altra  parte  la  libertà  di  circolare  nell’  in- 
terno del  regno  le  merci,  ed  essere  esenti  da  inqui- 
sizioni fu  dichiarata  a’3  di  novembre  del  1829; 
ma,  determinata  una  seconda  linea  finanziera, 
fu  disposto  che  tra  questa  e la  prima  potesse 
per  seguitarsi  il  contrabbando. 

Pe’  così  detti  diritti  di  privativa  ecco  lo  spec- 
chio della  loro  riscossione  dal  1821  al  1800. 


686 

li  sale  dal  1.  gennaio  del  1822  si  tornò  a 
vendere  al  prezzo  di  grana  1 2 a rotolo.  Gin 
legge  de’  25  novembre  di  quel  medesimo  anno  c 
con  altre  ancora  venne  esso  proibito  di  macinarsi, 
di  estrarlo  dalle  acque  salse  e da  qualsiasi  cosa  e 
di  raffinare  le  cosi  dette  terre  salificanti.  E qui 
ricordo  che  in  poca  distanza  dalle  saline  di  Bar- 
letta è il  lago  Salpi,  che  salifica  naturalmente, 
per  il  che  di  molte  spese  si  son  fatte  per  evitare 
in  qualche  modo  il  contrabbando  e l’ infezione 
grandissima  dell’aria;  mentre  sarebbe  stato  uti- 
lissimo consiglio  di  bonificarlo.  Ho  più  volte  detto 
che  naturalmente  il  sale  abbonda  in  molti  luoghi 
del  nostro  regno  in  ispecieltà  nelle  grandiose  mi- 
niere che  sono  in  Calabria  ; ma  per  effetto  della 
privativa  poco  se  ne  può  godere.  In  molti  comuni 
la  povera  gente  non  può  comperarlo,  e le  vien 
vietato  di  cuocer  le  vivande  coll’ acqua  del  mare  ! 

Per  la  fabbricazione  delle  carte  da  giuoco  da- 
vasi  ordinamento  a’ 10  luglio  del  1826,  clic  poco 
mutava  il  metodo  in  sino  allora  tenuto.  Tutta  la 
vendita  delle  cose  di  privativa  continuò  ad  essere 
affidata  ai  ricevitori  e a’  venditori  privilegiati , nel 
modo  determinato  in  ispezicllà  dal  decreto  de’  1 7 
agosto  del  i8a5.  Si  obbligarono  i ricevitori  verso 
il  Governo  di  vendere  sino  ad  una  quota,  clic 
dicesi  obbligata:  a patto  che  il  mancamento  fosse 
pagato  dalla  loro  cauzione:  vendendone  oltre,  si 
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dividesse  il  dippn'i  tra  essi  ed  il  Governo.  Tale 
sistema  per  quanto  sembrò  utile  ha  avuto  pure  i 
suoi  inconvenienti.  È notevole  che  il  sale  sia  stato 
appallato  in  regìa  interessata  nel  1804  per  du- 
cati 3,075,105  uguali  al  prezzo  di  canlaia  279,555 
c la  polvere  da  sparo  per  una  quantità  corri- 
spondente a ducati  112,792  e grana  54-  Parti- 
colari leggi  come  quella  de’  26  dicembre  del  1826 
e de’ 16  luglio  del  1827  regolano  i giudizi,  i 
magistrati,  e le  pene  che  riguardano  i dazi  in- 
diretti. 

Mentre  queste  cose  avvenivano  si  fissava  nel- 
lo stato  discusso  del  1827  per  ducati  25  374,120, 
e grana  80  la  entrata,  e per  ducati  26,653,104 
e grana  80  la  spesa,  sicché  dicevasi  il  deficit 
di  soli  ducati  378,984,  il  quale  era  di  fatti  di 
gran  lunga  maggiore,  ed  aumentava  di  anno  in 
anno,  insieme  col  debito  flottante.  E tal  debito 
scriveva  il  Ministro  nel  mese  di  agosto  del  1829, 
non  trovarsi  a contrattare  a buone  condizioni. 
Avea  anche  il  Ministro  di  Polizia  Marchese  Ni- 
cola Intontì  fatto  conoscere  la  gravezza  del  dazio 
sulla  molitura  de’ grani  ne’ comuni,  e la  miseria 
c Jo  sgomento  in  che  cran  questi.  Laonde  si  cercò 
abolirlo  in  parte,  e,  per  accorrere  al  mancamen- 
to d’  entrata  che  ne  risultava , proponevasi  un 
altro  debito  flottante.  Pareva  adunque  che  la  no- 
stra finanza,  eli’ è pur  quella  di  uno  Stato  tanto 
avoreggiato  dalla  natura,  fosse  ridotta  a sì  cru- 
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del  e condizione  da  non  rimanerle  altro  soccorso 
che  un  debito  molesto  e rovinoso  per  [sminui- 
re un  dazio.  Per  il  che  abbandonata  a se  stes- 
sa, come  nave  in  balia  delle  onde,  che  il  noc- 
chiero non  regola  ed  aspetta  il  momento  che  urti 
in  qualche  scoglio,  la  finanza  andava  incontro  a 
certa  rovina.  In  questo  tempo  e propriamente  nel 
mese  di  settembre  del  1829  parti  di  Napoli  Re 
Francesco  per  accompagnare  la  Principessa  Cri- 
stina sua  figliuola  disposata  al  Re  delle  Spagne 
Ferdinando  VII.  Si  dovette  provvedere  alle  spe- 
se per  la  dote  di  lei  e pel  viaggio.  Il  Cavalicr 
de’ Medici  seguì  il  Monarca,  e mal  sopportando 
nella  avanzata  sua  età  di  anni  settantatrè  il  ri- 
gore di  freddo  inverno , moriva  in  Madrid  nel 
mese  di  gennaio  del  seguente  anno. 

Era  presunto  al  1829  lo  stato  della  rendita 


della  finanza  come  segue; 

Contribuzione  fondiaria  in  principale  . . 6,l5o,ooo. 

Grani  addizionati  ..........  1,091,060. 

Imposizioni  straordinarie  per  talune  parti- 
colari opere  pubbliche 8,o3S. 

Dazio  sul  macino 1,003,970. 

Ventesimo  comunale i55,3ao. 

Tasse  per  gl'  incanalamenti  de'  torrenti  di 
Guindazzo  e Maddalena,  e per  la  conserrazione 
dell'opera  dell' incanalamento  delle  lave  che  di- 
scendono dalle  montagne  di  Somma  ....  o8,5oo. 

Dogane,  compreso  il  prodotto  sui  coloniali 


* su' pesci  salati 3,678,000. 


Somma  . »o,565,o85. 
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n,565,o85. 


Dazi  di  consumo  ....•••••  1 ,960,000. 

Prodotto  della  sovrimposta  sui  cercali  nel- 
la città  di  Napoli 108,143.  45 

Tabacchi 840,000. 

Sali 3,009,601. 

Poi  feri  da  sparo 100,000. 

Carte  da  gioco 18,690. 

Neve • 67,416.  66 

Dall’ azienda  del  registro  e bollo.  . . . 1,070,000. 

Lotteria i,3oo,ooo. 

Poste  e Procacci • . . • 3o3,98a.  37 

Amministrazione  delle  monete.  ....  65, 840. 

Azienda  della  Cassa  di  Ammorlizazionc  e 
rami  uniti , cioè  il  Tavoliere , il  demanio  ce.  . 743, o38.  iG 

Prodotti  e rendite  per  mezzo  delle  Direzio- 
ni di  ponti  e strade,  acque,  foreste  e caccia  . 148,496. 

Crociata . • . 40,000. 

Prodotto  delia  ritenuta  del  1 e i/i  per  cento 
sui  soldi , per  servire  di  pensione  agli  impiegati 
che  fanno  tale  rilascio 191,000. 

Diritti  per  ispedizione  di  diplomi , regi  exe- 
quatur  eie 9,000. 

Prodotto  di  un  milione  di  ducati  impiegati 
dalla  Tesorerìa  con  la  Cassa  di  Sconto  . . . 60,000. 

Ritenuta  del  decimo  sui  soldi  degl’  impiegati.  800,000. 

Ritenuta  de’ primi  sei  mesi  di  soldo,  e ri- 
basso di  dritti  a'  Conservatori  delle  ipoteche  . 100,000. 

Altri  piccoli  provventi 39,390. 

Quota  pagata  dalla  Sicilia  per  pesi  comuni 
a Napoli  e Sicilia 3, 084,570. 

Per  quota  di  altro  credito  della  Tesoreria 
di  Napoli  verso  quella  di  Sicilia  ......  f'4,5i4.  19 


Somma  totale.  . . 16,669,786  84 

In  agosto  dello  stesso  anno  fu  nominato  Mi- 
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nislro  delle  finanze  il  Goinmcnclatorc  Camillo 
Caropreso.  Del  brevissimo  tempo  del  suo  mini- 
stero di  circa  tre  mesi  è da  ricordarsi  il  decreto 
del  di  26  agosto  col  quale  per  mira  di  affret- 
tare l’ ammortizazionc  del  debito  pubblico  e di 
render  questo,  per  quanto  fosse  possibile,  na- 
zionale, si  ordinò  clic  alla  massa  de’ beni  dello 
Stato , messi  in  vendita  col  pagamento  di  rendita 
del  pubblico  debito , si  aggiugncsscro  tutt’  i beni 
de’ pubblici  stabilimenti  e di  ogni  altro  corpo 
dipendente  dal  governo.  Parimenti,  dando  in 
pagamento  le  stesse  rendite  pcrmcttcvasi  l’ affran- 
cazione de’  canoni  dovuti  a’  medesimi  stabilimenti 
non  solo , ma  eziandio  a’  comuni  ed  alla  cassa  di 
ainmortizazione  ed  al  demanio  pubblico.  Solo 
facevasi  eccezione  de’ beni  ecclesiastici  o appar- 
tenenti al  Patrimonio  regolare.  Tali  disposizioni 
vennero  poscia  sospese  con  decreto  de’  17  dicem- 
bre di  quell’  anno  medesimo. 

Intanto,  morto  Re  Francesco,  e succeduto- 
gli il  suo  figliuolo  Ferdinando,  tra  le  sue  pri- 
me cure  ci  ebbe  quella  di  riordinare  la  finanza. 
E però  richiamato  il  Marchese  Giovanni  d’  An- 
drea a regolarla  come  Ministro , svelava  il  gio- 
vine Monarca  con  nobile  franchezza  il  mistero  che 
ne  copriva  la  condizione.  Il  decreto  del  dì  11 
gennaio  del  i85i  è di  tali  cose  importante  docu- 
mento, e piaccmi  trascriverne  una  parte. 
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» Noi  abbiamo  voluto  conoscere  in  tutta  la  sua  nudità  lo 
„ Stato  di  situazione  della  Tesoreria  Generale  di  Napoli.  Per 
» quanto  trista  essa  sia , noi  non  ne  faremo  un  mistero.  Qnesta 
» leale  franchezza  sarà  degna  di  noi , sarà  degna  del  popolo  ge- 
» neroso,  di- cui  la  divina  provvidenza  ci  ha  confidato  il  go- 
« verno.  Il  decreto  del  aS  maggio  iSaG  avea  fatto  sperare  uno 
» stabile  equilibrio  tra  le  rendite  ed  i pesi  dei  domini  al  di 
>1  qua  del  faro.  Queste  speranze  rimasero  deluse.  Per  le  couse* 
» guenze  degli  avvenimenti  del  i8ao  esisteva  un  deficit  che  si 
» aumentava  di  anno  in  anno  per  gl’  interessi  di  cui  era  gravato. 
» Sotto  il  titolo  misterioso  di  debito  galleggiante  ammesso  dalle 
» nuove  teorie  di  finanze , ma  che  non  lascia  di  essere  un  debito 
» c tanto  più  grave  , tanto  più  molesto  , perchè  non  trova  ne1 
» fondi  di  ainmortizazionc  un  perenne  presidio  , perche  lejsue 
» scadenze  non  sempre  possono  differirsi.  La  somma  nc  ascende 
m a ducati  4,345,a5i  c grana  5o.  11  primo  passo  indispensabile 
» alla  prosperità  delle  finanze  c quello  di  estinguerlo  a gradi. 
» Posta  cosi  al  nuJo  la  cosa,  il  vuoto  effettivo,  ch'esiste  nello 
» stalo  discusso  da  formarsi  pel  1 83 1 , inclusa  una  parte  del  de- 
si bito  galleggiante  di  sopra  indicato  , è di  ducati  1,138,167. 

Conosciuta  adunque  la  condizione  della  no- 
stra finanza,  rendevasi  assai  necessario  l’ accorrer- 
vi con  solleciti  provvedimenti.  Non  si  pratica- 
rono generali  riforme  di  tributi,  perchè  si  accre- 
scesse l’entrata;  che  anzi  si  volle  in  parte  smi- 
nuire il  molesto  e gravoso  dazio  del  macino, 
e tal  diminuimento  fu  nella  metà  di  esso  per 
ducati  626,5oo;  perocché  l’intero  prodotto  del 
dazio  dava  solo  1,255, 000  ducati.  Non  si  volle, 
nè  si  poteva  praticare  con  successo  lo  spcdienlc  di 
fare  altri  debiti  , allorquando  non  si  polevan 

sostenere,  perocché  mancava  pur  troppo  il  cre- 

* 


dito.  Si  estimò  che  1’  unico  spedicntc  fosse  la 
diminuzione  delle  spese.  Per  riparare  al  vuo- 
to degli  annui  ducati  3,128,167,  rilasciò  il  Re 
dalla  sua  borsa  annui  ducati  180,000,  e dall’ as- 
segnamento della  Reai  Casa  ducati  i(jo,ooo,  iu 
uno  ducati  370,000  : dalle  spese  di  guerra  e di 
marina  si  calcolò  potersi  diminuire  54q,ooo  du- 
cati, e dalle  spese  di  tutti  gli  altri  dipartimenti 
della  pubblica  amministrazione  due.  551,667;  iu 
uno  1,241,667.  Supplito  al  vuoto,  restava  quindi 
disponibile  una  somma  di  ducati  n5,5oo.  Ora 
questa  somma  si  destinò  a scemare  in  parte  la 
metà  del  dazio  sul  macino , e perchè  si  giun- 
gesse a diminuire  tutta  la  metà  di  tale  dazio 
nella  somma  di  ducali  626,020 , si  abolirono 
tutte  le  cumulazioni  di  soldi , soprassoldi , pen- 
sioni , ed  altri  averi  per  qualsiasi  titolo  conce- 
duti , purché  la  somma  riunita  oltrepassasse  i 
ducati  25  al  mese.  Si  fece  una  tarilfa  di  ridu- 
zione secondo  la  maggiore  o minor  somma  di 
tutt’ i soldi,  e delle  pensioni  di  giustizia , che  ol- 
trepassavano i ducati  25  al  mese  , c si  fermò  ri- 
tenersi il  doppio  sulle  pensioni  di  grazia  , che 
in  questo  tempo  ammontavano  a ducati  200,000 
all’anno.  Da  ultimo  s’impose,  o,  per  meglio 
dire,  si  ritenne  un  altro  dieci  per  cento  sulle 
spese  dette  di  materiale.  Da  siffatte  economie 
si  credè  ottenersi  un  risultamelo  di  annui  du- 
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enti  474>o5a.  Pure  mancavano  ducati  38, 968  per- 
chè si  giugnesse  alla  somma  di  ducati  6u6,5ao  ; 
ma  si  disse  che  si  sarebbero  prelevati  dalla  eco- 
nomia de’ Ministeri,  da  farsi  nel  corso  dell’ anno. 
Di  queste  diminuzioni  di  spese  la  più  gravosa 
era  quella  su  i soldi  e sulle  pensioni.  Nel  de- 
creto del  dì  11  gennaio  era  scritto,  non  poter- 
si chiedere  sagrifizi  alla  proprietà  ed  alla  indu- 
stvia  senza  portar  loro  gravi  ferite,  operò  facca 
uopo  volgersi  a coloro  che  avean  dallo  Stalo  soldi 
e pensioni,  come  quelli  clic,  godendo  le  premi- 
nenze della  pubblica  considerazione,  degli  ono- 
ri, delle  beneficenze,  e de’ soldi,  aveano  più  fa- 
cili mezzi  di  sussistenza.  Ed  aggiugnevasi  die, 
tolta  la  riduzione , la  somma  che  loro  rima- 
neva non  era  certamente  inferiore  agli  antichi 
soldi , e alle  antiche  pensioni  della  Monarchia 
delle  due  Sicilie , per  modo  che,  allorquando  le 
vecchie  consuetudini  di  uno  Stato  potessero  u- 
tilmente  rivivere,  era  prudente  consiglio  di  far- 
lo ; la  qual  cosa  rendevasi  indispensabile  nella 
condizione  nostra.  Ma  tali  cose  non  toglievano 
clic  ad  un  bisognoso  c innumcrcvol  ordine  di  per- 
sone , quali  sono  fra  noi  coloro  clic  vivono  di 
pubblici  salari , non  si  togliesse  una  parte  della 
mercede  determinata;  laonde  si  diminuivano  loro 
ì mezzi  di  sussistenza . Uno  spedientò , che  sarà 
sempre  adoperato  con  infelice  successo,  è la  di- 
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minuzione  do’  salari  , donde  seguita  sgomento 
nell’universale,  ed  inceppo  nella  circolazione, 
senza  che  alla  finanza  ne  venisse  molta  moneta. 
E la  riduzione  di  che  discorro  non  diede  in  ri- 
sultato i due.  474, o3a  che  si  erano  sperati , ma  ta- 
lora poco  più  di  due.  3ao,ooo,  e tale  altra  anche 
meno.  Intanto  in  occasione  di  esser  nato  in  gen- 
naio di  questo  anno  i856  il  Principe  ereditario 
del  nostro  reame , fu  abolita  la  indicata  imposta 
sol  pei  salari,  da  25  ducali  al  mese  in  sopra, 
escluse  però  le  pensioni  di  qualsiesi  specie.  Ma 
in  quell’  anno  i83i  nè  anche  si  potè  alcuna 
cosa  risparmiare  sulle  spese  di  guerra  dalla 
decretata  somma  di  ducati  540, 000  , che  anzi 
vi  bisognarono  somme  maggiori  ; laonde  per  ac- 
correre al  vuoto , furono  necessarie  altre  ridu- 
zioni di  spese,  altre  economie.  Nel  i835  venne 
abolito  il  dazio  molesto  del  rivelamento  del  vino 
ne’  casali  della  Città  di  Napoli  ; il  che  sminuì 
la  entrata  di  annui  ducati  60,000. 

Lo  Stato  della  rendita  delle  nostre  finanze 
pel  i835  venne  determinato  come  qui  appresso. 

I.°  Fondiaria,  compresi  i granì  addizionali  cd 
«Uro 7,4{3,6a6- 


a.°  Dazio  sul  macino 696,941. 

3.*  Ventesimo  comunale i3i,02q. 

4*°  Imposizione  straordinaria  per  alcune  opere 
pubbliche 14,878. 


Somma  . 8,ai5,475. 
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5. °  Imposizione  tti  tordinaria  nel  itisi  retto  «ti  Te 

ramo  per  soddisfarsi  della  provincia  del  primo  Abru* 
io  ultra  i debiti  che  sono  a suo  carico  . . . 

6. °  Tassa  deli’  incanalamento  per  la  lava  di  Poi 

lena  . 

7. ®  Dogane  c dazii  di  consumo  »... 

8. °  Dalla  regia  doganale  per  l’ abolizione  di  alcu 

ne  franchigie  • . • , 

q.°  Tabacchi 

io.  Sali  

ir.  Neve  • * • 

Polvere  da  sparo 

13.  Carte  da  gioco.  . 

14.  Registro  , bollo  e Crociata  . * - . . 

15.  Lotteria  ordinaria,  e straordinaria  . . 

16.  Poste  e procacci 

17.  Dall’ amministrazione  delle  monete  . . 

18.  Dalla  Cassa  di  ammortizazioiic,  dal  demanio 

e da  altri  rami  annessi 

19.  Ponti  e Strade  , Acque  , Foreste  , c Caccia 
30  Prodotto  della  ritenuta  del  a.  ifs  per  io 

aopra  i soldi  civili  e militari 

.ai.  Ritenute  per  1* antica  offerta  di  guerra  . 
aa.  Introiti  straordinarii  per  significatone , et 

altro - . . . 

a3.  Dritto  di  ricostituzione  de' certificati  dell 
1,  amministrazione  delle  rendite  Napoletane  . . 

a4*  Dritti  di  cancelleria  per  diplomi , regii  Exc 

quatur  

a5  Prodotto  convenzionale  del  milione  impiegato 
con  la  cassa  di  sconto  per  suo  patrimonio . . • , 

afi.  Ritenuta  del  decimo , comandato  col  rcal 

decreto  de’  14  novembre  del  i8a5 

37.  Ritenuta  per  gradi  sui  salari  giusta  il  reai 
decreto  degli  11  gcauaio  del  i$3» 


1 5,475» 


1 ,aia. 

io,a5o. 
5,75»  ,000. 

5 0,000. 
903,00*. 

3,075,1*5-. 

69,501. 

193.79» 

t5,igo- 
1,187  ,OOOt 
1,183, 835. 
377,160. 
54,45o. 

704,983. 

go,oo5. 

133,84°. 

3,135. 

7.000. 

6.000. 

9.000. 
60,000. 

733,38 g. 
340,863. 


Somma  . 3j,g(j3,u54. 
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Riporto  . 22,963,054. 

28.  Ritenuta  sui  soldi  dei  primi  «ci  mesi  , come 

dal  reai  decreto  de'  14  novembre  del  i8j5  • . • 4°>000» 

29.  Dal  Gran  Libro  per  semestri  di  conteggio 

con  S.  A.  R.  il  principe  di  Salerno  • • . * • 36, 811. 

30.  Esazione  di  arretrati  per  esercizi  chiusi.  • 10,000. 

31.  Prodotto  di  dritti  sanitarii  ......  25, 000. 

3j.  Affitti  di  botteghini  nell'  edilìzio  di  S.  Gia- 
como   1,5  00# 

33.  Introiti  diversi  per  farsene  versamento  alla 
Pubblica  Beneficenza  , come  da  Sovrano  rescritto  de* 

28  dcccmbre  del  i833  • « 27,85a, 

34.  Quote  dovute  dalla  Sicilia  per  pesi  comuni  2,977,680. 

35.  Imposizione  straordinaria  di  due  grani  ad- 

dizionali alla  fondiaria  in  provincia  di  principato 
cttra  per  la  strada  del  Vallo  di  Novi , giusta  una 
Sovrana  risoluzione  degli  8 dcccmbre  del  1 834  • • 8,082. 

Somma  totale  degl  introiti  D.  26,089,977* 

E tal  rendita  riscossa  è con  somma  esat- 
tezza in  ispezialtà  pei  dazi  ove  non  mai  avviene 
residuo  di  esazione.  Scrisse  l’ autore  del  Saggio 
politico  sulle  contribuzioni  del  regno  che  nel 
l85i  i residui  di  riscossione  ammontavano  a du- 
cati 3,501,176  e grana  96,  ma  però  fece  osser- 
vare clic  derivavano  in  gran  parte  dal  1806  in 
poi  dai  rami  del  Tavoliere  di  Puglia , dai  Leni 
del  demanio  e da  altre  proprietà  dello  Stato,  e 
da  titoli  litigiosi  di  non  recente  data.  Della  quale 
somma  si  è andata  pur  non  poca  quantità  ri- 
scuotendo di  anno  in  anno . Ed  avverti  che  una 
gran  parte  è inesigibile  per  inopia  de’ debitori. 
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Ma  mentrechè,  non  in  proporzione  dell’  in- 
dustria e della  proprietà,  cresciuti  erano  i dazi 
della  finanza,  lo  stesso  era  avvenuto  nelle  rendite 
de’  comuni.  Io  il  ripeterò  sempre , non  è oppressi- 
va in  questi  la  quantità  de’ dazi,  ma  la  oppressio- 
ne deriva  dal  cattivo  allogamento  e dalle  pratiche 
della  loro  riscossione.  Varie  riforme  anche  si  fece- 
ro su  tal  particolare,  quando  Ile  Ferdinando  II 
ascese  al  trono,  con  decreto  del  dì  il  gennaio  del 
i83i.  Nel  rapporto  del  marchese  di  Pietracatcl- 
la  Ministro  dell’  Interno , del  dì  a6  maggio  dello 
stesso  anno  e reso  di  pubblica  ragione  pel  gior- 
nale officiale  è scritto  che  i bisogni  del  governo 
avecin  fatto  chiedere  a comuni  novelli  sagrijizi; 
sicché  l’aumento  dei  dazi  comunali  n’ era  stata 
la  triste  conseguenza.  In  proposito  il  Ministro 
rende  noto  il  metodo  rovinoso  de’ ruoli  di  transa- 
zione, e degli  appalli  che  gravavano  i comuni  di 
altri  100,000  due.,  talché  egli  avrai i proibiti  per 
lo  avvenire , c quindi  questa  somma  si  sarebbe  ri- 
sparmiata. Disse  ancora  che  lo  sminuimento  nelle 
spese  comunali  da  lui  praticato  era  caduto  sugli 
stipendi  de’ vari  uficiali  de’ municipi,  i quali  sti- 
pendi senza  ragione  si  erano  accresciuti,  cd  al- 
1’  uopo  fece  un  paragone  tra  Io  stato  delle  spese 
di  taluni  popolosi  comuni  nel  1809  e nel  i83o, 
mostrando  che  in  questo  anno  era  ben  cinque 
voltò  maggiore.  Due  furono  gli  scemamenti  av- 
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venuti  ne’ comuni,  l’uno  per  la  metà  del  dazio 
sul  macino  già  riscosso  dalla  finanza  per  una 
somma  di  ducati  626, 5oo,  l’altro  in  generale 
sui  dazi  o gabelle  di  consumo  comunali  nella 
somma  di  ducati  566,245.  5i.  Erano  i comuni 
al  numero  di  2122.  Abolirono  di  essi  per  inte- 
ro il  dazio  sul  macino  996,  Io  alxdirono  oltre 
alla  metà  659,  e per  la  metà  65g.  Nel  i85o 
erano  tra  i comuni  soli  47  che  avevano  ren- 
dita patrimoniale  senza  imposizione  di  dazio  al- 
cuno , ma  lo  stesso  ministro  li  estese  a 325.  11 
risultamelo  di  tale  opera  venne  pubblicato  dal 
medesimo  giornale  officiale  nel  10  marzo  i85i 
al  quale  sono  annessi  i debiti  quadri  e le  ana- 
loghe dimostrazioni. 

Per  effetto  delle  esposte  riforme  restarono  i 
dazi  di  consumo  comunali  a due.  1,290,995.  00 
e grana  7 5 , cioè: 


Sulla  carne 

193,478 

25 

Sul  pesce 

09,655 

73 

Sulla  neve 

i5,539 

10 

Sul  vino 

351,107 

96 

Sulla  molitura 

425,402 

62 

Sull’olio 

5,455 

7l 

Sui  salami,  salumi,  e formaggi 

20,861 

06 

Dazio  fiscale  detto  macino  . 

239, 538 

57 

fn  uno  . . 1 

>a9°>995 

00 
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Sembrano  picciola  cosa  queste  tasse;  e pure 
son  gravose  se  fai  senno  alla  condizione  economica 
delle  province,  Nella  sola  città  di  Napoli,  che  non 
giugne  a 400,000  abitanti , si  esigono  pei  dazi  di 
consumo  circa  2,000,000  di  due.  all’  anno  in  be- 
nefizio delia  finanza,  oltre  il  dazio  sulla  molitura 
in  ducati  108,000.  Che  sarebbe  mai  se  ci  avesse 
maggiore  industria  e più  circolazione  nei  comuni 
del  reame  ? Diventando  essi  più  ricchi , paghe- 
rebbero maggior  quantità  di  tributi,  gran  parte 
de’ quali  in  loro  vantaggio  potrebbe  anche  volgersi. 

Uopo  è sapere  che  la  città  di  Napoli  non  è 
compresa  nel  computo  di  sopra  esposto , la  qua- 
le ha  «ma  rendita  a sè  particolare  di  45o,ooo 
ducati  all*  incirca  , composta  di  ducali  210,000 
di  beni  propri,  e ducati  240,000  che  le  paga  la 
Tesoreria.  Tra  i provventi  di  tale  città  eranvi , co- 
me nei  precedenti  libri  lio  narrato,  quelli  per 
licenza  della  di  portolanie,  quando  si  facessero 
da  particolari  persone  fabbriche,  fortificazioni  cd 
altre  cose  simili.  Ora  invalsi  erano  quantità  di 
abusi  che  molestavano  quanto  mai  1’  universale , 
e però  ne  venne  decretala  l’ abolizione  nel  dì  1 1 
gennaio  del  i852. 

Dopo  del  l85i  in  molli  comuni  o per- 
chè le  economie  fatte  non  si  son  credule  poter 
durare , 0 perchè  vi  fossero  altre  cagioni , si  è 
quasi  tornato  ad  imporre  in  un  modo  o in  un 
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altro  la  stessa  quantità  poco  minore  di  quella  che 
era  al  i83o.  E quantunque  non  mi  sia  riu- 
scito di  calcolare  quanta  or  fosse  l’ intera  ren- 
dita dei  comuni , pure  per  approssimazione  af- 
fermo che  meglio  sia  di  5, 100,000  ducati.  Laon- 
de tra  la  entrata  della  finanza  e quella  che  re- 
sta ai  comuni  dedotto  il  ventesimo  comunale , 
somma  la  intera  rendita  pubblica  a un  bel  circa 
a 3i, 200, 000  ducati.  La  chiesa  ha  le  sue  pro- 
prietà, e la  beneficenza  pubblica  si  sostiene  in 
gran  parte  con  particolari  suoi  averi , come  meglio 
nel  seguente  capitolo  dirò. 

Narrate  le  vicende  della  nostra  rendita  pub- 
blica, non  ne  fo  alcun  paragone  con  quella  di 
altri  Stati,  perocché,  come  altre  volte  ho  detto  , 
il  maggiore  o minor  peso  de’ tributi  non  deriva 
dalla  sua  quantità  ma  dall’ allogamento , dalla 
riscossione,  dalle  cose  che  gravano  c dalla  con- 
dizione in  cui  è il  popolo.  In  generale  si  debbo 
considerare  che  in  progresso  è la  nostra  entrata , 
c potranno  i dazi  viemmeglio  essere  allogati  c ri- 
scossi secondo  la  nostra  economica  condizione,  or 
che  aperto  è un  senlierc  all’  industria . Nello 
stabilire  c riscuotere  i dazi  non  debljrsi  solo  porre 
attenzione  al  momentaneo  bisogno,  perocché  lad- 
dove colui  che  è preposto  al  reggimento  delle 
cose  finanziere  non  guarda  al  movimento , e alle 
vicende  della  proprietà  e dell’  industria  de'  popoli 
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nel  loro  esterno  ed  interno,  e di  vantaggio  non 
osserva  ciò  che  avviene  presso  altri  popoli,  porrà 
la  finanza  a gravi  cimenti  rovinando  la  fortuna 
e la  economia  dei  popoli.  Ed  io  che  per  l>en 
otto  secoli  ho  disaminata  la  storia  nostra,  ho 
avuto  profondamente  a lamentare,  clic  tal  prin- 
cipio più  volle  sia  stato  trasandato. 

CAPITOLO  IV. 

Metodo  di  amministrazione  e pubbliche 
spese. 

Sezione  I. 

Come  foste  pori i fa  in  due  1*  amministrazione  economica  del- 
lo SIjIo  , l’una  impropriamente  detta  civile  , l’altra  della 
finanza  — Spese  particolari  delle  province.  Loro  specie 
c quantità  — Spese  particolari  delle  aziende  municipali. 
Loro  vicende  e quantità  dal  1810  in  poi  — Ministero  del- 
le Finanze.  Corte  de’  Conti.  Tesoreria  e Cassa  di  servizio, 
llanco.  Cas  a di  Sconto.  Amministrazione  delle  monete. 
Direzione  del  Gran  Libro  del  debito  pubblico.  Cassa  di 
Ammortizazionc  — Riscossione  de’  tributi  diretti  — Am- 
ministrazione de'  dazi  indiretti  — Registro  e bollo  — Lot- 
teria — Posta  e procacci  — Quadro  generale  di  tutte  le 
pubbliche  spese  negli  anni  1810,  181 1,  1812,  1820,  i8a3, 
1829  , 1 835  a carico  della  finanza. 

Fermala  l’ amministrazione  economica  del 
reame,  per  quanto  più  potevasi,  distinta  dagli 
altri  rami  di  governo,  unendovi  gran  parte  di 
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ciò  che  altrove  stava  confuso , e eh’  era  miglior 
consiglio  far  dipendere  da  essa , datole  uno  scopo 
e principi  meno  incerti , fu  quasi  una  necessità 
di  partirla  in  due  branche.  L’  una  fu  quella 
che  con  improprio  nome  amministrazione  civile 
si  appella  o degli  affari  interni:  l’altra  delle  fi- 
nanze. Degli  ufici  e degli  uficiali  che  la  prima 
compongono  e del  suo  obbietto  già  tenni  discorso. 
Credo  però  utile  cosa  il  far  meglio  osservare  che 
tra  le  parti  di  tale  amministrazione  ci  ha  quella 
che  specialmente  intende  a talune  cose  econo- 
miche delle  province,  onde  di  amministrazione 
provinciale  riceve  il  nome,  e a talune  altre  de’ 
comuni , onde  amministrazione  comunale  o mu- 
nicipale si  addimanda.  Lunga  opera  sarebbe T an- 
dar ricordando  le  leggi  pubblicate  dal  1806  in 
poi , che  sino  al  presente  son  più  che  sessanta , 
affinchè  la  particolare  amministrazione  delle  pro- 
vince e de’  comuni  fosse  regolata.  Le  quali  leg- 
gi ti  mostrano  le  grandi  difficoltà  che  il  Gover- 
no ha  dovuto  superare  e quante  altre  ne  restano 
ancora  nel  voler  ordinare  una  parte  di  pubblico 
reggimento , di  cui  non  è del  tutto  fermato  lo 
scopo.  Che  che  ne  sia  di  tali  cose , vedutosi  che 
per  lo  innanti  la  finanza  spesso,  pei  grandi  bi- 
sogni dello  Stato,  o non  poteva  intendere  alle 
spese  di  obbietti  che  riguardano  la  particolare 
azienda  delle  province  e delle  comuni , o che  le 
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rendite  destinate  per  queste  altramente  allogava , 
così  ne  addivenne  che  dal  1806  in  poi , ed  in 
ispezicltà  con  le  leggi  de’ 16  ottobre  del  i8oq  e 
de’  xa  dicembre  del  1816,  si  fermasse  il  prin- 
cipio e si  desse  guarentigia,  clic  talune  rendite 
c spese  pubbliche  per  cose  particolari  dei  comuni 
e delle  province  fossero  sotto  l’alta  amministrazio- 
ne del  Ministero  degli  affari  interni,  senza  poter 
essere  mai  distolte  dal  loro  uso.  Per  le  province 
si  dispose  essere  spese  a tutte  comuni  quelle  per 
le  caserme  della  gendarmeria  c per  ogni  altra 
milizia  che  vi  stanziasse,  per  la  istruzion  pubblica , 
escluse  quelle  di  prima  fondazione  de’licei,  de- 
gl’ instituti , e della  Università  degli  studi  di  Na- 
poli c delle  scuole  primarie,  alle  quali  aziende 
furono  assegnati  dalla  finanza  beni  fondi  e ren- 
dite: le  spese  per  la  compilazione  della  statisti- 
ca , c per  la  inoculazione  del  vaiolo , pel  man- 
tenimento de’  trovatelli , c degli  ufìci  delle  In- 
tendenze e Sottointendenze.  Fossero  spese  parti- 
colari a ciascuna  provincia  quelle  di  costruzio- 
ne, riparazione  e mantenimento  de’ luoghi  desti- 
nati a’  pubblici  stabilimenti  ed  alle  strade  di 
esse  ; e quelle  che  occorrono  per  le  Società  eco- 
nomiche , per  le  biblioteche , cd  in  generale  per 
ogni  altro  instituto  che  abbia  in  mira  il  van- 
taggio particolare  di  ciascuna  provincia;  e da 
ultimo  quelle  per  provvedere  di  suppellettili  la 
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Intendenza , e le  SoUointcndenze.  Per  soddisfare 
alle  spese  comuni,  fu  prescritto,  come  narrai, 
che  vi  si  provvedesse  con  due  somme  che  si 
riscuotono  come  imposte  addizionali  al  tributo 
fondiario,  di  grana  7 l’una,  e di  grana  2 l’al- 
tra, che  in  uno  formano  l’annua  somma  di  du- 
cali 55i,835.  Oltre  di  tal  danaro,  quando  trattasi 
di  opere  pubbliche  particolari  della  provincia  , 
può  proporsi  dai  Consigli  di  provincia  un’altra 
imposta  addizionale  allo  stesso  tributo  fondiario, 
( oppure  secondo  le  forme  legali  ) torre  una  rata 
delle  rendite  disponibili  de  comuni.  Le  spese 
particolari  delle  province  sono  adunque  una  parte 
dell’ intera  spesa  dello  Stato,  c per  più  comoda 
distinzione  vengon  regolale  con  norme  speciali. 

Quanto  alle  spese  dell’azienda  particolare 
de’ comuni,  narrai  come  nei  tempi  passati  1 unico 
legame,  che  essi  aveano  dal  Governo , parca  che 
fossero  idazi,  c senza  goder  giovevole  municipale 
indipendenza,  erano  in  istato  di  rovina  c dissipa- 
mento. Speciali  leggi  de’  25  febbraio  e de  iG  otto- 
bre del  1809,  de’  14  dicembre  del  1 810,  e de’ 26 
settembre  e 26  ottobre  del  1811  fermarono  le  re- 
gole come  tener  le  ragioni , c farsi  gli  stali  di*cn- 
trata  e spesa  dei  comuni,  e la  specie  c 1 uso  di 
queste.  Sicché  mentre  il  Governo  liquidava  il 
patrimonio  di  ciascun  municipio , dettava  norme 
per  la  più  minuta  loro  economia.  Ma  il  princi- 
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pale  ostacolo  a compiere  l' opera  era  la  positiva 
ingnoranza  in  che  sin  allora  era  egli  stato  dèlia 
condizione  de’  comuni , pei  quali , come  scrivem- 
mo, la  Camera  della  Sommaria  avea  malamente 
provveduto  alla  discussione  de’  loro  conti,  onde 
nel  1809  restavano  tuttavia  a discutersene  un  nu- 
mero, che  sembra  incredibile,  di  ventimila  a un 
bel  circa.  Laonde  i debitori  non  pagavano,  la 
malversazione  restava  impunita,  ed  i creditori  da’ 
comuni  non  potevano  essere  soddisfatti.  Pertanto, 
insinuile  particolari  giunte  in  ciascuna  provincia, 
si  assoggettarono  a render  conto  non  solo  gli  ufi- 
ciali  del  municipio,  bensì  gli  altri  amministra- 
tori di  rendite  e di  stabilimenti  comunali  dal- 
l’anno 1800  in  poi.  L’opera  si  menò  a compi- 
mento con  la  massima  celerità,  c venne  liqui- 
dalo un  avanzo  di  rendita  a prò  de’  comuni  di 
circa  5oq,ooo  ducati,  e prontamente  si  esigerono 
ducati  400,000  per  debiti  non  soddisfatti.  Fu  pe- 
rò pagato  a’ 9 giugno  del  1811  un  grosso  de- 
bito fiscale , non  meno  a’  comuni  che  a varie  par- 
ticolari persone , per  la  somnja  di  ducati  565, 38a 
e 35.  Erano  anche  i comuni  creditori  di  rilevanti 
somme  de’  già  feudatari , per  bonatcnenza , quasi 
di  circa  ducati  5oo,ooo  ; e si  era  prescritto  a’  34 
giugno  del  1810  che  a misura  die  se  ne  ri- 
scuotesse una  parte,  rimanesse  in  serbo  per  opere 
pubbliche.  D’altronde  contribuiva  alia  migliore 
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amministrazione  de’  comuni  l’ essersi  agevolate  le 
comunicazioni  con  le  diverse  autorità  delle  pro- 
vince. Ma  due  accidenti  non  fecero  ad  essi  in 
grandissima  parte  godere  i vantaggi  degli  e- 
sposti  ordinamenti  ; 1*  uno  fu  1’  obbligo’  al  quale 
nel  dì  21  giugno  del  1810  venivano  sottoposti 
di  rispondere  de’ danni  cagionali  dai  briganti, 
il  che  costò  loro  immensi  sagrifizi  c non  eb- 
be termine  prima  de’i3  luglio  del  1814*  L’al- 
tro che  in  tutte  le  occasioni  di  passaggio  e di 
permanenza  di  milizie  invalse  l’ abuso  che  anti- 
cipassero il  danaro  per  qualsicsi  cosa  a quelle  bi- 
sognevole. Laonde  spesso  le  casse  eran  vuotale, 
senza  che  si  potesse  adempiere  a’  bisogni  del  mu- 
nicipio; e per  supplirvi,  era  mestieri  contrarre 
prestiti  o imporre  straordinarie  tassa  Ancora  in 
varie  occasioni  vennero  gravati  di  particolari  im- 
poste, di  doni,  di  offerte  dette  volontarie,  nta 
nel  fatto  forzate,  di  alloggi  ed  altre  cose  simili.  Nè 
tali  soprusi  cessarono  prima  del  mese  di  dicembre 
del  1816,  allorquando  Re  Ferdinando  coll’artico- 
lo 2i5  della  legge  de’  12  di  quel  mese  dava  gua- 
rantigia  che  per  lo  avvenire  ne  sarebbero  stati 
esentati.  Toccai  nel  precedente  capitolo  come  i co- 
muni furon  gravati  di  vari  pesi  estranei  alla  loro 
particolare  azienda , cioè  di  quelli  di  annui  du- 
cati 142,000  ebe  fu  pagato  per  ben  sci  anni  dal 
1818  al  1822,  elle  è a dire  del  5 per  100  sulla 
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loro  rendita,  per  supplire  alle  spese  delle  som- 
ministrazioni fatte  alle  austriache  soldatesche  nei 
primi  giorni  del  i8i5.  Gli  altri  pesi  furono:  Il 
primo  vigcsimo  comunale  imposto  nel  i8ia  pel 
mantenimento  delle  milizie  provinciali  che  am- 
montò a ducati  142,000:  Il  pagamento  de’ soldi 
a’ giudici  di  circondario,  che  sino  al  1817  erano 
stati  a carico  della  Tesoreria  dello  Stato,  e che 
importò  annui  due.  141,000:  Il  mantenimento 
delle  carceri  nei  diversi  circondari , che  sino  al 
1818  erano  state  a peso  della  stessa  Tesoreria  in 
ducati  100,000.  Si  determinava  intanto  che  le 
spese  dei  Comuni  fossero  di  tre  specie,  ordinarie, 
straordinarie  cd  imprevedute,  e che  gli  stati 
della  rendita  e della  spesa  venissero  approvati  dal 
Re , se  il  comune  fosse  di  una  rendita  maggiore 
di  due.  5ooo,  c dal  Ministro  se  minore  ; i quali 
stati  si  dovessero  rinnovare  di  cinque  in  cinque 
anni  per  le  rendite  e spese  ordinarie  e fisse.  Ma 
quanto  alle  spese  straordinarie  e variabili,  si  for- 
masse in  ogni  anno  uno  stalo  detto  di  variazio- 
ne. Ecco  intanto  lo  specchio  delle  spese  de’ di- 
versi comuni  dal  1810  in  sino  al  1820. 
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In  tale  specchio  non  c compresa  la  città  di 
Napoli,  perocché  ha  sempre  formato  uno  stato 
discusso  separalo  per  una  spesa  proporzionata 
alla  rendita  di  quasi  4 5o,ooo  ducati  all’anno. 
È notevole  che  a’  27  settembre  del  1806  le  spese 
per  tale  città  furono  determinate  per  ducali 
280,000. 

Dopo  del  1820  non  solo  non  si  sminuirono 
i pesi  ordinari  e straordinari,  ma  si  accrebbe- 
ro. Era  stato  fermato  nel  concordato  del  1818, 
che  il  mantenimento  de’  solto-parrochi  e del  lo 
parrocchie  fosse  a carico  de’  comuni , e sommò 
oltre  a 100,000  ducati  l’anno.  Ancora  il  soldo 
de’  giudici  di  circondario,  per  i vari  cangiamenti 
fatti  in  tale  magistratura , venne  accresciuto  da 
141,000  ducali  l’anno  a 168, 5n  e 10.  Aggiungi 
una  parte  della  spesa  per  la  casa  de’  matti  in 
Aversa  di  altri  41,346.  5i.  Di  vantaggio  a’  10 
marzo  del  1827  dichiaravasi  che  la  manuten- 
zione delle  strade  comunali  e provinciali  dilli— 
nitivamente  restava  a carico  de’  comuni , e delle 
province,  mentrechè  per  lo  innanti  crasi  disposta 
che  vi  si  provvedesse  dal  fondo  ordinario  da  asse- 
gnarsi in  ogni  anno  dalla  Tesoreria  alla  Direzione 
di  ponti  e strade.  Un  altro  cangiamento  pur  av- 
veniva a’  2i  settembre  del  1826.  Il  mantenimen- 
to de’ trovatelli  a spese  de’  fondi  comunali  delle 
province  importava  annui  due.  21 5, 000  : ci  avea 


intanto  continuo  mancamento  per  provvedere 
all’  intera  sua  spesa  j il  che  si  stimò  derivare  dalla 
irregolare  ripartizione  di  quella  somma  c dalla 
inosservanza  delle  istruzioni  ; laonde  venne  deter- 
minato clic  il  medesimo  fosse  a carico  de’  comuni , 
ripartendosi  tra  loro  il  fondo  di  annui  ducati 
ao3,ooo.  Restò  poi  fermo  per  lo  stesso  obbictto 
l’assegnamento  all’ Annunziata  di  Napoli  degli  al- 
tri annui  due.  i5,ooo  a compimento  dei  detti  an- 
nui due.  31 5,000.  Si  aumentavano  ne’  comuni  le 
gabelle  per  adempiere  alle  cresciute  spese  talora 
non  opportune',  o non  utili,  o altramente  dissi- 
pate. In  tale  stalo  di  cose  venne  emanato,  come 
dissi,  il  decreto  del  dì  il  gennaio  del  i85i  , col 
quale  si  ordinava  la  moderazione  e il  diminuimcn- 
to  di  vari  stipendi,  ed  emolumenti,  ed  in  ge- 
nerale delle  spese  a carico  de’ comuni.  La  som- 
ma in  colai  modo  sminuita  giunse  quasi  a du- 
cati 570,000,  e poiché  non  pochi  furono  i cla- 
mori levati,  il  ministro  marchese  di  Pictraca- 
tella  volle  giustificare  il  suo  procedimento  nel 
rapporto  da  me  citato  de’ 36  di  maggio  del  i83l, 
del  quale  trascrivo  la  parte  che  tali  cose  riguarda. 

n Vostra  Maestà  mi  permetta  in  fine  un  rapido  cenno  sulla 
n riforma  degli  stipendi.  È questa  apparsa  alquanto  severa  , 
» ma  poche  rillcssioni  basteranno  a provare  il  contrario. 

» Sino  a tulio  il  1809  moderati  erano  gli  stipendi  comunali, 
» politiche  mire  modero  gl*  invasori  a largamcnti  dotarli.  Alla 
» restaurazione  tutti  gli  auguri  di  prosperità  ( che  scuza  la  Km- 
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» pie  deplorata  rivolta  dui  iS'Jo  sarebbero  *Uti  compiuti  ) coi*- 
>»  cigliarono  a non  diminuirli.  Mj  le  circostanze  attuali  de’ co- 
sa indili  imperiosamente  esigevano  questo  provvedimento.  E per- 
sa cbé  molti  amano  di  appoggiare  i giudizi  loro  ad  autorità  ed 
» esempli  : ed  il  silenzio-  darebbe  a queste  voci  un'  aria  di  ver 
» rità  ; si  è creduto  conveniente  l’aggiungere  agK  itali  giusti- 
» tirativi  un  altro  , clic  con  documenti  diligentemente  estraili 
» dal  Grande  Archivio  forma  il  paragone  tra  gli  stipendi  co~ 
m mudali  prima  del  1809  e gli  attuali. 

» Or  da  questo  confronto  ( nel  quale  si  sono  scelti  i co» 
» munì  più  ricchi  e popolosi  ) risultano  due  non  negabili  fal- 
se ti  : il  primo  , clic  gli  stipendi  individualmente  considerati 
>»  sono  anche,  dopo  le  attuali  riformo,  maggiori  per  lo  più  di 
» quelli , che  prima  della  militare  occupazione  erano  a peso  de 
» comuni:  il  secoudo  che  gli  stipendi  stessi  presi  in  massa  prc- 
» sentano  in  atto  una  somma  cinque  volte  superiore  a quella 
» che  prima  del  1809  si  erogava. 

Ma  togliendo  a dire  di  quella  branca  del- 
la economia  dello  Stato,  che  si  appella  Ammini- 
strazione finanziera , ricordo  eh’  essa-  è stata  re- 
golala da  special-  Ministro  clic  regge  un  parti- 
colare uficio  detto  Ministero  e Segreteria  dello 
Finanze,  ove  intende  a quanto  conviene  alla  ri- 
scossione, e alla  spesa  di  tutta  quella  parte  dell» 
pubblica  rendita  che  a lui  è confidata.  Pertanto 
avvenuti  importanti  cangiamenti  in  ogni  branca 
della  finanza  , e separata  l’ amministrazione  par- 
ticolare delle  province  e de’  Comuni,  ordinato  un 
Ministero  per  gli  affari  interni,  ne  seguitò,  che  per- 
ogni  via  cadesse  l’antica  memoranda  instiamone- 
della  Camera  della  Sommaria  , che,  creata  dai  Be 
An  gioini,  si  unì  poseia,  come  scrissi,  alla  Magna. 
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Curia  de’  Maestri  razionali  di  Normanna  origine  c 
alla  Curia  del  gran  Camerario , formando  con  essa 
un  sol  corpo  che  ebbe  giurisdizione  su  tutta  la 
economia  del  reame.  E fu  la  sua  abolizione  di- 
chiarata a’  ig  dicembre  del  1807,  prescrivendosi 
die  vi  fosse  una  Regia  Corte  de'  Conti , partita 
in  due  camere  0 composta  di  un  presidente,  di  un 
vicepresidente,  di  otto  Maestri  de’  Conti,  di  ven- 
tisei  razionali,  di  un  procurator  generale,  di 
due  sostituti,  di  un  cancelliere.  Venne  incari- 
cala di  giudicare  i conti  annuali  della  rendita 
c spesa  del  danaro  pubblico  del  Tesoro,  e di 
quello  delle  province  c de’ Comuni.  Altro  or- 
dinamento ebbe  di  poi  questo  consesso,  peroc- 
ché abolito  il  Consiglio  di  Stato  nel  181 5,  le 
facoltà  clic  questo  avea  riguardo  al  Contenzioso 
amministrativo  in  essa  si  trasfondevano.  Prese  in 
tale  occasione  il  nome  di  Gran  Corte  de’ Conti, 
e fu  partita  iu  tre  camere , la  prima  per  le  cose 
del  Contenzioso  Amministrativo;  le  altre  due  per 
quanto  riguarda  il  rendimento  e la  rivisione  de’ 
conti  del  Tesoro,  delle  amministrazioni  dello  Sta- 
to , dell’  azienda  particolare  delle  province , e 
de’  Comuni  che  avessero  Stati  approvali  dal  Ite, 
e da  ultimo  di  molli  stabilimenti  pubblici  pecu- 
liarmente indicati.  Fu  composta  di  un  Presidente, 
di  tre  Vicepresidenti,  di  un  Procurator  Genera- 
le, di  quattro  Consiglieri  per  Camera,  di  vculi 
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razionali,  sei  de’ quali  fossero  consiglieri  supplent 
nelle  Camere  incaricate  de’  Conti , di  un  Can- 
celliere , di  un  Segretario  col  suo  ufi-zio  ; di  va- 
ri uficiali  inferiori.  Tutte  le  spese  della  Corte 
de’ Conti  furono  nel  1810  e nel  1811  per  du- 
cati 63,ooo  per  ciascuno  anno,  nel  181  a per 
ducati  56,ooo.  Montavano  al  i8a3  ad  annui  du- 
cati 85, 600;  nel  i8ag  a 80,970.  Per  quanto  con- 
cerne la  discussione  de’  Conti , essendosi  osservato 
in  vari  tempi  molto  ritardo , è stato  mestieri 
formare  speciali  giunte  per  provvedervi.  Un  re- 
golamento per  norma  alle  Camere  Contabili  per 
il  loro  procedimento  fu  dato  dal  Sovrano  a’  a 
febbraio  del  1818.  E questa  fu  la  prima  e sola 
legge  die  sul  proposito  siesi  fatta , la  quale  alie- 
no rese  note  talune  formalità  che  con  una  specie 
di  mistero  eransi  fino  a quel  tempo  praticate. 
Quelle  Camere  intanto  hanno  continuato  a giu- 
dicare i conti  nello  stesso  modo  e linguaggio  fisca- 
le e colle  stesse  forme  di  due  secoli  indietro,  che 
incompatibili  sembrano  coll’  età  che  volge. 

Toccando  ora  di  quanto  ha  riguardato  la 
Tesoreria  dello  Stato , ricorderà  il  lettore  qual 
fosse  il  nostro  antico  modo  di  tener  le  ragioni  : 
confusa  era  la  entrata  con  la  spesa  , non  utile 
distinzione  nelle  parti  di  esse,  non  prevedenza  e 
determinazioni  di  somme  pei  vari  bisogni  e per  le 
spese  dello  Stato.  La  prima  volta  che  s’ insti- 


7*4 

tuisse  un  uficio',  ove , come  a centro  comune  , 
si  adunassero  la  rendita  e la  spesa  della  finan- 
za , fu  a’  1 4 ottobre  del  1806.  D’  altra  parte , 
abolita  1’  antica  Scrivanìa  di  razione , la  ruota 
de’  Conti , e la  Carica  di  Tesoriere  , determi- 
na vasi  nel  dì  li  dicembre  del  1808  comporsi 
il  Tesoro  dello  Stato  di  tutte  le  somme  ebe 
nel  reame  si  riscuotessero  per  conto  del  Gover- 
no, e però  la  sua  azienda  consistesse  a regola- 
re, sorvegliare,  e verificare  il  movimento  di 
tali  somme,  e di  allogarlo  alle  pubbliche  spese. 
11  reggimento  ne  venne  affidato  al  Ministro  delle 
finanze,  il  quale  all’uopo  ebbe  presso  di  se  i/* 
Un  amministratore  perchè  vegliasse  tutte  1’  opera- 
zioni del  Tesoro.  a.°  Un  controloro , per  sorve- 
gliare, tutte  le  scritture  di  quell’ uficio  e pren- 
der nota  di  tutt’  i pagamenti  che  si  facessero. 
3.°  Il  Tesorier  generale  percliè  facesse  gl’  in- 
troiti di  tutta  la  rendita  dello  Stato.  4°  Il  pa- 
gator  generale,  il  quale  secondo  gli  ordini  del 
Ministro  adempisse  al  pagamento  di  tutte  le 
spese.  5.  Un  agente  del  Contenzioso,  perchè 
praticasse  tutte  le  diligenze  e le  coazioni  contra 
i ragionieri  morosi.  Era  poi  instituito  nello  stesso 
Tesoro  un  particolare  uficio  detto  Contabilità 
centrale , ove  lenevasi  una  scrittura  in  doppio, 
un  giornale  generale,  ed  un  gran  libro  che  pre- 
sentassero in  breve  tutte  le  operazioni  delle  due 
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Casse  di  entrata  e di  spese  ; affinchè  il  Mini- 
stro conoscesse  in  ogni  volta  che  ne  avesse  ta- 
lento la  condizione  di  esse.  Ma  il  danaro  non 
già  in  tali  Casse  si  teneva,  bensì  in  quelle  del 
Banco,  nelle  quali  si  traevano  le  polizze  per  ese- 
guire i pagamenti.  E però  si  supponeva  trovar- 
si nelle  Casse  del  tesoriere  e del  pagatore  tutti 
i valori  introitati  dal  governo  ed  allogati  al  pa- 
gamento delle  spese.  II  quale  material  movimen- 
to di  fondi  non  è possibile  a farsi,  c,  se  mai  po- 
tesse aver  luogo , sarebbe  causa  di  inutili  spese  e 
di  ritardo  nell’andamento  dell’ amministrazione. 
Laonde  vedendosi  complicata  la  scrittura  e il  mo- 
do de’ conti  e che  si  arrestava  il  corso  celere  che 
aver  deve  l’opera  del  tesero , onde  il  danaro  spesso 
ozioso  rimaneva  nel  Banco  , fu  fatto  decreto  'a  ai 
novembre  del  i8og  per  abolire  in  ispczieltà  la 
pratica  di  quel  finto  movimento  del  danaro.  Ven- 
nero eziandio  abolite  le  car  ichc  di  tcsorier  ge- 
nerale dell’  entrata  e di  pagator  generale  del- 
le spese.  Si  compose  quell’azienda  di  un  am- 
ministratore, di  un  controloro  dell’  entrata,  e 
della  spesa,  di  un  agente  detto  contabile,  di 
un  agente  del  contenzioso.  Gli  uficiali  che  aveano 
il  carico  dell’  entrala  e della  spesa , e corrispon- 
devano direttamente  col  Tesoro , erano  un  cas- 
sicre  del  danaro  contante  e del  giro  de’  valori , 
die  prendeva  nome  di  Cassiere  del  tesoro , un 
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ricevitor  generale  per  ogni  provincia , un  cassiere 
del  Tavoliere  di  Puglia , un  altro  delle  poste , 
un  altro  della  lotteria,  i particolari  pagatori  per 
le  cose  di  guerra  e di  marina  nei  luoghi  ove  si 
credessero  necessari.  Il  controloro  però  avea  il 
regg  nento  della  contabilità  centrale  c di  tutte 
le  scritture  c del  portafoglio  del  Tesoro,  dove 
stavano  i così  detti  valori,  le  obbligazioni  cd 
altre  simili  scritte  di  credito.  Per  l’entrata, 
prendevasi  notamento  di  ciò  che  versavano  gli 
esattori  e le  aziende  di  pubblico  danaro  netto 
di  spese  di  amministrazione  Ecco  il  metodo  che 
seguivasi  per  la  spesa.  Ogni  Ministero  avea  il 
suo  stato  discusso  approvato  dal  Re,  e,  secon- 
do i vari  articoli  di  spese  in  esso  notali , avea 
un  conto  sul  Tesoro.  In  tal  conto  si  ponevano 
a credito  le  somme  assegnate , c a debito  le 
somme,  delle  quali  il  Ministro  disponeva  se- 
condo gli  stati  discussi  con  regolari  ordini,  che 
addimandavansi , coinè  tuttora  si  addi  manda  no  , 
ordinativi.  Messi  fuori  siffatti  ordini  insieme 
co’ documenti  di  appoggio,  s’inviavano  al  Mi- 
nistro delle  finanze , donde  passavano  al  Con- 
troloro, il  quale  conservava  le  debite  scritture 
di  ciascun  credito  de’ ministeri.  Sicché  egli,  po- 
nendo in  paragone  con  tali  crediti  gli  ordini 
spediti , c verificando  i documenti  a questi  uni- 
ti, trovandoli  regolari,  formava  una  scritta  det- 
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ta  borderò , che  passava  all’  approvazione  del 
Ministro  delle  finanze,  perchè  si  eseguisse  il  pa- 
gamento. Laddove  poi  non  conosceva  regolari 
quegli  ordini , erano  tornati  al  ministero  don- 
de venivano.  Approvati  eh’ erano  dal  Ministro 
delle  finanze  gli  ordini  di  pagamento,  si  spedi- 
vano all’agente  contabile,  perchè  coi  suoi  man- 
dati ne  facesse  eseguire  il  pagamento  dal  cas- 
siere in  Napoli , o dai  ricevitori  in  Provincia. 
Al  dì  primo  gennaio  di  ogni  anno  il  Tesoro 
chiudeva  i suoi  esiti.  Siffatto  sistema  di  tener  le 
ragioni , comechè  non  era  esente  da  taluni  di- 
fetti , pure  sarebbe  stato  facilissimo  di  miglio- 
rarsi , perocché  semplici  ed  esatte  erano  le  basi 
sulle  quali  era  fondato.  E a creder  mio,  meno 
imperfette  sono  le  basi  delia  contabilità  della 
finanza  per  quanto  più  si  avvicinano  alla  contar 
Lilità  mercantile. 

Quando  il  Cav.  de  Medici  venne  a regolar  la 
nostra  finanza  stimò  spedicnte  far  de’ cangiamenti 
al  sistema  del  Tesoro,  e non  solo  ripristinò  la 
pratica  del  movimento  fittizio  de’  fondi  per  la  en- 
trata e per  la  spesa , ma  aggiunse  di  molte  altre 
formalità.  II  presente  sistema  del  nostro  Tesoro 
venne  fermato  dal  decreto  del  di  37  dicembre  del 
l8i5,  e dalle  istruzioni  de’ 19  gennaio  del  1816 
e dalle  modificazioni  ad  esse  fatte  a’ 20  marzo 
del  medesimo  anno  •>  da  una  legge  de’  5o  del  se- 


guente  mese  di  aprile,  che  soffrì  riformi  a’ a 5 
dicembre  dell’  anno  stesso  ; da’  decreti  de’  io  feb- 
braio del  1817,  de’ a5  giugno  del  1 81 8 , de’ i5 
dicembre  del  1819,  del  dì  1 gennaio,  c del  dì 
1 maggio  del  1822,  de’ i5  dicembre  del  i8a5  , 
de’ 34  marzo  e de’ 3 maggio  del  1824  e de’ 5 
dicembre  del  i8a5.  La  Tesoreria  generale  diven- 
tò vastissimo  nficio  del  regno,  partito  nel  suo 
interno  in  altri  ufici  che  sono  i seguenti.  i.° 
Tesoreria  propriamente  detta  sotto  gli  ordini  di  un 
uficiale  appellato  Tesoriere  generale,  il  quale  in- 
tende specialmente  a raccogliere  tutte  le  entrate 
del  reame  per  la  parte  de’  domini  al  di  qua  del 
Faro,  e le  quote  dovute  alla  nostra  finanza  dai 
domini  al  di  là  del  Faro , riunendole  in'  una 
cassa  sola,  divisa  in  numerario  e portafoglio. 
La  madrefede  sul  Banco  con  la  intestazione  Te- 
soreria Generale  contener  debbe  il  numerario  ; 
nel  così  detto  portafoglio  si  racchiudono  i valori 
di  esazione,  cioè  le  lettere  di  cambio,  le  obbli- 
gazioni , le  dichiarazioni  di  debito , ed  altre  scritte 
da  realizzarsi  o qualunque  altro  valore  che  con 
tecnica  voce  diciam  da  regolarizzarsi,  a*  Allo 
scrivano  di  razione  fu  commesso  di  disporre  le 
spedizioni , che  si  chiamano  liberanze  per  tutt’  i 
pagamenti  a carico  dello  Stato,  per  le  spese  così 
del  ramo  civile,  che  del  ramo  di  guerra  e ma- 
rina nel  reame  di  Napoli  c di  Sicilia:  i quali 
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pagamenti  debbono  essere  disposti  per  conto  delle 
somme  assegnate  ai  diversi  ministeri.  Le  libe- 
ranze  vengono  dirette  al  Pagator  Generale  dopo 
clie  sono  verificate  dal  Controloro  , e si  fa  distin- 
zione tra  quelle  che  pagar  debbonsi  con  polizze  di 
banco,  e quelltf  da' realizzarsi  sulle  casse  de’  ricevi- 
tori. 3.°  Il  Pagator  Generale  è poi  incaricato  di 
eseguire  i pagamenti  delle  spese  secondo  le  libe- 
ranze  dello  Scrivano  di  razione  , verificate  dal 
Controloro  generale.  4-°  H Controloro  generale  è 
detto  anche  sostituto  del  Ministro  delle  finanze 
per  tutto  ciò  che  riguarda  la  rendita  e la  spesa 
pubblica.  Ogni  atto  che  si  facesse  riguardo  a tali 
cose  non  è valido , se  prima  non  ne  sia  presa  ra- 
gione da  lui.  A dirla,  egli  è il  fiscale  di  tutti  gli 
ufici  della  Tesoreria , sicché  tiene  elementi  e scrit- 
ture uguali  a quelle  degli  altri  ufici  per  l’ armo- 
nia, e l’uniformità  delle  operazioni.  Pei  pagamenti 
e per  le  riscossioni  da  farsi  in  Sicilia , sono  due 
uficiali  col  titolo  di  Sostituti  alio  Scrivano  di  ra- 
zione, ed  altri  due  con  quello  di  sostituti  al  Pa- 
gatore, i quali  ad  un  tempo  adempiono  alle  fun- 
zioni di  sostituti  al  Tesoriere.  Ci  ha  pure  un  sosti- 
tuto al  Controloro.  Presso  la  nostra  Tesoreria  ha 
seguitato  ad  esservi  1’  ufici o dell’agente  del  con- 
tenzioso, affidato  ad  un  magistrato  della  Gran 
Corte  de’  Conti.  La  rendita  dello  Stato  in  ogni 
anno  è distribuita  e iue^a  a disposizione  di  tua- 
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scun  Ministro  pel  riparlimento  che  regola,  se- 
condo quel  proponimento  che  se  ne  fa,  il  qua- 
le , approvato  dal  re , ha  nome  di  stato  discusso 
ed  è partito  in  capitoli  ed  articoli.  Tutti  gli 
stati  de’  diversi  ministeri  formano  lo  Stato  di- 
scusso generale.  Richiamala  alla  Tesoreria  ogni 
spesa  ed  entrata  pubblica  , tulle  le  branche 
di  amministrazione  versano  in  essa  le  entrate 
lorde  di  spese:  il  che  d’altronde  è stato  prati- 
cato solo  dal  1824  in  poi.  Tutte  le  spese  sono 
poi  distinte  in  tre  specie  coi  nomi  di  personale , 
materiale  , imprevedute  ; oltre  di  esse  non  se 
ne  ammettono  altre.  La  prima  comprende  i sol- 
di, i soprassoldi  di  qualsiesi  natura,  ed  ogni  e- 
molumento  unito  ai  soldi,  le  aziende  di  viveri 
c foraggi  alle  milizie  di  terra  e di  mare,  il  vitto, 
le  suppctlili,  ed  i medicamenti  ai  militari  in- 
fermi negli  ospedali , le  somministrazioni  de’  letti 
ne’  quartieri  militari , laddove  si  faccia  per  ap- 
palto generale,  cd  in  fine  quei  pagamenti  a 
molte  persone  dai  così  detti  ruoli  provvisori, 
de’  quali  fra  poco  terrò  ragionamento . La  se- 
conda specie  riguarda  i pagamenti  degli  og- 
getti di  costruzione , di  fabbriche , di  armamen- 
ti, di  stampa,  di  mantenimento  di  strade,  di 
trovatelli,  di  ristretti  civili  , di  soccorsi  cd  al- 
tro: i quali  oggetti  sono  specialmente  indicati 
negli  Stati  discussi  de’  diversi  Ministeri.  La  terza 
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specie  comprende  le  spese  straordinarie , cd  im- 
prevedute  negli  stati  discussi.  Le  spese  della 
prima  specie  non  sono  più  appoggiate  agli  ordi- 
nativi de’ Ministri,  ma  dipendono  dallo  stato 
generale,  secondo  i decreti  di  nomina  e di  as- 
segni. Le  spese  di  seconda  specie,  che  sono  già 
state  sanzionate  negli  stati  discussi , non  possono 
disporsi  dallo  Scrivano  di  razione  con  le  sue  li- 
beranze  senza  gli  ordini  de’  rispettivi  ministri 
e delle  Intendenze  di  guerra  e marina,  e col- 
l’appoggio de’ contratti , c de’ documenti  legali. 
Da  ultimo  le  liberanze  di  terza  specie  non  si  pos- 
sono fare  che  dopo  gli  ordini  de’  ministri  avva- 
lorati dai  rapporti  originali,  sui  quali  il  Re  con 
la  sua  soscrizione  quel  pagamento  approva.  A 
dire  il  vero,  tali  sono  il  giro  c le  formalità  alle 
quali  van  soggetti  i pagamenti  nella  nostra  Te- 
soreria, che  per  qualsiesi  somma  è necessario  pren- 
derne nota  in  molti  registri,  sicché  passano  non 
pochi  giorni,  sorgono  spesse  difficoltà,  e con 
grave  pregiudizio  del  privato  interesse  c della 
circolazione  pubblica , il  danaro  spesso  rimane 
ozioso  nel  banco.  L’ intero  uficio  della  tesoreria 
è oggi  composto  di  circa  quattrocento  persone. 
La  «ua  spesa  nel  1810,  comprendendovi  anche 
quella  del  Ministero  delle  finanze,  era  di  du- 
cati 125,000,  nel  1811  di  i3o,ooo;  nel  1812  di 
141,000.  Ma  oltre  a quella  dell’  indicato  ministero 
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giunse  nel  1823  a ducati  157,812  e grana  80; 
nel  1829  a ducali  154,696  e grana  4.  Alla  te- 
soreria venne  unita,  come  instituzionc  aggiun- 
ta, la  così  detta  Cassa  di  servizio  a’ 21  gen- 
naio del  1817,  ben  diversa  da  quella  che  è in 
Francia.  Le  istruzioni  in  prima  furon  segrete 
del  tutto;  poi  ne  furono  talune  approvate  dopo 
due  anni  nel  dì  1.  maggio  del  1819,  le  quali 
vennero  anche  tenute  con  una  specie  di  mistero. 
In  somma  la  cassa  venne  insinuila  per  tutte  le 
operazioni  die  il  ministro  delle  finanze  stimasse 
di  fare,  tanto  per  l’ interno  che  per  l’ esterno 
del  reame  ( ripeto  le  stesse  parole  ) per  conto 
della  Real  tesoreria,  gli  statuti  della  quale  non 
permetterebbero  di  poterle  eseguire.  Gli  utili 
farebbero  parte  delle  entrate  della  Tesoreria , le 
perdite  si  compì  eliderebbero  tra  le  così  dette  spe- 
se di  negoziazione . Sarebbe  sotto  i comandi  im- 
mediati del  ministro;  la  reggerebbero  un  diret- 
tore, un  ragioniere,  un  conlroloro  e due  uficiali 
aiutanti  di  costoro.  Tutte  le  somme  che  in  essa 
pervenissero  sarebbero  messe  a credito  dello  stes- 
so ministro  su  di  una  madrefede  nel  Ranco,  ed 
egli  del  pari  soscrivcrcbbe  le  polizze  di  paga- 
mento. La  cassa,  laddove  occorresse,  darebbe 
fuori  carte  di  credito  dette  boni,  soscritii  dal  mi- 
nistro, i quali,  pagabili  al  latore  ed  a scadenza 
fissa,  per  sovvenire  a qualche  bisogno  o per  sod- 
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disfar  debiti,  formarono  parte  del  così  detto  de- 
bito flottante.  Qualunque  spesa  si  esegue  dalla 
nostra  Tesoreria  deve  subitamente  porsi  in  regola  ; 
non  così  per  quelle  della  cassa  di  servizio,  le 
quali  fu  disposto  che  il  potessero  dopo  un  cer- 
to tempo  più  o meno  lungo  secondo  la  natura 
delle  operazioni.  .Nel  1833  ebbe  tal  cassa  anche 
l’ obbligo  di  soddisfare  le  lettere  di  cambio , che 
Jrarrcbbcro  i nostri  diplomatici  a conto  del  mi- 
nistero degli  affali  stranieri.  Adunque  fu  essa 
una  instiamone  tutta  di  confidenza,  clic  pote- 
va diventar  pericolosissima  nelle  mani  di  un 
ministro  che  avesse  voluto  abusarne.  In  propo- 
sito delie  spe.se  dette  di  negoziazione,  si  dee  por 
mente  che  queste  insieme  con  le  spese  di  cambio 
e d’ interessi  sopra  taluni  prestili  flottanti  si  nota- 
no nello  stato  discusso  del  1833  c del  1 82 3 per 
ducati  300,000.  Nel  i8sq  erano  80,000.  Le  spe- 
se di  negoziazione  nel  1810  furono  25,000;  nel 
*811  6^joo  ; e nel  1812  7,000. 

Ma  poiché  sin  ora  ho  più  volte  ragionato 
del  nostro  banco,  uopo  è che  narri  di  propo- 
sito le  sue  vicende.  Veramente  dovrei  trattarne 
nel  prossimo  capitolo , se  non  che  essendo  addi- 
venuto un’  importante  instiluzione  della  nostra 
finanza  per  la  pubblica  entrata  e per  la  spesa,  è 
necessario  tenerne  qui  parola.  A’  1 9 febbraio  del 

1806  confcrmavasi  quanto  crasi  già  praticalo  ri- 
ti 
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guardo  alla  soddisfazione  de’  liiglielli  de’ nostri 
antichi  banchi  c de’  beni  ad  essi  ceduti . Ma 
agli  1 1 giugno  di  quel  medesimo  anno  restava  il 
solo  banco  di  S.  Giacomo  destinato  al  servigio 
dello  Stato,  ed  univansi  in  un  solo  tutti  gli  altri 
banchi  privali  con  quattro  casse , distinte  sì , ma 
regolate  da  una  stessa  azienda.  Così  il  novello 
governo  proponevasi  senza  niuna  guaranligia  di 
dare  ai  banchi,  coni’  egli  diceva  , quel  grado 
di  confidenza  indispensabile  per  la  pubblica 
prosperità  . Pertanto  questo  lianco  de’  privati , 
formato  dai  miserabili  avanzi  di  un  grande  nau- 
fragio, e clic,  come  disse  Roederer  ministro  delle 
finanze,  avea  infelicemente  rappresentati  gli  anti- 
chi nostri  banchi,  fu  soppresso  nel  seguente  anno. 
Era  il  suo  patrimonio  di  due.  2,222,871 , e il  de- 
bito per  polizze  in  circolazione  ed  altri  paga- 
menti non  fatti  in  due.  968,000.  Se  il  lettore  ri- 
corderà ciò  che  ho  scritto  de’  nostri  banchi , il 
patrimonio  de’  quali  era  meglio  di  1 3, 000, 000  di 
ducali , i depositi  di  numerario  oltre  a 20,000,000, 
il  credilo  c la  opinione  immensa , i benefici  che 
ne  derivavano  straordinari  ; certamente  sarà  pre- 
so di  dolore  vedendo  che  di  tanta  grandezza  re- 
stavano appena  incerti  e litigiosi  avanzi.  E nò 
anche  avanzo  vi  sarchile  stato , ove  ti  piaccia  por 
mente  agli  altri  debiti  clic  già  gravavano  i ban- 
chi , c che  furon  compresi  tra  quelli  dello  Sta- 
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t o,  ed  in  conseguenza  fecero  parte  della  liqui- 
dazione generale  del  pubblico  debito,  il  banco 
S.  Giacomo,  mentrcchò  restava  destinato  solo 
per  le  cose  della  finanza  tener  dovea  una  cassa 
per  le  private  persone , la  quale  tantosto  venne 
soppressa;  cd  in  sua  vece  s’  insti t ni  a’  16  cd  a’ 
aa  dicembre  del  1808  un  nuovo  banco  imitato 
dai  più  celebri  di  Europa.  Fu  addimandato  banco 
nazionale  delle  due  Sicilie,  e si  volle  che  aves- 
se forma  di  Società  di  commercio  con  1,000,000 
di  ducati  di  capitale,  diviso  in  quattromila  parti 

0 azioni,  ognuna  di  ducati  2, 5oo;  che  aprisse  i 
suoi  conti  come  gli  antichi  banchi,  ed  esigesse 
diritto  sulle  polizze  e sulle  sue  fedi  per  compenso 
di  spese.  Ricevesse  depositi  di  danaro,  pagasse- 

1 mandali  che  su  di  questi  si  traessero  : facesse 
prestili  sopra  pegni  di  cose  preziose  e d’  argen- 
to, ricevesse  a titolo  di  consegna  varie  merci  e- 
scontasse  scritte  di  commercio , c del  tesoro  de  Ilo- 
Stato  : rilasciasse  da  ultimo  biglietti  pagabili  a 
vista.  Sembrava  però  clic  non  fosse  cessata  la, 
sciagura  che  perseguitava  qualsiasi  nostro  banco , 
perocché,  inslituito appena  questo  novello  banco, 
essendosi  conosciuta  la  sua  inefficacia,  ed  una  spe- 
cie di  pregiudizio  che  dicevasi  recare  a quello 
di  Corte,  nè  di  vantaggio  avendo  il  pubblico- 
alcuna  opinione  di  esso , fu  abolito  a’  20  no- 
vembre del  1809  c riunito  allo  stesso  banco  di- 
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Corte  in  un  solo  edificio  sotto  il  nomedi&mco 
delle  due  Sicilie.  Il  governo  somministrò  il  ca- 
pitale in  Leni  fondi  delle  quattromila  azioni  che 
formavano  un  milione  di  ducati  ; ma  di  poi  le  me- 
desime passarono  a mano  a mano  a far  parte  del 
patrimonio  della  cassa  di  ammortizazione , sicco- 
me dissi  nel  precedente  capitolo.  Altri  beni  furono 
assegnali  al  banco  di  un  valore  di  i,5oo,ooo  due. 
a un  bel  circa.  Da  tali  fondi  si  dovettero  soddi- 
sfare le  polizze  del  banco  di  Corte,  che  furono 
guarantite  in  sino  a’  3i  dicembre  di  quell’ anno. 
Tutti  gli  altri  creditori  suoi  furono  a carico  del 
governo,  a fin  di  essere  soddisfatti  delle  rendite 
scadute  di  esso  banco.  Siffatta  instituzione  non 
mutò  l’antico  sistema  di  tener  la  scrittura  , e di 
fare  i depositi  di  danaro.  Però  le  girate  apposte 
alle  fedi  e alle  polizze  non  provavano  in  giudizio, 
come  per  lo  addietro , le  convenzioni  che  avean 
bisogno  di  scambievole  consenso,  e i pagamenti 
fatti  altre  volte,  se  togli  il  caso  in  cui  non  si 
fossero  fatti  con  altre  fedi  e polizze.  La  quale 
innovazione  spiacque  grandemente  al  popolo  che 
senza  pagar  nulla  da  più  secoli  si  era  giovato 
del  banco  come  notaio  e computista.  Non  per- 
tanto il  banco  poteva  fare  prestili  sopra  pegni, 
o valori  di  commercio  per  un  tempo  non  mag- 
giore di  sei  mesi,  cd  eziandio  ricevere  depositi 
di  danaro,  pagando  però  un  certo  interesse,  la 
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sua  azienda  era  reità  da  dodici  governatori,  sei 
dei  quali  eletti  venivano  fra  negozianti.  Ritorna- 
to Re  Ferdinando  nel  i8i5  , trovato  il  banco 
vuoto  di  danaro,  e le  sue  polizze  che  scapita- 
vano del  dieci  in  dodici  per  cento,  e di  più  i 
beni  suoi  amministrati  dalla  cassa  di  ammorti- 
zazione,  comandò  che  le  polizze  non  fossero  ri- 
fiutate dalle  casse  di  pubblico  danaro , e il  ban- 
co amministrasse  di  nuovo  i suoi  averi  E a’  la 
dicembre  del  1816  diede  diflinitivo  ordinamento, 
pel  quale  furono  instituiti  due  banchi , distinti  e 
separati  collo  stesso  nome  di  Banco  delle  due 
Sicilie.  L’uno  destinato  a prestare  esclusivamente 
la  sua  opera  alle  private  persone,  ed  a partico- 
lari stabilimenti.  Le  sue  fedi  e le  polizze  son  di- 
stinte da  una  cifra  che  indica  cassa  de  privali. 
L’altro  ebbe  il  carico  del  tesoro,  e delle  azien- 
de delle  finanze  c de’ pubblici  stabilimenti.  La 
cifra  delle  sue  scritte  è cassa  di  Corte.  A siffat- 
to banco  venne  poscia  aggiunta  un’altra  cassa  , 
posta  nell’cdifizio  dello  Spirito  Santo.  K fu  sta- 
tuito essere  in  libertà  di  chiunque  far  depositi 
in  amendue  i Ranchi  in  qualunque  cassa , i 
quali  hanno  obbligo  di  ricevere  conte  moneta 
effettiva  le  carte'  ehe  rispettivamente  rilascia- 
no, riscontrandole  fra  ventiquattro  ore  con  la 
cassa  alla  quale  originariamente  appartengono, 
perchè  i conti  de’  due  banchi  restino  sempre 
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separali.  Quanto  riguarda  alle  girate,  a’ con- 
tratti, a’ mandati  sulle  polizze,  e sulle  fedi  di 
credito , non  che  al  modo  di  tener  le  ragioni 
calla  scrittura  di  tali  banchi , tutto  si  mantiene 
nell’ antico  semplicissimo  ed  ammircvol  sistema; 
laonde  in  un  momento  si  conosce  del  corso  e 
delle  vicende  che  ebbe  il  danaro  pagato  per  mez- 
zo di  essi  in  qualsiesi  tempo.  Ciascuno  di  siffatti 
banchi  ha  il  suo  particolare  patrimonio.  Il  banco 
de’  privati  e la  cassa  detta  dello  Spirito  Santo 
dal  danaro  in  esse  depositato  praticano  la  pegno- 
razione  sopra  materie  d’oro,  di  argento,  e sopra 
altre  cose  di  valore.  L’interesse  era  nel  1818  del 
nove  per  cento , ora  è del  sei.  Ogni  cassa  riguardo 
al  suo  reggimento  venne  affidata  a tre  probi  e 
conosciuti  proprietari , nominati  dal  Ite , uno 
de’ quali  n’ è il  presidente.  Tutte  le  accennate 
casse  sono  poi  vigilate  da  una  reggenza  gene- 
rale , alla  quale  c commessa  1’  amministrazione 
delle  proprietà  del  banco,  ed  è composta  di  un 
reggente  nominato  dal  Governo,  0 de’  presidenti 
delle  casse.  Il  massimo  deposito  di  danaro  che 
ci  sia  stato  ne’ nostri  banchi  ammontava  in  un 
mese  a circa  ducati  8,5oo,ooo,  incirca  nell’  anno 
i83a.  Negli  anni  precedenti  i depositi  sono  stati 
per  una  somma  minore. 

Riguardo  alla  Cassa  di  sconto  piace  ricordare 
che  l’ istituzione  de’  banchi  in  Napoli  i quali  aa- 
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ticipavano  danaro  sopra  depositi  e pegni  di  varie 
cose , faceva  sì  che  loro  si  potesse  unire  anche  lo 
sconto  delle  lettere  di  cambio,  e di  altre  scritte 
di  commercio  e di  finanze.  Con  tali  mire  fu  in- 
stituita  una  cassa  di  sconto  a’  a3  giugno  del  1818, 
come  opera  aggiunta  alla  cassa  di  corte  del  banco 
delle  due  Sicilie.  Il  suo  patrimonio  di  un  milione 
di  ducati  fu  anticipato  dalla  Tesorerìa , riscuotendo 
in  luogo  d’ interessi  una  quota  sui  lucri  alia  ra- 
gione del  nove  per  cento.  L’ interesse  dello  sconto 
delle  lettere  di  cambio  fu  prima  fermato  al  sei,  in- 
di al  quattro  per  cento , poi  al  tre  e mezzo  all’  an- 
no per  rata  di  giorni.  Per  lo  sconto  de’  semestri 
della  rendita  del  pubblico  debito  l’ interesse  è 
del  tre.  Per  le  pignorazioni  di  qualsiesi  cosa  è del 
sci.  Pc’  valori  de’  quali  domanda  lo  sconto  la  Te- 
soreria, l’interesse  è del  due  per  100.  Nel  i853 
la  cassa  ebbe  facoltà  di  pegnorarc  diamanti , ma 
l’ interesse  fu  riscosso  in  ragione  del  sei  per  100. 
Laonde  ci  ha  una  contraddizione,  perocché  il 
banco  e la  cassa  di  sconto  riscuotono  maggiore 
interesse  sugli  oggetti  che  hanno  un  valore  reale, 
come  oro",  argento,  gioie,  rendite  del  debito  pub- 
blico; ed  all’opposto  minore  per  le  lettere  di 
cambio.  Ad  una  commissione  di  quattro  nego- 
zianti è commesso  di  esaminare  le  lettere  di  cam- 
bio , ed  altri  valori  da  scontarsi.  Le  spese  di  am- 
ministrazione di  questo  uficio  sono  stale  a un  bel 


circa  di  (lucati  4800  all’anno.  Questa  cassa,  oltre 
del  suo  patrimonio , si  vale  de  fondi  del  banco 
per  gli  sconti.  Dopo  del  i8a3  molti  erano  i titoli 
di  pubblico  debito  che  ivi  si  scontavano,  e di 
più  i boni  della  cassa  di  servizio  sommarono  ta- 
lora a più  di  1,000,000  di  ducati.  Vale  a dire, 
che  tali  somme  superavano  il  capitale  della  cas- 
sa. Il  massimo  valore  di  sconto  fatto  dalla  cassa 
in  un  anno  per  un  giro  di  quattro  volte  è stato 
in  due.  6,000,000,  il  minimo  per  1,000,000,  che 
è a dire  di  a4, 000, 000 , e di  4,000,000.  Ne  deve 
trasandarsi  di  sapere  che  nel  mese  di  agosto  del 
l854,  tra  pegni  del  banco  e della  cassa,  tra  il 
negoziato  di  sconto,  e la  moneta  effettiva,  ci  avea 
un  valore  reale  di  ducati  e 20. 

Quell’  azienda , che  dicesi  delle  monete , ed 
a cui  diflinitivo  ordinamento  fu  dato  nel  1824, 
oltre  del  suo  carico  principale  d’ improntar  la 
moneta , ebbe  quello  dell’  assicurazione  de  diversi 
titoli  clic  contener  debbono  i lavori  d’oro,  e d’ ar- 
gento di  qualsicsi  maniera,  della  incisione  delle 
medaglie,  e da  ultimo  di  veiilicarc  la  falsità  delle 
monete,  laddove  ne’ giudizi  penali  ve  ne  fosse 
bisogno.  Ter  la  riscossione  del  dazio  e delle  multe 
di  guarani»,  che  si  versano  nella  Tesoreria,  fu 
destinato  un  ricevitore  particolare.  Nel  w®10  c 
regno  ci  ha  dieci  officine  di  guarani»,  cioè  in 
Chicli,  Aquila,  Teramo,  Cosenza,  llcg&io,  l og- 
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già,  Campobasso,  Bari,  Lecce.  Nel  grande  ed  anti- 
chissimo edilìzio  della  Zecca  di  Napoli,  costrutto 
come  dissi  sin  dai  tempi  degli  Angioini,  sono  par- 
ticolari tifici  per  monetare  , per  fare  raffinamenti 
chimici  delle  materie  d’oro,  e d’argento,  e per 
la  incisione  di  medaglie.  Di  ciò  che  riguarda  a’ 
particolari  di  tali  cose,  siccome  non  concernono 
il  metodo  di  amministrazione , ne  tratterò  nei 
seguente  capitolo,  ove  delle  monete  ragionerò,  il 
reggente  del  banco  è anche  capo  dell’  ammini- 
strazione della  moneta.  Le  spese  di  tale  azienda 
per  salari , fitti , fondiaria , compensi  all’  uficio  di 
guarantigia,  talora  furon  di  ducati  16,000,  e nel 
i8ag  erano  di  ducati  14,844;  che  se  negli  stati 
delle  finanze  leggi  una  somma  maggiore,  avverti 
che  ducati  24,700  erano  per  ispcse  di  manifattura 
delle  monete  d’ oro  e di  argento , c due.  80,000 
per  la  spesa  di  coniar  monete  di  rame,  e per 
perdite  nel  tornare  a coniare  le  monete  d’  oro 
e di  argento  consumate  dall’  uso. 

Rispetto  alla  direzione  generale  del  Gran 
Libro  del  debito  pubblico,  dissi  gih  la  sua  in- 
stituzionc  nel  1807  e le  sue  vicende  pel  debito 
dello  Stato.  Debbo  solo  aggitignere  , che  tale 
azienda , oltre  dell’  incarico  di  pagare  in  ogni  sei 
mesi  delle  rendite  iscritte  dopo  la  soppressione 
della  cosi  detta  cassa  delle  rendite,  ebbe  anche 
quello  di  soddisfare  le  pensioni  che  in  essa  s’ iteri- 


vono  agli  uficiali  civili  e militari  che  sono  al  riti- 
ro, ed  i sussidi  alle  loro  vedove , c a’ figliuoli,  e 
di  più  gli  assegnamenti  a vita,  come  già  dissi,  a’  re- 
ligiosi di  ambo  i sessi  de’  monistcri  soppressi , c 
da  ultimo  le  pensioni  di  grazia  accordate  dal  Re. 
Un  dircttor  generale  regge  siffatto  uficio.  La 
spesa  della  sua  amministrazione  sommava  nel 
1814  a 5o,ooo  ducati,  quando  minore  era  il 
debito  pubblico:  nel  1816  fu  ridotta  a 34,ooo. 
Indi  si  fermò  per  55,787.  Delle  somme  che  si  son 
pagate  per  debito  perpetuo , e per  pensioni , co- 
me di  cose  attenenti  alle  spese  dell’  intero  debito 
pubblico,  ne  farò  ivi  ragionamento. 

Quanto  alla  cassa  di  ammortizazione , ne  di- 
scorsi tutte  le  vicende , e quali  incarichi  e azien- 
de le  fossero  unite , oltre  del  suo  fine  principale 
di  soddisfare  ai  debiti  dello  Stato.  Venne  prescritto 
nel  i8a5 , che  continuassero  a reggerla  un  direttor 
generale , e due  amministratori , ai  quali  nel  l85l 
se  ne  aggiunse  un  altro  pei  beni  dell’ordine 
di  Malta.  La  spesa  per  la  sua  amministrazione, 
pe’ salari  agl’impiegati,  per  la  fondiaria  ed  al- 
tri pesi,  e per  le  liti,  ammontava  nel  1829  a 
ducati  113,257  e grana  55,  cioè,  per  soldi  du- 
cati 4°; 1 1 3 e 17,  per  gratificazioni  cd  inden- 
nità ducati  4448,  per  fondiaria  4849 1 e 38,  per 
manutenzione  di  beni  stabili  5ooo , per  diritti  ai 
ricevitori  per  l’esazione  delle  rendite  de’ beni 
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della  cassa  ducati  6i85 , per  spese  di  liti  gooo. 
Se  in  tale  anno  nello  stato  discusso  vedi  fer- 
mati per  le  spese  dell’  azienda  in  discorso  ducati 
2*5,354  c grana  4>  devi  por  senno  clic  tutto  il 
dippiù  era  destinato  al  pagamento  di  vari  debili , 
de’ quali  dirò  parlando  del  pubblico  debito  dello 
Stato.  La  spesa  di  amministrazione  del  Tavoliere 
dissi  già  essere  di  annui  ducati  1 6,544  e 8o. 

Ancora  ho  esposto  le  varie  cose  riguardanti 
all’azienda  delle  acque  e foreste,  facendo  noto 
come  nel  1821  si  unisse  con  quella  detta  de’  ponti 
e strade,  che  ha  l’incarico  della  più  parte  del- 
le opere  pubbliche.  Di  ciò  che  particolarmente 
concerne  i ponti  e le  strade,  dirò,  allorché  si 
terrà  parola  delle  opere  pubbliche.  Per  le  acque 
e foreste  fu  definito  esservi  due  ispettori  gene- 
rali, e quindici  ispettori,  uno  in  ciascuna  pro- 
vincia, un  professor  d’ agronomia , circa  settanta  - 
nove  guardie  generali , quindici  brigadieri  a pie- 
di e quarantadue  brigadieri  a cavallo , cinquanta 
guardie  a piedi , e quattro  per  il  mare  di  Taran- 
to. La  custodia,  1?  conservazione,  ed  il  miglio- 
ramento de’  boschi  da  costoro  dipendono.  L’ espe- 
rienza ha  dimostrato  che  il  loro  numero  ed  il 
salario  non  corrispondono  all’  opera  che  prestar 
dovrebbero;  e però  è addivenuto  che  poca  vi- 
gilanza si  ponesse  ai  molti  disordini,  che  tut- 
todì avvengono  nella  economia  silvana.  Le  spese 
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di  tale  azienda  erano  al  3 8 1 5 inducati  160,000. 
Nel  i8a3  erano  in  ducati  78,663  e 97,  cioè: 

Soldi  agli  uficiali  nella  direzione  in  Napoli , ed  emolumento 
al  percettore  de’ diritti  di  caccia  1 i,a33  e 8.{  — soldi  agli  ispetto- 
ri , ed  alle  guardie  di  qualftiest  grado  55, 210  e 14  — talune  spe- 
se di  uficio , ed  il  soldo  ad  un  ispcttor  generale  onorario  1020.  — 
Spesa  di  miglioramento  de’ boschi  , spese  di  stampa  e degli  op- 
portuni registri;  indennità  a’ periti,  spese  di  viaggi  di  barche, 
di  misure  ed  altro  3848  — per  fondiaria  , pagamenti  di  pigioni 
di  case  necessarie  ed  altro  7355  — in  uno  78,663  e 97. 

Di  poi  questa  spesa  si  ridusse  a meno  di 
45,000  ducati. 

Per  le  contribuzioni  dirette  fu  statuito  che 
dal  1806  in  poi  vi  fosse  un  ricevilor  generale 
in  ogni  provincia,  ed  un  altro  in  ogni  distretto. 
Si  fermò  potersi  nominare  in  ciascun  circonda- 
rio un  esattore  col  noine  di  percettore , in  di- 
fetto i decurionati  di  ciascun  comune,  con  ob- 
bligo di  risponderne  essi , nominassero  un  esatto- 
re. Fin  dalla  istituzione  del  tributo  fondiario 
in  pochi  circondari  si  videro  nominati  i percet- 
tori, ma  dopo  del  1817  in  sino  a clic  salì  al 
trono  Re  Ferdinando  II,  tale  ufficio , perchè 
proficuo , fu  grandemente  richiesto  e spesso  con- 
ceduto, siccome  un  beneficio;  se  ne  diedero  di 
molti  a persone  di  minore  età,  e talvolta  fu  una 
specie  di  società  tra  più  persouc.  Il  sistema  della 
esazione  de’ tributi  diretti  si  è stabilito  in  una 
specie  di  parlilo  forzato.  I ricevitori  generali  con- 
traggono a prò  della  Tesoreria  le  obbligazioni  di 


Digitized  by  Googl 


755 

pagare  l’ importo  del  tributo  ond’  è tassata  la 
provincia  nelle  rispettive  scadenze:  i ricevitori  di- 
strettuali fanno  le  stesse  obbligazioni  a prò  de’  ri- 
cevitori generali  ; e i percettori  praticano  lo 
stesso  verso  i ricevitori  de’  distretti.  In  diletto  di 
pagamento  la  cauzione  di  ognuno  di  essi  ne  ri- 
sponde. Tali  cauzioni,  secondo  le  somme  deter- 
terminate  dalla  legge,  al  pari  di  tutte  le  altre 
cauzioni , nel  1809  potevansi  dare  in  beni  fondi  o 
in  danaro  contante;  ma  dopo  del  1816  non  si 
poterono  altramente  dare  che  in  rendita  del  pub- 
blico debito,  fatta  solo  eccezione  degli  esattori 
comunali,  pei  quali  rispondono  i loro  beni  sta- 
bili . Le  somme  pagate  per  le  spese  di  riscossio- 
ne ammontarono  nel  1810  a ducati  272,000,  nel 
1811  a 57i,ooo,  c nel  1812  a 340, 000.  Nel  1825 
giusta  lo  stato  discusso  giungevano  a due.  319,224. 
Nel  1829  erano  come  segue. 

Per  soldi  ai  ricevitori  generali  e distrettuali  aJ,oo5.  44 
Per  solili  e compensi  a’ controlori  provinciali , per  compendiai 
controloro  del  distretto  di  Sora  , ed  ai  preposti  alle  pcrccttorie 
di  Napoli  ig,tj38  — per  dritto  di  riscossione  , trasporti  di  denaro, 
ed  altre  spese  e compenti  pe'  pagamenti  , e per  le  polizie  che  ti 
pattano  alla  Tctoreria  generale , per  tpete  degl'  impiegati , per 
registro , e ttampa , ed  altro  di  che  potevano  aver  bisogno 
le  ricevitorie  provvisorie  , ducati  300,000  — In  uno  ducati 
343,1)43  c 44. 

Pel  diritto  di  riscossione  a prò  de’ percet- 
tori e degli  esattori  comunali , s’ impone  sui 
ruoli  del  tributo  fondiario  il  quattro  per  cento. 
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Facendomi  ora  a dire  di  ciò  che  concerne 
alla  riscossione  de’ tributi  indiretti , ricordo  aver 
toccato  già  del  riordinamento  che  essi  ebbero 
dal  1809  in  poi,  e come  da  tanta  svariata  che 
era  la  riscossion  loro,  se  ne  formasse  una  sola 
azienda  appellata  Direzione  Generale  de’ dazi  in- 
diretti. Or  più  or  meno  grande  è stalo  il  nu- 
mero de’ suoi  ufìciali,  ma  dal  1821  in  poi  si  è 
dato  sempre  più  opera  a restringerlo.  E come- 
chè  si  sentisse  il  bisogno  di  un  dillinitivo  ordi- 
namento, ad  onta  di  quello  dato  con  la  legge 
de’ i3  aprile  del  1826,  pure  la  vastità  dell’ ope- 
ra , le  persone , i riguardi , ed  altri  simigliami 
cose  ban  fatto  per  modo  che  non  vi  si  prov- 
vedesse ancora.  Il  reggimento  di  tutta  l’ azienda  è 
commesso  a un  Direttor  Generale  e a tre  am- 
ministratori. A ciascuna  delle  tre  branche  di  en- 
trata che  compongono  tutt’  i dazi  indiretti  è 
preposto  uno  di  tali  amministratori  : cioè  per  le 
dogane  e i diritti  di  navigazione  ; pei  dazi  di  con- 
sumo ; pei  diritti  di  privativa.  In  ogni  provincia 
fu  destinato  un  direttore  particolare  con  uficio 
dipendente  dalla  Direzione  Generale  di  Napoli. 
L’opera  dell’intera  amministrazione  venne  di- 
stinta in  servizo  detto  attivo , in  servizio  se- 
dentaneo  e in  servizio  misto.  Il  primo  è eseguito 
dalla  parte  di  terra  da  una  specie  di  milizia  com- 
posta di  76  forieri,  365  brigadieri,  1798  gnor- 
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die:  in  uno  2a3g.  E per  la  parie  di  mare  da  4 
comandanti  di  navi , da  gl  piloti , da  8 cannonie- 
ri, da  386  marinari,  e da  76  garzoni:  in  uno 
565.  Al  servizio  chiamato  sedcntanco  adempiono 
taluni  ufìciali  che  hanno  un  determinalo  carico  : 
al  misto  quegli  ufìciali  che  son  chiamati  per 
legge  a funzioni  e attive  c sedentanee.  Altri  ufi- 
ciali  di  maggior  grado  sono  ispettori,  controlo- 
ri, tenenti.  Venne  il  lido  del  reame  di  Napoli 
diviso  in  otto  parti  dette  ispezioni  Gl’  ispettori 
però  al  numero  di  17  ebbero  obbligo  di  vigilare 
la  linea  ed  il  carico  loro  assegnato.  Per  la  riscos- 
sione de’  provventi  furono  stabilite  ricevitorie  ai 
numero  di  262,  cioè  centoventi  pei  dazi  di  doga- 
na e di  navigazione;  cinquantaquattro  per  quelli 
di  consumo  e ottantotto  pei  fondachi  di  privati- 
va. Novanta  controlori,  come  principali  vigilato- 
ri  , vennero  distribuiti  nelle  diverse  branche  della 
entrata  in  Napoli,  ed  in  ciascuna  provincia.  I 
tenenti  sommarono  a i53.  Tutti  gli  altri  ufi- 
ciali  ne’ diversi  ufi-zi  di  siffatta  azienda  giunsero 
a meglio  di  g53.  Riepilogando  il  numero  di 
tutte  le  indicate  persone  si  ha 


Direttore  generale 1 

Amministratori  generali 3 

Direttori  nelle  province 14 
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Riporlo. . . 18 


Uficiaii  cd  impiegali  diversi g53 

Ispellori 17 

Ricevitori s6a 

Controlori 90 

Tenenti i53 

Forza  di  terra 2309 

Forza  di  mare..-. 565 
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E a tale  numero  devi  anche  aggiugnere 
molti  alunni  che  solo  godono  gratiGcazioni  ; non 
che  gli  uficiaii  di  ogni  grado  ed  altre  949  guar- 
die pagate  dalla  regia  interessata  delle  dogane  e 
de’ dazi  di  consumo,  e di  vantaggio  altri  uficiaii 
a spese  dell’appaltatore  de’ tabacchi,  e della  re- 
gia dei  sali.  Laonde  la  somma  delle  persone  de- 
stinate a’ dazi  indiretti  è maggiore  di  58oo.  La 
spesa  d’  amministrazione  de’  tributi  indiretti  è 
stata  come  segue: 
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ANNO 

DOGANE 

DAZI  DI  CONSUMO 

1 . 

i8oq 

1810 

1811 

1812 

1813 

1814 

18 1 5 

1816 

1817 

1 8 1 8 

1819 

ducati  gr. 

320,044.  68 

437,342.  73 
491,083.  11 
464,708.  46 

556,913.  52 

5o2,‘g22.  32 

441,017*  20 
464,653.  44 
555,8  iy.  10 
559,570.  83 
548,479.  19 

ducati  gr. 

84,163.  57 

t 18,440.  l(j 
131,493.  5o 
133,826.  91 
1.30,391.  55 
1 50,040.  93 
105,779. 
107,967.  72 
107,547.  66 

1 1 4,842.  66 

117,761.  12 

Spesa 

riunì  la  per  le  dogane  , e per  1 
1 dazi  di  consumo. 

1820 

1821 

1822 

• 716,685,  72 
. 670,238.  y3 
: 665,364*  41 

ta  spésa  pé’ diritti  di  privativa  fu  copie  sc- 


* 
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diretti  ammontava  a ducati  1,782,914  e 46;  ma 
nello  stato  discusso  del  1829  trovavasi  ridotta  a 
soli  ducali  i,i53,o38  04  dislitui  come  seguono. 


Digitized  by  Google 


74* 

Per  soldi , soprassoldi , e compensi  pel  triplice  servigio 
714,208  — Per  soldi  , soprassoldi  , e compensi  per  pii  stabili- 
menti  di  privativa  37,918-,  e per  -segna nienti  fissi  16,809  — 
Per  diversi  compensi  e spose  variabili  due.  43i°44  * Pcr  fin*  di 
case  , contribuzione  fondiaria  e censi  , per  riparazione  di  case  , 
pcr  offici  , per  posti  di  guardia  , per  utensili  ed  altro  33 ,ooo  — 
pcr  spose  straordinarie,  e variabili  delle  dopano  93, 45o.  — Per 
spese  di  stampe,  registri  oc.  : per  tutte  le  parti  «Kl  Tarn  min  istru- 
zione oG,ooo.  — Per  manutenzione  delle  caserme  due.  l5,ooo.  — 
Per  spese  straordinarie  e variabili  de’  dazi  di  consumo  due.  6,100  , 
e per  quelle  de’ diritti  riserbati  5i,.jjf»  e 66  — Per  spese  richie- 
ste pcr  la  confezione  de*  sali  ; pcr  acquisto  delle  cose  a ciò  neces- 
sarie; par  fitti  , e trasporto  sino  ai  luoghi  di  vendila  ducati 
23o,ooo  — Per  compra  di  tabacchi  da  ina  ni  fa  ttui  an>i  per  conto 
di  coloro  clic  ne  aveano  appallalo  fa  fabbrica  in  Napoli  ed  in 
Lecce,  secondo  il  contratto  de' 19  novembre  del  1824  , per  (itti  f 
trasporti  ed  altro,  due.  200,000 — Per  fare  fa  polvere  da  sparo, 
trasportarla  nei  luoghi  di  vendila  , e per  altre  cose  a ciò  bisogne- 
voli due:  25,ooo. 

Ma  è mestieri  aggiugnerc  le  spese  fatte  dal 
l8a3  in  poi  pel  muro  finanzierò  , clic  sorpassano 
i ducati  800-, 000.  Ed  altre  che  fan  le  regìe  ; cioè' 
quella  delle  dogane  e de’  dàzi  di  consumo  in 
ducati  148,800,  e quella  de’ sali  e dei  tabacchi 
per  una  somma  non  minore  di  ducati  ioo,oooj 

Riguardo  all’  azienda  della  lotteria , non 
molto  mi  rimane  a dire  dopo  ciò  che  ho  nar- 
rato, intorno  alla  sua  rendita.  Fu  essa  riordi- 
nata a’  a6  di  marzo  del  1816 , per  modo  elio 
si  fermò  seguitasse  a dipendere  dalla  finanza  ma 
fosse  immediatamente  regolata  da  un  Direltor- 
generale  col  suo  corrispondente  uficio.  In  ogni' 
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provincia  continuò  a riscuotere  i provventi  un 
Ricevitor  generale , meno  che  nelle  province 
di  Napoli  c di  Terra  di  Lavoro  , che  nc  han- 
no un  solo . I luoghi  dove  si  giucca  e si  esi- 
gè il  danaro  seguitarono  ad  essere  in  ogni  Co- 
mune i così  detti  posti  o botteghini  , donde  i 
loro  capi,  che  a dirla  non  sono  che  ricevitori, 
si  appellano  postieri , e sommano  in  tutto  a più 
di  1200.  Dissi  che  l’entrata  era  nel  1811  di 
ducati  1,781,902.  e 32;  ma  la  spesa  giungeva  a 
ducati  1,148,293.  e 24  , cioè  per  viglietli  an- 
nullati o stornati  19,961.  e 29.  — per  vincite 
919,598  e 37  — per  provvisione  ai  postieri  e 
ai  ricevitori  96,920,  87  — per  soldi  e spese 
112,012.  71  . Secondo  un  computo  di  eoacer- 
vamento  dal  i8a3  al  i853  si  è osservato , che 
J’  entrata  lorda  ascende  ad  annui  due.  2,526,64^- 
e 60  — la  spesa  a 1,572,456.  e 36,  cioè  per 
viglietli  annullali  o stornati , 42>246.  o go  — • 
per  vincite  1,255,666.  e g5,  per  provvisioni  ai 
posticci,  e ricevitori  148,717.  e 83. 

Quanto  alle  vicende  dell’  azienda  della  posta 
c de’ procacci,  con  speciali  ordinamenti  ne  ven- 
ne commesso  il  servizio  nella  capitale  d ogni 
provincia  ad  un  parlicolar  direttore,  in  ciascun 
capoluogo  di  ogni  distretto  ed  in  vari  paesi  prin- 
cipali ad  un  sotto  direttore,  ne’  capiluoghi  de’ 
circondari , e pei  punti  principali  delle  strade 
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consolari  ad  un  uficialc  di  contabilità  dipendente 
dalla  generai  direzione  ; nei  comuni  piccioli  i 
cancellieri  comunali  prendono  cura  della  spedi- 
zione e distribuzione  delle  lettere.  I corrieri  so- 
no in  proporzione  dei  luoghi  otre  giunge  la  po- 
sta. Quelli  detti  di  gabinetto  che  disimpegnano 
commissioni  per  paesi  stranieri  furono  dal  1806 
al  i8t5  pagati  dalla  posta,  ma  dipoi  sono  stati 
destinati  esclusivamente,  e dipendono  dal  mini- 
stero degli  affari  esteri.  Non  potrei  computare 
quanta  era  la  spesa  dell’azienda  della  posta  pri- 
ma del  i8i5.  Nel  1816  le  sole  spese  appellale 
fisse  giungevano  a 91,000  ducati.  Nello  stato  di- 
scusso del  x8a3  tutte  le  spese  furono  notale  per 
ducati  s6i,fioa  e 79.  Dal  1829  la  spesa  reale 
e stata  di  ducali  170,639  e aj  distinta  come 
segue . 

Per  soldi  all'  azienda  in  Napoli  ed  a tulli  gli  alici  delle 
province  due.  66,74^  e grana  94.  — Per  spese  d’ uficio  5,789 
e 76  — Alle  poste  straniere  per  V intera  corrispondenza  di  fuori 
regno , comprese  le  lettere  rilasciate  in  franchigia  a’  ministeri  de- 
gli ailari  esteri  e di  polizia  a5,ooo.  — Compenso  a’  corrieri  per 
trasporto  di  valigie  11,166  e 55.  — Mercede  ai  maestri  di  posta 
per  mantenimento  de* cavalli , trasporto  delle  vetture  coi  corrieri, 
co’ viaggiatori  e con  le  valigie  delle  lettere  59,000.  — Per  costru- 
zione , e manutenzione  delle  vetture  dette  diligenze  4*7$$’  — 
Per  stampa  , registri  ed  altro  3,o5a. 

Dissi  anche  nel  precedente  capitolo  quali 
provvculi  l’ amministrazione  del  registro  e bolla 
comprendesse.  la  ciascuna  delle  quindici  prò- 
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vince  del  regno  fu  instituita  una  Direzione  par- 
ticolare dipendente  dall’Amministrazione  gene- 
rale clic  è in  Napoli.  E qui  piace  ricordare 
che  tutto  ciò  che  riguarda  all’  aziende  de’  tributi 
diretti  è anche  commesso  alle  accennate  direzio- 
ni di  ciascuna  provincia,  talché  secondo  il  de- 
creto de’  io  gennaio  del  1825  ebbero  nome  di 
direzione  di  diritti  riuniti.  È medesimamente 
in  ogni  provincia  l’uficio  del  Conservatore  delle 
ipoteche.  In  ogni  circondario  fu  instituito  un 
ricevitore  pel  registro  e bollo.  Nella  città  di 
Napoli  ce  ne  ha  uno  per  ogni  tre  quartieri , un 
altro  particolare  per  gii  atti  del  tribunale  civile 
e di  quello  del  commercio,  uno  per  la  Supre- 
ma Corte  di  giustizia , per  la  Gran  Corte  de’  conti , 
e per  la  Gran  Corte  civile,  e uno  finalmente  per 
la  esazione  delle  multe.  Sono  poi  in  Napoli  un 
uficio  del  bollo  straordinario , e i magazzini  della 
carta  bollata  la  quale,  a rigore  considerandosi  co- 
me una  specie  di  privativa,  è distribuita  c venduta 
ne’  diversi  comuni  dagli  stessi  venditori  privile- 
giali de’ diritti  di  privativa  del  governo . Quanto 
si  spendesse  per  siffatta  amministrazione  in  sino 
al  1820  non  può  indicarsi,  perocché  talune  suo 
branche  erano  unite  con  altre  dei  demanio  pub- 
blico. Nello  stalo  discusso  del  i8a5  fu  notata  la 
spesa  per  ducali  2 8 5,865  e 5a  : c in  quello  dei 
1839  per  ducati  267,006  c 55,  cioè: 
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Per  ioidi  all’ amministrazione  ^crurale,  ducati  49i9,s  * 90. 
Per  rata  de’  soldi  delle  direzioni  delle  province,  compresi  quelli 
de’  segretari  , e de'  ragionieri  ducati  7,3o3  e 70.  — Per  spese  di 
mantenimento  di  tali  direzioni  7,455 — Per  spese  di  uficio  4 
e 80  — Per  compensi  a'  giudici  di  Circondario  , per  premi  , e 
rilasci  ai  cancellieri,  a’ conservatori  delle  ipoteche,  a' ricevitori 
e a’  venditori  privilegiati  ducati  ia5, 000  — Per  compra  di  carta 
da  bollo , c manutenzione  delle  macchine , per  registri  ed  altre 
spese  simili  36,ooo. 

Premesse  tali  cose  intorno  al  metodo  di  am- 


ministrazione della  nostra  finanza,  dove  neces- 
sariamente ho  dovuto  ragionare  delle  spese  delle 
sue  particolari  aziende,  stimo  utile  opera  l’espor- 
re in  generale  le  vicende  di  tutta  la  nostra  pub- 
Llica  spesa.  Ne’  due  decreti  de’  i5  settembre  del 
3808  e degli  11  marzo  del  18 io,  venne  mani- 
festata , siccome  bo  detto , per  la  prima  volta 
al  pubblico  qual  fosse  l’ entrata  e la  spesa  a ca- 
rico della  finanza  : nel  primo  decreto  si  espose 
di  essere  in  ducati  13,696,000;  nel  secondo  di 
l5,5oo,ooo.  Ma  poiché  chiarissimi  errori  ci  avea, 
siccome  feci  notare,  per  l’entrata,  così  co  ne 
ebbe  anche  per  la  spesa.  Di  fimi  dai  conti  resi 
presso  la  Tesoreria  per  gli  anni  1810  1811  c 
1813,  la  spesa  è di  gran  lunga  maggiore,  sic- 
come puoi  qui  appresso  osservare. 
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MINISTERI. 

<810- 

4814. 

*8  *2 

A 11  j ri  Estui  . 

186,000. 

306,000. 

179,000. 

Giustizia . . . 

620,000. 

648,000. 

647,000. 

Ecclesiastico.  . 

29,000. 

8 

O 

VP 

44,000. 

Finanze  . . . 

2,046,000. 

3,940,090. 

3,707,000. 

Cancelleria  di  Stalo 

18,000. 

18,000. 

18,000. 

Guerra  . . . 

8,224,000. 

9,367,000. 

9,917,000. 

Marina  . , . 

1,438,000. 

1,837,000. 

2,483,000. 

Interno  . . . 

1,194,000. 

1,401,000. 

l,7lii,ooo. 

Politi»  generale 

n3,ooo. 

95,000. 

121,000. 

Somma  totale  . 

14,488,000. 

16,404,000. 

1 ;■  »3i,  000. 

Ma  questa  nò  anche  era  tutta  la  spesa  a 
carico  dello  Stato,  perocché  sotto  quella  parti- 
colare, distinta  col  nome  di  finanza , solo  si  com- 
prendevano le  spese  della  rea!  casa,  quelle  del 
Consiglio  di  Stato,  della  Gran  Corte  de* Conti, 
del  Ministero  e del  Tesoro  della  finanza,  delle 
ricevitorie  delle  contribuzioni  dirette,  delle  nego- 
ziazioni, le  spese  così  dette  imprevedute,  quelle 
per  esercizi  chiusi , le  altre  del  due  e mezzo 
per  cento  c dei  fondi  speciali,  e da  ultimo  quelle 
pel  banco,  e per  il  luogo  di  S.  Giacomo.  Ma  a 
carico  della  stessa  finanza  o di  altro  Ministero  non 
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fu  mosso  il  pagamento  di  tutto  il  pubblico  de- 
bito, sia  per  le  rendite  perpetue,  sia  per  quelle 
a vita,  e per  gli  assegnamenti  all’ ordine  caval- 
laresco  delle  due  Sicilie , ed  alla  cassa  di  am- 
mortizazionc.  Ancora  tutte  le  aziende  di  riscos- 
sione versavano  nel  Tesoro  le  entrate  nette  di 
qualsiasi  spesa,  e queste  sommavano  quasi  ad 
altri  due.  5,5oo,ooo;  e da  ultimo  ad  una  parte 
della  spesa  si  provvide  sempre  con  la  vendita 
di  beni  demaniali;  laonde,  unite  tutte  queste 
somme,  non  puoi  fare  a meno  di  non  calcolare 
che  la  intera  spesa  fatta  dallo  Stato  ammontava 
a ducati  23,5oo,ooo  a un  bel  circa. 

Riguardo  alla  intera  spesa  della  finanza  dal 
l8i5  in  poi,  nell’ annesso  specchio  noterò  quella 
del  1820,  del  1823,  del  1829  del  i835  siccome 
è notata  negli  stati  discussi.  Ho  trascollo  questi 
quattro  anni  come  quelli  nei  quali  più  fermata 
si  mostrò  la  nostra  amministrazione  dopo  le  va- 
rie riforme  ricevute. 
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-1820. 

1S23- 

Affari  Esteri.  . 

3<)o,ooo. 

Presidenza  del 
Consiglio  de' 
ministri  ... 

i3,o4o. 

Grazia  c Giu- 
stizia .... 

Affari  Esteri  . 

093,456. 

Affari  ecclesia- 
stici   

50,049. 

Minis.  di  Gra- 
zia e Giutizia. 

734,678. 

Finanze.  . . . 

6,993,336.  36 

Affari  Eccle- 
siastici. • • . 

40,846. 

Affari  Interni. 

^i467,635. 

Finanze.  . . . 

14,198,645.  85 

Guerra  .... 

7,640,000. 

Affari  Interni. 

a ,^4  0,000. 

Marina.  . . . 

1,800,000. 

Guerra  .... 

4,800,000. 

Cancelleria  ge- 
nerale .... 

74,63o. 

Marina.  . . . 

1,500,000. 

Polizia  .... 

194,010. 

Polizia  generale 

041,000. 

Somma  totale. 

ao,354,558.  36 

Somma  totale. 

04,061,665.  8ó| 
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Qui  ti  piaccia  osservare  clic  nello  stato  del 
1820  non  trovi  moltissime  spese  di  amministra- 
zione, che  si  ritenevano  dalle  diverse  aziende, 
le  quali  versavano  nette  le  lor  somme.  Nel  i8a3 
i versamenti  furon  lordi;  laonde  la  somma  del- 
la spesa  si  vede  essere  maggiore.  In  amendue 
questi  anni  però  la  spesa  notata  a carico  del  Mi- 
nistero delle  finanze  comprendeva  tra  gli  altri  e 
l’ assegnamento  per  la  reai  casa , c quello  pel 
debito  pubblico.  E poiché  questo  era  cresciuto 
nel  i8a3  nella  proporzione  che  ho  detto,  ct^ì 
congiunta  questa  somma  a quella  delle  spese 
delle  diverse  amministrazioni  della  finanza , si 
hanno  i 4,000,000  circa  di  differenza , che  sono 
tra  l’uno  e l’altro  anno.  Ma  fa’ senno  che  la 
spesa  del  mantenimento  dell’  esercito  austriaco 
non  venne  notata  nello  stato  del  1823,  ed  era 
tenuta  a parte  come  meglio  dirò. 
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La  differenza  in  meno  di  circa  600,000  du- 
cati, tra  le  spese  di  questi  due  anni , è parte  di 
quelle  economie  e riduzioni  fatte  nel  ramo  delle 
finanze  dopo  del  i83t , siccome  nel  precedente 
capitolo  scrissi.  EH  tutta  la  nostra  spesa  a carico 
della  finanza  ne  vien  pagata  una  somma  dalla 
Sicilia  in  ragione  della  popolazione  per  talune 
spese  comuni  all’  intero  reame.  Dissi  che  tal  som- 
ma nel  1839  fu  di  due.  3,084,570.  17  distinti  per 
le  seguenti  spese:  per  la  rcal  Corte  due.  5aa,5iir 
pel  consiglio  di  Stato  7600,  pei  ministri  e pei 
ministeri  di  Stato  80,796.  5o , per  gli  affari  esteri, 
80,1 14.  oG , per  la  guerra  e marina  2,25 1,869. 5o, 
per  prestazione  alle  potenze  barberesche.  12, 5oo, 
per  pensioni  militari  iscritte  nel  pubblico  debi- 
to ji 5,ooo,  per  sussidi  a’ militari  esclusi  dall’e- 
sercito 54,279.  Laonde  se  aggiungi  la  spesa  di 
particoiar  cario)  de’  Comuni  a quella  della  fi- 
nanza , avrai  ora  una  somma  totale  di  bea 
3 J',  100,000  ducati  all’ incirca.  E qui  certamente 
avrebbe  fine  il  mio  ufìcio,  se  volessi  seguitare  il 
sistema  da  parecchi  scrittori  tenuto  di  esporre  lo 
cose  statistiche.  Ma  il  lettore  ben  poco  conoscerebbe 
delle  vicende  della  nostra  pubblica  spesa.  Aggiugnr 
che  la  divisione , che  oggidì  fanno  le  finanze,  della 
spesa  secondo  i vari  riparlimenti,  non  dà  sempre 
una  norma  per  giudicare  se  una  data  spesa  sia  di 
latti  cresciuta  o diminuita , o a quali  particolari 
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accidenti  sia  stata  soggetta,  perocché  non  sem- 
pre sotto  il  nome  di  un  dato  ripartimento  dello 
Stato  trovi  notate  tutte  le  diverse  spese  cheglison 
proprie . Ad  esempio  vedi  notata  nei  nostri 
Stati  discussi  la  spesa  pel  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia,  ma  vi  è compresa  tutta  quella  che  con- 
cerne l’ amministrazione  della  giustizia  ? Vi  man- 
cano i salari  de’ giudici  de’ circondari , che  fan 
parte  dell’amministrazione  de’ Comuni,  le  spese 
anticipate  per  la  giustizia  criminale  e civile,  che 
fanno  parte  delle  spese  messe  a carico  del  ri- 
partimento delle  finanze  , quelle  pei  servi  di  pe- 
na, incluse  nel  ripartimento  di  guerra  e mari- 
na, e da  ultimo  quelle  delle  prigioni  confuse 
con  altri  ripartimenti.  Cosi  delle  opere  pubbli- 
che che  son  divise  tra  più  ripartimenti.  Nè  certo 
io  voglio  biasimare  il  sistema  tenuto,  perocché 
talora  per  comodo  di  scrittura , per  più  vigilanza 
o per  economia  si  rende  necessario  commet- 
tere a un  ripartimento  dello  Stato  una  parte 
di  pubblica  spesa,  che  a rigore  non  gli  sarebbe 
propria.  Ma  per  uno  storico  penso  che  il  me- 
todo debba  essere  quello  di  risolvere  tale  spese 
ne’  loro  clementi , ed  esporle  secondo  la  natura , 
l’obbietto,  e l’uso  loro:  il  che  farò  nella  se- 
guente sezione  nel  modo  stesso  da  me  seguitato 
ne’ precedenti  libri. 
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Pubbliche  spese  — Spese  di  Amministrationc.  Cliciali  pub- 
bbei  — Spese  pel  Sovrano  c per  la  reai  Casa.  Vicende 
di  esse  dal  .806  in  poi  - Spese  del  governo  in  genera- 
le , c di  alla  politica.  Quali  fonerò  siale  dal  1806  al 
i8i5.  Consiglio  di  Slato.  Ordine  delle  due  Sicilie.  Retri- 
buzione al  già  regno  italico.  Spese  di  stipulazioni  diplo- 
maliche  pel  ritorno  de’  Borboni  in  Napoli.  Quel  clic  si 
fos*.  dato  per  tal  causa  ad  illustri  persone.  Assegnamenti 
alle  potenze  Barbaresche.  Spese  particolari  pel  Consiglio  di 
Stato  , per  la  Consulta  di  Stalo  , e pei  Ministri  di  Stato  e 
pei  loro  ufici.  Ordini  cavallereschi.  Spese  pel  grande  ar- 
chivio, c per  gl'intendenti,  pe’ Segretari  d’ Intendenza , c 
pc' sotto  intendenti.  Mantenimento  del  governo  in  Sicilia  — . 
Spese  del  pubblico  debito.  Si  fa  un'esposizione  delle  som- 
me di  ogni  specie  di  tal  debito.  Comi  di  Ammortizazione. 
Altri  debiti , che  questi  c incaricata  a soddisfare.  Debito 
a prò  degli  Americani.  Pensioni  iscritte  nel  Gran  Libro 
tkl  debito  pubblico.  Ruoli  provvisori. 


Gli  scrittori  di  cose  economiche  non  han- 
no vòlta  sinora  tutta  la  necessaria  attenzione  a 
quanto  riguarda  alle  pubbliche  spese.  Dissi  nel 
primo  libro  di  questa  opera,  che  colui  il  quale 
cerca  conoscere  della  pubblica  spesa  di  un  po- 
polo, ama  a un  tempo  di  sapere  come  questo 
già  visse  e come  oggi  si  viva.  Perocché  mie  spe- 
sa, di’ è la  espressione  de’ bisogni  dello  Stato,  va 
soggetta  non  solo  alle  varie  politiche  vicende, 
bensì  alle  diverse  opinioni  di  citi  regge  il  gover- 
no- Donde  ne  seguono  i cangiamenti  nella  pub- 
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Mica  cullala,  i diversi  dazi,  le  parsimonie  Lene 
o male  intese,  la  dissipazione  o il  buon  uso  del 
danaro.;  gli  effetti  delle  quali  cose  sono  tantosto 
sperimentali  dall’  universale  per  quanto  riguarda 
le  persone,  l’industria,  e la  proprietà.  E poiché 
nell’ imporsi  qualsiesi  tributo,  tutto  ciò  die  si 
toglie  oltre  del  bisognevole  è ingiusto,  così  av- 
viene della  pubblica  spesa,  che  qualunque  suo 
-non  buono  uso  debbe  tenersi  siccome  rovinoso. 
Ho  fatto  anche  conoscere  conte  talora  la  pubblica 
spesa  si  proporzioni  con  l’ entrata , e come  que- 
sta altre  volte  diminuisca  o si  aumenti  in  ragion 
di  quella.  Ma  i popoli  però  sono  contenti  a qual- 
sicsi  quantità  si  spenda  per  lo  Stato,  e faranno 
sempre  di  nuovi  e straordinari  sagrifizi,  allor- 
quando son  persuasi  che  quella  spesa  torna  a 
loro  vantaggio.  La  quale  utilità  non  dee  mi- 
surarsi da  un  momentaneo  bisogno , ma  da  tutto 
ciò  che  non  solo  è obbietto  di  comodo  e di  ben 
essere,  ma  di  guarantigia  ancora,  di  ordine  e di 
quanto  altro  concerne  il  regolare  andamento  del- 
le pubbliche  cose.  Sommamente  da  compiangere 
sarebbe  la  sorte  di  uno  Stato , ove  il  popolo  fossa 
convinto,  che  co’  sagrifizi  che  gli  vengono  coman- 
dati, invece  della  giustizia  si  mantenesse  l’ingiu- 
stizia ; invece  d’ esser  difeso  nelle  occasioni,  si 
pagassero  non  guerrieri  ma  sgherri  per  oppri- 
merlo ed  offenderlo;  invece  di  ministri  presso 
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nazioni  straniere,  vi  fossero  uomini  che  Io  ven- 
dessero , e lo  tradissero  ; invece  di  educazione , 
e di  pubblica  istruzione  si  rimunerasse  la  bar- 
Ijaric  ; e in  luogo  di  utili  opere  pubbliche  se  nc 
facessero  a danno  dell’ industria  e della  proprie- 
tà. Pertanto  in  questa  sezione  toccherò  di  tut- 
to ciò  che  concerne  le  pubbliche  spese  facen- 
done tante  distinzioni  per  quanti  sono  i loro 
obbietti.  E comincio  dalla  spesa  detta  di  am- 
ministrazione. Vidi  talvolta  essersi  fatta  una  di- 
visione tra  le  spese  della  materiale  riscossione 
del  tributo,  e tra  quelle  di  ogni  altra  natura 
che  il  tributo  stesso  riguardano.  La  quale  divi- 
sione, comecbè  sembra  utile  per  un  verso,  pure 
non  mena  a conseguenza  di  sorta  alcuna,  per 
giudicare  se  la  intera  spesa  di  amministrazione 
di  una  finanza  sia  proporzionata  oppur  no  al- 
la rendita  riscossa.  Quanto  a me  penso  che  per 
gli  Stati  debba  avvenire  lo  stesso  che  per  i ter- 
reni coltivati , dove  si  distingue  il  prodotto  net- 
to dal  prodotto  lordo,  e la  differenza  tra  l’uno 
e 1’  altro  prodotto  costituisce  la  spesa  che  gli 
scrittori  di  economiche  cose  appellano  di  pro- 
duzione. E però  nella  spesa  di  amministrazione, 
per  quanto  riguarda  Io  Stato  debbe  calcolarsi 
tutto  quello  eh’  è differenza  tra  la  somma  che  si 
riscuote  per  tributo , c quella  clic  realmente  ri- 
mane dopo  essersi  tolto  ciò  che  interessa  l’azien- 
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da  e la  riscossione  di  quel  tributo.  Al  che  poi 
nella  somma  di  tutte  queste  differenze  dee  ag- 
giugnersi  la  spesa  dell’  azienda  del  Tesoro  o di 
altra  amministrazione  per  la  parte  che  concerne 
la  entrata,  e per  tutto  ciò  che  riguarda  la  tu- 
tela e la  guarantigia  de’  tributi . Premesse  tali 
cose , non  potrei  calcolare  a quanto  sia  ammon- 
tata tra  noi  nei  diversi  tempi  la  spesa  di  am- 
ministrazione ; e chi  dice  sommare  a circa  du- 
cati 2,000,000  e chi  quasi  a ducati  2,200,000. 
Ma  io  afTermo  esser  maggiore,  ed  il  desumo  da 
quanto  per  approssimazione  Ito  potuto  vedere  ed 
ho  esposto  in  questo  capitolo  parlando  di  ciascu- 
na speciale  branca  della  finanza,  e desidero  che 
il  nostro  provvido  governo  si  occupasse  di  pro- 
posito a farne  esatto  computo. 

Tra  le  spese  di  amministrazione,  la  prima 
c la  più  importante  è quella  dei  salari.  Deve  la 
medesima  esser  proporzionata  con  la  rendita  che 
si  riscuote,  e con  l’opera  che  vien  prestata.  Ta- 
luni ban  calcolato  che  fra  noi  tale  spesa  presa  in 
massa  ora  sia  del  tre  in  quattro  per  cento  o 
poco  più  , e se  così  fosse  non  sarebbe  di  trop- 
po rilevante.  Ma  io  anche  su  questo  proposito 
desidero  che  se  ne  facesse  esalto  computo.  Altra 
volta  è stata  maggiore  , e gradatamento  i salari 
dal  t8i5  in  poi  hanno  ricevuto  sminuimento 
nella  loro  somma . Durante  il  governo  di  Giu- 


Digitized  by  Google 


757 

seppe  Bonnparte,  e di  Gioacchino  Murai , i salati 
erano  maggiori  tanto  por  la  loro  ragione  per  legge 
determinata,  che  talora  vedi  esser  minore  di  quel- 
la che  è oggi , quanto  per  vari  emolumenti,  gra- 
tificazioni, indennità  ed  altre  simili  cose  congiun- 
te a vari  ufici  o che  nelle  occasioni  si  davano.  M» 
allora  si  avea  il  proponimento  di  tener  gente  li- 
gia , pagandola  eon  molto  danaro.  Come  io  diceva  , 
dal  l8i5  il  Governo  lui  proccurato  di  sminuire 
la  somma  de’ salari , il  che  è avvenuto  in  ogni  Stalo 
d’Europa.  Ma  pare  che  tale  sminuimento  tra  noi 
avrebbe  dovuto  operarsi  non  sopra  tutt’  i soldi 
in  generale  bensì  sopprimendo  vieppiù  gli  inutili 
ufici,  ed  invece  pagando  in  proporzione  dell’opera 
coloro  che  si  reputassero  necessari.  In  somma  do- 
vrebbe mettersi  in  pratica  la  massima  di  provve- 
dere al  bisognevole  numero  degli  uffici,  c di  pa- 
gare convenevolmente  coloro  che  li  esercitano  * 
Un  uficiale  dei  Governo  non  altrimenti  debbo 
considerarsi , che  per  una  persona  la  quale  pre- 
sta, e vende  la  sua  opera.  La  mercede  o il  sa- 
lario deve  adunque  esser  il  prezzo  a questa  pro- 
porzionalo. La  molle  degli  onori , e la  speranza 
di  un  migliore  avvenire  devono  anche  entrare  nel 
calcolo , ma  la  ragion  principale  dev’  esser  de- 
terminata dall’opera  presentemente  prestala.  Un 
uomo  più  o meno  capace  può  arrecare  maggiori 
e minori  vantaggi  al  Governo,  mentre  un  altro 
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messo  nello  stesso  ufìcio  può  far  meno  ed  an- 
che per  la  sua  insufficienza  apportargli  de’  dan- 
ni: sarà  dunque  ognun  di  essi  pagato  colla  stessa 
moneta?  Da  immemorabil  tempo  fra  noi  la  man- 
canza dell’ industria , delle  arti,  de’ mestieri,  e 
delle  professioni  spingeva  il  popolo  a chiedere 
ufici  al  governo , sicché  l’ uno  e 1’  altro  per  mol- 
tissimo tempo  credettero  che  una  parte  della  pub- 
blica spesa  dovesse  servire  a tener  salariati  molti 
cittadini  mancanti  di  occupazioni . Aggiugni  che 
gli  ufici  pubblici  eran  sommamente  onorevoli 
perchè  conferivan  privilegi.  Talora  si  tennero  essi 
quasi  patrimoniali  nelle  famiglie,  talché  il  fi- 
glio e il  nipote  succedevano  al  padre , e al- 
l’ avo , ed  in  generale  i parenti  fra  loro . Il 
che  impedì  non  poche  volle  che  si  avessero 
uficiali  zelanti  i quali  per  merito  proprio  si 
producessero,  e tale  altra  che  uomini  più  ca- 
paci entrassero  ad  occupare  gli  ufici . D’ altronde 
il  pensiere  di  mandar  via  dagli  ufici  una  quan- 
tità di  gente  che  non  troverebbe  di  che  occu- 
parsi , ha  sgomentato  il  governo  di  operare  su 
di  ciò  grandi  riforme.  Scemavano  le  spese  per 
salari  in  taluni  ufici  ; ma  questi  si  rendevan  nu- 
merosi di  persone  oltre  il  dovere;  così  la  som- 
ma annualmente  destinata  per  salari  si  partiva 
fra  più,  onde  pochi  uficiali  ban  ricevuto  grosso 
salario,  c molli  nc  hanno  avuto  uno  tenuissimo 
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fin  di  cinque  in  sei  ducati  al  mese  ed  anche 
meno.  In  ogni  ulicio  non  pochi  sono  i cosi  delti 
alunni  che  lievissima  gratificazione  ricevono,  c 
non  salario.  Dal  che  derivano  le  molte  speranze, 
che  s’ingenerano  in  chi  entra  in  un  uficio,  le 
quali  per  la  lunghezza  dell’ inutile  aspettare  si 
cangiano  in  grandissima  indifièrenza . Due  sono  i 
metodi  tenuti  per  promovere  a gradi  maggiori  i 
vari  uficiali,  l’uno  è detto  merito  , l’altro  anti- 
chità. Il  primo  ha  spesso  servito  di  pretesto  al  fa- 
vore, il  secondo  ha  fatto  trasandare  il  vero  merito. 
Per  si  ila  ite  cose  sentendosi  talora  difetto  di  buoni 
uficiali  di  grado  elevato,  si  son  veduti  impor- 
tanti carichi  commettersi  a persone  che  o rice- 
vevano piccol  salario,  o ne  erano  senza.  Laonde 
potrebbero  i disordini  esser  frequenti.  Un  fatto 
però  su  questo  proposito  merita  esser  narrato. 
Dissi  già  che  la  Cassa  di  servizio  era  il  più  ge- 
loso uficio  del  nostro  Tesoro,  in  ispeziallà  pei 
valori  addimandali  boni  che  per  mezzo  suo  si 
emettevano.  Ora  il  carico  che  tali  valori  riguar- 
dava veniva  quasi  tutto  disimpegnato  da  un  tale 
Gambardclla , il  quale  comechè  avesse  mostrato 
non  ordinaria  perizia , pure  per  molti  anni  non 
potè  conseguire  alcun  salario.  Egli  intanto,  con 
modi  da  riprovarsi,  in  varie  occasioni  s’appropriò 
della  somma  di  due.  t(>,t58  c grana  q5,  e presa 
finalmente  la  volta  di  Francia  scrisse  da  S.  Cloud 
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al  Ministro  delle  finanze  Gavalier  de  Medici  nel 
dì  27  dicembre  del  1838  la  seguente  lettera. 

Eccellenza. 

Un  povero  infelice  tradito  dalla  speranza  di  veder  com- 
pensati molti  servigi  da  lui  resi  nella  Tesoreria  generale  pel 
lungo  spazio  di  ben  sci  anni , fir  astretto  dal  bisogno  di  vivere 
di  avvalersi  al  finir  del  1824  dei  regi  fondi,  coll*  immaginare 
delle  tratte  6ulla  cassa  di  servizio.  Opponendosi  cosi  infame  con- 
dotta , non  solo  alla  propria  educazione,  ma  benanche  all*  in- 
clinazione del  suo  cuore,  egli  cercò  di  perfezionarsi  lo  spirito 
negli  studi  delle  lingue  , e delle  scienze  , onde  meritarsi  la  be- 
nevolenza de’ suoi  distinti  superiori  , e rendersi  quindi  degno 
di  una  piazza  capace  di  somministrargli  la  sussistenza.  I suoi 
calcoli  riuscirono  vani , poiché  non  ostante  le  molte  esibizioni 
del  Signor  La  Mura  , non  ostante  le  reiterate  promesse  dell’  E.  V. 
pure  nel  corso  di  dieci  anni  non  ebbe  alcun  soldo,  siccome  appa- 
re dall’ ultimo  piano  della  rcal  Tesoreria;  c non  l' avrebbe  avuto 
nemmeno  per  quattro  altri  anni.  Che  perciò  è stato  necessitato 
di  comprarsi  un  eterno  esilio  coll’ alterare  il  bono  ioi83.  Lad- 
dove 1*  E.  V.  slimerà  utile  di  preferire  la  pubblicità  al  silen- 
zio , laddove  crederà  conveniente  di  far  conoscere  alla  Fran- 
cia , ’ed  all*  Inghilterra  , che  gli  sfibri  del  Tesoro  si  affidano  a 
persone  non  pagate  , c tradite  nelle  più  sacre  promesse , l’ in- 
dividuo in  discorso  si  porterà  subito  in  Oriente  con  quel  pochis- 
simo danaro  che  gli  c rimasto,  bastando  per  ora  alla  sua  coscien- 
za che  alcuno  non  sia  creduto  complice  del  suo  delitto. 

Togliendo  a dire  delle  spese  che  riguardano 
il  Sovrano  e la  sua  casa , ricordo  eh’  esse  som- 
marono sotto  il  regno  di  Giuseppe  Bonapartc 
quasi  a 2,000,000  di  due.  l’anno.  Nello  statuto 
di  Baiona  venne  formalo  il  patrimonio  della  Beai 
Corona  dalle  rendite  dei  luoghi  reali,  e da  una 
somma  di  ducati  1,320, 000  che  dal  Tesoro  si 
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pagherebbero  mese  per  mese.  Venne  anche  de- 
ciso che  l’ assegnamento  alla  regina  vedora  fosso 
di  ducati  120,000  l’anno.  Giunti  all’ età  mag- 
giore avessero  ogni  anno  a titolo  di  appannag- 
gio il  principe  ereditario  ducati  100,000 , gl» 
altri  principi  60,000 , e le  principesse  non  ma- 
ritate ducati  5o,ooo.  La  dote  di  una  principessa 
passando  a marito  fosse  di  120,000  per  una  volta 
sola.  Pertanto  la  spesa  fatta  per  la  reai  casa  fu 
nel  1810  in  ducati  i,5g5,ooo,  nel  1811  in  du- 
cati 1,567,000  e nel  1812  in  ducati  1,520, 000. 
II  lusso  e la  magnificenza  di  quella  corte  era- 
no quasi  all’orientale,  e fu  opinione  univer- 
sale che  Murat  non  poche  volte  avesse  speso 
rilevanti  somme  del  proprio  danaro  che  seco 
avea  portato.  Sul  quale  proposito  non  è da  ta- 
cersi , che  Murat  possedeva  in  Francia  una 
rendita  di  5oo,ooo  franchi  uguali  in  qncl  tem- 
po a due.  11 5,656.  c 56.  Or  egli  siffatta  ren- 
dita cedette  all’  Impcrador  Napoleone,  in  luo- 
go di  un’  altra  consimile  somma , che  costui 
per  un  milione  di  ducati  l’ anno  si  avea  ri- 
serbata sul  nostro  reame.  E però  in  compenso 
di  tale  rendita  di  due.  1 1 5,636.  e 56  ebbe  Ma- 
rat  la  rispondente  quantità  di  beni  da  quei  del 
demanio  pubblico.  Altre  straordinarie  somme  fu- 
rono spese  in  quel  tempo  per  viaggi  di  Murat, 
e della  sua  consorte  in  Francia  : delle  quali  spese 
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non  mi  c riuscito  conoscer  la  quantità.  Nel  i8i5 
fu  singoiar  contrasto  osservare  la  modestia  degli 
abiti  di  Ile  Ferdinando  col  fasto  di  quelli  che 
usati  avea  Murat.  Non  di  meno  la  rcal  casa  e 
la  rcal  famiglia  si  son  sempre  mantenute  con 
molto  lustro;  e rilevanti  spese  si  son  Dille  per 
cose  di  arti  belle,  c di  lusso.  Al  i8a3  la  spesa 
pel  Re  e per  tutta  la  reai  casa  sommò  a ducali 
2,015,857  e 2 4-  Nel  1829  era  in  due.  2,049,620, 
distinti  nel  modo  che  segue: 

Assegnamenti  al  Re  uguali  alle  somme  che  prima  riscuoteva 
da  Napoli,  c da  Sicilia  due.  1,086,000 — assegnamenti  a* principi 
reali  600,000 — al  principe  di  Salerno  due.  180,000  — assegna- 
mento per  manteuerc  t siti  reali  di  Napoli  e Sicilia  due.  120,000. 
Alle  quali  somme  è uopo  aggiugricrc  quella  di  ducati  q5,6j4  e 
grana  56  pel  ministero  della  reai  casa,  e più  ducati  38,ooo  per 
interessi  di  doti  alle  principesse  come  meglio  dirò 

Ma  oltre  di  tali  assegnamenti  fissi , altr<" 
somme  ba  pagato  anche  lo  Stato  per  la  reai  ca- 
sa . Ed  in  prima  le  doti  ed  altre  convenienze 
alle  nostre  principesse,  distinte  come  segue. 

Alla  duchessa  d'  Orleans  poi  regina  de’  Francesi  per  dote  , 
ed  altro  due.  361,687.  36  — A D.  Carolina  Ferdinanda  sposata 
nel  di  |5  aprile  del  1816  al  Duca  di  Ferry  per  dote  cd  altro 
9ao,ooo.  Alla  stessa  per  la  crediti  di  sua  madre  Maria  Clemen- 
tina d’  Austria  due.  3oo,ooo.  — A Maria  Luisa  maritata  a*  3 
di  agosto  del  1818  con  l' tarante  di  Spagoa  D.  Francesco  di  Pao- 
la , per  dote  ducati  130,000  quelli  stessi  clic  assegnati  già  furo, 
no  c non  riscossi  dalla  principessa  delle  Spagne  Isabella  mari . 
tata  col  principe  Francesco  poi  nostro  He.  Alla  medesima  prin- 
cipessa D.  Maria  Luisa  per  regalo  iu  occasione  delle  sue  norie 
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(Uri  due.  ioo,ooo.  Sopra  (ulte  queste  somme,  la  finanza  nel  1819 
pagava  l'annuo  interesse  del  5 per  ceuto  — In  questo  anno  me- 
desimo 1839  furono  asaeguatc  le  doti  a Maria  Cristina  maritata 
con  Ferdinando  VII  Re  di  Spagna  in  due.  110,000,  più  ebbe  un 
dono  di  altri  due.  100,000  c per  amendue  tali  somme  si  è cor- 
risposto l'interesse  al  5 per  100.  — Venne  poscia  assegnata  la 
dote  all’altra  principessa  D.  Maria  Amalia  pel  suo  matrimonio 
nel  di  7 aprile  i83i  con  D.  Sebastiano  principe  Spagnuolo  in 
due.  110,000,  — £ da  ultimo  le  doti  di  D.  Maria  Antonia  ma- 
ritata col  Gran  Duca  di  Toscana  nei  7 giugno  ■ 833  sono  state 
in  ducati  110,000. 

Oltre  delle  doti  per  le  accennate  principesse  si  sono  spesi 
in  occasione  de'  loro  matrimoni  altri  ducati  100,000  in  circa  per 
ciascuna  per  fornirle  di  corredo. 

Non  mi  è ricscito  conoscere  a quanto  am- 
montassero le  spese  de’ viaggi  di  Re  Ferdinando, 
le  quali  furono,  per  quello  fatto  nel  1821  al 
congresso  di  Laybach,  e per  l’altro  nel  1822 
al  congresso  di  Verona , donde  si  recò  poscia 
a Vienna.  Nè  anche  conosco  la  spesa  occorsa 
pel  viaggio  di  Re  Francesco  e della  Regina  sua 
consorte  a Milano  nel  1826.  Ma  quella  pel  lo- 
ro viaggio  in  Madrid  in  occasione  del  matrimo- 
nio della  principessa  Cristina  sommò  a ducati 
692,705  e grana  gg.  Nc’suoi  viaggi  il  presente 
Re  Ferdinando  II  è stato  oltremodo  parco. 

Quanto  alle  spese  che  concernono  il  gover- 
no in  generale  e le  cose  di  alta  politica  dello 
Stato  , io  non  potrei  tutte  indicarle  pel  tempo 
decorso  dal  1806  al  i8t5  perocché  mancono  i 
debiti  dementi.  E solo  mi  è riuscito  conoscere 


che  il  consiglio  di  Stato  costava  quasi  ducati 
94,000,  la  Cancelleria  di  Stato  ducati  18,000, 
la  retribuzione  ai  regni  di  Francia,  e dT Italia 
per  l’anno  1811  fu  in  ducati  459^)00,  e pel 
181  a ducati  4-19,000:  l’assegnamento  all’ordi- 
ne cavalleresco  delle  due  Sicilie,  il  solo  ordine 
di  tal  natura  che  allora  ci  avesse,  sommava  co- 
me dissi  ad  annui  ducati  100,000. 

Nel  ritorno  de’  Borboni  tra  le  spese  di  al- 
ta politica  furono  noverate  ducati  6,000,000  per 
stipulazioni  diplomatiche  con  le  potenze  col  lega- 
te, e si  dettero  ad  illustri  persoue  che  sostenuto 
aveano  la  causa  de’  Borboni  presso  lo  straniero 
due.  a, 000, 000.  Il  principe  Eugenio  Bcouarnais 
ebbe  i,aoo,ooo  ducati  in  compenso  di  beni  che 
avea  in  Italia.  Pei  trattati  fatti  poscia  nel  1816 
con  le  potenze  Barbaresche  fu  convenuto  pagani 
ad  esse  ogni  anno  talune  prestazioni,  e si  notò 
dal  i8ai  in  poi  nei  nostri  Stati  discussi  una 
somma  di  ducali  41  >900,  cioè  a4*ooo  pezzi  duri 
per  la  prestazione  alla  reggenza  di  Algeri , e 5oo» 
a quella  di  Tunisi.  Le  rimanenti  somme  si  as- 
segnavano per  cambi,  trasporti  ed  altre  cose 
all’uopo  necessarie.  Ove  poi  avvenisse  il  muta- 
mento del  Console  in  Tripoli,  era  stabilito  si 
dovesse  pagare  una  somma  d^  4°°°  piastre  a ti- 
tolo di  regalo  consolare. 

Il  Consiglio  di  Stata,  dopo  del  ritorno  del 
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Jìe,  essendo  stato  un  corpo  composto  dai  mini- 
stri  c da  pochi  altri  consiglieri  ivi  chiamati  nelle 
occasioni,  non  ha  avuto  assegnamento  a parte, 
perocché  i ministri  e quei  consiglieri  han  go- 
duto del  salario  loro  attribuito  dalla  carica  che 
occupassero , e laddove  taluno  non  ne  avesse , 
venne  determinalo  che  godesse  annui  due.  3ooo. 
Nel  1829  a sci  consiglieri  di  Stato  di  antica 
nomina  pagavasi  annui  ducati  18,000.  Dal  1816 
tra  le  spese  di  Governo  ci  avea  quella  per  la 
Cancelleria  di  Stato  in  annui  due.  74,63o.  Abolito 
questo  corpo,  come  dissi,  gli  succedette  la  Consul- 
ta generale,  la  spesa  della  quale  venne  fermata  ad 
annui  ducali  99, 656  cioè  per  la  consulta  di  Na- 
poli 54,7t5.  88,  pel  ramo  del  regio  cxcquatur 
1,896.  44,  per  spese  di  scrittoio  e variabili  556o. 
Per  la  Consulta  di  Sicilia  39,483.  68,  la  quale 
spesa  però  non  è a carico  della  Tesoreria  di  Si- 
cilia , bensì  di  quella  di  Napoli.  In  generale  le 
somme  pagate  per  salari  ai  ministri  di  Stato, 
dal  181 5 in  poi,  furono  di  annui  ducati  9000 
per  ciascheduno  ; ma  vi  si  aggiugnevano  le  gra- 
tificazioni, le  indennità  di  casa,  ed  altre  rile- 
vanti somme.  Sul  danaro  risparmiato  nel  corso 
del  1819  dall’azienda  di  guerra,  ebbero  i mi- 
nistri de  Medici,  Tommasi  e il  Capitan  generale 
Nugent  ducati  60,000  per  ciascuno.  Nel  tempo 
stesso  Tommasi  avea  ducati  80,000  pel  cancor- 
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dato  con  la  Santa  Sede  nel  quale  intervenne  come 
nostro  ministro  solo  il  de  Medici.  Nel  i8ag  le 
spese , per  salari , indennità  ed  altro  ai  ministri, 
e per  le  persone  che  componevano  i loro  ufici 
cioè  i ministeri  di  Stato  e per  quanto  concernesse 
il  mantenimento  di  tali  ufici  erano  come  segue. 

Il  Ministero  della  presidenza  del  consiglio  de’  ministri  costava 
annui  ducali  rz,3oo.  Il  cavalicr  de  Medici  ministro  delle  fi* 
ìinuzc,  che  teneva  pure  le  funzioni  di  presidente  del  consiglio 
de’  ministri , godeva  ducali  10,000  l’auno:  la  qual  somma  gli 
fu  già  liquidata  come  pensione  di  ritiro.  — Per  l’ uficio  del  mi* 
n iitro  degli  a (fari  esteri  si  spendeano  le  seguenti  somme:  per  sa- 
lari al  direttore  c agli  uficiali  due.  23,3 1 5.  c 35  : per  indenni- 
tà di  tavola  al  ministro  7000,  per  spese  dette  di  scrittoio  2400. 
Pie  anche  salario  pagavasi  al  ministro,  perche  lo  stesso  cavalicr 
de  Medici  regolava  tal  ministero.  — La  spesa  dell*  uficio  del  mi- 
nistro di  Grazia  c Giustizia  era  come  segue  : salario  al  diret- 
tore cd  agli  uficiali  ducali  34,3ao  ; soprassoldi  e gratificazioni 
ducati  i960  : spese  di  scrittoio  ducati  2400.  Il  ministro  di  ^giu- 
stizia marchese  Torninosi  godca  di  una  pensione  di  ducati  12,000 
del  pan  che  il  cavalicr  de  Medici.  — Per  1’  uficio  del  ministro 
degli  affari  ecclesiastici  ammontava  la  spesa  per  gli  uGciali  , per 
gratificazioni  c spese  di  scrittoio  a ducati  22,690.  Adempiendo 
alle  funzioni  di  ministro  di  tal  riparlimcnto  lo  6tcsso  marchese 
Tommasi , niun  soldo  per  tale  incarico  si  avea.  Al  ministero 
delle  finanze  erano  assegnati  ducati  43>32i.  12  per  soldi , gra- 
tificazioni , spese  interne  e di  uficio  , c per  soldo  del  diretto- 
re: Il  ministro,  come  dissi,  separatamente  avea  assegnati  du- 
cati 12,000.  — Le  spese  del  ministero  degli  affari  interni  erano 
inducati  5o,666.  Le  spese  del  ministero  di  guerra  erano 

in  ducati  5i,oo2.  64  compreso  il  soldo  del  direttore.  Un  sepa- 
rato assegnamento  avea  il  ministro  — Quelle  del  Ministero  di 
marina  erano  17,951.  60  — Da  ultimo  quelle  della  polizia  giun- 
gcano  a ducati  28,986. 

11  soldo  dei  ministri  c ora  fissato  ad  annui  ducati  6000. 
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Le  spese  per  gli  ordini  cavaliereschi,  i quali 
prima  dipcndcano  dal  ministero  di  Casa  reale 
e nel  i85a  passarono  al  ministero  della  Presi- 
denza dei  ministri,  sommavano  a 51,740  dal 
1821  al  1829,  nella  quale  somma  si  compre- 
sero le  spese  delle  insegne  'de’ vari  nostri  or- 
dini cavallereschi,  che  sono  quello  di  S.  Gen- 
naro, di  S.  Ferdinando,  di  S.  Giorgio  della  riu- 
nione, di  Francesco  I,  non  che  le  spese  per 
pensioni  agli  uficiali  e sotto  uficiali  dell’ordine 
di  S.  Giorgio,  clic  già  la  godevano  come  insi- 
gniti dell’ordine  delle  due  Sicilie.  Tra  le  spe- 
se che  riguardano  il  governo  in  generale  fa  uo- 
po comprendere  a mio  credere  quelle  che  ri- 
guardano il  mantenimento  del  Grande  Archivio 
Generale  del  Regno , ed  i salari  degl’  Inten- 
denti , de’ Sottintendenti , e de’  Segretari  generali 
d’ Intendenza  le  quali  sono  state  notate  nei  no- 
stri Stati  discussi  a carico  della  amministrazione 
detta  civile.  Non  si  dee  durar  fatica  ad  osser- 
vare che  siffatti  ufici  non  sono  per  cose  speciali 
di  amministrazione,  ma  riguardano  all’  intero  go- 
verno dello  Stato . Tali  spese  al  1829  erano  come 
segue. 

Per  salari , od  altri  assegnamenti  annuali  agl’  intendenti , 
a'  segretari  generali  d'  intendenza  e a'  sottintendenti  ducati 
79>8/9  — pel  grande  archivio  ducati  14,000. 

Pel  mantenimento  del  governo  in  Sicilia  erano 
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a carico  della  Tesoreria  di  Napoli  due.  1 10,299 
nell’ anno  182 9,  che  venivan  computati  nella 
somma  delle  spese  comuni  tra  Napoli  e Sicilia 
pel  mantenimento  dello  Stato. 

Togliendo  a dire  la  spesa  del  pubblico  de- 
bito , debbo  solo  riepilogare  in  certo  modo  quel 
che  nel  precedente  capitolo  ho  scritto  sul  pro- 
posito , e poche  altre  cose  aggiugnervi . Dissi 
che  il  debito  perpetuo  iscritto  al  cominciar  del 
i8i5  ammontava  alla  somma  di  annui  ducali 

840.000  e che  la  Cassa  di  Ammortizazione  per 
soddisfarlo  avea  assegnata  una  rendita  in  beni 
fondi  di  circa  ducati  a5o,ooo  P anno.  Dissi  del 
pari  come  lo  stesso  debito  al  1820  era  di  ducali 

1.420.000  e come  si  fossero  ammessi  a liquida- 
zione antichi  creditori  dello  Stato:  il  risultamcnto 
della  quale  liquidazione  fu  un’altra  rendita  iscrit- 
ta sul  Gran  Libro  di  annui  ducati  aao,ooo  che 
di  anno  in  anno  si  sono  iscritti  c si  vanno  in- 
scrivendo. Nell’ accennata  liquidazione  si  compre- 
sero debiti  antichi.  J debiti  contralti  per  prov- 
visione all’  esercito  di  Murat  non  furono  rico- 
nosciuti. In  un  decreto  del  1818  fu  scritto  dal 
Sovrano  a questo  riguardo  : Attesoché  V og- 
getto di  tali  spese  fu  di  sostenere  una  in- 
giusta guerra  contro  noi , e di’  impedire  il  ri- 
torno del  legittimo  Monarca  e dit  mantenere 
/•’  occupazione  militare.  Intanto  per  compenso 
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ai  sudditi  spatriati , per  ristorarli  in  parte  de’  be- 
ni confiscali,  furono  dati  dal  governo  ducati 
aoo,ooo.  Narrai  ancora  come  il  debito  perpetuo 
in  rendila , comprendendo  in  essa  la  rata  del 
prestito  in  lire  sterline,  fosse  calcolalo  nel  1826 
per  annui  ducati  5,1901,850  , c come  il  fondo 
d’  ammortizazione  si  fissasse  insino  ad  annui  du- 
cati i,o58,iGo  da  aumentarsi  con  le  rendite  ri- 
comprate in  Borsa,  il  quale  fondo  venne  ridot- 
to nel  mese  di  agosto  del  i853  ad  annui  ducati 
700,000.  Il  debito  che  rimaneva  a soddisfarai  a* 
5t  dicembre  di  tale  anno  era  per  le  rendite  per- 
petue in  ducali  45587,165,  e pel  residuo  del 
prestito  in  lire  sterline  ducati  1,915,100  di  ca- 
pitale eguale  alla  rendita  calcolata  al  5 per  100 
in  due.  574,800.  Sicché  ammortizzando  soltanto  , 
come  per  legge  è fìssalo  , della  rendila  perpetua 
la  somma  di  ducati  3,777,850,  calcolando  la  ri- 
compra alla  pari  si  soddisferebbe  il  debito  pel  di 
3o  giugno  del  1871.  Toccai  del  debito  flottante , 
c come  nel  mese  di  gennaio  del  i83i  montasse 
in  capitale  a due.  4,345,a5t  e grana  5oecomc 
si  assegnasse  anno  per  anno  una  somma  per  sod- 
disfarlo. Intorno  alla  Cassa  di  Ammortizzazione, 
non  devesi  questa  considerare  incaricata  della  sod- 
disfazione del  solo  debito  di  rendita  perpetua. 
Sa  di  che  ricordo  le  somme  iu  moneta  contante 
per  cauzioni  versate  in  essa  prima  del  181 5,  onde 
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pa"a  la  Cassa  1'  interesse  del  5 per  loo  , le  «piali 
a misura  die  cessano  gli  obblighi  de’ ragionieri 
si  vanno  a sciogliere.  I)a  tal  fondo  la  Cassa 
avea  acquistato  una  rendita  inscritta  sul  Gran 
Libro,  di  cui  nel  j8i5  e nel  1816  pc’ biso- 
gni dello  Stalo  se  ne  fece  vendita  per  una 
quantità  di  annui  ducati  8o,585.  La  Cassa  adun- 
que anno  per  anno  ha  pagato  anche  un  inte- 
resse per  le  somme  di  quelle  cauzioni  che  lia 
dovuto  restituire.  Nello  Stato  discusso  del  i8a5 
1’  annuo  interesse  si  notò  per  ducati  4^,4 1 3 e 
56,  c per  restituzioni  di  cauzioni  erano  assegnati 
ducati  70,081  e 62.  Nel  i8ag  la  prima  parlila 
fu  notata  per  ducali  55,570  e la  seconda  per 
5o,ooo.  Intanto  il  rimanente  di  quelle  cauzio- 
ni, che  devesi  pagare,  è stato  calcolato  per  du- 
cati 56 1,658.  e 47.  Il  credito  poi  per  compenso 
di  canoni  o rendite  affrancale  in  cedole  c di  censi 
detti  passivi  suU'abolito  demanio  è andato  di  anno 
in  anno  sminuendo,  sicché  al  l8a5  furono  as- 
segnati ducati  16,761.  e 07,  c cosi  di  mano  in 
mano  sempre  sminuendo  nel  1829  non  altro 
assegnamento  si  fece  clic  di  ducati  4000. 

Ancora  ci  ha  tm  altro  debito  a carico  del- 
lo Stato , e che  si  paga  direttamente  dalla  Te- 
soreria , cd  è il  così  detto  debito  cogli  Ameri- 
cani , in  forza  del  contralto  de’  14  ottobre  del 
i83a,  ratificato  nel  mese  di  giugno  del  i855 
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per  ducali  a,u5,ooo  in  nove  rate  uguali  di 
ducali  a55,ooo  1’  una , oltre  gl’  interessi  a sca- 
lare del  quattro  per  100.  Due  di  tali  rate  si 
son  pagate  sinora.  L’origine  di  questo  debito 
è la  seguente.  Nel  i8og,  quando  durava  tra  noi 
il  sistema  detto  continentale , furon  confiscate  ta- 
lune navi  degli  Stati  Uniti  di  America;  e di  più 
il  carico  venne  venduto  a prò  della  finanza  no- 
stra. Intanto  al  cader  dell’anno  1816  una  flotta 
Americana  venne  spedita  a fin  di  domandare  al 
nostro  governo  la  somma  di  4>ooo,ooo  di  dollari 
a ristoro  dei  patiti  danni,  dicendosi  sul  propo- 
sito che  quelle  navi  eran  fra  noi  venute  sulla 
fede  di  libero  commercio,  c che  di  vantaggio  tra 
Gioacchino  Murat  e gli  Stati  Uniti  erano  passati 
taluni  patti  di  commercio.  Allora  furon  restitui- 
te agli  Americani  certe  barche  vote  tra  quelle 
già  confiscate.  Più  volte  si  c discussa  la  qui- 
slionc  del  debito,  e si  son  fatti  dagli  America- 
ni proponimenti  di  trattali  di  scambicvol  com- 
mercio. Ma  al  fine  ogni  quislione  è finita  coll’  ob- 
bligarsi il  nostro  reame  di  pagare  la  indicata  som- 
ma. Nello  stesso  Gran  Libro  del  debito  pubbli- 
co sono  state  successivamente  iscritte  e pensioni , 
ed  altri  assegnamenti  a vita , sia  per  giustizia , 
sia  per  grazia,  il  quale  debito  vitalizio  era  al 
1814  di  goo, 000  ducati , e in  gennaio  del  a8i6 
era  di  ducati  1,070,000.  Però  tra  queste  devi 
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annoverare  le  pensioni  date  ad  ecclesiastiche  per- 
sone die  ammontavano  come  dissi  a due.  600,000 
ed  a misura  che  finivano  per  morte  dei  posses- 
sori , si  ordinò  che  fossero  assegnale  alla  Cassa  di 
Ammorlizazione  in  aumento  del  suo  patrimonio 
sino  all’  anno  1860.  E degno  di  memoria  clic  le 
pensioni  di  grazia,  die  vennero  concedute  dal  i8i5 
in  poi , sommarono  ad  annui  ducati  2 a5, 000:  in- 
di si  ridussero  dopo  del  i8a5  a ducati  220,000 
e poi  si  determinò  che  non  oltrepassassero  i du- 
cati 200,000.  Nell’anno  1829  si  notavano — per 
pensioni  ecclesiastiche  ducati  460)000  > il  dippiù 
in  due.  J 40,000  per  giungere  agli  annui  ducati 
600,000  erano  stali  uniti  al  debito  perpetuo  in 
rendite  nel  dì  11  marzo  del  1821  — per  pen- 
sioni di  grazia  1 g 1 ,000  — per  gli  orfani  c le 
vidue  692,000  — - in  uno  ducati  1, 343, 000.  INci 
i83a  tulle  le  pensioni  di  ogni  specie  giunsero  a 
ducali  1,556,047-  e grana  97. 

Un’  altra  specie  di  debito  vitalizio  a carico 
della  finanza  sono  gli  assegnamenti  fatti  sui  co- 
sì delti  ruoli  provvisori  della  generai  tesoreria. 
Hanno  essi  origine  dal  i8i5,  allorquando  tor- 
nato il  nostro  Re  da  Sicilia,  nelle  varie  riforme 
cd  economie  praticate  nelle  diverse  branche  del- 
la pubblica  amministrazione,  sopprimendosi  dai 
governo  da  quel  tempo  in  poi  vari  tifici  o allon- 
tanandosi persone  che  la  sua  fiducia  non  meri- 
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tasserò,  per  non  lasciarli  privi  di  soccorso,  venne 
loro  conservato  o tutto  o una  parte  del  salario 
die  godevano,  le  quali  somme  sono  state  asse- 
gnate sugli  indicali  ruoli  clic  successivamente  am- 
montarono a quanto  segue: 

Assegnamento  giusta  il  decreto  de’  27  giugno  del  181 5,  du- 
cati 241,000  nel  primo  ruolo  provvisorio  — Lo  stesso  nel  se- 
condo giusta  il  decreto  degli  11  luglio  del  1 8 1 5 due.  180,000  — 
Lo  stesso  nel  terzo,  giusta  il  decreto  de*  29  luglio  del  1822  ducati 
1 00,000 1 e fu  propriamente  per  quei  militari  che  furono  allon- 
tanati dal  loro  ufìcio  , ed  ebbero  io  sussidio  la  terza  parie  del  sa- 
lario — io  uno  ducali  670,000  — Nel  1819  sommavano  tali 
ruoli  a ducati  554, 000. 
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Sezione  II. 


Spese  per  le  relazioni  cogli  Stati  stranieri  — Spese  per  U 
religione  — Spese  per  I'  amministrazione  della  giustizia. 
Si  enumerano  tutte  , in  ispezicltà  quelle  delle  diverse  ma- 
gistrature giudiziarie,  e delle  prigioni  — Spese  per  la  po- 
lizia — Spese  per  l'esercito,  dal  1806  al  i8t5si  indicano 
le  spedizioni  di  esso.  Spese  del  riordinamento  del  nostro 
esercito  al  i8i5.  Mantenimento  della  troppa  austriaca  dal 
r8i5  al  1818.  Condizione  dell' esercito  nel  1800.  Suo  scio- 
glimento nel  1801  , c formazione  di  un  nuovo  esercito. 
Spesa  fatta  pel  mantenimento  delle  truppe  austriache  che 
furono  nel  nostro  regno  dal  i8?i  al  1807.  Spesa  partico- 
lare pel  nostro  esercito  dal  i8ai  in  poi.  Truppe  svizzere. 
Talune  considerazioni  sulle  nostre  cose  militari.  Quanto  dal 
1801  in  poi  sirsi  speso  per  istranicre  milizie , clic  tra  noi 
sono  state.  — Spese  per  la  marina  : si  enumerano  le  di- 
verse loro  vicende. 

Nelle  spese  per  gli  affari  stranieri  io  computo 
tutto  quanto  è necessario  per  le  relazioni  cogli 
altri  Stati,  quindi  il  salario  dei  legali,  degli  am- 
basciadori  de’  ministri  incaricati  d’affari  e de’ con- 
soli residenti  o inviali  allo  straniero,  non  che  delle 
persone  le  quali  straordinariamente  vi  sono  depu- 
tate per  qualsiesi  cosa  attenente  alla  propria  nazio- 
ne. Se  tali  spese  si  dovessero  ridurre  ad  una  sem- 
plice rappresentazione  de’ così  detti  diplomatici, 
si  rendono  del  tutto  inutili  ; ma  se  poi  valgono  a 
render  noto  ciò  che  si  fa  in  un  paese  straniero,  a fin 
di  saper  regolare  la  nostra  politica,  approfittar  del 
bene,  evitare  il  male,  allora  sono  utilissime.  In 
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somma  ripeto  qui  ciò  che  altrove  1»  detto , es- 
sere la  diplomazia  riguardo  alla  politica  ciò  eh’  è 
la  statistica  per  la  pubblica  economia . 

Dal  1806  al  181 5 pochissime  relazioni  per- 
manenti conservammo  cogli  Suiti  stranieri  a causa 
della  guerra.  Quando  ve  n’era  bisogno  si  spedi- 
vano legati,  e quasi  diresti  ehe  solo,  in  Francia 
fu  sempre  un  nostro  ministro  permanente.  Non 
pertanto  la  spesa  prendendo  un  anno  por  l’altro 
puoi  calcolarla  a circa  >90,000  ducati  annui. 
Dopo  il  ritorno  dei  Borboni  si  son  conservate  le 
nostre  relazioni  con  tutti  gli  Suiti  di  Europa.  Nel 
>820  furono  assegnati  per  gli  affari  stranieri  din- 
cali  390,000;  comprendendo  in  questa  somma 
la  spesa  pel  salario  al  ministro,  e pel  ministero 
degli  affari  esteri.  Nel  1-825  due.  293^06.  Noi 
1829,  come  dissi,  ducali  558,5/*6:  ina  dedotta 
fa  somma  , come  sopra  Ito  indicato , di  ducati 
52,915  e 25  per  salario-  cd  altro  del  ministero 
degli  affari  esteri  c per  indennità  di  tavola  al 
ministro,  restavano  525,65»  'jò  distinti  così: 

P«r  notilo  agli  nnibasciador»  , a’  ini  nutrì  evi  agl'  nic.iricatj 
di  affari  — ai  consoli  32,244. — rcB  trattamento  de’ cor- 

rieri  di  gabinetti  3744  •—  per  spese  straordinarie  agl'  impiegati 
presso  Io  straniero  55,ooo  — per  spese  di  viaggi  f-4,000  — per 
spese  imprcrcdute  5ojOoo. 

Per  le  spese  del  Cullo-  intendo  tutto  ciò  elio 
nello  Stalo  discusso  è assegnalo  per  uianlcui- 
mcnto  della  nostra  religione,  vuoi  per  le  persone» 
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vuoi  per  le  cose.  E sotto  tale  aspetto  è da  consi- 
derarsi , che  presso  di  noi  le  chiese  ed  i monasteri 
sono  proprietari , e però  non  sono  a carico  im- 
mediato dello  Stato.  Per  quei  monasteri  che  furo- 
no soppressi  tra  il  1806  e il  1810  furono  asse- 
gnate a’ monaci  delle  pensioni  che  si  notano  oggi 
nel  Gran  Libro  per  due.  460,000.  I preti  hanno 
fra  noi  un  patrimonio  costituito  dalla  loro  fami- 
glia , che  non  può  esser  minore  di  5o  ducati  P an- 
no. Durante  il  governo  di  Murat  si  diede  opera  a 
restringere  il  numero  de’ preti;  si  sopprimevano 
ancora  molti  canonicati  per  aggiungerne  le  ren- 
dite alle  parocchie  povere  : il  trattamento  de’ cu- 
rati fu  determinato  ad  annui  due.  120,  e quello 
degli  economi  a 60.  Le  spese  pei  vice-parrochi , 
ed  in  generale  per  le  parrochic  messe  provisoria- 
incnte  a carico  de’  Comuni , sommarono  allora  a 
meglio  di  ducati  100,000:  la  quale  somma  dopo 
del  Concordato  colla  Santa  Sede  è rimasa  fissa. 
Per  tutto  ciò  che  riguarda  il  mantenimento  di 
varie  chiese  in  ispccicllà  de  monaci  mendicanti , 
c di  altre  ecclesiastiche  persone,  la  pietà  de’ no- 
stri concittadini  vi  provvede , ed  è si  grande  e si 
continuala , che  sovente  le  cinese  le  quali  vivo- 
no di  elemosina  si  tengono  in  miglior  condizione 
di  molte  fra  quelle  che  posseggono  rilevanti  rendite. 
La  spesa  detta  fra  noi  pel  culto  o per  gli  affari 
ecclesiastici  non  ha  mai  riguardalo  le  cose  che 
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ho  esposto , bensì  è stato  un  assegnamento  notato 
negli  Siati  di  entrata,  e ili  spesa  pubblica  per 
mantenere  il  Ministero  clic  delle  ecclesiastiche 
cose  ticn  cura,  e per  mantenere,  e riparare 
qualche  Chiesa,  o fare  certe  feste,  processioni, 
limosino , e pagare  qualche  assegnamento  a talune 
persone  ecclesiastiche.  Tali  spese  furono  nel  tempo 
corso  tra  il  1806  al  l8i5,  l’uno  anno  per  l’altro 
a un  bel  circa  di  annui  ducati  trcutacinquc  mi- 
la in  quarantamila.  Nel  i8so  furono  assegna^ 
al  Ministero  degli  affari  ecclesiastici  compreso  il 
salario  di  quegli  uficiali  ducati  50,249  — Nel 
l8a5  ducati  40,826  — Nel  1829  due.  46,476, 
tolte  le  spese  del  Ministero,  come  sopra  ho  no- 
tato , in  ducali  22,6'go  restavano  ducati  10,786 
distinti  cosi  : 

Assegna incuti  a vario  «ceiosia* lichc  persone  ducali  5oo*i  c 
4*-  — mali  lenimento  di  quattro  Chiese  in  Napoli  3 k/i.  — lar- 
gizione , c limosino  , ed  altri  assegnamenti  fòli.  — per  ripa- 
razioni di  Chiese  6>->oo  — per  la  festa  del  Corpus  Domini  1000  — 
per  spese  imprevedute  4°°°* 

Riguardo  alle  spese  per  1’  amministrazione 
della  giustizia,  di  sopra  ho  detto  come  assegnati 
fossero  nel  1812  circa  647,000  due.  — nel  1820 
741,9  46  — nel  1823  chic.  734,678  — e da  ulti- 
mo nel  1829  due.  736,242. 

Ma  in  tale  somma  non  altro  si  compren- 
dono che  i salari  de’  magistrati  e le  varie  spese 
del  ministero  di  giustizia , delie  quali  tenni  di- 


778  _ 

«orso  ; piò  i salari,  e ogni  altra  cosa  dovuti  a 
tutta  la  magistratura , cd  alle  sue  dipendenze , 
ripartiti  come  segue: 

Alla  Suprema  Corte  di  ginstiiia  due.  68,445*  — alle  gran 
Corti  civili  98,860  — alle  gran  Corti  criminali  i53,fi4.  — ai 
tribunali  civili  10*1,784*  — ai  giudici  istruttori  due.  33,345.  — al 
Consiglio  delle  prede  marittime  3,357  — prestanza  detta  gc'Umi 
ai  Giudici  del  tribunale  di  Commercio  in  Napoli , mentrcchà 
gli  altri  situili  tribunali  del  regno  nulla  hanno,  ducali  110 o — 
agli  uGciali  presso  la  Commissione  Suprema  de’  reati  di  Stalo 
3,5oo.  — soldi  de’  cancellieri  , de’  vicecancellieri  , e di  coloro 
che  sono  negli  uGzi  de’  regi  procuratori , e degli  uGciali  nelle 
Cancellerie  di  tutte  le  gran  Corti  e tribunali  due.  sa8,a6o.  — 
Spese  minute  delle  gran  Corti  , de'  Tribunali , e delle  Cancelle- 
rie de’  giudicati  d’istruzione  33,897.  — indennità  a magistrati 
per  affari  non  derivanti  da  compilazione  di  processi  taoo  — Tutti* 
il  dippin  , per  compiere  la  somma  de’  ducati  736, era  p«r 
gratificazioni  e soprassoldi  a’  magistrati  , che  laccano  le  funzioui 
di  presidenti  , e di  procuratori  del  re  ; per  indennità  ai  ma- 
gistrati del  tribunale  civile  , della  gran  Corte  criminale  , e delti 
gran  Corte  civite  di  Napoli  in  ducati  ai,3oo,  per  dover  soste- 
nere maggiore  spesa  nella  capitale  , cd  atlri  assegnamenti  a va» 
rie  persone , spi  se  di  posta  , di  scrittoio , ed  imprevedute. 

Ma  son  queste  tutte  le  spese  che  si  fanno 
per  il  reggimento  della  giustizia  ? Leggendo  i 
nostri  stati  discussi  ne  troviamo  di  molle  allo>- 
gatc  in  altri  ripartimcnti  della  pubblica  ammi- 
nistrazione. Ed  in  prima  i salari  de’  giudici  regi 
di  tutti  i circondari  del  regno , che  sommano 
come  dissi  ad  annui  ducali  j68,5ii,  c son  pa- 
gati dai  particolari  provventi  de’ Comuni.  I Con- 
sigli d’intendenza,  magistratura  eh’  è in  ogni 
provincia  > è vero  che  sono  destinati  a trattar 
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dei  giudizi  del  Contenzioso  amministrativo;  ma 
essendo  questa  una  distinzione  di  forma  e di  pro- 
cedimento, la  spesa  notar  si  debbe  tra  quelle 
che  si  fanno  per  la  giustizia  , perocché  giustizia 
amministrano  per  casi  di  eccezione.  Sommavano 
i soldi  di  tutl’i  Consigli  d’intendenza  a 29,-149. 
Medesimamente  una  rata  della  spesa  della  gran 
Corte  de’ conti,  cioè  di  quella  camera  che  ri- 
guarda la  parte  contenziosa , dovrebbe  anche  allo- 
garsi in  siffatte  spese.  Aggiugni  molti  salari  d’ im- 
piegati nelle  Cancellerie  che  Sono  a carico  de’can- 
cellieri  sui  loro  provventi , e non  può  calcolar- 
sene con  certezza  la  somma,  che  d’altra  parte 
non  è minore  di  annui  due.  5o,ooo.  Ancora  per 
la  giustizia  criminale  se  togli  i non  molli  casi 
ov’  è costituzione  di  parte  civile , viene  dal  te- 
soro anticipata  la  spesa  per  compilare  i proces- 
si, e perseguitare  i rei;  quindi  pagamenti  a’ te- 
stimoni, indennità  a’ magistrati , spese  per  gli 
esperimenti  di  fatti  ed  altre  cose  simili.  Spe- 
ciali leggi  determinarono  come  debbano  (àrsi  tal» 
spese , e come  ricuperarsi  dalla  -Tesoreria . Ma 
esse , comprese  quelle  che  il  fisco  anticipa  anche 
nei  giudizi  civili  a’ poveri  litiganti,  non  sono 
minori  di  annui  ducati  200,000,  de’ quali  non 
se  ne  ricuperano,  attesa  la  povertà  de’  condan- 
nati , che  circa  ducati  10,000 , |laonde  il  resto 
de’ ducati  190,000  d inutile  credito.  D’altra 
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parte  le  prigioni  per  ia  loro  spesa  non  son  com- 
prese nel  ripartimcnto  del  Ministero  di  giusti- 
zia, e non  ci  ha  chi  non  vede  ch’esse  sono 
precipua  parte  della  stessa  amministrazione  della 
giustizia . Lagrimai  sullo  stato  antico  delle  no- 
stre prigioni.  Varie  riforme  ricevettero  dopo 
del  1806.  Si  finirono  di  abolire  quelle  tasse  che 
i carcerieri  esigevano  dai  carcerati , già  tollerate 
o permesse  dal  Governo  ; non  si  costruirono  che 
tre  nuove  prigioni  in  Aquila , Salerno , e Po- 
tenza in  sino  al  18 15,  e lievi  miglioramenti  si: 
fecero  alle  antiche  che  erano  anguste  ed  oscure 
o poste  in  luoghi  malsani.  È pur  da  ricordare 
che  in  ogni  provincia  fu  aperto  un  ospedale  pei 
poveri  carcerati,  e in  Napoli  fu  reso  migliora 
quello  che  sul  proposito  ci  avea  in  S.  Francesca 
Ancora  a’  ristretti  poveri , oltre  del  pane  che 
prima  avevano,  fu  data  una  così  detta  razione 
giornaliera , e talvolta  il  fuoco  in  tempo  d’ in- 
verno , e qualche  vestimento  per  coprire  1’  as- 
soluta nudità.  Dopo  del  18 15  si  fabbricarono 
prigioni  in  Foggia , Catanzaro  e Reggio , c so- 
prattutto in  Avellino,  ed  in  S.  Maria,  che  so- 
no le  migliori  del  Regno.  Dal  1818  fu  dato  ai 
soli  carcerati  in  Napoli  il  pane  di  once  venti  e 
la  zuppa , la  quale  però  venne  tolta  a quelli  del- 
le province  dando  per  ragione  che  si  commet- 
tevan  frodi  j ma  si  aumentò  la  prestazione  del 
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pane  da  venti  a ventotto  once  per  giorno.  Nelle 
carceri  centrali  fu  regolato  l’ appalto  del  vitto 
a grana  6 c £ al  giorno  per  ciascun  ristretto. 
Agl’ infermi  nell’ ospedale  la  razione  fu  di  un- 
dici oncc  di  pane , di  quattro  di  pasta  per  la 
zuppa,  di  sei  di  carne  per  la  mattina,  di  quat- 
tro oncc  di  biscotto,  ed  un  terzo  di  carafla  di 
vino  per  la  sera . In  ogni  anno  si  son  dati  ca- 
micie ed  altri  vestimenti  a taluni  poveri  carce- 
rali. Varie  leggi  c regolamenti  si  son  fatti  per 
l’azienda  delle  prigioni  a’  27  agosto  del  1806, 
a’ 5 febbraio  del  1808,  c a’ 29  gennaio  del  1809, 
a’ 34  gennaio  del  t8i3,  a’  23  ottobre  e a’ 18  di- 
cembre del  1817,  e a’  sa  aprile  del  1820.  1 quali 
ordinamenti  debbonsi  tutti  reputare  provvidi,  ma 
si  desidererebbe  che  fossero  sempre  eseguiti.  La 
spesa  pel  mantenimento  delle  prigioni  non  ò no- 
tala fra  quelle  che  sono  fatte  a carico  del  teso- 
ro dello  Stato.  Per  le  prigioni  delle  province  e 
de’ distretti  nel  1820  ammontava  essa  a ducati 
277,809,  de’ quali  due.  35a6  e 11  si  ritraevano 
dalla  rendita  del  fitto  di  vari  luoghi  nel  carcere 
di  S.  Francesco,  c da  altre  branche,  ed  il  dippiù 
era  pagato  dalle  somme  che  sono  nell’  ammini- 
strazione del  Ministero  dell’  Interno.  Questa  stes- 
sa spesa,  compreso  anche  tutto  il  salario  per  gli 
uficiali  delle  prigioni,  era  nel  1829  per.  ducali 
250, 000.  Le  prigioni  in  ogni  circondario  sono 
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a carico  dei  comuni , la  loro  spesa  annuale  dissi 
non  esser  minore  di  due.  100,000.  Nei  Castelli 
sono  le  persone  condannate  alla  reclusione , le 
spese  del  loro  mantenimento  sono  tra  quelle  che 
ho  notato  delle  prigioni  provinciali;  il  loro  ali- 
mento talora  c stato  in  ragione  di  un  carlino  al 
giorno.  Coloro  che  sono  condannati  ad  espiar  pene 
di  ferri  nel  presidio , e di  ergastolo , sono  inviati 
nei  luoghi  all*  uopo  destinati . Si  notarono  nei 
1829  nello  Stato  di  guerra  e di  marina  duca- 
li 54, ocx)  pe’  ristretti  nel  presidio  in  Sicilia, 
e 57451  e io  pei  servi  di  pena,  e due.  100,000 
pei  servi  di  pena  in  Napoli , più  altri  4000  du- 
cati circa  per  talune  cose  necessarie  ai  bagni) 
c ducali  7000  per  vesti  che  in  ogni  anno  sono 
date  nella  Capitale  ai  servi  di  pena,  le  qua- 
li spese  vanno  comprese  tra  quelle  pei  ripar- 
timenti  di  guerra  e marina.  In  generale  lo  sta- 
to delle  nostre  prigioni  è migliorato  da  quello 
che  era , ma  esse  non  son  come,  volgono  ormai 
g5  anni , diceva  nel  1739  dovessero  essere  Re 
Carlo  Borbone,  luoghi  di  custodia  e non  di  pe- 
na. E nei  luoghi  di  pena',  si  espii  pur  la  pena, 
ma  non  sicno  i miseri  condannati  tratti  talvol- 
ta a ben  altri  malori.  Il  difetto  non  sta  nelle 
leggi,  bensì  nei  luoghi  ove  sono  gran  parte  dei 
nostri  carceri  in  fabbriche  antiche,  anguste,  bas- 
se, non  ventilate,  e che  non  son  capaci  di  mi- 


Digitized  by  Google 


785 

glioramento.  Quando  il  presente  Re  Ferdinan- 
do II  ascese  al  trono  ordinò  nel  di  il  giugno 
i85i  che  fossero  per  sempre  chiusi  e murati 
quei  carceri  sotterranei  che  criminali  venivano 
addimandati,  i quali  somigliavano  a caverne  spa- 
ventevoli , ed  a fetide  sepolture. 

Di  vantaggio  spesso  addiviene  che  non  è 
nelle  carceri  alcuna  nettezza,  c mancano  utili 
occupazioni  ed  ordinari  lavori  c manifatture , per- 
chè non  si  abbandonino  i ristretti  a quei  tanti 
vizi  di  che  abbondano  le  prigioni.  Non  pertan- 
to taluni  poveri  ristretti , di  per  sè  stessi  affin 
di  guadagnare  scarsa  mercede  eseguono  diversi 
lavori  d’arti  e d’industria,  in  taluni  dei  quali 
non  di  raro  è da  maravigliare  come  l’ ingegno 
umano  possa  escogitare  mezzi  per  riuscire  senza 
i necessari  aiuti  di  macchine  e strumenti . Le 
stesse  carceri  dei  circondari  ove  poco  tempo  re- 
star debbono  i carcerati,  offrono  talora  degl’ in- 
convenienti. Io  dirò  di  esse  un  fatto  solo.  Era 
il  giorno  a6  dicembre  del  i854,  ed  al  cader  del 
sole  tre  contadini  spinti  dalla  miseria , dalla  fa- 
me, e dal  freddo  straordinario  raccolsero  poche 
legna  in  un  bosco  appartenente  a una  chiesa  del 
comune  di  Biccheri.  Uno  di  essi  seguito  era  dalla 
propria  figliuola , vaga  giovinetta  che  contava  ap- 
pena il  diciottesimo  anno  di  sua  età:  quando 
usci  dal  bosco  una  guardia  forestale  che  tutti 
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li  arrestò  come  colpevoli,  e li  trasse  dinanzi  al 
giudice  di  quella  terra,  il  quale  sentì  pioti  di 
essi;  ma  non  credette  aver  potestà  di  lasciarli, 
e però  die  comando  che  chiusi  fossero  in  carcere , 
e divisa  restasse  per  decenza  la  giovinetta  in  altra 
carcere  che  in  ogni  comuue  appositamente  si  tie- 
ne per  le  donne.  Ella  intanto  colle  lagrime  agli 
occhi  avea  invano  pregato  che  la  chiudessero  col 
padre  suo;  rimasta  sola  e mesta,  nè  avendo  preso 
cibo  da  più  di  un  giorno  sentiva  vieppiù  il  fred- 
do, e però  chiese  che  per  carità  dato  le  avesse- 
ro del  fuoco  a fin  di  ristorare  le  intirizzile  mem- 
l»ra.  Il  carceriere  le  portò  carboni  poco  acce- 
si, chiuse  il  carcere,  c trascurando  il  proprio 
debito  di  stare  nel  luogo  assegnatogli  dalla  leg- 
ge , andò  come  era  uso , a dormire  in  separata 
casa.  All’  apparire  del  giorno  veniva  egli  ad  a- 
prire,  quando  un  vapor  denso  e grave  vide  le- 
varsi dal  suolo  sul  quale  stramazzata  in  atto  di 
disperazione  e priva  di  ogni  senso  quell’infelice 
donzella  giaceva.  E far  vani  tutti  i rimedi  che  le 
si  vollero  allora  apprestare,  perocché  ella  era  già 
morta  pel  micidiale  vapore  esalato  dai  carboni  ! 
Il  giudice  venne  punito;  ma  con  ciò  non  po- 
teasi  tornare  in  vita  l’estinta!...  e l’umanità  tut- 
tavia reclama  il  miglioramento  delle  prigioni. 

Da  quanto  ho  esposto  le  spese  dell’  ammi- 
nistrazione della  giustizia  son  maggiori  di  du- 
cati 1,600,000. 
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Per  le  spese  di  polizia,  dissi  già  come  nel 
1812  giunsero  a 121,000  ducati,  ma  non  si  com- 
prendevano in  questa  somma  le  spese  per  la  pre- 
fettura di  polizia  in  Napoli , le  quali  ammonta- 
vano a ducati  go,goo.  Nel  1820  dissi  clic  fu 
assegnata  all’  amministrazione  di  polizia  la  som- 
ma di  ducati  194,212,  che  nel  1823  crebbe  a 
ducati  241,000,  e nel  1829  a ducati  25o,566 
distinti  come  segue. 

Due.  28,984  come  ho  dello  di  sopra,  per  solari  al  Ministro, 
t*  per  gli  ufìciali  cd  olire  spese  del  Ministero  — ducali  18299 
per  solari  c spese  dell’  ufìcio  della  Prefettura  di  polizia  di  Na- 
poli — soldi  ai  Commissari  , .agl'  ispettori , a’ cancellieri  per  Na- 
poli , c per  le  province  ducali  94»^7  — indennità  di  spese  di 
viaggio  35oo  — spese  di  scrittoio  e di  tificio  per  costoro  8100  — 
stenografo  17$ — pigioni  di  posti  di  guardia  e dell' appartamen- 
to del  Ministro  44,>0  — all  re  8PCSC  per  olio,  fuoco  ai  posti  di 
guardia  , manutenzione  di  essi  e del  Ministero  , spazzamento  , cd 
inalTiamento  ducili  i38oo—  soccorso  agli  esiliati  in  Tunisi  e in 
Boma  ducati  iqooo  — spese  segrete  pel  Ministero  e per  la  Pre- 
fettura 34,000  — assegnamenti  diversi  ducati  25,866. 

Per  le  spese  dell’  esercito  è uopo  sapere  che 
le  milizie  francesi  che  occuparono  il  nostro  rea- 
me erano  forti  nel  1806  di  circa  5o, 000  soldati. 
Cominciatosi  a riordinare  un  esercito  Napoletano, 
non  oltrepassò  il  medesimo  nel  1808  il  numero 
di  21,600  uomini,  tra’  quali  devi  contare  due  reg- 
gimenti stranieri.  I primi  reggimenti  che  allora 
si  unirono  furono  in  gran  parte  uomini  tratti 
dalle  galee,  dalle  prigioni,  o vagabondi.  Era 
pertanto  questo  esercito  in  «vantaggiose  coudi- 
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zioni  por  mancamento  di  vesti , e d’ altronde  era 
creditore  del  salario  di  oltre  a quattro  mesi  sul 
cominciare  del  1808.  Ordinavansi  però  milizie 
civili  nella  capitale.  Si  fondava  una  casa  capace 
per  400  soldati  invalidi , si  restaurava  un  forni- 
mento d’assedio,  si  formava  un  battaglione  del 
treno  di  artiglieria,  si  riordinava  la  scuola  mili- 
tare, ove  s’  istruissero  giovanetti  per  diventare 
uliciali  del  genio , e dell’ artiglieria , si  mettevano 
in  attività  le  fortezze  di  Gaeta,  di  Brindisi,  di 
Otranto,  di  Pescara,  c di  Taranto,  c quelle  lun- 
ghesso il  golfo  di  Napoli  ed  il  mare  che  bagna 
Ischia,  Precida  e Tremiti;  si  ordinavano  da  ulti- 
mo ospedali  militari , de’ quali  era  grande  il  biso- 
gno. Una  parte  del  nostro  esercito  mandavasi  allo 
straniero  c propriamente  in  Ispagna,  perchè  si 
unisse  alle  francesi  milizie.  Vi  andarono  nel  corso 
di  due  anni  tra  il  1808  c il  1810  tre  reggimenti 
di  linea,  forti  in  uno  di  55oo  fanti , c due  reg- 
gimenti i}i  cavalleria  forti  di  74°  combattenti. 
Non  ho  compreso  in  tali  numeri  circa  400  de* 
nostri  soldati,  clic  gli  accennali  corpi  usciti  da 
Napoli  perdettero  nel  Tirolo  nel  i8og.  Tale  no- 
stra milizia  si  condusse  in  Ispagna  con  molla 
gloria , e gareggiò  colle  migliori , c più  agguerri- 
te falangi  Francesi.  Inoltre  furono  inviati  anche 
in  Ispagna  per  compiere  i reggimenti  circa  4000 
litiganti  a’ quali  il  governo  avea  accordato  il  pcr- 
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dono.  Questi  uomini,  che  si  mandavano  disarmati, 
erano  a Perpignano  vestiti  ed  armati  come  meglio 
riusciva.  Intanto  verso  la  metà  di  quello  stesso 
anno  l8nq  veleggiava  con  tra  il  nostro  reame  un’ar- 
mata unita  di  navi  Siciliane  ed  Inglesi,  che  in  tut- 
to formavano  60  legni  da  guerra , c aoo  da  tra- 
sporto, comandali  da  Stewart,  menando  14000, 
combattenti.  Furono  tantosto  sbarcati  nel  golfo 
di  Gioia  400  uomini,  c di  là  a poco  5ooo  tra 
soldati  e briganti  posero  il  campo  sopra  i monti 
di  Molla  ed  assediarono  Scilla.  Tre  flotte  Anglo- 
Siculo  stavano  nel  tempo  stesso  contra  le  coste 
dell’Adriatico,  del  Ionio,  c del  Tirreno:  Ischia, 
e Ponza  erano  in  potere  dell1  esercito  Siculo  Ingle- 
se. In  tale  frangente  Murai  rinforzò  quanto  più 
jpolcttc  i luoghi  lunghesso  il  marc^  unì  17,000 
combattenti  in  tre  campi,  cioè  4°°°  a Monte- 
Icone,  1G00  in  Lagonegro,  1 1400  in  Napoli  e nei 
luoghi  vicini.  Vari  fatti  d’arme  ebbero  luogo, 
c la  guerra  sarebbe  stata  lunga,  e danncvolc:  ma 
avendo  le  milizie  di  Napoleone  riportato  segnalati 
trionfi  in  Germania,  in  ispczieltà  a Wagram, 
onde  seguitò'  l’armistizio  di  Znaim  tra  l’Austria, 
c la  Francia,  cosi  l’armata  Sicula-Inglese  si  ri- 
tirò dalla  impresa  seco  menando  i soldati  che 
occupalo  aveano  vari  luoghi  del  regno,  in  ispc- 
ziellà  Ischia  e Ponza.  Era  intanto  oltre  delle 

milizie  in  Ispagna  un  altro  nostro  esercito  nella 
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città  di  Roma,  dalla  quale  era  stato  scacciato  il 
Papa,  sicché  gli  stati  pontifici  erano  uniti  all’im- 
pero francese.  Ala  Murai  andavasi  lusingando  di 
poter  fare  la  conquista  di  Sicilia  , ed  era  con- 
fortato in  tale  lusinga  da  che  Napoleone  disponeva 
che  un  esercito  francese  capitanato  da  Grenier 
si  unisse  per  tal  fine  con  le  napoletane  milizie. 
Lo  scopo  di  Napoleone  a Murai  ignoto  era  di 
tener  vòlta  l’attenzione  degl’  Inglesi  verso  quei 
luoghi,  perchè  noi  frastornassero  in  altri  suoi 
rilevanti  proponimenti.  Pertanto  nel  1810  fu  po- 
sto il  campo  tra  Reggio  e Scilla,  11000  francesi 
uniti  erano  a 16,000  napoletani;  e stavano  pronte 
trecento  navi  da  guerra  , e da  trasporto.  Sulla 
riva  del  faro  di  Messina  erano  un  esercito  In- 
glese, forte  di  12,000  soldati,  c su’ monti  10,000, 
soldati  siciliani  ; nel  porto  ci  avea  numerosa  c 
ben  forte  armala.  Dopo  quattro  mesi  circa  Mu- 
rai levava  il  campo,  facendo  ritorno  in  Napoli. 
Di  questa  spedizione  grande  fu  la  spesa , mol- 
tissimi i danni , niente  che  meriti  di  essere  ri- 
cordato, ove  appena  togli  che  1600  soldati  na- 
poletani comandati  dal  colonnello  d' Ambrosio 
sbarcarono  in  Messina  senza  esser  seguiti  da  mi- 
lizia francese , onde  rimasi  soli  combatterono  ; 
ma  di  essi  una  metà  ritornò  in  Calabria  , i ri- 
manenti restaron  prigioni.  Congedato  nel  seguen- 
te anno  da  Murat  il  francese  esercito,  ordinavasi 


che  fosse  la  napoletana  milìzia  forte  di  6o,oo© 
uomini , oltre  le  disciplinate  milizie  civili  dette 
legioni  provinciali  , inr  numero  tli  40,000  che  la 
loro  opera  insieme  coll’  esercito  sempre  presta- 
rono. Importanti  ordinamenti  si  fecero  nel  ra- 
mo del  genio,  e dell’artiglieria,  c venne  insli- 
tuita  la  scuola  politecnica.  Erano  intanto  nel 
i8ta  e nel  181 3 mandati  iti  Rnssia-,  e s’uni- 
vano con  1*  esercito  francese  io-,5*ao  fanti , e i85/» 
cavalieri,  e si  contavano  in  essi  i più-  eletti  sol- 
chili della  napoletana  milizia.  Li  capitanava  un 
generai  di  divisione,  e tre  marescialli , tra’  qualii 
Florestano  Pepe . Si  condussero  coi*  sommo  va- 
lore ; ma  pochi  fra-  noi  ritornarono . Segui  la 
spedizione  in  Italia  nel  t8 1 4 conlroa’  Francesi , 
fummo  collegati  coll’Austria  con  33,000  solda- 
ti, de’ quali  tre  legioni  di  fanti, una  di  cavnlle- 
ria,  e 6ocaon«ni  coi  corrispondenti  corredi.  Dopo 
la  caduta  di  Napoleone  due  sole  legioni  resta- 
rono nelle  Marche  comandate  da  Car ascosa , ma 
di  là  a poco  per  le  mire  ambiziose  di  Murat 
s’ accrebbe  l’esercito-  in-  Italia  a 55,ooo  fanti,  e 
5ooo  cavalli  col  seguito  di  6o-  cannoni.  Erano 
a guardia  del  regno  circa  altri  18,000  uomini., 
ohre  le  civili  milizie.  Ilo  narrato-come  la  guerra 
d’Italia  finisse,  come  l’ esercito  si  soiolse  da  se, 
« come  si  fossero  perduti  munizioni,  corredi, ab. 
bigliamenii  c macchine.  Tra  i più  memoralo!* 
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fatti  è la  difesa  di  Gaeta  per  opera  del  generale 
Alessandro  Begani.  Le  spese  dell’ esercito  dal 
1806  al  i8i5  furono  immense,  oltrepassando  ta-. 
lora  di  non  poco  i due  quinti  della  rendita  della 
finanza.  Nel  1810  sommarono  a 8,244,000  due. , 
nel  1811  a 9,267,000  e nel  1812  39,517,000; 
maggiori  furono  negli  anni  1814 e i8i5.  Al  man- 
tenimento del  nostro  esercito  fu  provveduto  pri- 
ma da  un’  azienda  particolare  detta  intrapresa 
generale  della  sussistenza  , ed  era  a carico  e 
conto  de’ comuni.  Di  poi  se  ne  commise  l’ope- 
ra ad  una  compagnia  commerciale  sotto  il  nome 
di  regìa.  Quiudi  veduti  i furti,  e le  frodi  di 
questa,  si  tornò  al  sistema  degli  appalli.  Pure 
i comuni  furon  sempre  tenuti  a somministrare 
il  bisognevole  all’esercito,  in  virtù  di  semplici 
scritte  appellate  boni  o dell’appaltatore  odi  chi 
regolava  la  sussistenza , i quali  bòni  non  eran 
quasi  mai  pagati.  Pei  vestimenti  dei  soldati  vari 
metodi  furon  anche  praticali,  e sempre  frodi 
intravvennero  ed  altri  inconvenienti  ; spesso  tutto 
era  commesso  a’  colonnelli  de’  reggimenti , altra 
fiata  a particolari  aziende,  da  ultimo  se  ne  for- 
mò una  sul  proposito  per  tutto  l’esercito,  detta 
commissione  del  vestiario . Per  comporre  l’ eser- 
cito si  tenne  per  tre  anni  il  metodo  del  volon- 
tario arrollamcuto,  si  univano  anche  uomini  di 
perduta  riputazione  o quei  eh’ erano  nello  car- 
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ceri  e nelle  galee  e gli  stessi  briganti  ; ma  nel 
i8og  fu  emanala  la  legge  per  la  coscrizione  e 
si  ordinò  che  si  scegliessero  soldati  in  ragiou  di 
due  sopra  ogni  mille  uomini,  della  età  di  17 
a a6  anni;  sicché  il  contigcntc  fosse  di  10,000 
giovani  all’anno.  La  legge  spiacque  oltremodo  al 
popolo,  che  la  riguardò  siccome  una  contribu- 
zione di  sangue;  fu  con  molto  rigore  eseguita, 
vennero  perseguitati  in  crudel  modo  i contumaci, 
multale  le  famiglie,  puniti  i genitori.  Pur  vedi 
come  a tutto  è agevole  accostumare  il  popol 
nostro!  I contumaci  alla  coscrizione  erano  in  prin- 
cipio in  numero  di  >j5  fra  cento:  a poco  a poco 
sminuirono,  talché  vèrsoli  1814  appena  ne  con- 
tavi 5 per  100.  In  questo  anno  però  con  una 
legge  de’  23  maggio  aboliva  Murat  la  coscrizione 
sì  per  rendersi  più  accetto  al  popolo,  sì  per  far 
noto  che  pacifiche  erano  le  sue  intenzioni.  Ca- 
duto Murai,  si  ordinò  un  nuovo  esercito,  unen- 
dovi le  milizie  di  costui',  c quelle  venute  da  Si- 
cilia con  Ro  Ferdinando  , pel  quale  riordina- 
mento si  spesero  5,700,000  ducati , cioè  per  nuove 
Vesti,  per  cangiamento  nelle  armi,  nei  mezzi  di 
trasporto,  c in  altri  corredi  di  guerra  ; c tale 
spesa  non  comprendeasi  tra  quel  la  clic  ordina- 
riamente in  ogni  anno  pagava  la  finanza  per 
F esercito.  Si  fece  uso  della  coscrizione.  Stava 
intanto  fra  noi  un  esercito  Tedesco  c comechè 
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di  anno  in  anno  diminuiva  di  numero,  pur  ar- 
recava rilevanti  spese , perocché  ai  primi  gior- 
ni della  sua  entrata  costò 85a,ooo  ducati;  e tali 
spese  furono  pagati  per  anni  sei  dai. Comuni  col- 
l’ imposta  del  5 per  cento  sulla  loro  rendita,  co- 
me dissi , e di  vantaggio  si  erogarono  nel  corso 
del  i8i5  ducali  1,1645167  e 1 ; pel  1816  du- 
cati a,i44)83a  e 41  > e pel  1817  1,645,204  e a5  - 
in  uno  4,944,304.  27.  Nel  mese  di  agosto  dello 
stesso  anno  1817,  quell’esercito  usci  di  Napoli . 
fùnsi  determinato  chele  nostre  milizie  sommasse- 
ro a 60,000  uomini , e che  nelle  occasioni  di 
guerra  dell’Austria  se  ne  somministrassero  a5ooo, 
il  qual  numero  nel  1819  per  altra  convenzio- 
ne si  restrinse  a 12,000,  ma  la  pace  profonda 
a quel  tempo  goduta  facca  si  che  si  sminuis- 
se il  nostro  esercito  di  giorno  in  giorno  sìdo  a 
ridursi  a 34,000  uomini  in  circa.  l*Ira  la  spe- 
sa pel  suo  mantenimento  al  1820  di  ducati 
7,642,000.  Il  principe  Nugent  da  generale  Au- 
striaco venne  a comandare  il  nostro  esercito , 
nel  quale  pur  si  coniavano  un  reggimento  di 
stranieri , e due  battaglioni  di  cacciatori  Mace- 
doni. Ma  d’altra  parte  accresciute,  cd  ordina- 
te si  erano  le  milizie  civili,  le  quali  non  rice- 
vevano alcuno  stipendio  dallo  Staio,  sino  a ven- 
tuno reggimento,  de’  quali  quattordici  per  lo 
regioni  di  Napoli  forti  di  5i,ooo  uomini , e 
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sette  per  Sicilia  forti  di  2g,ooo.  Nella  capita- 
le stavano  di  esse  cinque  battaglioni  di  fanti,  c 
quattro  di  cavalieri.  Era  questo  lo  stalo  delie  co- 
se allorquando  scoppiò  la  ribellione  di  luglio 
del  1820.  Si  volle  in  quella  occasione  accre- 
scer l’ esercito  a 62,000  uomini , e per  com- 
piere questo  numero  si  chiamarono  tutti  quei 
soldati  eh’ erano  già  stali  congedati,  si  disse  volon- 
taria 1’  ascrizione , e mollissimi  corsero  in  fretta 
ad  arrollarsi.  In  quello  stesso  anno  1820  per 
sedare  i tumulti  in  Palermo , vi  fu  mandato  il 
Generale  Florestano  Pepe  con  Gooo  fanti,  e 3oo 
cavalli.  Erano  in  Messina , in  Siracusa , c Tra- 
pani altri  5ooo  uomini  circa.  Della  quale  spedi- 
zione non  ricordo  alcun  fatto  d’arme,  perocché  ci- 
vili discordie  rimembrerei.  Intanto  si  fortificarono 
di  bel  nuovo  la  Cittadella  del  Tronto , e quella 
di  Pescara,  la  prima  demolita  dai  francesi  nel 
l8o5  e la  seconda  dagli  Austriaci  nel  i8i5.  Si 
ripararono  le  piazze  di  Gaeta , e di  Gapoa.  Altre 
fortificazioni  si  fecero  nelle  frontiere,  ed  in  Chie- 
ti,  Ariano  c Montecasino;  due  campi  si  posero  , 
uno  in  Mignano  sotto  il  comando  di  Carascosa , 
e un  altro  in  Aquila  capitanato  da  Guglielma 
Pepe. 

Gessata  la  rivoluzione , fu  tra  noi  grosso 
esercito  austriaco , si  abolirono  le  milizie  civili , 
fu  dichiaralo  sciolto  il  nostro  gretto',  e un 
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altro  se  ne-cominciò  a formare  lentamente  verso 
il  mese  di  agosto  del  i8si:  le  spese  del  quale 
appena  sommavano  a poco  più  di  quattromilioni 
di  ducati  l’anno,  il  che  sarebbe  stato  un  gran 
bene.  Pure  grave  oltremodo  era  il  mantenimen- 
to dell’esercito  austriaco.  La  sua  amministra- 
zione era  tenuta  a parte  da  quella  delle  nostre1 
cose  di  guerra.  Colui  che  avea  il  solo  appalto 
delle  sussistenze  cioè  del  vitto,  e de’  foraggi  gua- 
dagnava, netto  di  qualsiesi  spesa,  una  somma 
di  ducali  366,ooo  l’anno.  Pertanto  la  intera  spesa 
pel  mantenimento  dell’esercito  ascese  a 74,000,000 
di  ducati , ai  quali  aggiunti  gl’  interessi  dei  pre- 
stiti che  per  ottener  tal  somma  si  pagarono  dal 
3821  insino  a’3i  maggio  del  1827 , quando  usci- 
rono gli  Austriaci  dal  Regno,  avrai  la  somma 
quasi  di  ducati  85, 000, 000.  Di  vantaggio  il  no- 
stro debito  perpetuo  aumentato  di  anno  in  an- 
no, e giunto,  come  dissi,  al  1826  a meglio  di 
5,igo,85o  sari»  sempre  un  funesto  ricordo  degli 
avvenimenti  del  1820  c delle  loro  conseguenze. 
E su  questo  particolare  vuoisi  osservare  che  nel 
chiarirsi  meglio  i conti  della  spesa  del  mante- 
nimento di  tale  esercito  si  credette  da  taluni  clie 
più  di  undici  milioni  e da  altri  più  di  scttemilioni 
e mezzo  di  ducati  si  fossero  pagati  oltre  di  quello 
che  doveasi.  Molto  si  discusse  questo  alfare,c  la  te- 
soreria Austriaca  pagò  alla  nostra  finanza  750,000 
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ducati.  Vari  doni  fece  Re  Ferdinando  a’  generali 
Austriaci,  in  ispecieltà,  nominato  avendo  il  Gene- 
ral Frirftont  Principe  di  Antrodoco , gli  regalò 
due.  200,000,  esprimendogli  in  una  lettera  che 
fu  resa  pubblica  pei  giornali , la  sua  gratitudine 
e delia  sua  stirpe  pel  riacijuistato  impero.  Usci- 
ti gli  Austriaci  dal  Regno,  la  spesa  del l’ eserci- 
to nostro  ammontò  anno  per  anno  a meglio  di 
ducati  7,000,000.  Nel  i8a5  cominciarono  ad  es- 
sere a salario  dello  Stato  milizie  svizzere  forti  di 
cpialtro  reggimenti  colle  loro  particolari  artiglie- 
rie. In  tutto  6043  uomini.  La  somma  per  l’ in- 
gaggio e per  altro  a fin  di  formare  tali  reggi- 
menti ammontò  a ducati  502,274  e i5.  Quella 
del  primo  vestiario  e stabilimento  a due.  1,200,000; 
il  loro  stipendio  e mantenimento  è costato  giusta 
le  convenzioni,  ad  annui  due.  566,542  c 55.  Si 
notarono  tutte  le  spese  del  nostro  esercito  al  1829 
a ducali  7,200,000,  senza  contare  177,288  du- 
cati pel  mantenimento  dei  ristretti  nel  presi- 
dio, de’ servi  di  pena,  e delle  compagnie  d’ar- 
mi in  Sicilia,  ed  oltre  la  spesa  delle  caserme 
della  gendarmeria,  eli’ ò a carico  delle  province. 

Ecco  coinè  si  divideva  la  somma  dei  ducati 
7,200,000  pel  così  detto  perdonala , c materiale. 

Militari  isolati , sotto  il  qual  nome  si  comprendevano  il 
Ministro,  c il  Direttore  del  ministero  , il  Comando  generale 
dell* esercito  in  Napoli  cd  in  Sicilia  , i governatori  militari  in 
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Napoli  , Capo»  , c Gaeta  , i Commissari  «li  guerra  , il  corpo  ilei* 
genio,  la  direzione  «li  artiglierie , I* ufficio  topogratìco  , i comandi 
di  piazze  , i militari  non  aitivi , ma  alle  cosi  dette  piazze , gli 
ufficiali  e la  direzione  di  ospedali  militari  , i Cappellani.  Tali 
•pese  in  uno  ammontavano  a ducati  921,074.  20 — Per  gl’impie- 
gati nel  ministero  di  guerra  , comprese  le  spese  di  uficio , erano 
assegnati  ducati  50702.  64  — Gf  impiegati  della  Intendenza  tlel- 
l' esercito  , della  Vice  Intendenza  in  Sicilia  , dell'  alta  Corte  mili- 
tare , della  giunta  dei  contratti  militari , il  comando  detta  armi  in 
Sicilia  aveano  due.  4°7°7«  — Gli  averi  delle  milizie  della  guardia 
reale  erano  in  ducati  63 1,245.  — Gli  averi  de’ Zappatoli , del- 
l'Artiglieria a piedi  c del  treno  di  linea,  due.  £12786.  e 29  — 
Gli  averi  della  Gendarmeria  reale,  compresa  la  spesa  de’ ve- 
stimenti , ducali  938043  0 48.  — Gli  averi  ed  altro  dovuto  ai 
reggimenti  svizzeri  a norma  delle  capitolazioni  566542.  e 55  — 
Avere  de’ corpi  detti  sedcntanci , cioè  veterani  , invalidi  , ed  al- 
tri simili  una  coi  depositi  de ' presidiar ì ducati  339,856.  — Iu- 
stituti  di  educazione  militare  e 28  — - Sussistenza  alle 

milizie  imbarcate  , cioè  pane,  foraggi , legna  cc:  ducati  61/2904  e 
85  — Rinnovamento  delle  vesti  ai  primi  tre  reggimenti  svizzeri, 
prima  messa  al  quarto , ed  a tutte  le  altre  milizie  meno  la  gen- 
darmeria , taluni  corpi  della  guardia  reale , gl*  invalidi , gl*  insti  - 
tuiti  militari,  626822.  e 66  — Mantenimento  degl’ infermi  ncb 
1’  ospedale  per  vitto.,  medicine,  cd. altre  simili  spese  228,782.  — 
sussidio  ai  sotto  uficiali,  c soldati  in  carcere  per  reati  militari 
4000  — Rata  pel  Monte  delle  Vidue  de' militari  ducati  48,119.  e 
49  — Fortificazioni  ed  edifici  militari  ducati  123,34°  — Fab- 
briche , e riparazioni  d’  armi , de'  proietti , degli  affusti , c delta 
macchine  da  guerra,  colle  spese  accessorie , acquisto  di  muni- 
zioni da  guerra  88,377.  c 86  — Letti  c paglia  a'  sottouficiali  c 
soldati , mobili  , illuminazione  e fuoco  de’ corpi  di  guardia  , illu- 
minazione esterna  de' forti,  c delle  piazze  chiuse  due.  183422.— 
Spese  di  viaggio  c spese  accessorie  pei  lavori  topografici  ducati 
lSooo.  — Stampe  diverse  ducati  6,000  — Gratificazioni  per  ar- 
rosto di  disertori  , spese  de' giudizi  militari , mercede  a'  servi  di 
pena  addetti  a militari  usi  ducati  6,000.  — • Rinnovamenti  delle 
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rnlilie  «li  cuoio  e delle  bardature  ducali  iSooo.  — Compra  di 
cavalli , e muli  3o,ooo.  — Trasporti , bagaglio  , c convogli  mi- 
litari 5o,ooo.  — Arretrati  di  ogni  natura  |icr  esercizi  chiusi 
3o,ooo.  — fondo  particolare  , c spese  imprevedute  63,000. 

Nel  1821  si  abolì  la  coscrizione  e si  ritorni1» 
al  metodo  degl’  ingaggi , ma  nel  1825  si  ordi- 
nava formarsi  l’ esercito  per  tre  vie,  ascrizione  vo- 
lontaria, ingaggi,  e coscrizione.  Nel  1825  venne 
formato  un  reggimento  di  soldati  Siciliani  ; gli, 
impieghi  d’uflciali  insino  a capitano  furon  ven- 
duti a coloro  che  unissero  un  dato  numero  di 
soldati.  Tra  gli  ufìciali  furono  ammessi  anche 
persone  di  tenerissima  età. 

Riguardo  a' particolari  delle  nostre  spese  di 
guerra,  molti  vi  ha  che  pretendono  essere  rile- 
vanti oltre  il  debito  per  un  piccolo  esercito.  Altri 
han  sostenuto  esservi  frodi.  Ilo  volato  disaminare 
aneh’  io  perchè  mai  la  spesa  è stata  sempre  non  in 
proporzione  delle  milizie,  ed  a fare  astrazione  dal- 
le frodi  che  in  ogni  azienda  ed  in  ogni  paese  esser 
vi  possono , la  principal  cagione  ho  creduto  rin- 
venirla dacché  parte  di  quella  spesa  non  sempre 
è fatta  a proposito  o per  utile  scopo . Dal  1806 
le  nostre  milizie  per  ben  nove  volte  han  can- 
gialo foggia  di  vestire , ora  adottandone  una , 
ora  un’altra,  ed  ora  una  ad  altra  diversa  inne- 
stando . Nè  le  sole  vesti  si  son  cangiate , ma 
quanto  alle  cose  militari  concerne,  armi,  utensili, 
attrezzi , macchine  , mezzi  di  trasporto , sicché 
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quello  clic  crasi  già  fallo  c clic  molto  tempo 
dovca  correre  per  consumarsi , o si  è disfallo  c 
si  è disperso  o si  è venduto  con  perdila.  Inutili 
opere  si  sono  fatte  talora  alle  militari  fortezze  , 
ad  esempio  nel  1822  si  spesero,  mentre  grave 
era  il  bisogno  dello  Stato,  circa  80000  ducali 
per  dipingere  di  giallo  e grigio  le  memorabili 
e vecchie  torri  Angioine  ed  Aragonesi  del  Gas  tei 
nuovo  della  Città  di  Napoli,  distruggendo  in  esse 
quell’ aspetto,  e quel  colore  che  imposto  dalla 
mano  del  tempo  parla  energicamente  all’  imma- 
ginazione, e ticn  viva  ne’  posteri  la  memoria 
de’  popoli  andati . L’ istesso  bronzo  , senza  che 
se  ne  fosse  mai  fatto  uso  di  guerra , si  è fuso 
per  cannoni  ora  di  un  calibro , ora  di  un  altro. 
Cosi  delle  carrette  de’ cannoni,  ora  in  uno,  ora 
in  altro  modo  costrutte.  Ed  in  generale  quello 
clte  un  tempo  si  è abolito  a grave  spesa  dell’era- 
rio di  là  a poco  ò ritornalo  in  voga,  quasiché 
per  le  cose  militari  vi  dovesse  essere  una  moda 
come  per  le  donne.  > >1  1 . 

Secondo  l’ultimo  ordinamento  di  Re  Ferdi- 
nando II.  la  fanteria  in  tempo  di  pace  deve 
ascendere  a ag^oo  uomini,  e iri  tempo  di  guer- 
ra a 6i,854 ; la  cavalleria  iu  pace  a 4463  uomini 
e 56 la  cavalli,  ed  in  guerra  a 7864  uomini  e 
6544  cavalli  • La  gendarmeria  è forte  di  7859 
uomini  c di  85o  cavalli,  aggiunte  a tale  mi- 
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lizia  sono  27  compagnie  d'  uomini  d’anni  in 
Sicilia  die  non  oltrepassano  i 35i  uomini.  L’ ar- 
tiglieria è ordinata  in  due  reggimenti  a piedi, 
una  compagnia  a cavallo,  una  batteria  per  la 
milizia  svizzera,  una  brigala  di  artefici,  un  corpo 
di  artiglieri  littorali,cd  un  corpo  politico.  Evvi 
da  ultimo  un  reggimento  di  veterani  di  tre  bat- 
taglioni, ed  una  casa  per  gl’  invalidi.  La  spesa 
intera  per  quanto  riguarda  l’ esercito  al  i835 
venne  fissala  a due.  7,300,000  : ma  fatte  le  debite 
deduzioni  resta  in  ducali  6,907,674  &>•  Nel  finire 
di  parlare  delle  spese  del  nostro  esercito  non  devo 
ristarmi  di  far  considerare  al  lettore  che  le  spese 
di  stranieri  milizie  fra  noi  stanziale  o che  dallo 
Stalo  si  sono  salariate  dal  1801  al  i855  è asce- 
sa a ben  cenlocinquanlaselte  milioni  di  ducali 
comprendendovi  il  mantenimento  dello  truppe 
francesi  del  i8oa  al  i8o5,  Icspese  erogate  per 
milizie  Russe,  Montcncgrine  ed  Inglesi  insino 
gl  1806,  quelle  pel  Francese  esercito  dal  j8o6 
gl  i8i5,  quelle  per  l’esercito  Austriaco  dal  i8i5 
al  1818,  quelle  pei  battaglioni  esteri  tra  le  no- 
stre milizie  del  i8t6  al  1820,  quelle  per  J’eser- 
cilo  Austriaco  dal  1821  al  1827,  c da  ultimo 
quelle  per  le  truppe  Svizzere  dal  1826  al  i85:». 
Le  quali  cose  scrivo  a’  posteri  perchè  forti  si 
mantengano  nell’ amor  della  patria,  c rieor-r 
dino  con  orrore  che  gli  avoli  loro  per  aver  ri- 
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corso  a straniere  milizie  fecero  immensi  sagrifizi, 
sofferirono  miserie,  e calamità  d’ ogni  maniera,  e 
talora  non  poterono  riparare  alla  perduta  mili- 
tare opinione.  Se  alcuna  parte  di  tanta  spesa  si 
fosse  destinata  a cose  d’ industria  e ad  altri  mi- 
glioramenti nel  nostro  reame,  quanto  prospero 
ne  sarebbe  stato  il  risultamenlo  ! 

Riguardo  alle  cose  della  militar  marina,  la 
più  parte  delle  navi  da  guerra  nel  1806  furono 
menate  in  Sicilia  con  Re  Ferdinando,  solo  resta- 
rono poche  barche  cannoniere,  ed  i cantieri  c la 
darsena  erano  d’ ogni  utile  cosa  sforniti.  Pertanto 
si  formò  subito  un  novello  corpo  di  ufìciali,  il 
collegio  di  marina  si  ampliò  per  44  allievi,  est 
misero  in  piedi  411  soldati,  c 200  cannonieri 
unicamente  intesi  alle  cose  di  mare  In  ispezieltà 
furono  piantati  taluni  telegrafi  sulle  coste,  e si 
riordinò  di  proposito  un  corpo  appellato  del  genio 
marittimo,  composto  d’ingegneri,  detti  idrauli- 
ci, e d’  ingegneri  costruttori  di  navi.  In  mcn  di 
due  anni  la  nostra  armata  sommò  a meglio  di 
80  navi,  tra  le  quali  le  più  grandi  erano  una 
fregata,  una  corvetta,  e certi  brich,  il  rima- 
nente barche  cannoniere.  Murat  venendo  a reg- 
gere lo  Stato  si  era  obbligato  verso  Napoleone  di 
costruir  quattro  vascelli  di  fila  e sei  fregate.  Ma 
una  delle  non  picciole  difficoltà  a costruir  navi 
con  ispeditezza  stava  nell’ essere  troppo  angusto 
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a tal  uopo  il  cantiere  di  Castcllamare,  laonde  fu 
mestieri  eseguir  delle  opere  per  ingrandirlo.  In 
poco  tempo  fu  varato  il  vascello  Capri,  e ciò  av- 
venne segnatamente  nel  1810,  nell’anno  appresso 
fu  varata  la  fragata  Carolina , da  poi  la  Cerere 
con  altre  navi  minori  golette,  brich,  e barche 
cannoniere  e bombardiere;  e di  queste  ultime  è 
da  ricordarsi  che  ventiquattro  furono  fatte  a 
spese  de’ negozianti  della  città  di  Napoli.  Un 
reggimento  di  artiglieri  per  le  cose  di  mare  fu 
anche  in  piedi.  Intanto  si  pose  in  opera  ciò  che 
diccsi  inscrizione  marittima  nel  1810,  e ven- 
ne terminata  nel  1811.  Furono  iscritti  33,000 
marinari,  5oo  bastimenti  di  lunghezza,  e 3000 
barche  di  traffico , e di  pesca , il  che  cagionò  un 
altro  rilevante  male  al  commercio  esterno.  Si 
fece  una  leva  pei  marinari  de’  legni  di  alto  bor- 
do de’ quali  3ooo  tra  il  18x0  e il  1811  vennero 
riuniti , ed  imbarcati.  La  nostre  armata  fu  gran- 
demente in  molo  dal  1807  al  1814  e varie  spe- 
dizioni si  fecero  e contra  le  coste  di  Sicilia  e con- 
tra  la  particolare  c numerosa  armata  Inglese,  e 
contra  le  navi  collegate  Inglesi  e Siciliane.  Nè 
venne  meno  la  riputazione  de’ nostri  uomini  di 
mare,  che  quasi  sempre  con  molto  coraggio  so- 
stennero combattimenti.  Soprattutto  deve  ricor- 
darsi la  eroica  resistenza  fatta  nel  1809  dalla  pic- 
chia flotta  di  una  fregata , di  una  corvetta , e di 
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trentotto  barche  cannoniere  nelle  acque  di  Buja 
e Posillipo,  capitanata  dall’intrepido  Giovanni 
fiausan  contra  l’armata  inglese  forte  ben  dieci 
volle  più  della  nostra.  Le  navi  Napoletane,  co- 
mcchè  fossero  state  forate,  ed  avessero  avuti  rotti 
gli  alberi,  spezzatele  funi,  c morti  quantità  di 
soldati , c di  marinai , pure  non  ristettero  mai  dal 
combattere , in  fino  a che  il  navilio  inglese  al- 
lonlanossi  dal  lido  stupefatto  di  tanta  bravura . 
Sommarono  le  spese  per  la  marina  al  1810  a 
due.  i,458,ooo,  nel  1811  a 1,807,000,  nel  181  a 
a 2,485,000,  nei  due  seguenti  anni  a poco  più 
dei  2,000,000  per  ogni  anno.  Ricomponendosi  la 
marina  dopo  del  i8i5  quando  vi  si  unì  la  (lotta 
clic  con  Re  Ferdinando  stava  in  Sicilia,  si  ero- 
garono per  tale  riordinamento  oltre  della  spesa 
ordinaria  per  una  sola  volta  due.  1,447,000-  Un 
altro  ordine  ebbe  il  corpo  de’  telegrafi  a’  17  otto- 
bre del  181 5;  Y ascrizione  e la  custodia  di  marina 
fu  regolata  con  altre  leggi  del  dì  5 marzo  del  dì 
1 c de’ 22  agosto  del  1818.  Le  così  detto  sussi- 
stenze furono  regolale  dalla  legge  de’  9 settembre 
del.  181 5,  c l’accademia  di  marina  col  decreto 
del  i.°  dicembre  del  1816,  la  quale  nel  i855  è 
slata  obolita.  Fu  la  spesa  per  la  reai  marina  nel 
1820  di  ducali  1,800,000.  Per  gli  avvenimenti 
di  luglio  del  1820  la  nostra  flotta  lu  in  moto, 
in  ispezieltà  in  occasione  del  tumulto  avvenuto 
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in  Palermo,  pel  quale  furono  spediti  un  va- 
scello, due  fregate,  ed  altri  legni  minori;  la- 
onde la  spesa  crel>I>e  non  poco.  In  questo  tem- 
po , il  eav.  Giuseppe  de  Thomasis , che  stato 
era  Procurator  generale  presso  la  gran  Corte 
de’ conti,  e poi  assessor  del  Luogotenente  in 
Sicilia,  retto  avendo  pel  breve  corso  di  tre  mesi 
il  Ministero  di  marina,  fece  noti  taluni  propo- 
nimenti, che  avrebbero  migliorato  di  assai  la  no- 
stra marina  guerriera  e mercantile,  i quali  propo- 
nimenti niun’  esecuzione  poi  ebbero.  Vari  rispar- 
mi cominciarono  a praticarsi  nell’azienda  della 
marina  dopo  l’entrata  dell’ esercito  austriaco  nel 
mese  di  marzo  del  i8at.  Fu  a’  28  di  maggio  c 
a’  19  di  luglio  di  quell’anno  abolita  l’ iscrizio- 
ne marittima.  Nel  i8a3  era  ridotta  la  spesa  di 
marina  a i,5oo,ooo  ducati.  Nel  1828,  per  ta- 
lune quistioni  col  Bey  di  Tripoli , furono  man- 
dati colà  un  vascello,  due  fregate,  e talune 
barche  bombardiere.  Dopo  di  un  vano  canno- 
neggiare la  nostra  flotta  si  ritirò . Nel  1 829  la 
spesa  della  Reai  Marina  ammontò  a 1,557,000, 
dai  quali  devi  togliere  due.  100,000,  per  la  sus- 
sistenza ai  servi  di  pena  nei  domini  al  di  qua 
del  Faro,  e due.  67,000  per  quelli  nei  domini 
oltre  al  Faro,  ancora  altri  due.  4°°°  circa  per 
cose  necessarie  ai  Lagni  ove  quei  servi  dimorano , 
ed  altri  due.  7000  per  le  vesti  in  ogni  anno  ai 
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servi  di  pena  nei  domini  al  di  qua  del  Faro,  le 
quali  spese  l’ho  notate  tra  quelle  dell’ ammini- 
strazione della  giustizia.  Adunque  la  spesa  effet- 
tiva per  la  reai  Marina  era  inducali  i,58g,ooo, 
distinta  come  segue. 

Per  salari,  cd  averi  e spese  di  uficio  degli  ufìciali  del  mi- 
nistero di  marina  , non  che  della  dipendenza  di  tal  ministero  , 
del  corpo  dello  amministrativo  , pii»  degli  uficiali  negli  ospedali, 
dei  comandanti  de'  bagni  nc*  dòmini  al  di  qua  del  faro,  dei  ca- 
pitani di  porti  , e .dei  cosi  detti  guarda  magazzini  c guarda  rob- 
bicri,  due.  107,959.  c 63 — Per  averi  c soldi  agli  uficiali  mi- 
litari , a*  naviganti , ai  cappellani  , ed  ai  cliirurgi  destinati  alle 
navi  da  guerra  , quando  imbarcati  non  sono , il  che  destino  di 
tetra  c detto,  due.  78,816  — Per  averi  dei  piloti  c «otto  uficiali 
di  mare  quando  imbarcati  non  fossero,  37,304.  76.  — Al  corpo 
detto  genio  militare  idraulico  10,872.  4$.  -—Al  corpo  dc'costruù 
tori  di  navi  appellato  genio  marittimo  due.  9236.  c 56.  — Per 
salari  cd  averi  ai  marinari  ed  ai  maestri  d'arti,  detti  di  pianta 
fissa,  quando  imbarcati  non  fossero,  due.  62735.  c 96. —Per 
salari  del  corpo  dei  marinari  cannonieri , c del  parco  di  arti- 
glieria, degli  artefici  veterani,  c del  battaglione  di  fanteria  di 
marina,  quando  imbarcati  non  fossero,  due.  223.966.  e 17. 

— Per  soldi  della  marineria  di  nuova  leva  due*  64,274*  e 79* 

— Per  averi  del  corpo  ]»ci  telegrafi  c per  la  spesa  di  rifacimento 
delle  macchine  70691.  — Per  l’accademia  di  marina  in  Napoli 
due.  26207.  c 62 , la  quale  nel  i835  c stata  abolita.  — Pel  se- 
minario nautico  di  Palermo  due.  1492.  c 52.  — Per  viveri  cd 
averi  delle  persone  di  bastimenti  armati , ebe  non  sono  in  corso  , 
esclusi  quelli  già  notati  per  pianta  fissa  c nuova  leva  due.  101,408. 
c 1 5.  — Per  razioni  di  grana  12  al  giorno  ai  piloti , e ad  altre 
persone  in  attività  di  servizio  due.  13780.  e 76. — Per  vitto  e 
medicine,  cd  altre  spese  per  gl’ infermi  negli  ospedali,  negli  ar- 
senali cd  a bordo  delle  navi  due.  43ooo.  — Per  pigione  di  luo- 
ghi per  varie  cose  di  mare  , per  mantenimento  di  fanali,  per  ele- 
mosine , stampe , c registri , olio  , e carboni  , c per  altre  spese 
tra  le  quali  quella  di  un  corriere  due.  17642  c 02.  — per  spese 
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di  militari  ritenuti,  e dei  consigli  di  guerra  741.  c 6>.  — Per 
noleggio  dei  bastimenti  di  trasporto  in  mancanza  di  legni  dello 
Stato  due.  600.  -*•  Per  approvigionamento , per  mano  d’  opera  , 
per  acqua  per  le  vasche  del  cantiere  di  Castellammare  , per  man- 
tenimento ed  altro  delle  lance  nei  porti  di  i.°  e o«°  ordine , per 
costruzione  e man  li  nimento  delle  opere  idrauliche  , per  spesa  di 
vesti  , pel  rieri-  e cavamcnti  di  porto,  per  spesa  delle  caserme  del 
corpo,  e pei  telegrafi  due.  49°»^44*  e ‘J4*  Per  spese  impre- 
vednte  , arretrati  per  esercizi  chiusi , e per  fondo  particolare 

ilei  ministero  due.  iG,oi2.  Per  rata  del  due  e mezzo  per 

cento  per  le  pensioni  alle  vedove  ed  agli  orfani  due.  10,000. 
— Per  acquisto  di  libri , e macchine  per  la  Biblioteca  della 
marina  appena  due.  Goo. 

Nel  i835  la  nostra  flotta  , unita  a quel- 
la del  Re  di  Sardegna,  minacciò  Tunisi,  e ne 
risultò  un  trattalo  di  commercio,  che  venne 
pubblicalo  con  decreto  del  dì  1 1 giugno  del 
1834.  La  nostra  intera  flotta  si  compone  ora  di 
due  vascelli  di  fila  1'  uno  di  80  , I’  altro  di  74 
cannoni  ; di  quattro  fregate  tre  di  5o  cannoni 
1’  una  , e 1’  altra  di  60  ; di  due  corvette  1’  una 
di  24,  l’altra  di  12;  di  due  pacchetti , cia- 
scuno di  12  ; di  tre  brigantini  uno  di  20,  due 
di  16;  di  due  golette  di  to  1’  uno  — in  tutto 
cannoni  496.  Vi  sono  inoltre  5o  barche  bombar- 
diere e cannoniere. 
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Sezione  IV. 


Vicende  della  istruzione  pubblica  per  le  scienze  c lettere 
dal  1806  in  poi.  Vicn  narrato  in  ipczieltà  quel  che  riguar- 
da le  adunanze  di  dotti , i musei,  i gabinetti  di  scienze,  le 
biblioteche  , 1'  osservatorio  astronomico  , il  soccorso  a’  let- 
terali. Istruzione  per  le  beile  arti.  Musica.  Teatri  — Sa- 
lute pubblica  , suo  ufìcio  e dipendenze.  Peste  di  Noia.  Pro- 
tomedicato. Inoculazione  del  vaiolo  — Spese  per  la  pub- 
blica beneficenza.  Stabilimenti  della  città  di  Napoli  , e 
delle  province.  Si  d beo r re  in  ispczieltà  de’  luoghi  pii  lai- 
cali , degli  alberghi  di  mendicità  , della  casa  dei  mat- 
ti , degli  orfanotrofi  , delle  case  de’ trovatelli  , de’  monti 
frumentari , e della  particolare  commissione  di  benefi- 
cenza « — Spese  per  le  opere  pubbliche.  Istituzione  del 
corpo  d’ ingegneri  di  ponti  e strade  , e vicende  delle  no- 
stre opere  pubbliche  dal  1806  al  181 5.  Loro  vicende  to- 
sino al  18^4.  Carlo  Afan  de  Rivela  c chiamalo  al  reg- 
gimento delle  opere  pubbliche.  Quali  siano  gli  ostacoli  al 
loro  buon  andameuto.  Spesa  dei  diversi  rami  di  tali  ope- 
re. S' indicano  talune  di  esse  per  chiese  , strade , porti  , 
ponti,  boniQcaincnti  , ed  argini/ 


Passando  a narrare  delle  spese  che  riguar- 
dano la  istruzione , c la  cducazion  pubblica , 
ricordo  che  la  loro  azienda  abbisogna  di  moltis- 
sima dottrina  , ingegno  , buona  fede  , amor  di 
patria,  e clic  non  v’  ba  più  nobile  tributo  c spesa 
di  quella  che  un  popolo  paga  a se  stesso  per  in- 
gentilirsi ed  educarsi.  Era  l’istruzione  pubbli- 
ca prima  del  1806  parie  commessa  a trcnlalrò 
scuole  normali,  c parte  ai  seminari  di  ciascuna  dio- 
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cesi,  altra  a corpi  religiosi,  cd  altra  da  ultimo, 
ed  era  la  più  importatile  , alla  Università  degli 
studi  in  Napoli,  il  collegio  dello  di  Avellino, 
uficio  come  scrissi  già  posseduto  da  particolar 
famiglia,  conferiva  i gradi  accademici  per  la 
giurisprudenza,  per  la  teologia,  e la  medicina. 
Un  altro  collegio  in  Salerno  dava  gradi  in  me- 
dicina. Amenduc  riscuotevano  diritti  particolari. 
Soppressi  sin  dal  1806  gli  ordini  monastici , non 
curati  i seminari,  c delle  scuole  normali  non 
essendone  aperte  clic  poche , ne  derivava  un 
totale  abbandono  della  pubblica  istruzione.  A 
malgrado  che  qualche  ordinamento  si  desse  alla. 
Università  di  Napoli,  e si  decretasse  dovervi 
essere  collegi  nelle  province  c scuole  dette  pri- 
marie nei  Comuni,  pure  corsero  quattro  anni 
quasi  inutilmente,  sicché  nel  1810  le  scuole  in 
pochi  Comuni  erano  insinuile,  c dei  collegi  che 
esser  doveano  in  numero  di  quindici , solo  ot- 
to n’ erano  aperti,  e scarso  era  il  pati  intoni» 
loro,  non  oltrepassando  i ducati  7000  per  anno. 
Appena  in  essi  erano  a 00  alunni.  Nei  seminari 
poi  si  educavano  nelle  lettere  c negli  studi  teo- 
logici t5oo  giovani.  Allora  si  determinò  ren- 
dere più  diffusa  la  istruzione,  c però  in  tuli’  i 
comuni  s' inslituirono  scuole  primarie  gratuite, 
ma  a spese  del  municipio,  un  numero  maggiore 
uc  fu  nc  capoluoghi  delle  province,  c nella  città 
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di  Napoli  giunsero  a ventiquattro.  Per  la  istru- 
zione più  elevata,  che  dicono  secondaria,  in 
tutte  le  province  si  aprirono  collegi , de’  quali 
si  migl  iorò  la  condizione,  si  diedero  assegnamenti 
a vari  corpi  religiosi,  perchè  o continuassero , o 
riprendessero  la  istruzione  che  un  tempo  davano. 
Per  le  giovanotte  di  distinte  famiglie , si  aprì  una 
casa  in  Aversa  per  la  quale  si  fecero  rilevanti 
spese  per  primo  stabilimento  e per  rendere  accon- 
cio il  luogo.  Ebbe  nel  1807  circa  20000  du- 
cati l’anno  di  assegnamento,  che  da  poi  venne 
accresciuto  a ducati  415298.  Altre  case  furono 
poste  in  Napoli  in  S.  Marcellino,  con  assegna- 
mento a carico  della  provincia  e del  corpo  mu- 
nicipale di  annui  ducati  10,000,  in  S.  Giorgio 
con  600  ducati,  in  Frasso  con  5 00,  e da  ulti- 
mo in  Maratea,  e Reggio.  I seminari  furon  man- 
tenuti e spesso  incoraggiati.  Quanto  alla  istru- 
zione sublime , l’ università  di  Napoli  ebbe  ac- 
cresciute le  cattedre,  le  fu  dato  il  potere  di 
conferire  i gradi  accademici  detti  di  laurea  e 
licenza , fu  distinta  in  cinque  parti  dette  facoltà. 
A’  professori  si  accrebbe  il  salario , e si  stabilì 
un  consiglio  pel  suo  reggimento,  composto  dai 
decani  delle  facoltà,  e da  un  rettore.  Si  volle 
anche  estendere  la  sublime  istruzione  per  le  pro- 
vince, laonde  taluni  collegi  furono  tramutati  in 
Licei,  aggiugnendovi  gli  studi  di  lettere,  e di 
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filosofia , di  scienze  fisiche  , e matematiche , di 
medicina,  e di  giurisprudenza.  Un  corpo  detto 
giury  in  ciascuna  provincia,  composto  da  elette 
persone  vegliava  la  istruzione . In  Napoli  n’  e- 
rano  due,  uno  per  disaminare  quanto  sul  pro- 
posito facevasi  per  le  province , l’ altro  per 
regolare  la  parte  economica  degli  stabilimenti 
d’istruzione.  Un  Direttor  generale  dipendente 
dal  ministero  dell’  interno  intendeva  a tutto.  In 
pari  tempo  si  accrebbe  il  museo  di  mineralogia , 
si  arricchì  di  nuovi  apparati , di  macchine , c di 
strumenti  necessari  il  laboratorio  di  chimica , si 
accrebbe  di  molto  1’  orto  botanico , e fu  pro- 
mossa ed  incoraggiata  la  pubblicazione  dell’opera 
della  Flora  Napoletana , si  costruì  in  parte 
l’edilizio  per  l’osservatorio  astronomico,  il  che 
segnatamente  avvenne  verso  il  1812,  c fu  il  di- 
segno dell’  opera  non  meno  regolato  da  Federigo 
Zuccaro  nostro  concittadino , che  da  rinomati 
astronomi  di  Europa,  in  ispezieltà  da  Oriani  e 
da  Zach,  il  quale  per  mollo  tempo  assistette 
ai  lavori  ; s’ instìtuiva  medesimamente  una  scuola 
di  sordi-muti.  La  scuola  di  medicina  nell’ aspe- 
dale degl’  incurabili  fu  meglio  ordinata,  c d’ altra 
parte  si  fondava  il  così  detto  pensionato  norma- 
le; ove  si  mantenevano  eletti  e valorosi  giovani 
che,  compiuti  i loro  studi  in  lettere , e scienze, 
volessero  dedicarsi  all’  altrui  insegnamento;  però 
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fu  breve  la  durala  di  tale  istituzione.  Nel  i8i5 
dopo  il  ritorno  di  Re  Ferdinando,  vari  cangia- 
menti vennero  fatti . Aboliti  i giuri  ed  il  diret- 
tor  generale,  si  creò  una  commissione  composta 
di  un  presidente,  di  sette  altre  persone,  di  un 
segretario  generale,  e di  quattro  ispettori.  Si 
acsiunsero  altre  sedici  cattedre  nella  università 
di  Napoli,  e queste  tra  le  altre  per  la  geometria 
piana  e solida,  per  l’analisi  elementare , per  l’agri- 
coltura , per  l’ architettura  civile , per  la  geome- 
tria pratica,  per  la  verità  della  religione  cristia- 
na, per  la  chimica  applicata  alle  arti.  Si  compì 
F orto  botanico  nella  città  di  Napoli  con  non 
lieve  spesa , venne  rifatta , e riparata  la  gran  sala 
del  museo  di  mineralogia,  e vi  si  aggiunsero  altre 
decorazioni.  Venne  cresciuta  la  collezione  zoo- 
logica, e disposta  in  acconcio  luogo:  macchine 
fisiche,  patologiche,  c preparamenti  in  cera  fu- 
rono anche  in  opera  per  vari  insegnamenti  di 
scienze  fisiche  c mediche.  S’ instituì  nella  capi- 
tale il  collegio  c convitto  veterinario  che  rice- 
vette norma  dai  decreti  degli  il  ottobre  del 
l8i5,  degli  8 aprile  del  1817,  e da  ultimo  do* 
25  settembre  del  1 8a3.  Si  compì  1’  osservato- 
rio  astronomico,  per  il  quale  si  spesero  ducati 
400,000.  Vari  utili  ordinamenti  ricevettero  gli 
speciali  instituti  di  giovinette  di  famiglie  distin- 
te. La  casa  di  educazione  delle  fanciulle  di 
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A versa  fu  trasferita  in  Napoli  nel  soppresso  rao- 
nistcro  de’  Miracoli.  Il  particolare  stabilimento 
in  S.  Francesco  delle  monache  ebbe  anche  dalla 
Tesoreria  ducati  i63a  l’anno,  e dai  fondi  delle 
province  annui  due.  800,  perchè  il  Governo  po- 
tesse mantenervi  un  numero  di  giovinette.  Le 
scuole  di  applicazione  per  la  istruzione  clinica  di 
medicina , di  chirurgia , di  ostetricia  e oftalmia 
migliorarono.  Per  la  istruzione  sublime  nelle  pro- 
vince si  formarono  quattro  licei  in  Salerno , in 
Catanzaro,  in  Bari , e in  Aquila  , mettendo  in 
essi  cattedre  di  giurisprudenza , e di  medicina . 
I collegi  ebbero  costituito  nelle  stesse  province  il 
loro  patrimonio , sicché  potè  venirsi  a capo  che 
gli  allievi  vi  dimorassero.  Da  ultimo  si  accreb- 
bero anche  le  scuole  primarie  ne’  Comuni , e 
cominciò  nella  Capitale  a farsi  sperimento  delle 
scuole  col  metodo  di  Bell  e Lancastcr.  Ije  pub- 
bliche biblioteche  andavano  ricevendo  vari 'mi- 
glioramenti. Nè  è da  passare  in  silenzio  che  il 
chiaro  Giuseppe  Poli  olferiva  al  Governo  la  sua 
collezione  di  conchiglie,  ed  altre  cose  di  storia 
naturale,  della  quale  il  Re  fece  costruire  par- 
ticolar  Musco  dello  Pollano  , e rimunerava  il 
donatore  con  ducali  10,000.  La  spesa  dell’  istru- 
zione pubblica  nel  1820  senza  comprendervi  i 
seminari,  le  accademie,  le  case  di  educazione  per 
le  giovanetto  era  di  ducali  53 1,942.  c 5g,  cioè 
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da  rendila  sul  gran  libro  del  debito  pubblico 
due.  42759.  — da  assegnamento  dal  tesoro  dello 
stato  due.  104,200.  99  — dai  fondi  provinciali 
69,686.  — dalle  entrate  particolari  dei  comuni 
ducati  1 53,338.  25.  — dagli  avanzi  degli  stessi 
comuni  i8a3i,  — da  beni  fondi,  censi,  e ca- 
pitali 63355,  e 75.  — dal  prodotto  delle  lauree 
68781.  07  — da  fondi  diversi  5i,5g6.  53. 

Dopo  del  1821  una  giunta  regolò  per  al- 
quanto di  tempo  la  istruzion  pubblica;  maa’ta 
settembre  del  1822  veniva  abolita  ; un  Presidente 
ebbe  l’università  degli  Studi,  cd  a tal  uopo  fu 
eletto  un  Vescovo.  Lo  stesso  Presidente,  e sei 
professori  di  quella  Università  han  formato  una 
giunta  per  l’ istruzione  pubblica.  Seguitò  ad  es- 
ser diviso  l’insegnamento  nella  Università  de- 
gli Studi  di  Napoli  per  facoltà , cioè  quella  di 
teologia  che  contiene  sei  cattedre , quella  di 
scienze  fìisiclie,  e matematiche  che  ne  ha  un- 
dici, quella  di  giurisprudenza  nove,  quella  di 
filosofia  e letteratura  otto , quella  di  scienze  me- 
diche sedici.  E chi  volesse  conoscere  ciò  che 
avvenne  della  cattedra  di  economia  politica  per 
venerarvi  la  sedia  del  Genovesi  la  trova  oggi 
confusa  nella  facoltà  di  giurisprudenza. 

Quanto  alle  adunanze  di  uomini  dotti , o 
che  tali  vengon  qualificati,  s’ instimi  nel  1808 
un’  accademia  detta  Società  reale  divisa  in  tre 
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speciali  accademie,  una  di  storia  e belle  lettere, 
una  di  scienze,  una  di  belle  arti.  Le  furono  as- 
segnati annui  due.  i5ooo,  tra’ quali  due.  2000 
da  distribuirà»  per  quattro  premi  in  ogni  anno 
agli  autori  d»  opere  giudicate  meritevoli . Il  dip- 
p*ù  destina  vasi  alle  spese  neemarie  e per  quel- 
ia  prestanza  detta  gettoni  ai  soci  ordinari.  Nel 
„ siffatto  consesso  ebbe  mutato  il  nome  in 
quello  di  Società  reale  borbonica , distinta  in 
accademie  - creola ncse  di  archeologia  - di 
scienze  - di  belle  arti  - I suoi  statuti  si 

gono  nel  decreto  de’ a aprile  del  1817.  L’Insti- 
tuto  d incoraggiamento  fu  stabilito  nel  1806  per 
la  diffusione  delle  scienze  naturali,  per  1’ agri- 
coltura per  le  ani  e le  manifatture  : la  rendita 
venne  determinata  dal  prodotto  della  vendita 
c a teriaca.  Un  decreto  de’  ao  settembre  del 
1821  gli  diede  altro  ordinamento;  la  sua  spcsa 
è di  ducati  266  al  mese,  de’ quali  soli  80  sono 
a carico  del  Ministero  elei  l’Interno.  La  Società 
Pontaniana  ebbe  riordinamento  nel  1812,  la  Se 
hezia  fu  insinuila  nel  1814.  Aveano  esse  annui 
due.  600  per  ciascuna  per  la  pubblicazione  dodi 
atti;  ma  nel  1825  furono  congiunte  in  una  che 
venne  detta  Accademia  Pontaniana,  coll’ assegna- 
mento di  soli  due.  600  l’anno.  In  ogni  capale 
di  Provincia  e una  Società  economica  , le  quali 
boam  furono  mstituitc  nel  1812  ed  ebbero  gli 
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sialuti  nel  1817.  Quanto  ai  musei  per  le  cose  di 
antichili  di  oro , argento , bronzi , marmi , dipinti, 
utensili,  terre  cotte  c vetri,  vennero  essi  aperti 
con  molta  spesa  nel  palazzo  detto  de’ regi  sludi, 
là  dove  oggi  si  vedono.  Il  quale  palazzo  fu  anche 
ampliato  da  un  lato,  c si  dette  opera  perchè  da 
quel  sito  si  sgombrasse  ogni  altra  cosa.  E perchè 
sempre  più  si  accrescessero  i musei,  furono  con- 
tinuati grandemente , e con  molla  regolarità  gli 
scavi  in  Pompei,  assegnandosi  all’uopo  due.  2000 
al  mese  al  Ministro  dell’  Interno.  Nel  i8i5  tale 
somma  si  restrinse  a soli  ducati  7600  all’anno. 
Ma  nel  tempo  stesso  si  acquistò  quella  famosa 
collezione  di  vasi  antichi  appartenenti  alla  fa- 
miglia Vivenzio  che  or  vedesi  nel  musco , per 
ducati  5oooo.  Si  acquistò  anche  dalla  famiglia 
Borgia  il  museo  delle  cose  Egizie  ed  Orientali, 
per  ducati  5o,ooo. 

Tutta  la  spesa  per  la  istruzione  pubblica 
di  scienze  e lettere  non  ho  potuto  con  certezza 
computare  a quanto  ammontasse,  perocché  di- 
pendente da  varie  branche  di  Comuni,  di  pro- 
vince, dello  Stato , di  beni  fondi , e da  altri  prov- 
venti.  Dico  approssimativamente  che  sorpassa  gli 
annui  due.  800,000.  Ma  a tanta  spesa  non  sem- 
pre bene  allogata  dal  1806  in  poi  non  ha  cor- 
risposto il  risuhamento.  Pochissima  è l’ istru- 
zione del  basso  popolo , gli  altri  ordini  di  per- 
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sonc  s’ istruiscono  più  da  sè  stessi  che  per  ope- 
ra pubblica.  In  talune  province  si  calcola  che 
fra  ccncinquanta  o centosessanta  persone  appena 
uno  ne  va  a scuola  per  imparare  a leggere , c 
scrivere.  Del  che  abbiamo  tra  gli  altri  un  do- 
cumento , mentre  si  stampa  questo  foglio , nel 
discorso  dell’ intendente  eavalier  Patroni  al  Con- 
siglio provinciale  in  questo  anno  i856,  ove  nota 
nella  provincia  di  Molise  commessa  al  suo  reg- 
gimento, la  quale  non  è la  più  infelice  del  rea- 
me , che  in  paragone  della  popolazione  un  so- 
lo scolare  evvi  per  ogni  cento  persone,  ed  ag- 
giunge , clic  tal  computo  nè  anche  debbe  tener- 
si per  esatto,  perocché  gli  stati  delle  scuole  pri- 
marie sono  esagerati  almeno  di  un  terzo. 

Per  i letterali  poveri,  compresi  i sussidi  agli 
studenti,  sono  ogni  anno  assegnati  ducali  3, 200 , 
il  che  farebbe  supporne  ricche  essere  tra  noi  le 
persone  le  quali  si  dedicano  alle  lettere  ed  alle 
scienze,  se  per  isventura  non  fosse  di  troppo  no- 
to che  niuna  fortuna  da  queste  si  trae! 

Quanto  alla  parte  dell’  istruzion  pùbblica  ebo 
riguarda  le  belle  arti,  in  ispezichà  la  pittura  , la 
«coltura  , l’architettura,  e il  disegno,  dal  i8jo 
al  i8i5  le  spese  giunsero  quasi  a ducati  io,56o 
1 anno.  Nel  i8i3  aprivasi  una  scuola  di  perfezio- 
namento in  Roma , dove  si  mandavano  nove  va- 
lorosi giovani  a cura  del  nostro  Governo,  c per 
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tilà  di  quei  diritti  con  apposita  tariffa  , e chia- 
matane la  riscossione  alla  finanza,  ne  seguitò  che 
a carico  del  ministero  dell*  interno  dal  i8aq  fos- 
se messa  la  spesa  pel  magistrato  , per  la  sopran- 
tcndenza  e per  le  sue  diramazioni  in  provincia , 
nella  somma  di  annui  ducali  27,18:1  c 89. 

Essendosi  nel  18  i 6 attaccata  la  peste  in  No- 
ja  , municipio  della  provincia  di  Bari,  il  Go- 
verno vi  accorse  , e con  molli  e valevoli  prov- 
vedimenti impedì  che  si  dilatasse.  Le  spese  straor- 
dinariamente fatte  in  quella  occasione  sommaro- 
no a due.  600,000.  Di  molle  spese  si  son  fatte 
e si  vati  facendo  mentre  questo  foglio  si  stam- 
pa pel  Cholera-rnorhus  die  gravemente  travaglia 
la  Città  capitale  e varie  parti  del  reame.  Ma 
niente  con  particolarità  posso  dire  della  quan- 
tità e del  loro  uso.  Un’altra  branca  della  pub- 
blica salute  è fra  noi  regolata  dall’  uflicio  del 
protomedicato  eh’  è in  Napoli , ed  ha  le  sue 
dipendenze  nelle  province  per  ciò  che  riguar- 
da le  farmacie,  cd  altre  cose  simili.  Ma  un 
importante  obbietlo , che  grandemente  ha  ri- 
guardato non  meno  la  pubblica  sanità  che  di- 
rettamente ed  indirettamente  la  popolazione,  è 
stato  l’ innesto  del  vaiuolo.  Se  ne  fece  fra  noi  pul>- 
Llica  istituzione  nel  1802,  ed  i primi  suoi  diret- 
tori furono  Troja  , e Migl ietta,  che,  superiori  a 
tutti  i pregiudizi  dell’ordine  de’ medici , si  resero 
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propugnatori  dell’  utile  sistema.  Dal  1807  al  1814 
si  diede  opera  a fermare  in  Napoli  un  istituto 
centrale  detto  di  vaccinazione , composto  da  die- 
ci soci  ordinari , da  due  aggiunti , da  dodici 
persone  dette  vaccinatori,  c da  un  segretario. 
Una  speciale  commissione  venne  fatta  in  ogni 
capoluogo  di  provincia,  ed  altre  in  ogni  capo- 
luogo di  circondario.  La  spesa  sommò  ad  an- 
nui ducati  iaao4.  Pertanto  dal  1808  al  1818 
il  numero  de’ nati  fu  di  1,873,156,  de’ quali 
appena  furono  inoculati  380, o35  ; dei  rimanenti 
j ,693,1  s5  quanti  mai  non  perirono  di  vaiuolo? 
Ho  letto  nello  stato  discusso  del  1839  die  la 
spesa  a carico  del  Ministero  dell’  Interno  pei  pro- 
tomedicaio e per  la  inoculazione  del  vaiuolo  nella 
capitale  ammontasse  a ducati  4458 , ignoro  a 
quanto  sommasse  quella  delle  province . La  ino- 
culazione però  è andata  sempre  più  facendo  pro- 
gressi ; sicché  nel  i835  nella  città  di  Napoli  tra 
14,760  nati  se  ne  sono  inoculati  8830,  e nelle 
province  i primi  sono  stati  in  numero  di  330,598 
cd  i secondi  di  305,739,  sicché  nel  coacervamcn- 
to  si  ha  per  risultato  che  per  ogni  100  nati  ne 
vengono  inoculali  go.  Nè  è da  tacere  che  calco- 
lando 17  soli  individui  tra  cento  di  quelli  che 
si  sono  inoculati,  si  avrebbe  un  numero  di  36, 968 
campati  da  morte  sicura. 

Per  le  cose  di  beneficenza  io  ho  narralo 
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quanta  pietà  , e spesso  malintesa , e a scapilo 
deila  stessa  ricchezza  pubblica  , animasse  il  no- 
stro popolo  da  rimoto  tempo.  Dissi  anche  della 
immensa  proprietà  dei  così  delti  luoghi  pii  lai- 
cali, già  dipendenti  dal  Tribunale  misto,  e co- 
me gran  parte  della  rendila  loro  Tosse  allogata 
pei  bisogni  dello  Stalo  prima  del  180G,  e come 
moltissimi  beni  di  essi  pur  si  vendessero  dopo 
del  i8o(j  ed  il  rimanente  Tosse  amministralo 
dallo  Stato  . Ma  conosciuto  dopo  di  molte  di- 
scussioni, che  in  generale  tutti  questi  luoghi  o 
contenevano  opere  di  pubblico  bene , o Torma- 
van  parte  de’  diritti  del  patrimonio  de’  Comu- 
ni , o pure  erano  di  loro  natura  aziende  sotto- 
poste alla  vigilanza  del  governo , Tu  diilinilo  a’ 2 
dicembre  del  l8i5  clic  il  Ministero  dell’ Interno 
ne  avesse  la  ispezione  c clic  a carico  delle  accen- 
nate aziende  Tosse  il  supplire  alla  congrua  de’  patv 
roclii  ; ma  pei  beni  che  si  erano  alienali  dal  Go- 
verno ninn  compenso  Tu  dato.  Pertanto  somma  era 
l’opera  clic  poneva  Giuseppe  Zurlo,  regolatore  di 
quel  Ministero,  perchè  risorgessero,  c si  conscrvas- 
scnv,gli  avanzi  di  quei  monumenti  della  nazional 
pietà.  E da  prima  volgeva  le  sue  cure  ai  grandi 
stabilimenti  della  Città  capitale , come  quelli  che 
quasi  davano  il  massimo  appoggio  agl’ indigenti 
di  lutto  il  reame.  Arcano  essi  perduta  una  ren- 
dita di  annui  due.  240, 2i5.  c 5o  per  effetto  del 
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richiamo  delle  partite  di  arrcndamcnto  alla  fi- 
nanza, in  compenso  delle  quali  il  Governo  nel 
i8oy  concedette  loro  annui  due.  100,000.  Intan- 
to siffatti  stabilimenti  furono  riuniti  in  una  sola 
azienda  diretta  da  tre  persone  c sottoposta  ad 
un  consiglio  detto  de" I i Ospizi , numeroso  di 
quindici  persone  presedute  dall’ Intendente  del- 
la provincia  di  Napoli . Nelle  altre  province 
nel  1812  venne  anche  stabilito  in  ogni  capo- 
luogo un  ugual  consiglio  preseduto  dall’  In- 
tendente e composto  da  tre  sole  persone , c 
dal  V escovo.  Cosi  si  videro  risorgere  ospedali, 
monti  frumentari , qualche  luogo  di  pegni  ed 
altri  simili , che  distrutti  eran  rimasi  non  me- 
no per  le  politiche  vicende  che  per  la  infe- 
deltà de’  loro  amministratori.  Ritornato  Ile  Fer- 
dinando da  Sicilia , mantenne  i consigli  degli 
ospizi  nelle  province,  e nella  città  di  Napoli, 
ma  alioli  l’amministrazione  che  in  tale  città  com- 
prendeva in  un  sol  corpo  gli  instituti  di  bene- 
ficenza, dividendola  in  sci  particolari  aziende, 
composte  ciascuna  di  un  sopran tendente , e d1 
due  governatori.  Inoltre  restituì  ai  confratelli 
delle  congregazioni  il  diritto  di  amministrare  i 
patrimoni  di  queste,  restituì  anche  lo  stesso  di- 
ritto agli  ecclesiastici , ed  alle  persone  indicale 
dai  fondatori  dei  pii  stabilimenti , c perchè  si 
adempissero  le  opere  di  religione  imposte  da  co- 
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storo , comandò  che  nel  dare  quel  conto,  appel- 
lato con  tecnica  voce , conto  morale,  intervenis- 
sero deputali  ecclesiastici , coni’  è definito  nel  con- 
cordato del  1 741.  Intanto  cominciatasi  la  liqui- 
dazione di  tuli’  i patrimoni  dei  luoghi  pii  laicali 
nelle  province,  si  vide  che  al  1820  sommavano 
a ducati  1,08 1,436  e grana  68  distinti  come  se- 
gue. 


PROVINCIA. 

NUMERO 

de’ 

RENDITA. 

Terra  di  lavoro  .... 

luoghi  pii. 

1418 

289,402.  19. 

Princ.  citra 

730 

101,074.  34. 

Princ.  ultra  ...... 

n5o 

74g83.  18. 

Molise 

629 

41291.  89. 

Basilicata 

21/5 

52002.  12. 

Capitanata 

266 

87029,  63. 

Abruzzo  citra 

466 

40429. 

i.°  Abruzzo  ultra  . . . 

a83 

21431.  g6. 

a.°  Abruzzo  ultra  . . . 

1 865 

79088. 

Calabria  citra 

376 

40000. 

l.°  Calabria  ultra  . . . 

21 

14743.  24. 

2.°  Cai  ab.  ultra  .... 

56 

18826.  gì. 

Terra  d’ Otranto  . . , . 

524 

96262.  D. 

Terra  di  Bari 

529 

123,972.  19. 

Somma <7224.  1,081, 435.  e 68* 


Ma  in  questo  computo  non  furono  compresi 
i luoghi  pii  della  città  di  Napoli,  e taluni  altri 
delle  province,  il  patrimonio  de’ quali  si  stava 
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liquidando,  nè,  da  ultimo,  i monti  frumentari 
che  a mano  a mano  si  sou  andati  ripristinando, 
sicché,  meglio  ordinate  le  cose  sul  proposito  , 
non  può  calcolarsi  la  rendita  per  una  somma 
minore  di  i,Goo,ooo  ducati.  Quanto  a' particolari 
stabilimenti  di  beneficenza  della  Gita  di  Na- 
poli, si  dividono  essi  in  quelli  destinati  ad  ac- 
cogliere infermi  poveri , dare  asilo  ai  trovatelli  r 
agli  orfani,  ed  alle  vedove;  ed  in  quelli  per  dar 
soccorso  fin  negli  stessi  domicili;  e da  ultimo  in 
luoghi  pii , e cappelle,  simili  alle  innumerevoli  in- 
stituzioni  della  stessa  natura  che  souo  nelle  pro- 
vince. Si  comprendono  nei  primi  gli  ospedali  de- 
gl’ Incurabili , e di  S.  Eligio,  della  Pace,  della  Pa- 
zienza G'sarca , de’  Pellegrini  e de’  Gmvalesccnli  , 
l’ Annunziata  destinala  pei  trovatelli,  l’Ospizio 
di  S.  Gennaro  ricettacolo  di  poveri  vecchi  destinali 
a seguire  i convogli  funebri,  l’Albergo  de’  poveri r 
che  è la  principale  casa  di  mendicità  colle  sue  di- 
pendenze, e che  dii  ricovero  sino  ad  8000  persone. 
La  loro  rendita  al  i8i5  era  di  due.  370,0  41  e G6, 
più  un  credito  centra  i!  Governo  di  annui  du- 
cati 29224  e 4^.  Il  Re  al  1 8 1 5 concedette  subito 
in  compenso  di  tal  credito  annui  ducati  5o,ooo, 
tra  censi , capitali , e rendite  perpetue  sul  Gran 
Libro,  sicché  la  entrata  di  tutti  quelli  stabili- 
menti sommò  al  1820  a ducali  408, i55  c 33. 
Tale  rendila  si  è poi  considerevolmente  accre- 
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scinta  sino  a 700,000  due. , dc’quali  il  solo  Al- 
largo de’ poveri  ne  ha5oo,ooo,e  l’ospedale  de- 
gl’Incurabili  presso  che  la  stessa  somma. 

Tra  i moltissimi  stabilimenti  che  danno  soc- 
corso fin  negli  stessi  domicili  non  altro  rimase 
dopo  il  richiamo  degli  arrendamenti  alla  finan- 
za, che  quello  del  Monte  della  Misericordia, 
il  quale  dà  sovvenzioni  per  via  di  scritte  dette 
cartelloni,  e di  più  somministra  ai  poveri  i ba- 
gni termali  in  Ischia.  Dopo  del  1806  il  gover- 
no chiamò  a sè  il  fondo  dei  soccorsi  pei  bagni, 
ma  nel  i8i5#  Re  Ferdinando  volle  che  si  ri- 
pristinasse quell’ opera,  e però  per  un  verso  as- 
segnò due.  4000  per  soccorso  dei  bagni , e du- 
cati 17,000  per  cartelloni  a domicilio.  La  ren- 
dita in  tal  modo  sommò  a ducati  74,244.  Al- 
tre instituzioni  di  soccorsi  sono  nella  Città  di 
Napoli,  tra  le  quali  è degno  di  ricordanza  l’ o- 
pera  di  una  Congregazione  detta  di  V estire  i 
nudi.  Sono  poi  nella  stessa  Città  mollissime  Con- 
fraternite per  cose  di  religione,  che  si  reggono 
da  per  sè  c di  vantaggio  parecchi  luoghi  delti 
conservatori  e ritiri,  dove  sono  donne,  taluni 
destinati  alle  sole  vergini,  taluni  «altri  per  donne 
separate  dai  mariti , altri  per  quelle  che  lungo 
tempo  diedero  altrui  per  mercede  il  lor  corpo , 
c che  abbandonala  poscia  tanta  infamia  di  vita,  si 
appellano  pentite.  Di  essi  certi  posseggono  beni, 
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altri  vivono  d’elemosina  clic  ricevono  per  ac- 
catto o per  via  segreta.  Tali  case  molta  rendita 
perdettero  nella  liquidazione  del  pubblico  debito 
dopo  del  1806  ; or  sono  soggette  al  Ministero  del- 
ITnterno,  clic  non  altro  carico  ha  che  di  assegnar- 
vi deputali.  Non  arti , non  rami  d’ industria , non 
vita  comune  sono  in  essi,  ma  tutto  è disordine. 
Giungono  al  numero  di  G5,  de’  quali  a5  vivono 
non  altrimenti  che  di  sola  elemosina,  gli  altri 
hanno  una  rendita  in  beni  fondi  di  168,000  due. 
all’anno,  oltre  delle  limosino.  Il  solo  convitto 
del  Carmincllo,  che  ha  una  rendita  di  oltre  a 
80,000  ducali,  fa  di  lavori  di  cotone,  e di  seta. 

Quanto  a’  depositi  di  mendicità , ed  agli 
orfanotrofi , uopo  è conoscere  che  con  un  de- 
creto de’  24  giugno  del  1810  diccvasi  pompo- 
samente bandita  la  mendicità  dal  reame , c che 
pei  mondici  si  aprissero  acconci  asili  delti  de- 
positi. Ma  tale  disposizione  non  sortì  alcun  ef- 
fetto, vuoi  per  mancanza  di  danaro  , vuoi  per- 
chè i poveri  si  sottraevano  alle  ricerche  del  Go- 
verno. Intanto  1’  Albergo  de’  poveri  nella  città 
di  Napoli  seguitò  ad  essere  il  deposito  generale 
di  tutti  i mendiei  del  regno.  Però  si  aprirono 
altre  case  di  tal  fatta  in  Aversa , in  Giovinazzo , 
in  Salerno,  in  Solmona,  e in  Reggio,  la  rendi- 
ta delle  quali  è costituita  da  somme  che  pagano  i 
luoghi  pii,  le  quali  ammontano  a meglio  di  du- 
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cati  5o,ooo.  Pei  matti , Ja  loro  condizione  era 
sommamente  abbandonata  nel  nostro  regno,  ed 
appena  ci  avea  per  essi  un  luogo  aggiunto  al- 
l’Ospedale degl’ incurabili  in  Napoli.  Nel  i8i3 
fu  messa  di  proposito  una  Casa  in  Aversa,  la 
sua  prima  dote  fu  di  annui  ducati  18,000,  com- 
posta di  somme  pagate  all’  uopo  da’  luoghi  pii  ; 
quindi  nel  1817  fu  aumentata  in  sino  a du- 
cati 25,ooo.  Poscia  dal  18*8  è stata  di  45,000 
ducali  all’  anno , giusta  il  decreto  de’  29  luglio 
del  1824. 

Nel  dì  8 luglio  del  1818 , fondavasi  la 
casa  pe’  ciechi  nella  città  di  Napoli , come  una 
dipendenza  dell’  Albergo  de’  poveri . Pei  tro- 
vatelli, pochi  stabilimenti  ci  avea  nelle  pro- 
vince, e quasi  tutti  quei  miscrelli  erano  tra- 
sportati in  Napoli  a fin  d’  essere  gettali  nella 
casa  dell’ Annunziata  per  apposita  buca.  E ve- 
devi allora  quegl’  infelici  bambini  legati  ambe 
le  mani , sopra  carri  c muli , al  sole  , alla  piog- 
gia, a bocca  aperta  chiedere  il  latte,  e non 
poche  volle  spirar  1’  ultimo  fiato  avanti  che  giu- 
gnessero  al  luogo  loro  assegnato!  Erasi  imposta 
nel  1802  una  tassa  di  ducati  20  per  ogni  mille 
persone  in  tutt’  i Comuni  del  Regno , desti- 
nandosi questo  fondo  a nudrire  i trovatelli,  ed 
all’  uopo  si  nominò  una  giunta  per  iustituire 
le  apposite  case  nei  Comuni . Tale  contribuzione 
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fu  abolita,  come  ho  notato  nel  1826,  tra  le 
altre  che  gravavano  le  province;  talché  di  poi 
veduta  la  necessità  di  farla  rinascere,  si  fermò 
a carico  di  queste  una  somma  annuale.  Allora 
si  fecero  regolamenti , ed  il  fondo  a ciò  desti- 
nalo sommava  nel  1 8 1 5 a ducati  144, ta5.  He 
Ferdinando  nel  1817  prescrisse  altre  varie  nor- 
me, e venne  aumentato  qnelF  assegnamento  si- 
no a a 16,000.  11  numero  de’  trovatelli  era  al 
l8ao  di  1 5,544-  Quale  sia  stata  la  loro  condi- 
zione posteriore  non  saprei  ben  indicare.  Meri- 
tan  anche  considerazione  parecchi  orfanotrofi  di 
donzelle  instituite  nel  regno,  de’ quali  non  sa- 
prei dir  la  rendita.  È poi  un  orfanotrofio  ap-- 
pcilato  militare  per  le  orfani  di  militari  perso- 
ne, che  ha  una  rilevante  entrata.  Un  altro  or- 
fanotrofio detto  di  marina  c per  le  orfane  di  mi- 
litari e per  altre  genti  della  militar  marina. 

Nè  è da  tacere  dei  monti  frumentari  sotto 
il  riguardo  d’ instiluli  di  beneficenza.  Dissi  ebo 
il  loro  numero  insino  al  1800  fu  di  cinquecen- 
to, e come  quasi  niuno  aiuto  porgessero  a’  po- 
veri coloni  per  seminare  il  grano.  Andarono  po- 
scia a mano  a mano  a cessare  per  le  vicende, 
alle  quali  per  lo  appresso  il  regno  fu  soggetto. 
Taluni  si  riordinarono,  come  di  sopra  scrissi, 
dopo  del  1812.  Intanto  dal  1821  in  poi  si  è data 
sempre  piò  opera  a farne  risorgere  quanto  piò 
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se  ne  potesse  , e tra  le  nostre  leggi  di  molte  ce 
nc  ha , che  hanno  approvati  particolari  statuti  per 
quei  monti  nelle  diverse -province.  Intanto  po- 
chissimo c il  bene  che  oggidì  ne  traggono  i co- 
loni; il  grano  in  essi  ristagna,  perocché,  vuoi 
per  le  varie  e molte  formalità  alle  quali  uopo 
era  assoggettarsi  per  aver' grano  a prestito,  vuoi 
per  la  lunghezza  del  tempo  che  conviene  aspet- 
tare pria  di  ottenerlo , vuoi  per  la  sicurtà  da  da- 
re, pure  a malgrado  del  moderato  interesse  che 
vi  si  riscuote  non  oltre  del  sei  per  cento  all’anno, 
i coloni  si  contentano  prendere  altrove  il  dana- 
ro a grosso  interesse. 

Oltre  di  tutte  le  accennate  instituzioni  me- 
rita di  essere  ricordata  quella  del  comitato  cen- 
trale di  beneficenza  instituito  nel  x8to  nella 
Città  di  Napoli,  per  distribuire  soccorsi  a’ pove- 
relli; all’  uopo  ci  avea  in  Napoli  un  comitato  par- 
ticolare per  ciascun  quartiere  : prima  il  suo  fon- 
do fu  di  16,800  due.  l’anno  a carico  del  Tesoro, 
poi  si  accrebbe,  c talora  giunse  insiuo  a 4°°° 
ducali  al  mese.  Nel  181 5 il  fondo  sommò  ad 
annui  due.  24,000  pagabili  dalla  stessa  Tesore- 
ria, ma  le  elemosine  ed  i sussidi  venivan  regolati 
da  una  commissione  preseduta  dall’  Arcivescovo 
di  Napoli.  Altri  sussidi  ed  elemosine  si  faceva- 
no direttamente  dalla  Rcal  Casa  , c dai  Mini- 
steri di  Stalo.  Vi  fu  anche  una  cassa  per  vcr- 
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sarvi  le  limosine  per  la  custodia  dei  luogi  di 
Terra  Sauta,  calcolata  a circa  due.  5ooo  all’anno. 
In  tale  stato  di  cose  Re.  Ferdinando  IL  nel  i85i 
instimi  una  commissione  di  l>eneficcnza  in  Na- 
poli, prima  con  un  fondo  di  60000  due. l’anno, 
poi  di  70000,  riunendo  i fondi  che  erano  desti- 
nati per  soccorsi  presso  i vari  Ministeri  di  Sta- 
to, la  Gisa  reale  ed  il  comitato  di  beneficenza 
di  Napoli . 

Un  decreto  de’ 17  ^icembre  del  1802  ha 
sottoposto  alla  ispezione  de’  Vescovi  gli  stabili- 
nienti  di  pietà,  ed  alla  sorveglianza  de’  parro- 
chi  l’uso,  e la  distribuzione  delle  elemosine  clic 
sono  a carico  dell’  azienda  degli  ospizi.  Vera- 
mente si  dovrebbe  computare  a quanto  presso 
di  noi  giunga  la  spesa  pubblica  per  la  benefi- 
cenza. Da  ciò  che  io  bo  esposto  può  per  ap- 
prossimazione calcolarsi  a quasi  5,5oo,ooo  duca- 
ti oltre  di  quelle  tante  somme,  di  che  per  ele- 
mosine, e per  soccorsi  e larga  fra  noi  la  pietà 
del  popolo.  E la  più  parte  di  quei  5,3' >0,000 
ducali  è avanzo,  come  diceva,  delle  tante  inalb- 
tuzioni  di  beneficenza , clic  erano  fra  noi  quan- 
do il  reame  languiva  in  una  condizione  più  tri- 
ste della  presente,  il  che  è prova,  come  I10  più 
volle  detto,  che  la  molla  malintesa  beneficenza 
è ostacolo  all’  incremento  della  ricchezza  o la 
toglie  da  migliore  e più  utile  uso.  Che  clic  sia 
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di  ciò,  si  sono  notati  vari  inconvenienti  nelle 
case  de’  mendici  c di  beneficenza  le  quali  fuorché 
poche,  in  ispezieltà  l’Albergo  de’ poveri,  mancano 
quasi  tutte  di  utili  occupazioni.  Talora  la  pubblica 
amministrazione  ba  tramutate  le  disposizioni  fatte 
dai  fondatori  di  particolari  instituzioni . Intorno 
agli  anni  1808  e 181 5,  prima  che  i Borboni  tor- 
nassero , sotto  nome  di  pietà  e di  beneficenza  si 
vide  spesso  che  il  danaro  per  queste  destinato 
veniva  dato  a titolo  ^i  pensioni  a chi  non  ne 
avea  di  bisogno,  c spesso  addivenne  che  somme 
rilevanti  fosser  concedute  a cantanti,  a balleri- 
ni e a buffoni.  Per  le  quali  cose  molti  testatori 
indignati  di  così  fatto  procedimento,  fecero  be- 
nefiche instituzioni , ma  a condizione  che  il  Go- 
verno non  vi  s’ ingerisse . Osserva  però  quan- 
ta sia  la  vera  beneficenza  praticata  dai  nostri 
stabilimenti  e vedrai  che  non  corrisponde  alla 
rendita  che  essi  hanno.  Sarebbe  più  saggio  con- 
siglio il  dare  opera  alle  casse  di  risparmio  in 
ogni  Comune.  La  maggior  parte  delle  così  dette 
congregazioni  sono  fra  noi  surte  c si  mantengono 
per  volontaria  associazione  di  persone,  che  pa- 
gano una  prestanza  mcnsuale  perchè  in  morte 
passano  essere  accompagnate  al  tumolo  con  ric- 
ca pompa.  Se  tanto  si  è conseguito  per  un  vano 
omaggio , quanti  migliori  non  sarebbero  i ri- 
sultaincnti  clic  aver  si  potrebbero  dalle  casse  di 
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risparmio?  Àncora  converrebbe  introdurre  le  arti 
e qualche  moto  d’ industria  in  quegli  stabilimen- 
ti , che  ne  mancano.  Fare  die  gli  uomini  avesser 
di  utili  occupazioni,  e si  educassero;  diffondere 
principii  di  sana  morale,  e di  domestica  econo- 
mia , far  contribuire  a ciò  soprattutto  le  donne  , è 
la  più  sublime  beneficenza  che  si  possa  operare. 

Riguardo  alle  spese  per  le  opere  pubbliche 
e mestieri  conoscere  che  veduto  1’  inconveniente 
di  tante  particolari  giunte  per  ciascuna  opera , si 
instimi  nel  i8orj  un  corpo  d’ ingegneri  di  ponti 
c strade,  ai  quali  fti  commesso  1’  intero  carico 
delle  pubbliche  opere  del  reame.  E si  compose 
di  un  Direttore  generale,  che  allora  fu  il  rino- 
mato generai  francese  Campredon , di  tre  ispet- 
tori, di  sei  ingegneri  in  capo,  di  quattro  inge- 
gneri di  primo  ordine,  di  quattro  di  secondo,  di 
sei  ingegneri  aggiunti,  di  sette  sotto-ingegneri 
di  primo  ordine,  di  otto  sotto-ingegneri  di  se- 
condo ordine,  di  cinque  ingegneri  aspiranti.  Era 
presso  tal  corpo  un  consiglio  che  discuteva  i pro- 
ponimenti ed  i disegni  dei  lavori  pubblici , e 
dicifcrava  le  quistioni  intorno  a cose  d’  arti , e 
di  amministrazione,  e componcvasi  dal  medesi- 
mo Direttor  generale , da’ tre  ispettori , e da’ cin- 
que consiglieri  nominali  dal  Sovrano,  da  un  in- 
gegnere segretario,  e dall’ingegnere  in  capo, 
sedente  in  Napoli.  E perchè  nello  avvenire  non 
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si  avesse  difetto  di  valorosi  ingegneri , de’  quali 
somma  era  la  penuria,  fu  instituita  a’ 4 maggio 
del  J 8 5 1 presso  la  stessa  Direzione  una  scuola 
delta  di  applicazione  , nella  quale  un  numero 
di  eletti  giovani  già  istrutti  nelle  teoriche  s’in- 
slruisscro  altresi  nella  difficile  applicazione  di 
esse.  Questa  scuola  rispose  Lene  alle  concepite 
speranze.  Per  le  opere  della  città  di  Napoli  nel 
j C ottobre  del  1806  instituivasi  un  consesso  detto 
Consiglio  degli  edijizi  civili , perchè  disaminas- 
se lutti  gli  affari  concernenti  a’ lavori  pubblici, 
e in  generale  tutto  ciò  che  riguardasse  l’abbcl  li- 
monio della  città.  Venne  fermala  una  somma  per 
pubbliche  opere  di  conto  dello  Stato  di  annui 
due.  5tìo,ooo  a disposizione  del  Ministero  dell’  in- 
terno, più  due.  24,000  per  la  manutenzione  de' 
lagni  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Ancora 
per  le  nuove  strade  da  costruirsi  si  destinava 
una  parlicolar  somma  per  ciascuna  di  esse , la 
«piale  si  ritraeva  da  imposte  doganali , o da 
altre  tasse  temporanee.  In  tal  modo , senza  te- 
ner conto  delle  strade,  e d’  altre  opere  della 
città  di  Napoli , vennero  assegnati  ducali  240,000 
per  la  continuazione  «Iella  .sitarla  di  Calabria 
inaino  a Tiriulo,  e di  più  altri  yo,ooo  «lucati 
annui  per  la  continuazione  della  strada  degli 
Abruzzi  insiim  al  Tronto.  Nelle  altre  provinai 
avvenni*  io  stesso,  e le  somme  riunite  all' uo- 
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po  per  via  di  temporanee  imposte  in  Capita- 
nata , in  Terra  d’  Otranto,  e di  Bari  diedero 
annui  ducati  3o,ooo . Vendevansi  anclie  molti 
Leni  demaniali,  che  altrimenti  sarebbero  andati 
in  rovina,  ed  il  prezzo  si  aggiugneva  alla  som- 
ma destinata  in  ogni  anno  per  conto  dello  Sta- 
to in  opere  pubbliche.  Per  le  quali  cose  la  spesa 
di  tali  opere  non  può  computarsi  in  ogni  anuo 
per  una  somma  minore  di  800,000  ducali.  Io  non 
ho  potuto  conoscere  con  le  debile  particolarità 
di  siffatte  cose  per  mancanza  eli  opportune  scrit- 
ture ; ma  ho  osservato  però  lo  stato  della  spesa 
richiesta  per  opere  pubbliche  approvata  dal  So- 
vrano a’  7 marzo  del  18x1  essere  in  due.  600,000; 
Bel  quale  anno  le  nostre  opere  pubbliche  non 
erano  sì  rilevanti  conte  nei  tre  seguenti  lo  fu- 
rono. Intanto  parecchi  altri  lavori  si  cominciaro- 
no per  conto  particolare  delle  province,  e del- 
le Comuni , e quasi  diresti  che  sorgeva  tra  esse 
nobile  ed  utile  gara.  Ma  non  in  tutte  le  provin- 
ce erano  fondi  designati  per  quelle  spese  che 
oggi  si  dicono  provinciali  ; appena  nel  18 x5  il 
fondo  destinato  per  le  opere  delle  province  era  di 
due.  54,ooo.  Ma  pei  Comuni  nel  1814  erano  asse- 
gnati tra  le  spese  due.  4t3,o85  per  loro  partico- 
lari opere  pubbliche,  e nel  i8i5  due.  44g>9&4- 
Intanto  nel  mese  di  gennaio , c febbraio  del 
1817,  abolito  il  corpo  de’ potili  c strade,  e il 
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consiglio  de’  lavori  pubblici , e degli  edifìci  ci- 
vili , abolita  la  scuola  di  applicazione , si  fece 
una  distinzione  di  opere  di  conto  dello  Stato  , 
e di  conto  particolare  delle  province.  Per  le  pri- 
me s’ instimi  una  direzione  generale , appellata 
di  ponti  e strade,  composta  di  un  Direttore, 
e di  soli  quindici  ingegneri , dei  quali  sei  in 
capo,  e nove  aggiunti.  Per  le  opere  provinciali 
si  diè  facoltà  al  ministro  dell’  Interno  di  gio- 
varsi di  quelli  ingegneri  eli’  erano  rimasi  esclusi 
dal  nuovo  ordinamento,  e che  per  tal  fatto  non 
più  si  consideravano  uficiali  regi . In  tal  modo 
il  corpo  di  ponti  e strade  s’invilì,  ninna  ener- 
gìa mostrarono  i suoi  componenti , lo  stesso  di- 
rettore rimase  privo  di  molte  facoltà , ed  invece 
le  forinole  ed  i riti  si  moltiplicarono.  Non  ci 
uvea  speranza  di  un  miglior  avvenire,  perocché 
abolita  era  la  scuola  d’applicazione,  la  quale 
d’altronde  venne  rinnovala  nel  i8iq,  cotneclic 
assai  limitata.  Il  patrimonio  ordinario  per  opere 
di  conto  dello  Stato  fu  dai  ducati  56o,000  ri- 
dotto a 240,000.  De’ fondi  speciali  rimasero  quel- 
li soltanto  pei  lagni  , e gli  altri  per  la  costru- 
zione delle  strade  di  Abruzzo.  Pure  in  questo 
tempo  si  compirono  o si  cominciarono  varie  par- 
ticolari opere  di  conto  dello  Stalo,  con  danaro 
olire  all’ indicata  somma  di  ducati  3^0, 000,  co- 
me a dire  talune  strade  nella  città  di  Napoli,  il 
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rifacimento  del  Teatro  di  S.  Carlo,  la  Chiesa  di 
S.  Francesco,  e si  compì  l'Osservatorio  astronomi- 
co. La  direzione  di  ponti  e strade  a’ 21  febbraio 
del  1822  passò  sotto  la  dipendenza  del  Ministro 
delle  finanze,  e seguitarono  le  opere  pubbliche  a 
carico  dello  Stato  a rimanere  nello  stesso  abbando- 
no; ma  nel  1824  essendo  preposto  a reggerle  co- 
me Dircttor  generale  il  Commendatore  Carlo  Afan 
de  Rivera,  del  quale  più  volte  ho  in  questo  mio 
lavoro  tenuto  discorso,  vide  egli  che  la  riforma 
era  assolutamente  necessaria  , e che  conveniva 
soprattutto  accrescere  il  numero  degl’  ingegneri , 
richiamar  inoltre  quelli  che  dal  1817,  comcchè 
forniti  di  moltissimo  merito  , pure  erano  rimasi 
privi  di  occupazione , e da  ultimo  che  dipen- 
der dovessero  dalla  generai  direzione  dei  ponti 
e strade , cd  esser  nominati  dal  re  non  meno 
gl’ ingegneri  a carico  dello  Stato  che  delle  pro- 
vince . E però  propose  egli  il  nnovo  statuto  per 
le  direzioni  riunite  di  ponti  c strade , acque , fo- 
reste , e caccia , il  quale  fu  approvalo  con  la 
legge  de’  a5  febbraio  del  1826-  Venne  riordi- 
nato il  corpo  degl’  ingegneri  per  le  opere  pub- 
bliche', sicché  il  Direttor  generale  ne  fosse  il 
capo,  cd  inoltre  si  statuì  che  vi  fossero  tre  ispet- 
tori generali,  due  ingegneri  di  primo  ordine  * 
due  di  secondo,  due  di  terzo,  sette  aggiunti. 
Il  numero  ed  il  grado  degl’  ingegneri  per  le 
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opere  di  province  fu  di  sei  ingegneri  di  primo 
ordine,  di  sci  di  secondo,  di  sette  di  terzo,  di 
undici  di  quarto,  di  quattro  ingegneri  aggiun- 
ti , e di  tre  sotto  ingegneri.  Ai  quali  poscia 
vennero  uniti  diciotto  giovani  ingegneri , che 
attendono  carico  ordinario  , de’  quali  undici  di 
essi  sono  destinati  ad  opere  di  province,  e set- 
te dello  Stato.  Ricomposto  in  tal  modo  il  cor- 
po degli  ingegneri , ed  adoperando  il  loro  di- 
rettore Afan  de  Rivcra  tutto  il  suo  zelo , 1’  in- 
gegno , e la  somma  sua  probità , ne  addivenne 
che  si  vedesse  uu  miglioramento  nelle  opere 
pubbliche,  sì  per  le  proposte,  che  per  la  ese- 
cuzione . 11  de  Rivera  ò stato  tra  noi  il  solo  reg- 
gitore di  azienda  pubblica  che  di  tratto  in  trat- 
to abbui  reso  noto  per  le  stampe  il  risul  lamento 
di  qualsiesi  opera,  e le  sue  stesse  opinioni.  Tra 
le  scritture  da  lui  messe  a luce  su  questo  par- 
ticolare si  noverano  il  rapporto  generale  sulla 
situazione  delle  strade,  sulle  bonificazioni , e 
sugli  edfizi  pubblici  de’  reali  domini  al  di  qua 
del  faro',  reso  di  pubblica  ragione  nel  1827.— 
Le  lettere  circolari  concernenti  il  servizio  de- 
gl’ ingegneri  di  acque  e strade  , nel  1829  e 
nel  i85o.  E da  ultimo  la  memoria  ragiona- 
ta intorno  ai  bisogni  del  servizio  delle  ope- 
re pubbliche , impressa  nel  l855,  nella  quale 
scrittura  ha  partitamonte  ragionato  della  condi- 
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lione  delle  opere  pubbliche  tra  noi , degl’  incon- 
venienti alle  quali  vau  .soggette , e delle  riforme- 
che  sarebbero  necessarie.  Ma  quello  else  ei  lece  di. 
più  importante  dal  primo  momento  che  assunse 
il  governo  delle  pubbliche  opere,  fu  la  restau- 
razione della  scuola  di  applicazione,  della  quale 
è stata  seinprepiù  manifesta  la  utilità. 

Nel  i8a5  le  spese  per  le  opere  a carico, 
dello  Stato  ammontavano  a ducali  55 1,4**:  aia 
di  poi  si  aumentarono , talché  nel  l8ag  giuu- 
geano  a circa  600,000  distinte  come  segue 

Per  mantenimento  di  regie  strade  1 20,000  — j*cr  perielio» 
Dare  le  strade  già  costrutte  c per  costruzioni  di  novelli  tratti 
1 iofooo  ducati  — per  compiere  il  pagamento  de’  lavori  e de*  pro- 
ponimenti ordinati  a tutto  il  1828  ducati-  20,000  — per  la  co- 
•truzione  della  strada  di  Calabria  205,67%  e 4 a — P6' 
delle  strade  di  Capodi  monte  , e di  Claudichino  , c j»cr  gl*  in- 
terni cammini  delle  reali  delizie  ducati  8000  — per  rettificare 
la  strada  di  Posi  Iti po  , ed  altre  cose  in  qucllb  circostanze  ducati 
3i, 000  — per  la  manutenzione  dell' edilìzio  de’ Tribunali  in  Na- 
poli 4600  — per  la  coatruzionc  > ed  il  rcttiiicaraento  di  vari 
tratti  della  strada  di  Puglia  , e per  la  costruzione  di  quella  clic 
da  Bari  mena  a Lecce  3o,ooo  — per  le  strade  di  Abruzzo  du- 
cati 71,000  — pò*  regi  lagni  ducati  22,2(56  — in  conto  di  coni* 
penso  dovuto  ai  possessori  di  fondi  per  la  costruzione  del  ca« 
naie  d’ irrigazione  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro  ducati 
9968  e 3 — il  dippiù  per  compiere  i ducati  600,000  eran  sa- 
lari, indennità  agl*  ingegneri  , ed  altri  pesi. 

Per  le  spese  delle  opere  pubbliche  di  conto 
delle  province,  perchè  fosse  guarentita  la  loro  a- 
zienda  si  comandò  con  varie  leggi  dal  i8i5  in  poi> 
che  le  somme  per  quelle  destinate  fossero  tenute 
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in  una  particolar  cassa  indipendente  dalla  Teso» 
reria,  ed  amministrata  da  giunte  dette  deputazioni 
c da  cassieri  eletti  dal  Consiglio  della  Provincia. 
In  tal  modo  si  distinsero  i doveri  della  direzio- 
ne di  ponti  e strade  da  quelli  delle  deputazio- 
ni delle  province , quella  ebbe  la  formazione  e 
1’ esecuzione  de’ proponimenti  di  arte,  ed  a que- 
ste si  appartenne  l’ amministrazione  del  danaro, 
e la  vigilanza  nell’ eseguire  i lavori.  Ma  tal  di- 
stinzione è stata  causa  di  molti  ostacoli , e d’ in- 
ceppi al  buon  andamento  delle  opere , volendo 
o la  direzione,  o le  deputazioni  tutto  a se  ri- 
vocare , per  il  che  sovente  son  rimasti  senza  ese- 
cuzione taluni  utili  proponimenti.  Di  anno  in 
anno  si  videro  crescere  le  somme  destinate  per 
siffatte  opere,  talché  nel  1816  giungevano  cssq 
a ducati  370,000,  e nel  1820  a6o5,ooo;  inse- 
guito fu  impiegata  una  somma  minore  la  quale 
oggi  ammonta  a meglio  di  ducati  5oo,ooo. 

Le  opere  di  particolar  conto  dei  Comuni , 
ebbero  molto  incremento  dopo  del  1816 , tal- 
ché nel  1818  negli  stati  discussi  dei  Comuni 
fu  assegnata  una  somma  di  ducati  83o,ooo.  Ma 
tanto  danaro  non  sempre  servì  al  suo  uso.  E 
di  ciò  mi  piace  qui  riportare  un  brano  di 
un  rapporto  del  Ministro  Zurlo  stampato  nel 
1820.  Ma  tulli  questi  fondi  , egli  dicea  ( par- 
lando dei  delti  ducati  83o,ooo  ) sono  siali  im- 
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piegati  con  quella  stessa  religiosità  che  si  è 

usala  pei  fondi  addetti  alle  opere  pubbliche 

provinciali  ? Infelicemente  questo  non  è av- 
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venuto  da  per  tutto  ; anzi  le  speranze  delle 
popolazioni  sono  rimaste  più  volte  deluse . 
Nel  r85i  rimasero  assonnati  per  opere  provin- 
ciali ducati  373,802.  e grana  49  > c per  opere 
comunali  7o5,G54-  c 28.  Nel  i855  le  opere  co- 
munali ascesero  a circa  Goo, 000  ducali.  Ma  altre 
speciali  opere  si  sono  andate  facendo  a carico  del 
Ministero  dell’  interno.  Nel  i8a3  ammontavano 
a ducati  181,800.  e riguardavano  tutta  la  fab- 
brica del  tempio  di  S.  Francesco  avanti  la  Re- 
gia , nel  i8aq  a ducati  75,735  , de’  quali  du- 
cati Gl, 765  erano  desùmiti  per  lo  stesso  ob- 
biello  , e ducati  6000  pel  nettamento  del  porlo 
di  Coirono , ducali  5ooo  per  le  opere  necessarie 
ai  Lazzaretti  di  Nisila  e di  Posillipo , c da  ul- 
timo ducali  5ooo  per  mantenere  il  canale  delle 
diverse  acque  che  scendono  dal  Vesuvio.  An- 
cora devi  osservare  clic  la  llcal  Casa  mollo  danaro 
spende  per  opere  che  la  riguardano,  c che  pur 
sono  ad  ornamento  dello  Stato.  Ad  esempio  per 
le  delizie  di  Gaserta,  dal  180G  in  poi  si  sono 
spesi  altri  Goo, 000  ducati.  D’  altra  parte  non  po- 
che somme  si  sono  spese  per  le  militari  fortifi- 
cazioni, e per  altre  cose  attenenti  alla  guerra, 
per  le  quali  sono  oggi  assegnati  quasi  80,000  du- 
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cali  l’ anno  ; c della  Reai  Marina  per  luoghi  di 
mare , a’  quali  intende  specialmente  il  corpo 
detto  dcj  genio  idraulico . Sicché  puoi  dire 
che  le  opere  pubbliche  a carico  della  finanza, 
delle  province,  dei  comuni,  del  ministero  dcl- 
F interno , della  Rcal  Casa , c della  guerra  e 
marina  possono  ascendere  a circa  1,800,000  du- 
cati. Con  tali  somme  il  risultamento  avrebbe  po- 
tuto essere  assai  più  vantaggioso  di  quello  che 
è stato . E però  devi  indagare  donde  ne  sia  prov- 
venuto  il  difetto , il  che  ti  è agevole  di  cono- 
scere laddove  piaccia  por  mente  che  non  sem- 
pre si  sono  praticati  utili  proponimenti.  Talora 
si  son  fatte  opere  di  inutil  uso  o lusso,  tal’  altra 
conia  fallace  mira  di  favorir  l’ industria  si  è dis- 
sipato molto  danaro  là  dove  non  era  uopo,  ed 
è seguitato  a sentirsi  penuria  di  utili  opere  nel 
luogo  ove  sarebbero  state  necessarie.  Un’  estre- 
ma prccipitanza  o lentezza  ha  spesso  regolato  le 
nostre  opere;  dalla  prima  è derivata  la  cattiva 
scelta  del  disegno,  o Tessersi  malamente  esegui- 
to un  disegno  che  pur  era  buono.  Laonde  per 
accorrere  a tali  inconvenienti  è stato  mestieri  poi 
disfare  o al  tutto  o in  parte  quel  che  già  si  era 
fatto,  donde  si  ha  avuto  spesso  un  insieme  pie- 
no d*  imperfezioni.  La  lentezza  è stata  quasi  sem- 
pre cagione  di  rovinare  ciò  che  si  era  già  co- 
strutto , laonde  per  continuare  c stato  mestieri 
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di  ricominciare,  e però  molte  opere  diresti  che 
fra  noi  sono  in  una  perenne  costruzione.  Non 
di  rado  la  lentezza  nasce  dalle  molte  formalità, 
dai  molti  dubbi  e procedimenti  ai  quali  è sog- 
getto il  pagamento  del  danaro  richiesto  per  quel- 
le opere.  Altre  volte  per  mire  di  malintesa  o 
soverchia  economia  si  approvano  disegni  di  poca 
spesa , talché  vedendone  poi  l’ errore  è necessario 
gittare  a terra  quello  eh’ crasi  già  costrutto,  op- 
pure P opera  va  in  rovina  appena  è finita , e spes- 
so da  ultimo  gli  accomodi,  i rappezzamenti,  c il 
mantenimento  han  superato  la  spesa  che  avrebbe 
costata  l’opera  se  fosse  stata  buona.  In  molti  siti 
dove  ci  avrebbe  necessità  di  opere  durevoli  o co- 
strutte con  materiali  forti,  vedi  questi  esser  debo- 
li, e viceversa  gli  osservi  forti  laddove  non  erano 
necessari . Si  sono  compilate  per  le  opere  pubbli- 
che tariffe  di  prezzi  clic  sono  giuste  e niente  al- 
terate ; ma  si  concedono  gli  appalli  dell’  opera  a 
chi  offre  maggior  ribasso,  il  quale  è spesso  del 
cinquanta  per  cento.  Laonde  o l’appaltatore  dee 
cercare  il  modo  come  con  male  arti  rivalersi , o 
non  avendo  bastevole  danaro,  oppure  facendo 
di  gravi  perdile , è uopo  farsi  dal  governo  ap- 
palti in  danno,  vcrificamcnti  , litigi,  ed  al- 
tre formalità,  onde  la  cominciata  opera  im- 
mensi danni  patisce.  D’  altra  parte  i nostri  in- 
gegneri non  hanno  il  tempo  di  assistere  e ve- 
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gliare  le  opere,  perocché  sono  essi  occupati  a 
far  di  tante  scritte,  rapporti,  ed  altre  cose  si- 
mili per  le  più  picciole  cosa  Inoltre,  come  os- 
serva il  de  Rivcra , paragonando  le  nostre  opere 
c la  popolazione  con  quelle  di  altri  Stati  d’ Ita- 
lia , dovremmo  avere  207  ingegneri , e facendone 
anche  paragone  con  la  Francia , non  potrebbe  il 
numero  esser  minore  di  i53.  Ora  se  ne  contano 
appena  5o,  e spesso  uno  stesso  giovine  architet- 
to, comcchè  dotto  fosse,  non  ha  il  tempo  c la 
sperienza  di  assistere  ad  opere  di  gran  momen- 
to. Ancora  gli  stipendi  non  sono  proporzionati 
con  le  fatiglic  die  durano  gli  stessi  ingegneri, 
c su  questo  particolare  il  de  Rivcra  fa  osserva- 
re che  le  spese  della  proposta , della  direzione 
della  misura,  della  valuta,  ed  in  generale  dej- 
1’  economia  delle  opere  non  sogliono  esser  mi- 
nori del  dieci  per  cento  : ora  se  ti  fai  a com- 
putare gli  stipendi  dei  nostri-  ingegneri  in  pa- 
ragone della  spesa , c per  le  opere  per  conto 
dello  Stalo , e per  quelle  di  conto  delle  pro- 
vince, vedrai  che  per  queste  ricevono  essi  il 
» tre  c mezzo  per  cento , e per  quelle  appe- 
na il  tre.  Ci  ha  pure  qualche  altro  inconve- 
niente nella  costruzione  delle  nuove  opere  per 
mire  di  privato  interesse,  di  venalità,  e di  al- 
tre cose  simili , che  molte  volte  deturpano  i di- 
segni , cd  aumentano  le  spese , o fanno  disto- 
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glier»  l’opera  dal  retto  sentiero.  Nell’  assegnare 
i compensi  ai  proprietari  di  fondi  danneggiati 
ai  ha  sempre  o estrema  larghezza  o moltissima 
parsimonia.  I pagamenti  de’  quali  compensi  es- 
sendo fatti  talora  col  massimo  ritardo,  ne  segui- 
tano clamori  e sgomenti. 

Discorso  il  sistema  delle  nostre  opere  pub- 
bliche, stimo  spedicnte  far  parola  delle  princi- 
pali fra  esse  ; perocché  ragionare  di  tutte , e 
co’ loro  diversi  particolari,  sarebbe  lavoro  oltre- 
modo lungo  e noioso  e non  pertinente  al  mio 
scopa  Però  chi  volesse  più  ampiamente  esserne 
istrutto  potrà  di  proposito  leggere  le  scritture 
del  de  Rivera  che  di  sopra  ho  accennato.  Tra 
le  opere  pubbliche  destinate  alla  religione,  co- 
mechè  se  ne  faccian  di  molte  in  ogni  Comune , 
la  più  parte  delle  quali  sono  soccorse  dalla  pie- 
tà de’  fedeli , pure  cerchi  invano  eleganti  e di- 
stinti lavori  di  belle  arti  come  nei  secoli  andati. 
D’ordinario  cattivi  disegni,  gofli  ornamenti,  po- 
chi marmi,  non  statue,  nou  bronzi,  non  dipinti 
di  mano  maestra.  Tra  le  chiese  una  sola  merita 
per  la  sua  grandissima  spesa  esser  memorata  , 
quella  cioè  di  S.  Francesco  di  Paola , che  col 
suo  foro  Re  Ferdinando  I per  voto  fatto , co- 
mandava innalzarsi.  Vari  disegni  aveano  formato 
taluni  nostri  valorosi  ingegneri , tra’  quali  eh- 
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bero  luogo  onorevolissimo  quelli  di  Leopoldo 
Laperuta,  di  Giuliano  de  Fazio,  e di  Giuseppe 
Giordano.  Teneva  in  quel  tempo  il  Ministero 
dell’  Interno  il  marchese  Tommasi , e non  si  è 
mai  ben  conosciuto  per  qual  ragione  fosse  pre- 
posto alla  esecuzione  di  quell’opera  Pietro  Bian- 
chi di  Lugano,  il(disegno  del  quale  è di  un 
merito  inferiore  a quello  dei  tre  nostri  ingegne- 
ri. Nel  17  giugno  del  1817  si  gittò-  la  prima 
pietra  fondamentale.  Voleva  intanto  il  Re  che 
l’opera  riuscisse  magnifica,  e però  grossa  som- 
ma di  danaro  si  andò  per  via  del  Ministero 
dell’  interno  da  anno  in  anno  spendendo , ma 
il  lavoro  procedeva  con  incredibile  lentezza,  per 
modo  che  era  già  arrivato  il  i83i  e molto  man- 
cava pel  suo  compimento;  laonde  fu  questo  a 
tutta  possa  fatto  accelerare  dal  regnante  Monar- 
ca Ferdinando  II.  Le  somme  spese  per  il  tem- 
pio e pel  foro  dal  i.°  luglio  del  1817  a’  3» 
marzo  del  i836  ammontano  a ducati  J,5o6,6i8 
e grana  66  ; ai  quali  devi  aggiugnerc  ducati 
26,977  e 36  per  ridurre  il  palazzo  del  Prin- 
cipe di  Salerno  uniforme  a quello  detto  della 
Reai  foresteria  , più  ducati  1 1,648  e grana  6a 
per  compiere  le  botteghe , e i portici  del  foro; 
e di  più  ducati  56, 000  per  le  spese  dei  modelli 
fatti  dal  celebre  Canova  delle  due  statue  cque- 
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stri  in  bronzo , che  adornano  la  piazza , di  Car- 
lo III  c di  Ferdinando  I , per  le  quali  si  spe- 
sero 3oo,ooo  scudi  romani , oltre  a due.  5o,ooo 
per  ispese  di  fonderia . Quanto  a’  particolari  di 
tale  opera , puoi  dire  che  si  c al  vero  caso  d’ es- 
ser ricca  e non  bella  ; perocché  nel  disegno  e 
nella  struttura  si  osservano  di  grandi  imperfe- 
zioni le  quali  non  è agevole  il  correggere,  sic- 
ché passerà  a’  lontani  nepoti  un  durevole  monu- 
mento che  non  attesta  buon  gusto! 

Seguono  le  opere  pubbliche  in  grave  parte 
l’andamento  del  secolo.  Nei  tempi  della  feu- 
dalità magnifiche  chiese,  monasteri,  castella, 
e torri  si  fabbricarono  ; venne  da  poi  il  secolo 
delle  arti  belle,  e i costumi  si  resero  più  genti- 
li, ma  neppure  s’intese  del  tutto  il  bisogno  di 
opere  per  comodo  ed  utilità  sociale.  Ora  si  cerca 
in  un’  opera  pubblica  qual  sia  il  grado  di  uti- 
lità che  arreca  all’industria,  alla  proprietà,  alla 
circolazione.  E se  per  avventura  si  fanno  opere 
di  lusso  e di  arti  belle , vi  si  unisce  altresì  la 
indiretta  utilità  che  ne  potesse  derivare.  Quanto 
alle  strade  della  Città  di  Napoli,  degna  di  ri- 
cordarsi è la  via  che  da  Toledo  mena  a Capodi- 
monte  ove  si  osserva  il  magnifico  ma  irregolare 
ponte  detto  della  Sanità.  Siffatta  strada  perve- 
nuta a Capodimonte  ci  distende  in  due  altre , 
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P nna  mette  nel  gran  cammino  da  Aversa  a Na- 
poli, P «altra  dalla  orientai  pendice  della  collina 
passa  per  il  campo  di  Marte  e giugne  all’  Albergo 
de’ poveri.  Fu  essa  cominciata  nel  1807.  Un’al- 
tra vaghissima  strada  è quella  detta  di  Posillipo 
ohe  è un  prolungamento  della  strada  già  comin- 
ciata da  Girlo  IH  in  sino  a Bagnoli . Ultimamen- 
te molte  spese  si  sono  fatte  a un  bel  circa  di 
hicati  80,000  per  rifare,  c tornar  a miglior  con- 
dizione la  strada  della  Riviera  di  Chiaja.  E 
comunemente  tutte  le  strade  della  nostra  Città 
sono  migliorate  dallo  stato  in  che  erano,  essen- 
dosi fatte  piti  larghe  ed  acconce.  Ancora  tutte 
le  opere  pubbliche  della  Città  stessa  sono  state 
in  gran  movimento,  donde  n’è  derivalo  mag- 
gior ornamento  e decoro.  Tra  le  opere  della  città 
in  Napoli  degno  è di  ricordanza  il  grande  edilìzio 
di  S.  Giacomo,  ove  tutt’ i Ministeri  di  Stato,  il 
Banco , la  Gassa  di  Sconto,  la  Tesoreria , P azienda 
de’  tributi  diretti , la  Cassa  di  Ammortizazione,  il 
Gran  Libro  del  pubblico  debita,  la  borsa  de’cant- 
hi , P azienda  del  registro  c Bollo , quella  delle 
acque  e foreste,  di  caccia  ponti  c strade,  e la 
gran  Corte  de’ Conti  sono  unite.  Tale  opera  venne 
cominciata  a proposta  del  Gavalier  de  Medici  sia 
dal  1818,  e per  menarla  a compimento  si  spesero 
orca  i,5oo,ooo  ducati.  Comechè  siavi  una  certa 
utilità  a tenere  unite  in  uno  stesso  luogo  tante  ain- 
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ministrazioni , pure  per  Je  importanti  scritture 
die  vi  si  contengono  potrebbe  la  intera  fortuna 
del  reame  in  qualche  caso  d’ incendio  andare  in 
rovina.  In  siffatta  opera  si  ebl>e  di  mira  la  co- 
modità, c non  la  bellezza  o altri  ornamenti. 
Non  devo  qui  ristarmi  dal  far  menzione  della 
vaga  strada  elle  si  sta  costruendo  la  quale  da  Ca- 
stellammare mena  a Sorrento.  Era  stala  decretata 
a’  18  gennaio  del  1808  la  sua  costruzione,  in-| 
sieme  con  quella  di  un  monumento  a Tasso,  mq> 
pare  clic  durasse  ancora  la  sventura  che  colpii 
in  vita  questo  sovrumano  ingegno  , perocché  non- 
se  n’ era  mai  curata  la  esecuzione.  Il  presente  Mi-), 
nistro  dell’ Interno  Cavalier  Santangelo  nc  lece 
dal  Re  approvare  il  proponimento  e l’apposito  di-T 
segno,  onde  fu  messa  mano  all’  opera  nel  mese  di 
agosto  del  l835.  Ad  onta  delle  molte  dillicoltà  che 
si  han  dovuto  superare,  la  strada  è mollo  inoltra- 
ta . Non  posso  di  tale  opera  calcolare  la  spesa,  per- 
chè sta  essa  ancora  costruendosi , ma  ricordo  che  a 
carico  della  provincia  di  Napoli  si  è imposta  per 
tale  obbietlo  la  somma  di  ducati  160,000.  Per 
ciò  che  concerne  le  strade  dell’ intero  reame, 
dissi  che  dal  1806  al  i8i5  fu  sommo  il  movi- 
mento impresso  onde  in  ogni  luogo  se  nc  co- 
struirono, o se  nc  apriron  le  tracce,  ma  per 
lutto  questo  tempo  non  saprei  indicare  il  nu- 
mero delle  miglia  di  strade  che  siensi  costrutte: 
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ii  de  Rivera  afferma  che  si  sieno  costrutte  lioo 
miglia  tra  strade  di  conto  della  finanza  e strade 
di  conto  delle  province,  oltre  a 400  altre  miglia 
che  stavano  in  costruzione , e le  innumerevoli 
Strade  interne  che  i Comuni  a loro  spese  han  fat- 
te, e continuano  a fare.  Che  se  talune  di  queste 
strade  non  sempre  sono  stale  eseguite  con  dise- 
gni regolari  c col  divisamcnlo  di  làvorire  l1  indu- 
stria, pure  rilevante  è stato  il  vantaggio  die  n’ è 
venuto  all’  industria , alla  proprietà,  ed  alla  cir- 
colazione, essendosi  le  terre  messe  tra  loro  in  co- 
municazione, e resa  gran  parte  del  regno  atta  alle 
juote , mentrechè  prima  riusciva  malagevole  il 
percorrerla.  Ed  in  molti  luoghi  si  sono  superati 
immensi  ostacoli  di  monti,  e valli,  e di  corsi 
d’acqua , talché  vien  preso  di  maraviglia  chi  si  fa 
a discorrerli. 

Quanto  a’  ponti  ricorderò  i due  sospesi  a 
catene  di  ferro , i quali  sono  i primi  che  sicn— 
si  fatti  in  Italia , e tra  i migliori  d’ Europa  se 
guardi  all’ingegnosa  invenzione  , alla  sveltezza  e 
bellezza  delle  forme,  c alla  eccellenza  del  lavo- 
ro . Il  disegno  e la  esecuzione  è opera  del 
Cavalier  Giura  ispettore  di  Ponti  c Strade . 
È 1’  uno  sul  fiume  Garigliuno  cominciato  nel 
1828  c compiuto  interamente  alla  fine  di  aprile 
del  i83a.  È lungo  palmi  286  e largo  22 , il  fer- 
ro adoperalo  per  le  catene  pesava  cantaia  786  e 
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montò  a ducati  75,000.  L’altro  ponte  è sul  fiu- 
me Calore,  venne  esso  comincialo  nel  mese  dj 
luglio  del  i83a  , e compiuto  a marzo  del  l855. 
È lungo  aa6  palmi,  largo  aa,  e resiste  ai  pas- 
saggio di  un  carico  di  q56  cantala.  Li  sua  spe- 
sa non  ha  oltrepassato  i Co, 000  ducati.  Amen- 
due  questi  ponti  sono  di  grandissima  utilità  per 
le  comunicazioni , ed  erano  sommamente  richiesti. 

Riguardo  a’ porti,  una  legge  de’  17  giugno 
del  1809  dispose  che  i porti  della  marina  milita- 
re e commerciale  formassero  un  sol  ordine  sotto  la 
dipendenza  dell’azienda  di  guerrq  perla  parte  det- 
ta del  genio.  A’ 3o  giugno  del  i8l3  un  appositi 
giunta  instituivasi  per  le  opere  e por  le  forli- 
ilcazioni  necessarie  nei  porli,  ina  allora  più  lo 
stato  di  difesa  e di  offesa  guardavasi  che  quello 
del  commercio.  Sentiva  il  governo  che  allora  res- 
se le  nostre  cose  la  necessità  di  pubbliche  opere  , 
giunse  a concepire  il  grandioso  disegno  di  restitui- 
re il  porto  Giulio  all’ antico  stato,  dandosi  comu- 
nicazione al  lago  di  Averno  per  mezzo  di  un  pro- 
fondo canale.  Ma  gravi  oltremodo  sono  state  le 
quistioni  intorno  alla  costruzione  di  nuovi  porti,  o 
al  reslauramento  degli  antichi , ed  il  chiaro  ispct- 
tor  geuerale  di  ponti  e strade  Giuliano  de  Fazio  , 
avendo  studiato  attentamente  i magnifici  avanzi 
degli  antichi  moli  di  Pozzuoli,  di  Miscno,edel 
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porto  Giulio , die  hanno  resistito  alle  vicende 
di  tanti  secoli , si  fece  sostenitore  del  sistema  di 
costruzione  praticato  dagli  antichi  con  moli  a 
traforo , e diede  in  luce  su  tale  importante  ma- 
teria tre  scritture , la  prima  nel  1828  intorno 
al  miglior  sistema  di  costruzione  de’ porti , la 
seconda  nel  ] 802  nuove  \ osservazioni  su’  pre- 
gi architettonici  de’ porti , e la  terza  nel  t853 
osservazioni  architettoniche  sul  porto  Giulio. 
Molte  furono  le  opposizioni  latte  al  de  Fazio  , 
ma  egli  sostenne  sempre  con  grande  dottrina  , 
cd  ingegno  il  suo  proponimento  in  sino  a che 
il  presente  Monarca  con  rescritto  de’  i5  feb- 
braio del  i83j comandò,  troncando  ogni  dispu- 
ta , che  si  fossero  costruiti  due  moli , l’ uno  a 
ponente , c l’altro  a levante  dcH’isolctta  di  Ni- 
sita  per  dar  ricovero  ai  bastimenti  che  dovessero 
purgare  la  contumacia  per  sospetti  di  peste,  o 
di  altre  malattie  contagiose.  L’opera  commessa 
allo  stesso  de  Fazio  eblie  coininciamcnto  a’  26 
di  aprile  di  quell'’  anno,  e cotnechè  gravi  diffi- 
coltà s’ incontrassero,  pure  l’abile  ingegnere  sep- 
pe trionfarne  , facendo  ovunque  manifesta  l’uti- 
lità delle  sue  dottrine,  le  quali  vennero  anche 
commendate  in  Francia.  Intanto  il  de  Fazio 
passava  di  questa  vita  nel  di  8 novembre  del 
1802  nell’ età  di  scttantuno  anno,  ritirato  dal 
suo  uficio  per  ragioni  non  dipendenti  dalla  ope— 
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ra  accennata.  Per  ciò  che  riguarda  a porli  vuoisi 
anche  ricordare,  che  nel  i83o  fu  approvata  1’  ese- 
cuzione del  porto  di  Gallipoli , e nel  i832  quella 
del  porto  di  Mola  di  Bari.  Quanto  al  nettamen- 
to dell’antico  porto  di  Brindisi,  molte  sono  le 
quistioni  fatte  se  riesca  agevole  ed  utile  di  eseguir- 
lo, e vi  scrissero  sul  proposito  il  Monticelli  per 
F affermativa , il  de  Fazio  per  la  negativa.  Ma  nel 
mentre  si  quistiona  dura  l’impaludamento  delle 
acque  provvenienti  dall’  interramento  di  quel 
porto  le  quali  producono  malsania  nell’ aria,  onde 
si  vanno  di  giorno  in  giorno  a scemare  gli  abita- 
tori di  quella  terra. 

Ma  poiché  mi  son  fatto  a parlare  di  cose 
che  riguardano  bonificamenti  di  terreni  paludo- 
si , ricorderà  il  lettore  qual’  era  su  di  ciò  la  con- 
dizione del  reame,  e come  taluni  se  ne  fossero 
fatti  prima  del  1806.  Venuto  il  nuovo  governo 
in  questo  tempo  neppur  leggi  di  proposito  si 
fecero,  ma  molti  bonificamenti  s’intrapresero  a 
carico  dello  Stato,  tra  i quali  in  ispccialtà  me- 
ritano esser  noverati  quella  dei  campi  di  Can- 
delore»,  il  pantano , ed  i parchi  di  Acerra  , 
i boschi  di  Lorsano,  di  Maddaloni,  e di  S.  Ar- 
cangelo , la  contrada  di  Pozzobianco , la  cam- 
pagna di  Pascarola  e Ponterotto,  e le  terre  di 
Apriano,  e Melaino.  Furon  prosciugale  più  di 
ottomila  moggia  di  terre,  che  prima  non  a Uro 
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davano  che  una  rendila  di  quattro  in  cinque 
dncali  per  moggio , la  quale  crebbe  di  poi  a 20 
in  25  ducali.  Altre  Ixmificazioni  furono  comin- 
ciate ne’  dintorni  d’  Eltoli , altre  si  seguitarono 
nel  i8i3  nel  Vallo  di  Diano,  le  quali  non  ha 
guari  si  sono  compiute  verso  il  1 853  vicino  Polla 
nel  fossato  detto  del  mal  tempo , c si  spesero 
circa  90,000  ducati . Nè  vuoisi  qui  trasandare 
di  far  menzione  di  quella  cominciata  nel  J810 
c continuata  di  poi  lentamente  insino  a che 
ebbe  compimento  nel  1828  quasi  entro  le  mu- 
ra della  nostra  Città,  in  qtte'  terreni  che  sono 
Ira  Coroglio,  e la  opposta  punta  di  Posillipo, 
per  il  che  terreni  eh’  cran  palustri  furon  resi 
a prospere  condizioni , c 1’  aere  è diventato  sa- 
lutare. Lo  stato  delle  Gdabrie  dal  1810  in 
poi  richiamò  mollo  f attenzione  del  governo, 
talché  nel  mese  di  giugno  di  quell’anno  si  co- 
mandava il  disseccamento  dei  laghi  formali  dal 
terremoto  del  1786  nella  ulterior  Calabria,  e 
propriamente  in  Seminara  , in  Siuopoli,  in  Ter- 
ranova, e Silizzaao  , c fermavasi  del  pari  di  bo- 
nificarsi il  lago  di  Gezzaria  , e le  Paludi  di  S.  Eu- 
femia, c di  disseccare  il  Iago  di  Ili  volta  nel  ter- 
ritorio di  Monteleone , per  il  quale  lago  non 
sono  per  anco  finiti  i lavori.  Altre  opere  si  or- 
dinavano nel  181 3 per  bonificar  le  lagune  clic 
sono  presso  Manfredonia,  e le  paludi  accanto 
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Gipoa,  formate  dalle  inondazioni  del  Vul turno 
Erasi  anche  prescritto  il  disseccamento  della  pa- 
lude detta  di  S.  Urtinone,  cd  altre  lagune  nel- 
le vicinanze  di  Taranto,  e i siti  appellati  Salina 
c Salinelle  presso  la  stessa  città.  Nell’anno  me- 
desimo, c propriamente  a’  28  di  aprile  veniva  an- 
ello prescritto  di  por  argine,  c regolare  il  corso  de’ 
fiumi  della  Capitanala  sostenendone  le  spese  per  un 
terzo  la  tesoreria  dello  Stato  c per  due  i proprieta- 
ri de’  fondi  vicini  in  ragione  del  vantaggio.  Ancora 
bonificamenti  si  intrapresero  in  Fondi , e Moti— 
dragone.  Ma  una  delle  importanti  opere  quella 
sarchile  stata  di  Giste! volturno,  già  feudo  del  Gi- 
niunc  di  Capoa,  e ritornato  poi  allo  Stalo,  tutto 
pieno  di  acque  stagnanti.  Venne  per  esso  promul- 
gata una  legge  a’  17  novembre  del  1807  nella 
quale  si  danno  le  regole  come  una  società  anoni- 
ma eseguir  potesse  quella  bonificazione,  si  accen- 
na il  compenso  che  ne  avrebbe  ricevuto,  e come 
proceder  dovesse , ma  o perchè  la  società  non  si 
formasse,  o per  altre  cagioni,  dopo  aver  disposto 
il  governo  stesso  a’  5 di  giugno  del  1811  un  modo 
di  dividere  il  demanio  di  quel  luogo  , non  al- 
tro si  fece  a’ 5o  marzo  del  1812,  clic  emanare 
un  altro  decreto , eoi  quale  la  rendita  della 
pesca  del  canale  e del  lago  di  Patria , e del 
così  detto  canal  di  Vetia  tornato  allo  Stato 
ai  destinava  al  bonificamento  di  Castelvoltur- 
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no . Col  tenue  aiuto  di  tali  rendite  non  altra 
opera  si  fece  che  aprire  taluni  canali.  Dopo  del 
]8i5si  andarono  a rilento  continuando  le  bo-r 
nifìcazioni  cominciate,  e poche  nuove  se  ne  in- 
trapresero. Non  di  meno  è degno  di  ricordanza 
che  si  compì  nel  i8a5  il  bonificamento  de’  la- 
ghi di  S.  Cristina  e di  Lubrichi,  che  nelle  Ca- 
labrie arrecavan  infezione  a vasta  contrada  , e 
l’ altro  compiuto  nel  i83a  di  molte  centinaia 
di  moggia  delle  paludi  Sipontine  appresso  Man- 
fredonia , e fu  1’  opera  eseguita  col  metodo  del 
colmamento  per  via  del  fiume  Candelaro;  sic- 
ché l’aere  si  rese  colà  meno  pestifero.  Ma  verso 
quei  siti  i traboccamenti  del  fiume  Carapella  ed 
anche  dell’Ofanto  hanno  d’altra  parte  colmato  il 
lago  Salpi , che  si  è trasformato  in  pestifera  pa- 
lude, la  quale  essendo  di  bassissimo  fondo  suo- 
le nella  stale  asciugarsi  mercè  della  evapora- 
zione prodotta  da’  raggi  solari , e spettacolo  cu- 
rioso è il  vedere  il  suolo  sparso  da  per  lutto 
di  sale.  Il  che  mentre  arreca  danno  alla  vicina 
popolazione  per  1’  aria  falla  malsana , obbliga 
il  governo  a molte  spese , per  evitare  che  il  salo 
di  là  non  si  portasse  in  contrabbando.  Ma  la 
più  importante  bonificazione  intrapresa  deve  ri- 
putarsi quella  del  lago  Fucino.  Uno  straordi- 
nario allagamento  avvenuto  nel  181 6 fece  di 
nuovo  volgere  il  pensiero  alla  utilità  di  ncttaro 


Digitized  by  Google 


855 

l’ emissario  di  Claudio . Da  prima  il  de  Fazio 
propose  un  acconcio  metodo.  Di  poi  fu  inteso 
1’  architetto  Romano  Pietro  Ferrari , il  quale  per 
l’opera  intera  , e senza  che  proponesse  idonei  spc- 
dienti  faceva  ammontare  la  spesa  a a,5g5,8/*3.  E 
quella  pel  semplice  spurgo  e nettamento  dell’emis- 
sario diceva  non  poter  esser  minore  di  119,678 
ducati.  Ma  finalmente  Re  Francesco  I.  approvò 
il  proponimento  del  Commendatore  Afan  de  Ri- 
vera , che  per  questo  e per  altri  suoi  meriti  era 
stato  nominalo  Diretlor  Generale  di  ponti  e stra- 
de. Cominciarono  i lavori  nell’aprile  del-  1826 
sotto  la  direzione  immediata  del  Cav.  Giura  ispet- 
tore di. ponti  e strade,  come  per  un  saggio,  a fin 
di  conoscere  se  le  acque  di  fatti  scorressero  per 
quel  condotto , e bentosto  si  fecero  manifesti  gli 
ostacoli  che  ci  avea  nell’ esecuzione  dell’  opera* 
Si  cavarono  i pozzi  c i cunicoli,  si  posero  in  atta 
acconce  macchine  per  risparmiar  tempo  , brac- 
cia, e spese  , ma  in  molti  siti  era  mestieri  rifare 
del  tutto  le  pareti , in  altre  torre  quelle  fabbri- 
che che  in  tempi  posteriori  erano  state  soprappo- 
ste, in  altri  si  lavorava  quasi  cogli  stessi  spedienti 
della  strada  praticala  sotto  al  Tamigi.  E ci  avea 
pericolo  imminente  che  il  suolo  smottasse , e 
tutto  praticavasi  che  tale  triste  accidente  non 
sopravvenisse . Ma  quando  mcn  si  credeva , il 
concepito  timore  si  tramutò  in  certezza,  peroc- 
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clic  nel  1839  sotto  ai  campi  Palcntini,  nel  luo- 
go detto  la  fossa,  alla  distanza  di  seimila  pal- 
mi dallo  sbocco,  il  terreno  orribilmente  franò 
per  una  altezza  di  trecento  palmi  quanti  ne 
contavi  dallo  speco  alla  campagna.  Alla  grave 
mossa  del  suolo  gran  parte  dell’  emissario  spur- 
gato fu  tutto  ripieno  di  argilla  per  oltre  a quat- 
trocento palmi,  il  cielo  dello  speco  in  molti  siti 
rovinò,  le  macchine  andarono  in  pezzi.  Molta 
fatiga  si  dovette  durare  per  tornar  le  cose  al 
primo  stato  e per  continuar  di  poi  quel  lavoro, 
che  è stato  alfine  compiuto.  Tutta  la  spesa  è 
ammontata  quasi  a ducati  100,000  e 1’  emissa- 
rio vuotato  somma  a palmi  25, 000.  Pertanto 
dissi  che  1’  opera  facevasi  come  per  saggio,  laon- 
de con  più  savio  divisamento  si  è stimato  con- 
tinuare i lavori  per  compierla  del  tutto. 

Ma  tali  opere  parziali  poco  si  oppongono 
al  grave  inconveniente  che  molli  luoghi  di  cat- 
tivissima aria  non  dovessero  essere  bonificali.  Il 
de  Rivera  computa  i terreni  da  bonificarsi  a 
3ooo  miglia  quadrale , cioè  a tre  milioni  di 
moggia , ma  non  saprei  su  qual  fondamento . 
Che  se  a tanto  non  ascendono , certa  cosa  è 
che  molti  ed  estesi  luoghi  vi  sono,  nc’ quali 
pestifera  è l’aria,  che  sarebbe  agevol  cosa  tor- 
nar sana,  e pochi  paesi  vi  si  veggono  con 
rari  ed  infermicci  abitatori , i quali  pagano  ogni 
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anno  micidial  tributo  alla  morte.  E tali  luoghi 
sono  in  tutte  le  province  del  nostro  regno,  ed 
è spettacolo  miserando  il  vedere  che  là  dove  gran 
parte  della  ricca,  popolosa,  e potente  Magna 
Grecia  adunavasi,  in  sulle  coste  del  mar  jGio- 
nio,  per  trecento  miglia  sorgono  in  riva  ài  mare  • 

appena  tre  città,  Cotrone,  Taranto,  e Gallipo- 
li , gli  abitanti  delle  quali  non  oltrepassano  i 
27,000  , e in  tutto  il  resto  fra  estesi  piani, 
che  sarebbero  stati  favoreggiati  dalla  natura  ve- 
di infette  acque  stagnanti,  e terra  incolta  o sì 
mal  coltivata  che  rassembra  quella  di  popoli  sel- 
vaggi e barbari.  Dal  capo  di  Lcuca  in  sino  alle 
vicinanze  di  Otranto  e prolungando  in  vari  siti 
verso  la  costa  del  mare,  il  de  Rivera  conta  al- 
tre dugento  miglia,  ove  sono  quantità  di  lagune 
e popolazioni  che  van  sempre  a sminuire.  Nel 
bacino  del  Volturno  egli  calcola  anche  45o,ooo 
moggia  di  campi  i quali  sarebbero  fertilissimi , ma 
che  a cagione  dell’  infezione  dell’  aria  non  possono 
coltivarsi  con  profitto , talché  i prodotti  ne  sono 
scarsi.  Per  tanto  all’opera  dei  bonificamenti  in- 
tende il  nostro  governo,  sicché  vari  proponimenti 
di  leggi  si  son  fatti.  Nondimeno  i privali  dovreb- 
bero anche  essi  occuparsene.  Dove  sono  alberi 
ed  uomini  é ben  difficile  che  sia  cattiva  aria , e 
ciò  che  gradatamente  può  fare  l’opera  e l’inte- 
resse delle  private  persone  quasi  sempre  è più 
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utile  dell’opera  del  governo,  la  quale  sol  deve 
essere  rivolta  a rimovcrc  i grandi  ostacoli. 

Intanto  non  sono  mancati  fra  noi  uomini, 
i quali  o pel  proprio  vantaggio  o per  mire  di 
pubblico  bene  abbiano  (itile  bonificazioni.  Il  mar- 
chese Yito  Nunziante  dopo  del  1816,  prosciu- 
gando in  Calabria  gli  stagni  che  erano  su  la 
sponda  sinistra  del  Mesima  tra  il  bosco  di  Rosarno 
c la  spiaggia  del  mare,  tornò  a florida  agricoltura 
le  adiacenti  campagne,  e vi  fondò  il  villaggio  di 
S.  Ferdinando,  che  tantosto  accolse  circa  3oo  abi- 
tanti , e va  sempre  più  volgendo  a miglior  con- 
dizione. Il  marchese  Mascari  a sue  spese  e per 
ritrarne  utilità  nel  i8a8  bonificò  le  lagune  di  Ma- 
remorto, laonde  trecento  c più  moggia  di  terreno 
sono  tornate  all’  agricoltura , e non  più  è infezione 
nell’  aria  di  Bacoli  e Misena  Non  felice  riusci- 
ta ebbe  la  bonificazione  intrapresa  dal  principe 
d’ Ischi  tei  la  in  Vico  di  Pantano  verso  il  i8a8, 
nella  quale  oltre  a 1 30,000  ducati  furono  spesi  ; 
ma  vuoisene  attribuire  il  cattivo  lisultainculo  al 
difetto  di  disegno  e di  esecuzione. 

Quanto  alle  opere  pubbliche  per  argini  a 
corsi  e torrenti  d’acqua,  è uopo  conoscere  che 
dallo  scioglimento  delle  promiscuità , mentre  ven- 
ne immenso  vantaggio  all’economia  del  reame,  ne 
derivò  d’altronde  gravissimo  inconveniente.  Frasi 
riserbato  il  governo  di  dar  legge  per  regolare  la 


Digitìzed  by  Google 


coltivazione  de’  monti,  e di  quei  luoghi  ove  danno 
ne  potesse  derivare  alle  sottoposte  pianure  ; ma 
non  esseudosi  pubblicate  queste  leggi,  che  d’al- 
tronde assai  difficile  sarebbe  stato  di  fare , ne 
risultò  che  si  coltivarono  ovunque  le  sommità 
de’  monti  , e in  altri  siti  si  tagliarono  i boschi, 
e si  dissodò  il  terreno , ove  saldo  esser  dovea. 
Per  siffatte  sconsigliate  opere  mollissimi  luoghi 
del  regno  sono  stati  esposti  a rovina,  e desola- 
zione , segnatamente  nel  vasto  distretto  di  Nola. 
Straordinaria  alluvione  del  i8s»8  ivi  produsse  gravi 
e funesti  danni,  per  mitigare  i quali  dovette  il 
Governo  accorrervi  con  regolamenti  speciali.  Si 
sono  fatte  perciò  grosse  spese , ma  si  attende  la 
lunga  opera  di  tornar  le  terre  a bosco.  Si- 
mili guasti  sono  avvenuti  nella  parte  del  bacino 
supcriore  del  Sarno.  Negli  Abruzzi , in  ispezieltà 
nella  contrada  che  da  Patena  pei  Monti  Pizi  e 
Torricella  si  distende  alla  Valle  del  Sangro  e 
dell’  Aventino  gli  squarciamenti , che  prendono 
origine  dall’  alto , hanno  in  fondo  delle  valli 
un’ampiezza  proporzionata  alla  lunghezza;  il 
Comune  di  Taranta  ivi  è in  parte  rovinato,  ed 
i grandi  comuni  di  Torricella , di  Gesso , di  Pa- 
Icna,  e Roccacalegna  sono  ad  ogni  istante  mi- 
nacciati di  rovinare  a cagion  delle  frane.  Altrove 
per  la  minuta  ghiaia  che  scende  con  le  alluvioni 
dai  coltivati  monti  n’è  seguitato  che  in  partesi 
è aumentato  il  fondo  della  foce  della  Pescara , un 
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tempo  sicuro  porto  di  navi  di  80  in  go  tonnella- 
te , e quindi  n’  è derivato  danno  al  commercio  , 
che  facevasi  per  la  via  del  mare  Adriatico.  In  Ca- 
labria essendosi  fatti  estesi  diboscamenti  nelle 
gronde  di  Aspromonte,  i proprietari  de’  luoghi 
sottoposti  non  potettero  più  guarantire  con  ar- 
gini , come  già  facevano , i molti  torrenti  che 
vi  scendeano,  laonde  i disastri  si  fecero  sempre 
più  gravi , e nella  straordinaria  piena  del  1827 
fu  devastato  un  lungo  tratto  di  terra,  e restaron 
distrutti  in  gran  parte  i comuni  di  Gallico  c 
Catona,  il  quale  danno  fu  valutalo  oltre  a 5oo,ooo 
ducali.  E di  vantaggio  immense  spese  si  dovet- 
tero fare  per  porre  degli  argini. 

Dissi  dell’ampio  canale  di  S.  Sossio  fatto 
nel  1798  per  accogliere  i torrenti  che  si  preci- 
pitano dal  Monte  di  Somma,  e devastano  coi 
materiali  che  trasportano  le  sottoposte  campa- 
gne di  Pomigliano  d’Arco,  di  Cisterna,  di  fru- 
sciano, c di  Marigliano.  Fu  esso  di  breve  dura- 
ta, perocché  le  alluvioni  il  colmarono.  Pertanto 
la  straordinaria  eruzione  del  Vesuvio  di  cenere  e 
di  lapillo  nel  1822,  e le  dissodazioni  fatte  in 
quei  luoghi  produssero  di  gravi  danni.  Laonde 
nuovo  canale  sotto  la  direzione  di  Escaniard  gene- 
rale de’  corpi  del  genio  c di  artiglieria  fu  costrut- 
to, che  va  al  mare  oltre  i cosi  detti  granili  al 
ponte  della  Maddalena  nella  città  di  Napoli , e 
pel  quale  si  spesero  quasi  90,000  ducati. 
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Industria  e circolazione  delle  ricchezze. 

Sezione  I. 

Vicende  del  nostro  sistema  monetario:  monete  coniate  dal 
1807  al  1811.  Riforma  che  venne  fatta  adottandosi  la 
moneta  di  lire  e centesimi.  Si  torna  di  là  a po<?ó  all’an- 
tico sistema.  Sistema  monetario  praticato  nel  1818  : se 
ne  fa  la  esposizione.  S' indicano  le  diverse  specie  di  mo- 
nete. Disamina  di  tale  sistema.  Talune  particolarità  della 
moneta  di  rame.  Riforma  oj>crata  nella  nostra  zecca  in- 
torno al  metodo  di  saggiare  1’  argento  : si  mette  in  uso 
quello  a via  umida.  Nuove  tavole  di  ragguaglio  delle  mo- 
nete straniere.  Quadro  delle  diverse  quantità  di  monete 
coniate  dal  1735  al  1 83 1 . Per  quale  ragione  nou  si  com- 
puta a quanto  possa  giungere  la  moneta  in  circolazione. 
Disamina  come  e per  quali  mezzi  si  è coniata  tanta 
moneta  fra  noi* 

Il  nostro  antico  sistema  monetario , per  me- 
glio di  cinque  anni  dal  mese  di  febbraio  del 
3806  in  appresso,  niun  cangiamento  soffrì.  Con- 
fcrraavansi  da  un  verso  le  disposizioni,  che  le 
monete  straniere  fossero  considerale  come  ogni 
altra  merce  ; ma  d’  altronde  si  faccano  tariffe^ 
nelle  quali  veniva  fermato  il  valor  corrente  di 
quelle  monete.  Ertisi  anche  prescritto  che  le  mi- 
lizie francesi  dimoranti  nel  nostro  regno  riceves- 
sero il  ducalo  al  valore  di  quattro  franchi , e 
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quaranta  centesimi  di  moneta  francese.  Comechè 
Giuseppe  Bonaparte  avesse  disposto  a’  la  gen- 
naio del  1807  di  coniarsi  ogni  specie  di  mone- 
te nel  modo  eh’  erasi  insi  no  allora  praticalo  , 
pure  una  quantità  non  rilevante,  e solo  di  ar- 
gento , venne  da  lui  coniata  tra  il  1807  e il 
1808  delle  specie  di  carlini  dodici , e di  car- 
lini sei.  Hanno  esse  nel  ritto  la  sua  effigie  con 
le  parole  abbreviate  Joseph  napol.  d.  g.  utr. 
siciIj.  rex  , cioè  Giuseppe  Napoleone  per 
la  grazia  di  Dio  Re  delle  due  Sicilie  c nel 
rovescio  le  armi  che  eransi  adottate  con  la 
leggenda  princ.  gallic.  magn.  elect.  imp. 
cioè  Principe  di  Francia  e Grande  Elettore 
dell' Impero.  Segue  1’  indicazione  dell’anno,  e 
del  valore.  Gioacchino  Murat  tra  il  1808  ed  il 
cominciar  del  1811  fece  battere  non  solo  mo- 
nete di  argento  ma  ancora  di  rame  misto  a 
molto  bronzo.  Veniva  intanto  ordinato  il  sistema 
decimale  dei  pesi  e delle  misure  , onde  nello 
stesso  tempo  e propriamente  a’  19  maggio  del 
1811  ordinavasi  il  sistema  monetario  della  Fran- 
cia, e però  venne  statuito  che  l’unità  monetaria 
e la  moneta  di  conto  non  più  fosse  il  ducato, 
bensì  la  lira , detta  anche  nuovo  tari , che  fu 
improntata  del  peso  di  grammi  cinque  di  argento 
puro  alla  ragione  di  nove  decimi  di  fino.  Divi- 
devasi  in  cento  centesimi.  Altre  monete  in  prò- 
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porzion  di  questa  in  quanto  al  peso  furono:  Un 
quarto  di  lira  — mezza  lira  — tre  quarti  di 
lira  — due  lire  — cinque  lire , che  avea  anche 
nome  di  scudo  o nuovo  ducato.  Parlivasi  la 
lira  in  cento  centesimi , laonde  per  rappresen- 
tare tali  frazioni  furono  coniate  monete  di  ra- 
me di  un  centesimo  — due  centesimi  — • tre 
centesimi  — cinque  centesimi  — dieci  cente- 
simi. La  proporzione  del  peso  fu  clic  in  ogni 
centesimo  si  dovessero  contenere  due  grammi  di 
rame  puro.  Quanto  alle  monete  d’  oro  ne  ven- 
nero coniate  di  due  specie,  1’  una  di  quaranta 
lire , l'altra  di  venti ; quelle  al  taglio  di  cen- 
cinquanlacinquc  per  chilogramma,  c queste  di 
scltantascllc  e mezzo.  Il  tipo  di  tale  moneta  fu 
come  segue.  Nel  ritto  la  effigie  di  Murai  con 
le  parole  Gioacchino  Napoleone,  e l’anno 
della  stampa  ; nel  rovescio  è lo  stemma  preso 
in  quel  tempo  con  la  leggenda  re  delle  due 
Sicilie,  e l’indicazione  del  valor  nominale  del- 
la moneta . Nel  giro  delle  monete  d’  oro  e di 
quelle  di  argento  di  cinque  e due  lire  è scrit- 
to. Dio  protegge  IL  regno.  Avverti  che  nel- 
le monete  d’ oro  e di  rame  la  effigie  guarda 
la  parte  sinistra  dello  spettatore , ed  iu  quelle 
di  argento  la  destra.  Tali  monete  sono  diven- 
tate rarissime.  Le  più  difficili  novità  in  fatto 
di  amministrazione  pubblica  sono  quelle  che 
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riguardano  la  moneta;  perocché  ove  trattasi  d’ in- 
teresse cotanto  universale,  si  provano  grandis- 
sime, c talora  insormontabili  difficoltà  a torre 
invecchiate  abitudini.  Ordinare  che  in  un  istan- 
te un  popolo  intero  rinunciasse  al  modo  insi- 
no  allora  tenuto  di  fare  i conti , vale  lo  stes- 
so che  trasportarlo  quasi  in  regioni  straniere 
ove  altro  corso  c nome  ha  la  moneta.  Così  ad- 
divenne del  nostro  popolo.  Pochissima  mone- 
ta nuova  crasi  improntata,  nè  l’antica  mone- 
ta si  era  ritirata , la  quale  prescrivevasi  che  in 
qualsiesi  contrattazione,  in  qualsicsi  pagamento 
si  ragguagliasse  con  la  nuova  in  ragione  di  lire 
quattro  e centesimi  quaranta  a ducato  per  le 
monete  d’  oro  e d’  argento,  e per  quelle  di  ra- 
me, di  quattro  centesimi  a grano.  Ma  avvenne 
ciò  che  dovea  di  necessità  seguire , cioè  che  es- 
sendo il  popolo  libero  nel  determinare  le  con- 
trattazioni , continuava  a ragguagliare  le  cose 
tutte  secondo  l’ antica  moneta , laonde  la  nuova 
non  serviva  che  ad  un  ragguaglio  di  pura  for- 
malità, che  le  leggi  obbligavano  a fare  nei  con- 
tratti pubblici  c nelle  scritte  e contabilità  dello 
stato.  Aggiugni  che  il  cangiamento  del  sistema 
monetario  erasi  fatto  per  mira  di  adottarne  uno 
che  fosse  decimale.  Ora  il  nostro  antico  sistema 
era  decimale  perchè  il  ducato  diviso  veniva  in 
dicci  carlini  e ciascun  di  questi  in  dicci  grani. 
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Laonde  era  inutile  cangiar  di  sistema,  e solo  per- 
chè nulla  mancasse  bisognava  render  decimale 
il  grano,  cioè  ridurlo  a dieci  calli.  Veduti  intan- 
to i riferiti  inconvenienti  con  la  legge  de’18  ago- 
sto del  1814  venne  ordinato  il  ritorno  dell’an- 
tico sistema  monetario , statuendosi  che  il  titolo 
delle  monete  di  oro  fosse  in  tale  ragione  che 
ciascuna  moneta  nel  valor  nominale  d’ ogni  du- 
cato contenesse  37  acini  e 6y5  millesimi  di  oro 
lino,  e tre  acini  e y5  millesimi  di  liga , il  che 
dava  un  peso  totale  di  3o  acini  e 760  millesimi 
al  titolo  di  si  carate  c ~ cioè  900  millesimi.  Per 
le  monete  d’argento  fu  disposto,  che  si  conias- 
sero secondo  1’  antica  pratica , c per  quelle  di 
rame  che  un  grano  contenesse  nove  trappcsi  di 
puro  metallo.  Seguitasse  il  grano  ad  essere  la 
centesima  parte  del  ducato , ma  non  più  si  di- 
videsse nei  conteggi  in  dodici  parti  o calli,  bensì 
in  dieci . Una  legge  della  stessa  data  del  ig  ago- 
sto di  quel  medesimo  anno  ragguagliò  le  mo- 
nete coniate  di  lire  con  quelle  di  ducati  e gra- 
na . Quanto  a’  particolari  della  moneta  di  rame  , 
comechè  si  fosse  prescritto  improntarsene  una 
somma  non  minore  di  ducati  100,000  a’  5 di 
giugno  del  181 3,  pure  non  venne  in  tutto  ese- 
guito siffatto  ordinamento.  Apertosi  poscia  il  com- 
mercio tra  Wapoli  e Sicilia  , s’  inlroduccvo  la 
stessa  moneta  di  rame  altra  volta  ira  noi  coniata 
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siccome  giù  nolai  con  una  quantità  di  metal- 
lo assai  inferiore  alla  debita  e di  un  valor  no- 
minale di  grana  cinque,  e di  quattro;  le  quali 
monete  erano  state  in  Sicilia  ridotte  con  ispecial 
legge,  la  prima  a grana  quattro  e la  seconda  a 
due  c mezzo.  Or  tale  introduzione  divenne  pro- 
fittevole speculazione  per  molte  persone,  risul- 
tandone un  guadagno;  laonde  a’ a gennaio  del 
1 8 1 5 fu  proibita  l’introduzione  delle  monete 
di  rame,  e venne  anche  ordinato  che  gli  stessi 
pezzi  di  grana  cinque  avessero  corso  per  quat- 
tro , e quelli  di  quattro , giù  ridotti  a tre,  per  soli 
due  grani  c mezzo.  In  tale  mistura  di  antico, 
e nuovo  sistema  monetario,  ritornò  Re  Ferdi- 
nando da  Sicilia  , e dietro  proposta  falla  dal  mi- 
nistro cav.  de  Medici  venne  prescritto  a’ 24  ot- 
tobre del  1 8 1 5 esser  permessa  la  libera  esporta- 
zione della  moneta  come  di  ogni  altra  merce: 
indi  si  dichiarò  a’  a5  febbraio  c a’  l3  aprile  del 
j8i8  che  le  tariffe  per  lo  innanti  pubblicate  delle 
straniere  monete  non  dovessero  valere,  sicché  que- 
ste ricever  si  dovessero  come  prezioso  metallo,  e 
però  la  borsa  dei  cambi  di  ^Napoli,  Palermo,  c 
Messina  nelle  note  setlimanili,  secondo  i cambi 
cioè  secondo  i rapporti  di  credilo  c debito  tra  le 
diverse  piazze,  ne  accennassero  il  corso.  Solo  fa- 
cciasi eccezione  per  le  piastre,  dette  anche  pez- 
zi duri  di  Spagna  , il  valore  delle  quali  fer- 
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mavasi  per  carlini  12  e grana  4;  il  qual  va- 
lore è oggi  di  carlini  dodici  e grana  cinque. 
Pertanto  nel  medesimo  anno  c propriamente  a’ 

20  di  aprile  dopo  proposta  fatta  dallo  stesso  ca- 
valier  de  Medici  fcrmavasi  lo  statuto  monetario 
del  nostro  regno,  che  si  estese  anche  alia  Sicilia, 
e che  fu  la  prima  miglior  legge  che  su  tale  ob- 
Lietto  si  facesse  in  Europa , talché  venne  ovun- 
que lodata  cd  in  vari  Stali  imitata.  Di  tale  sta- 
tuto fu  fatta  le  esposizione  con  ordinanza  dello 
stesso  ministro  del  di  8 maggio  di  quell’ anno,  , 
nella  quale  è scritto  aversi  avuto  in  mira  di 
correggere  t errore  della  proporzione  costante 
ira  l’oro  e l’argento , e ponendo  per  massima, 
che  la  moneta  sia  la  misura  de’  prezzi  c di  ogni 
maniera  di  contrattazione,  si  decretò  che  un  sol 
metallo  esser  potesse  materia  di  moneta.  Laonde 
fu  determinato  che  l’ unità  monetaria , cui  i 
• prezzi,  ed  ogni  specie  di  valutazione  in  nume- 
rario si  riportano  , avesse  nome  di  ducato  e fosse 
di  argento  di  5i5  acini  Napoletani  eguali  a cocci 
Siciliani  416  di  un  coccio  ed  a 22  gram- 

mi — c 943  Per  1000  parti  di  un  grammo . 
Fosse  il  suo  titolo  di  855  5 millesimi  di  ar- 
gento , cioè  855  ~ millesime  di  argento  puro  di 
coppella,  e 166  -j  millesime  di  lega,  che  rica- 
de a cinque  sesti  di  argento  puro,  ed  nn  sesto 

di  lega.  La  specie  di  monete  in  proporzione  mag- 
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giure  o minore  del  ducato  che  con  quella  or- 
dinanza son  delti  multipli , e summit Itipli  fos- 
sero a lui  geometricamente  proporzionati.  La 
tolleranza  del  titolo  si  ammettesse  poi  di  tre  mil- 
lesimi. Coll’  ordinanza  stessa  è fermato  il  prin- 
cipio, che  il  rame  è assegnato  dalla  pubblica 
autorità  alle  minute  contrattazioni,  ed  a rap- 
presentare le  piccole  frazioni  dell’  anzidetta  uni- 
tà monetaria;  e in  tale  senso  la  moneta  di  ra- 
me potesse  dirsi  misura  de’ prezzi  delle  picco- 
le vendite,  e secondo  il  suo  valore  numera- 
rio,  essendo  dalla  pubblica  autorità  guarantita 
non  potesse  in  questa  specie  di  contrattazioni 
senza  delitto  venir  ricusata.  Laonde  il  ducato 
fu  diviso  in  cento  centesimi  o grani  Napolita-> 
ni,  o baiocchi  Siciliani.  Il  centesimo  si  diviso 
in  dieci  parti  uguali,  delti  volgarmente  in  Na- 
poli calli  o cavalli,  e piccioli  in  Sicilia.  Ciascun 
grano  fu  del  peso  di  acini  140,  eguali  a cocci 
Siciliani  n5  e 7— -|  > pari  a grammi  6157.  I 
multiplici , e summulliplici  furono  a lui  geo- 
melricaiucule  proporzionati.  Venne  vietato  ogni 
aggio  fra  le  monete  di  argento,  le  quali  si 
ordinò  non  potersi  ricevere  a peso , o essere 
rifiutale  se  non  quando  mancasse  loro  il  con- 
torno legale,  ciò  che  volgarmente  diccsi  rita- 
glio. Si  estimò  di  vantaggio  che  l’oro  non 
fosse  materia  di  monete,  poicchè  si  disse  non 
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poter  misurare  i prezzi , sicché  veniva  dal- 
r argento  valutato  ; e però  l’ accennata  legge 
gli  assegnava  nelle  monete  nn  valore  corrente 
che  il  Governo  autorizza.  Quelle  finora  coniate 
sono  portale  al  titolo  di  qgG  millesimi , che  cor- 
rispondono secondo  l’ antico  modo  di  valutare 
la  bontà  dell’ oro,  a carati  a3  e — 'L?—  La  tol- 
leranza  del  titolo  d’oro  è di  un  millesimo  in 
più,  o in  meno.  In  siffatte  monete  il  titolo 
cd  il  peso  sono  notati  al  rovescio;  1’  aggio  è per 
le  medesime  permesso.  Tutte  le  monete  di  ar- 
gento, di  rame,  e di  oro  coniale  prima  della 
pubblicazione  dell’  anzidetto  statuto  hanno  avuto 
il  lor  corso  secondo  il  valore  nominale,  e se- 
condo che  era  stato  fermalo  per  lo  innanti . Le 
sole  monete  d’oro  antiche  e nuove  si  son  rice- 
vute a peso  ; quindi  la  guarantia  del  Governo  si 
è limitata  al  solo  titolo,  cd  all’ obbligazione  di 
doversi  accettare  in  pagamento  al  prezzo  rico- 
nosciuto dalla  legge.  Furono  coniati  in  argento, 
secondo  la  proporzione  del  ducato,  monete  di 
un  carlino,  di  due  carlini  , di  sei  carlini,  di 
dodici  carlini . Il  tipo  di  tali  monete  è nel  ritto 
la  efligie  del  Re,  e sinora  ne  vedi  di  tre  Sovrani 
Ferdinando  I.,  Francesco  I.  e Ferdinando  II.  La 
leggenda  del  primo  è Ferdinandus  I.  Dei  GRA- 
TTA REGNI  SlCItirARUM  ET  HlERUSALEM  ReX  ; 
nel  rovescio  sono  le  armi  reali , cd  intorno  Hi- 
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spaniarum  infans  ; degli  altri  due  vedi,  lo 
scudo  delle  armi  più  grande,  ed  intorno  alla 
effigie  e allo  stesso  scudo  a caratteri  grandi  leggi 
solo  il  nome  del  Re,  e poi  Dei  gratta  Rex 
Regni  utriusque  Sicil  et  Hibrusal.  Appiè 
di  ciascuna  moneta  è segnata  la  indicazione  del 
suo  valore  in  grani.  Nei  sci  carlini , e ne’ dodici, 
a lettere  incavate  è scritto  nel . contorno . Pro- 
videntia  optimi  principis.  Le  altre  monete 
hanno  il  contorno  liscio.  In  oro  vennero  battute. 
1.8  Le  oncette  del  peso  di  acini  85  napol.  eguali 
a cocci  Siciliani  G8  e pari  a grammi  3786. 

Il  loro  valore  corrente  è di  tre  ducati,  a.  Le 
doppie  del  peso  doppio  delle  oncette  e del  va- 
lore corrente  di  ducati  sei . 3.  Le  quintuple  di 
acini  4^5  uguali  a cocci  di  Sicilia  543  c —ti— 
pari  a grammi  i8,g33.  Il  loro  valore  corrente  è 
di  quindici  ducati  - 4-  Le  decuple  di  acini  85o 
eguali  a cocci  Siciliani  68  — Par*  a grammi 
37,867.  11  loro  valore  è di  trenta  ducati.  La  tol- 
leranza nelle  tre  accennate  monete  è di  di 
acino , eguale  ad  -J  di  coccio  Siciliano  , pari  a 
sette  millesimi  di  grammo.  Il  tipo  di  siffatte  mo- 
nete è la  effigie  del  Re  con  la  iscrizione  come  nel 
ducato.  In  vece  dello  scudo  colle  armi  reali  ci 
ha  il  Genio  de’ Borboni;  in  piedi  sono  notali  il 
titolo,  il  peso,  ed  il  valor  corrente.  Nel  contor- 
no, mena  che  nelle  oncette,  c nelle  duppìe  è 
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inciso:  Proviuentia  optimi  rnisciris.  Tanto 
nelle  monete  d’oro  che  in  quelle  di  argento 
i’  anno  è notalo  sotto  la  eiligie. 

In  rame , secondo  la  proporzione  del  cen- 
tesimo, furono  in  prima  coniale  le  seguenti  mo- 
nete, il  mezzo  grano , o tornese  napoletano , o 
mezzo  baiocco  siciliano,  a.  il  grano.  3.  Il  due 
grani  e mezzo  detto  pure  cinquina.  4-  H cin- 
que grani.  Alle  quali  monete  poi  se  ne  sono 
aggiunte  due  altre  di  tre  c nove  calli.  Il  tipo, 
e la  leggenda  sono , coinè  le  altre  di  sopra  det- 
te; hanno  l’efligie  del  Ile,  e nel  rovescio  una 
corona  con  l’indicazione  del  valore  corrente  c 
dell’anno.  Le  monete  non  sono  stale  nò  posso- 
no essere  messe  in  corso  se  non  dopo  fallo  il  ve- 
rifica mento  in  Zecca  secondo  la  legge  esposta. 
Però  la  Zecca  ebbe  facoltà  di  ricever  qualsiesi  mo- 
nete d’oro,  ed  argento,  c di  coniarle  per  conto 
del  possessore.  Le  verghe  d’argento  di  qualun- 
que titolo  sono  calcolale  in  ragione  di  un  ducato 
trcnlasci  grana  e -3  per  ogni  oncia  di  mille 
millesimi  di  fino,  cioè  per  ogni  oncia  di  argento 
puro,  e sono  cambiale  in  monete  nuove  sulla 
proporzione  del  fino  indicalo  dal  saggio,  c solo 
vien  fallo  a beneficio  della  Zecca  la  deduzione 
del  | per  100  per  le  spese  di  manifattura , e di 
diciotto  grani  ad  oncia  per  quelle.di  raffinamen- 
to. Laddove  il  possessore  delle  verghe  d oro  non 
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voglia  soffrire  le  accennate  deduzioni , ma  al  con- 
trario riavere  altrettanti  millesimi  d’oro  puro  in 
danaro,  potrà  pagare  in  moneta  d’ argento  tanto 
il  - per  100  per  la  manifattura,  quanto  le  di- 
ciotto grana  ad  oncia  per  le  spese  di  raffinamento. 
Nello  stesso  anno  1818  insieme  con  1’  ordinanza 
della  quale  ho  discorso,  furono  pubblicate  delle 
tavole  nelle  quali  venne  indicato  il  valore  in- 
trinseco delle  monete  straniere  sino  allora  sag- 
giate nella  nostra  Zecca , perchè  le  borse  de’  cam- 
bi avessero  una  norma  nel  determinare  per  ogni 
settimana  il  loro  valore  corrente.  Comechè  io  non 
altro  mi  fossi  che  storico  delle  nostre  cose  eco- 
nomiche, pure  non  posso  ristarmi  di  fare  qual- 
che breve  osservazione  intorno  a tale  sistema 
monetario.  Convengo  una  sola  unità  monetaria 
o moneta  di  conto  dovervi  essere,  e trovo  ragio- 
nevole essersi  scelto  il  ducato  di  argento,  che, 
come  ho  narrato , da  secoli  formava  la  nostra 
moneta  di  conto  ; e di  vantaggio  sono  molti  anni 
che  a meno  variazioni  è andato  soggetto  1’  ar- 
gento. Ma  perchè  dire,  come  si  espresse  il  mini- 
stro in  quel  suo  ordinamento , che  l’ oro  non  può 
esser  materia  di  moneta,  pò  misura  de’ prezzi,  e 
dee  in  vece  esser  valutato  dall’  argento  ? Per  soste- 
nersi tale  principio , fa  uopo  supporre  che  il  va- 
lore dell’  argento  fosse  invariabile,  e non  soggetto 
a misura  per  mezzo  dell’oro,  o di  altre  cose,  alle 
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quali  è attribuito  un  valore.  Di  vantaggio  si  ac- 
crebbe in  forza  del  nuovo  sistema  monetario  nelle 
monete  di  oro  qualche  poco  la  loro  bontà , e sul 
proposito  il  ministro  scriveva  nell’ accennato  or- 
dinamento essere  suo  scopo  che  esse  avessero  mag- 
gior pregio,  e di  più  che  s’impedisse  fra  noi  la 
introduzione  dei  zecchini  Veneziani  al  di  là  della 
loro  giusta  valutazione  per  adoperarli  nelle  do- 
rature. Laonde  avea  voluto  uguagliare  la  bontà 
della  nostra  moneta  a quella  dei  zecchini,  per- 
chè i nostri  artefici  le  fondassero,  e le  adoperas- 
sero in  vari  usi,  siccome  già  facevano  de’ zec- 
chini. Ma  per  me  non  veggo  che  accrescendo 
la  bontà  nelle  monete  ne  deriva  il  loro  pregio, 
perocché  allora  riuscendo  utile  di  liquefarle  per 
trarne  profitto , escono  esse  dalla  circolaziore,  e 
(li  anno  in  anno  il  Governo  fa  un  dono  • ai 
nazionali,  o agli  stranieri  di  quel  dippiù  di  oro 
oltre  il  valore  corrente  che  in  esse  si  trova.  INè 
mi  sembra  bastante  ragione  il  timore  della  in- 
troduzione de’ Veneziani  zecchini  oltre  del  loro 
reale  valore,  perocché  non  è da  credersi  eh;  gli 
artefici  i quali  possono  ottenere  l’oro  pure  se- 
condo il  valore  corrente  fossero  sì  poco  acorti 
da  comperarlo  a maggior  prezzo  sotto  la  firma 
di  zecchini.  Laonde  se  acquistavano  tale  moicta  è 
certo  che  trar  ne  doveano  alcun  prò,  e sì  nei 
zecchini  ci  avea  bontà  oltre  del  debito , la  ft&ione 
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loro  nel  nostro  regno  era  un  bene  non  un  ma- 
le. È invalsa  su  questo  particolare  un’opinione, 
che  molta  nostra  moneta  di  oro  coniata  dal  1818 
sia  stata  realmente  fusa.  La  quale  opinione  non 
saprei  nè  accogliere,  nè  rifiutare;  però  osservo 
anch’io  che  di  tal  moneta  pochissima  n’è  in  cor- 
so, e tutta  quella  che  circola  è dei  tempi  pre- 
cedenti. Ancora  si  ordinò  coniarsi  delle  mone- 
te di  quindici  e trenta  ducati;  il  che  non  tor- 
na di  alcuna  utilità  se  fai  senuo  che  la  moneta 
di  tanto  valore  non  è acconcia  alla  circolazione, 
che  dev’ esser  sempre  attiva  e spedita,  e di  più 
chi  unisce  quelle  grosse  monete  ama  di  con- 
servarle come  se  fossero  eleganti  medaglie,  tal- 
ché senza  dubbio  una  quantità  di  esse  deve  ri- 
manere oziosa.  Siffatto  inconveniente  nel  1826 
venne  corretto  in  parte  prescrivendosi  di  coniar 
moneta  d’  oro  di  sei  ducati , la  quale  non  era 
ordinata  dalla  legge  del  1818. 

Quanto  al  rame  si  ordinò  improntarsi  monete 
di  mezzo  grano,  di  uno,  di  due  grani  e mezzo,  e 
di  cinque  grani  ; ma  perchè  non  coniarsi  ancora 
graia  due,  grana  tre,  c grana  quattro  come  insino 
allora  crasi  usalo?  Se  fermavasi  il  principio  che 
la  moneta  di  rame  serve  per  le  minute  c piccole 
contrattazioni,  e per  saldare  nei  conti  le  frazioni 
dell;  monete  d’oro,  c di  argento;  se  a dirla,  il 
raui;  è la  moneta  del  basso  c numeroso  popolo, 
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devcsi  rendere  quanto  più  si  può  divisibile  e cir- 
colabile. E di  fatti  non  saprei  per  quale  causa 
la  massima  parte  della  moneta  di  rame  impron- 
tata dal  1818  in  poi  è stata  delle  specie  di  gra- 
na cinque,  la  quale  si  contiene  ingrosso  ed  in- 
comodo pezzo  di  metallo.  E se  pur  di  poi  si 
son  coniati  tre  c nove  calli,  la  quantità  è stata 
sì  tenue  che  appena  si  è avvertita.  D’altronde 
il  rame  non  si  è limitato  alle  sole  minute  con- 
trattazioni ma  in  parte  se  n’è  fatta  una  effettiva 
moneta.  I pezzi  di  rame  coniati  dal  1 81 8 al  i833 
sono  stati  in  una  proporzione  verso  le  monete 
di  preziosi  metalli  poco  minore  del  valore  del- 
la decima  parte  di  esse.  Molti  pagamenti  di  pic- 
cioli salari,  pensioni,  ed  altro  è per  legge  pre- 
scritto di  farsi  iu  rame;  quindi  la  necessità  di 
improntar  moneta  di  rame  oltre  del  dovere, 
e si  venne  essa  a moltiplicare  per  un  preteso 
guadagno  che  faceva  la  finanza  talora  del  70 , 
e tale  altra  dell’  80  per  cento.  E tal  gua- 
dagno dal  1818  insino  al  i833  è giunto  in 
tutto  a ducati  354,34 G cioè  a dire  quasi  a 
5o,ooo  ducati  l’anno.  Intanto  i riscuolitori  di 
pubblico  danaro  hanno  facoltà  di  versare  in  ra- 
me una  parte  del  danaro  esatto,  laonde  vedi  sem- 
pre ristagnata,  ed  oziosa  nel  nostro  banco  una 
somma  di  danaro  di  rame  di  circa  3oo,ooo  du- 
cali 1'  anno  oltre  a quello  che  bisogna  alla  fi- 
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nanza.  £ d’ altra  parte  dovendo  la  finanza  istessa 
eseguire  di  molti  pagamenti  in  moneta  di  argen- 
to, è costretta  nel  corso  dell’  anno  a proccurarsi 
in  piazza  l’argento,  pagando  la  spesa  di  cambio 
che  è ascesa  a circa  due.  10,000  1’  anno.  Laon- 
de, se  metti  in  confronto  tali  spese,  il  danaro 
tenuto  ozioso  , e gli  altri  inconvenienti , vedrai 
che  il  preteso  guadagno  non  ci  ha.  Farmi  da 
doversi  tenere  una  regola  intorno  alla  stampa  del- 
la moneta  di  rame , che  il  guadagno  da  trarne 
il  Governo  sia  limitato  a tal  segno  che  altri  non 
trovassero  molto  profitto  a falsificarla , c di  van- 
taggio che  essa  sostenuta  sia  dalla  circolazione,  c 
non  oltre  il  bisogno  di  questa.  Nelle  province  l’ag- 
gio tra  la  moneta  di  rame , c quella  di  argento  è 
stato  dell’  uno  e mezzo , del  due,  del  due  e mezzo 
e fino  del  tre,  secondo  è in  essa  abbondato  il  ra- 
me. Nella  Capitale  sarebbe  stato  l’aggio  in  una 
ragione  maggiore,  ma  siccome  i ricevitori  se- 
condo ho  detto  possono  nelle  casse  della  finanza 
versare  in  rame  una  parte  delle  somme  riscosse, 
così  essi  esigono  quasi  tutto  in  moneta  di  argen- 
to, e cambiano  poi  una  porzione  di  tali  monete 
in  rame,  allorquando  devono  versare  le  sonane. 
Il  quale  giro,  ch’è  una  vera  compra  di  quella 
moneta , ne  fa  incarire  1’  aggio  cioè  il  prezza 
Quanto  al  metodo  di  fare  i saggi  dell’  ar- 
gento nella  nostra  Zecca,  venne,  come  scrissi. 
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praticato  quello  detto  a coppella  secondo  che 
adusavasi  da  immcmorahil  tempo  in  tutta  Eu- 
ropa. Ma  come  in  Francia,  in  Inghilterra,  ed 
altrove  si  osservò  che  per  tal  via  non  si  giu- 
gneva  a conoscere  la  vera  quantità  di  fino  me- 
tallo contenuto  nelle  masse  di  argento,  peroc- 
ché una  parte  assorbita  era  dalla  coppella  , così 
venne  adottato  il  saggio  detto  a via  umida  cioè 
per  mezzo  degli  acidi.  In  tale  occasione  fattosi 
l’ esperimento  nella  Zecca  si  ottenne  lo  stesso  ri- 
sultamcnto  che  nelle  Zecche  di  Parigi  c di  Lon- 
dra crasi  ottenuto , e però  a proposizione  del  Mi- 
nistro delle  finanze  nel  a ottobre  del  i83a  ven- 
ne emanato  dal  Re  un  decreto  col  quale  venne 
ingiunto  che  i saggi  sulle  materie  d’  argento  si 
facessero  o col  metodo  a via  umida,  o con  quello 
della  coppella  rettificando  però  per  quest’ultimo 
i risul lamenti  coi  calcoli  di  compenso.  Nel  tem- 
po stesso  il  ministro  fece  pubblicare  una  tavola 
per  servire  di  norma  a siffatta  compensazione,  c 
di  più  con  suo  ordinamento  dispose  che  le  due 
tavole  annesse  all’  ordinanza  ministeriale  del  dì  8 
maggio  del  1818  delle  quali  ho  tenuto  discorso 
non  avessero  più  esecuzione , ed  in  vece  servisse 
di  norma  il  quadro  del  ragguaglio  che  apposi- 
tamente venne  pubblicato  , nel  quale  si  è no- 
tato il  fino  delle  monete  essere  d’  argento  col 
metodo  a via  umida.  Io  ho  già  esposto  i qua- 
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dri  della  quantità  delle  monete  coniate  in  di- 
versi tempi  insino  al  1693,  uopo  è che,  come 
dissi , esponessi  lo  specchio  di  quelle  improntate 
da  poi  in  sino  al  i85i , ed  è il  seguente. 

TAVOLA  I. 

Quadro  di  monete  coniate  nella  Zecca  di  Napoli 
dal  17  3 5 sino  al  3 1 marzo  i83i. 

MONETE  DI  ORO. 

Carlo  III  dal  1749  at  >756  . . . . D.  3,178,374. 

Ferdinando  IV  dal  fj5g  al  1785  ...»  17,758,620. 

Gioacchino  Murai  nel  1 8 1 3 » 331,609.  09 

Ferdinando  I dal  22  maggio  1818  al  1824  » 8,939.109. 
Francesco  I a tulio  il  di  12  febbraio  1 83 1 » 5,361,609. 


35,569,321.  09 


MONETE  DI  ARGENTO. 

Carlo  III  dal  1734  al  1755  . . . . D.  6,082,593. 

Ferdinando  IV  dal  1760  al  1816  ...»  21,898,199.  4 <J 

Repubblica  del  1799 » 729,904.  ao 

Giuseppe  Bonapartc  1807  e 1808  ...»  257,602.  80 

Gioacchino  Murai  dal  1809  al  1 8 1 3 . . » 4t°ì  n 7 ■ 04 

Ferdinando  I dal  1817  al  1824  ...»  5,770,719.  4 a 

Francesco  I a tutto  il  di  17  marzo  i83i.  » 2,821,109.  40 


37,83o,57S.  24 
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MONETE  DI  RAME. 

Ferdinando  IV  dal  1795  al  1816. 

Tornesi  io,  due.  337,204  e i5  ridolli  a tor- 
neai 8 con  decreto  de*  9 gennaio  i8i5  » 3o3,363.  3a 

Tornesi  8 , due.  509,272  ridotti  a tor.  5 » 318,298.  75 

Tornesi  5,  due.  275,393.  12  tor.  2 ridot.  a 4»  220, 3 r 4*  5° 

Tornesi  6 • . » 546,41  a.  68 

Tornesi  3 , 2 , 1 e cavalli  9 , 4 9 3.  • » 543,210.  87 

Tornesi  4 • • • » 7® 

Torneai  8 . . . » 124,846.  71 

Tornesi  5 » 8,678.  10 

Tornesi » 1,319.  79 

Repubblica  del  1799.  ......  *>  126,814*  87 

Gioacchino  Murat  a tutto  il  1810  . . » 138,071.  45 

Ferdinando  1.  dal  1817  a dicembre  1824.  » 3io,35i.  36 

Francesco  I.  inaino  al  17  marzo  i83i  . » 473,632.  77 

Somma  3, 1 55,463.  96 

RIUNIONE  DELLE  SOMME  CONIATE. 

Oro.  . . » 35,569,321.  09 

Argento » 37,83o,575.  24 

Rame » 3,i  55,463.  96 


Somma  totale  76,555,3 60.  29 

« 
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TAVOLA  II 


Quantità  e specie  delle  monete  ritirale,  e rifuse 
dalla  stessa  Zecca  dal  i8i3  al  3t 
marzo  t83i. 

MONETE  DI  ORO. 

Monete  di  oro  di  vari  tempi  e specie.  D.  9,759,530.  7 o 
MONETE  DI  ARGENTO. 

» 79,188.  13 

» 3i4,i3o.  80 

» 60.  OO 

n C88.9JI.  33 

» 193,834*  3^ 

» a44,5i4-  90 

» 1,536.  i5 

Somma  i, 4aa,o56  37. 

MONETE  DI  RAME. 

Tornesi  10  ridotti  ad  8.  .....  » 51,738.  56 

Torneai  8 ridotti  a 5 » >4,783.  80 

Tornesi  5 ridotti  a 4 » 17,536.  4» 

Tornesi  0 della  Repubblica  c di  Giuseppe 

Bonaparte  e Gioacchino  Murai  . . » °° 

Tornesi  4 id » 3,117.  80 

Somma  ga,to5.  56. 


Grana  66. 
Grana  36. 
Grana  a6. 
Grana  |3. 
Grana  13. 
Grana  io. 
Grana  5. 
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unioniTdelmj  somme  ritirate,  e rifuse. 


Oro 9,759,5-20.  70 

Argento » i,4i2,o5(ì.  37 

Kame » 92,105.  5G 


Somma  totale  11,273,032.  03 


In  tal  quadro  non  ho  tenuto  conto  della 
moneta  di  rame  coniata  da  Girlo  III,  si  perchè 
mi  son  mancate  le  notizie,  si  perché  essendosi 
quasi  tutta  consumata  venne  rifusa  come  dissi 
nelle  monete  improntate  da  Ferdinando  IV.  Nep- 
pure ho  calcolato  le  monete  rifuse  e ritirate  pri- 
ma del  l8t5  perchè  non  ho  rinvenute  le  ana- 
loghe scritture , e di  più  sono  stato  assicurato 
dagli  uOciali  della  nostra  Zecca,  clic  furono  poche 
e di  lieve  momento.  La  moneta  clic  ora  circola  è 
della  specie  e delle  epoche  notate  nel  quadro,  ad 
eccezione  delle  monete  in  lire  c centesimi  im- 
prontate da  Murat,  delle  quali  quasi  niuna  se  ne 
vede.  Girne  pure  moltissima  e ben  conservata 
ne  Ila  della  moneta  coniata  dal  l683  al  169  3 o 
non  poca  di  quella  di  Girlo  VI  c di  Filippo  V. 
Ma  a qual  somma  ascenda  la  quantità  in  cir- 
colazione, io  non  saprei  indicare,  c reputo  fal- 
lace qualsiasi  calcolo  sul  proposito  si  possa  fare. 
E penso  che  ^'quando  anche  potesse  iissarsi  la 
moneta  effettiva  che  circola  in  un  paese , non  se 

56 
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ne  potrebbe  dedurre  alcun  lisuhamcnto  della 
sua  ricchezza  o povertà . Perocché  non  essendo 
la  moneta  per  se  stessa  assoluta  ricchezza  ed  es- 
sendo il  suo  principale  uso  come  misura  dei 
prezzi  e dei  valori , ne  seguila  che,  per  desumer 
norme  della  maggiore  o minor  ricchezza  di  una 
nazione,  dovrebbe  misurarsi  questo  uso  annuale  o 
per  meglio  dire  vedersi  che  circolazione  e quanta 
c per  quali  cose  abbia  la  moneta;  il  che  è im- , 
possibile.  Conosco  che  tutti  gli  scrittori  di  econo- 
miche cose  si  son  fondali  sul  calcolo  della  mo- 
neta circolante;  ma  uopo  è convenire  che  sem- 
pre colla  massima  inesattezza  ne  hanno  ragio- 
nato. Per  me  ho  creduto  espediente  di  presen- 
tare il  calcolo  della  moneta  improntata  per  anni 
novantasei , donde  è chiaro  che  la  sua  effettiva 
quantità  ascende,  dedotte  le  somme  rifuse  eri- 
tirate,  a ducati  65,482,278  e grana  io,  oltre 
quella  che  tuttavia  circola  improntata  preceden- 
temente. Ma  come  abbiamo  coniata  tanta  mone- 
ta , si  sono  mai  per  via  del  commercio  acqui- 
stati i preziosi  metalli  o per  le  nostre  miniere,  o 
tutta  questa  moneta  è bisognata  alla  nostra  indu- 
stria accresciuta  ? Ecco  le  importanti  investiga- 
zioni alle  quali  uopo  è volgersi.  Innanzi  tratto 
devesi  rammentare  che  quantunque  dal  tempo 
dell’  Imperador  Carlo  V si  accrescesse  la  mo- 
neta , pure  continuò  grandemente  la  voga  dei 
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metalli  preziosi  per  cose  di  lusso  e di  usanza. 
A tempi  di  gravi  calamità  succeduta  pace  pro- 
fonda tra  noi  dopo  la  venuta  di  Re  Carlo  Bor- 
bone , si  accrebbero  i metalli  preziosi  per  orna- 
menti, suppellettili  c utensili  non  solo  nelle 
Chiese  , nelle  case  magnatizie  e ricche , ma 
eziandio  in  quelle  delle  private  persone,  sicché 
le  più  infime  tra  queste  pur  li  mostravano  qualche 
oggetto  d’  oro  e argento  per  divozione  ai  San- 
ti, o alla  Beata  Vergine,  o per  personale  ador- 
namento. Calcolava  il  Galiani  a’ suoi  tempi  l’ ar- 
gento che  tenevasi  per  cose  di  religione , per  usi 
diversi,  c lusso,  a 26,000,000  di  ducati  circa,  il 
quale  calcolo  fu  da  altri  nostri  scrittori  ritenuto 
per  vero,  c non  mai  contraddetto.  L’  oro  poi 
montava  a somma  assai  maggiore . Pertanto  i 
vari  scrittori  di  pubblica  economia  andavano  nel 
secol  passato,  in  ispeziclià  tra  noi,  mostrando 
i danni  di  tener  tante  masse  di  preziosi  metalli 
inutili , e che  convertite  in  moneta  avrebbero 
reso  immensi  vantaggi  ; ma  le  parole  di  essi  len- 
to cangiamento  avrebbero  prodotto.  Avveniva 
in  questo  mezzo  la  rivoluzione  di  Francia  ed  i 
suoi  effetti  eran  ovunque  intesi,  onde  le  finan- 
ze di  tutt’  i popoli  di  Europa  soffriron  cangia- 
menti nei  tributi , c nelle  spese  che  aumenta- 
rono oltremodo.  E su  questo  proposito  narrai 
quanti  e quali  tributi  si  fossero  nel  reame  no- 
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stro  imposti , sicché  per  pagarli  molte  persone 
si  faceano  a vendere  le  cose  clic  serbavano  di 
prezioso  metallo.  Fu  pure  spedientc  che  il  so- 
vrano , ed  il  popolo  portassero  nella  Zecca  i 
preziosi  metalli,  per  essere  convcrtiti  in  mone- 
ta, il  quale  improntamenlo  montò,  pel  solo  ar- 
gento, come  ho  narrato  a oltre  due.  6,l85,go4- 
e grana  i5.  Per  altre  vie  quando  durò  la  re- 
pubblica nel  1799*,  c dopo  clic  cessò  diedesi  ope- 
ra a cangiare  in  moneta  il  prezioso  metallo , 
perocché  tempi  di  sventura  e di  calamità  segui- 
tarono e noir  di  lusso.  Ed  anche  dopo  del  1806 
col  cader  della  feudalità,  colla  soppressione  del- 
le Chiese  altre  masse  di  prezioso  metallo  pur 
si  disfacevano.  E da  questa  epoca  in  poi  si  può 
dir  che  sempre  più  è sminuito  I’  uso  ed  il  lusso 
de’ preziosi  metalli,  onde  non  rilevanti  quantità 
se  ne  serbano  per  ornamenti,  utensili  e suppel- 
lettili. Cile  se  il  governo  in  vari  occasioni  ha  ac- 
quistato presso  lo  straniero  verghe  metalliche  per 
improntarne  moneta;  il  prezzo  di  esse  non  altri- 
menti ha  pagato  clic  col  danaro  ricavato  dai  tri- 
buti accresciuti,  e siffatti  tributi  in  vari  tempi  sono 
stali  pagati  con  moneta  che  ritraevano  le  persone 
vendendo  preziosi  metalli.  Ma  tanta  moneta  nel 
corso  di  anni  quarantasei , quanti  ne  son  passali  dal 
1789  al  i855,  poche  volle  ha  potuto  volgersi  con 
particolarità  all’  industria , cd  alla  proprietà , e se 
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togli  i diversi  tempi  di  guerre,  e di  somme  sven- 
ture; appena  puoi  fare  eccezione  di  non  rile- 
vanti intervalli.  Eppure  in  tutti  questi  anni  qua- 
rantasei è avvenuto  un  total  cangiamento  nelle 
nostre  cose  in  ispcziclià  dal  i8o(i  in  poi,  e que- 
st’ ultimi  trent’  anni  hanno  tale  impronta , o 
per  meglio  dire  si  son  seguiti  in  essi  tali  vicen- 
de c sistemi  per  opinioni  di  chi  ha  governato, 
e per  condizioni  politiche , che  forza  è distinguer- 
li in  tre  sladii  quanto  all’  industria , 1’  uno  dal 
180G  al  i8i5 , l’altro  da  questo  tempo  al  182» 
e l’ultimo  sino  ad  ora  ( J 855  ). 
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Sezione  li. 


Principi  clic  regolarono  la  nostra  industria  dal  1806  al  i8i5. 
Sistema  continentale.  Cangiamento  nella  nostra  condizione 
economica.  Pirateria.  Magistrato  per  le  prede  marittime. 
Camera  di  Commercio , atto  di  navigazione  , ed  altre  di- 
sposizioni circa  il  commercio  esterno  ; perché  non  aves- 
sero utile  risultato.  Commercio  per  via  di  terra  , qual 
fosse.  Circolazione  pubblica.  Interna  industria.  Proponi- 
mento di  un  codice  rurale.  Società  d’  agricoltura  poi  tra- 
mutate in  Società  economiche.  Scuole  di  agricoltura  — 
Premi  — Abolizione  degli  antichi  privilegi  d’ arti , c ma- 
nifatture — Instituzionc  de’ priori  d'arti.  Legge  per  le 
privative  in  cose  d'arti , ed  industria.  Scuole  normali  per 
talune  manifatture  — Scuole  d' arti , e mestieri.  Consìgli 
conservatori  d’ arti.  Solenne  esposizione  di  cose  d*  arti  , 
cd  industria.  Premi  con  istraordinaria  solennità  da  dispen- 
sarsi dal  Sovrano.  S’ indicano  taluni  risultati  — Cambia- 
menti apportati  uclla  nostra  condizione  economica  nel  181 5 
al  1820  dalla  caduta  del  sistema  continentale.  Trattali  di 
commercio.  Leggi  di  navigazione.  Decadenza  del  nostro 
commercio  esterno  . Altri  ordinamenti  circa  il  commer- 
cio — Sistema  riguardo  alle  arti , cd  alla  interna  indu- 
stria, quali  fossero. 

I princìpi  che  il  governo  adottò  dal  1 806  al 
l8i5  furon  (fucili  di  far  risorgere,  e favoreggiare 
quanto  più  potesse  una  interna  industria.  Egli 
però  credette  tutto  poter  fare  a forza  di  leggi  e 
d’ incoraggiamenti.  Le  riforme  operate  nelle  varie 
branche  di  pubblico  reggimento  si  prestavano  a 
favorir  l’ industria , in  ispezicltà  la  caduta  del- 
la feudalità  , la  divisione  de’  demani , la  sod- 
disfazione del  pubblico  debito;  ma  le  opinioni 
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di  gran  parte  del  popolo  erano  spesso  in  contrad- 
dizione con  quelle  del  governo  sì  per  le  vecchie 
abitudini  , sì  perchè  molti  interessi  particolari 
avean  sofferto  de’  danni  in  quei  cangiamenti,  s'  d.t 
ultimo  perchè  quel  governo  non  ispirava  a tutti 
molla  fiducia . Aggiugni  pure  che  lo  stesso  go- 
verno operava  sovente  come  se  l’ intiero  popol  no- 
stro fosse  già  maturo  per  ricevere  qualsiesi  miglio- 
ramento in  eminente  grado,  il  che  non  essendo, 
ne  seguitava  die  molli  utili  proponimenti  non  tro- 
vando i necessari  appoggi  in  gran  parte  del  po- 
polo o eran  disprezzati,  o trasandati,  c non  era 
possibile  di  praticarli . D’altra  banda  il  governo 
istcsso  in  molli  casi  non  fece  acconcia  scelta  dei 
mezzi.  Voleasi  che  un’  industria  sorgesse  per  così 
dire  in  pochi  mesi , la  quale  soverchia  fretta 
spesso  era  causa  indirettamente  di  danno,  pe- 
rocché nelle  cose  d’ industria  non  molto  si  pos- 
sono forzare  il  tempo  , le  abitudini  e le  opinioni. 
Intanto  il  vittorioso  Napoleone  nel  21  novem- 
bre del  1806  emanava  in  Berlino  il  noto  decreto , 
col  quale  dichiarava  in  istato  di  blocco  le  Isole 
Bri  Unniche,  e vietava  ogni  commercio  colle  me- 
desime. Le  quali  disposizioni  adottate  in  Ulti’  i 
paesi  o alleati  o dipendenti  da  francesi  forma- 
rono quel  sistema  che  si  disse  continentale.  Li 
legge  che  ne  ordinò  la  osservanza  fra  noi  è de’ 
so  dicembre  del  1806.  Or  quantunque  fosse  cono- 
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sciulo  che  Napoleone  si  valeva  di  quell’  espe- 
diente unicamente  per  far  guerra  in  ogni  ma- 
niera all’  Inghilterra , pure  giova  non  poco  leggere 
i motivi  ch’egli  in  quel  decreto  diceva  che  l’in- 
dussero ad  emanarlo.  Vi  si  dice:  che  l’Inghil- 
terra non  ammetteva  il  diritto  \delle  genti  uni- 
versalmente . '■ dottato , sicché  ella  estendeva  a' 
bastimenti  e generi  di  commercio , ed  alle  pro- 
prietà de’  particolari- il  diritto  di  conquista  , 
ed  inoltre  estendeva  alle  città  ed  ai  porti  di 
commercio  non  fortificati , ed  alle  baie  ed  alle 
imboccature  de’ fiumi  il  diritto  di  blocco,  il 
quale  secondo  gli  usi  de’ popoli  civilizzati  non 
si  poteva  applicare  se  non  alle  piazze  forti. 
Che  dichiarava  eziandio  bloccate  non  solo  le 
piazze  avanti  alle  quali  non  uvea  neppure  un 
bastimento  da  guerra , ma  ancora  i luoghi , 
le  coste , e le  intere  estensioni  di  Stati  che  le 
sue  forze  unite  non  avrebbero  potuto  bloccare. 
Che  siffatto  mostruoso  abuso  uvea  il fine  d’ im- 
pedire le  comunicazioni  tra  popoli , e d’ in- 
nalzare il  commercio  e l’ industria  inglese  sul- 
le rovine  dell’  industria  e del  commercio  del 
continente . Che  però  essendo  naturale  opporre 
al  nemico  quelle  armi,  delle  quali  si  vale,  riso- 
luto aveq  ( è sempre  Napoleone  che  parla  ) appli- 
care all’  Inghilterra  gli  usi  da  essa  consagrati 
nella  sua  legislazione  marittima  fino  a che 
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non  fosse  da  lei  riconosciuto  che  il  diritto  della 
guerra  sia  uno  e lo  stesso  per  terra  e per  mare. 
In  somma  tutto  fondavasi  il  sistema  continentale 
sul  preteso  diritto  di  rappresaglia,  che  nel  fatto 
ha  quasi  sempre  formato  la  ragion  pubblica  de- 
gli Stati,  c contro  del  quale  invano  han  reclamato 
i filantropi.  Non  appena  quelle  disposizioni  fu- 
ron  pubblicate  fra  noi , vi  si  diede  rigorosi!  esecu- 
zione bruciando  le  merci  inglesi  che  s’ introduce- 
vano, e di  vantaggio  ordinando  clic  se  una  nave 
nazionale  avesse  sofferta  visita  da  inglese  nave  o 
pagata  imposta  in  alcun  luogo  al  governo  inglese 
le  fosse  tolta  la  nazionalità.  Per  tali  accidenti  can- 
giava in  tutto  la  nostra  condizione  economica  sì 
pel  commercio  esterno  d’immissione  e di  estra- 
zione, sì  per  lo  interno  traffico.  Molte  fortune 
rovinavano,  altri  e nuovi  interessi  sorgevano.  Il 
commercio  esterno  dalla  via  di  mare  , c la  parte 
di  tal  commercio  che  vien  delta  di  trasporto, 
cessava  quasi  tutta  sì  pel  Continental  sistema , 
à per  la  guerra  che  ardeva  non  meno  coll’  In- 
ghilterra, che  colla  vicina  Sicilia.  Poche  animose 
aave  mercantili  ed  armate  a guerra  uscivano,  e 
quasi  sempre  vennero  a comljattimcnto  colle  navi 
li  quei  coi  quali  guerreggiava  il  nostro  reame  . 
D’altra  parte  sursc  la  micidial  pirateria  che  de- 
grada qualsiesi  popolo  civile,  e prende  di  mira 
I distruzione  del  commercio  più  della  guerra 
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slessa.  E favoreggiala  venendo  la  pirateria  dalle 
parli  guerreggiami,  e sorgendo  infinite  quistioni 
su  questo  abuso, fu  necessità  regolarlo,  definirlo, 
e far  nascere  diritti  da  quello  che  diritto  non 
sarebbe;  onde  nel  1 a ottobre  del  1807  si  fece  una 
legge  per  le  prede  marittime,  ed  instituivasi 
medesimamente  in  quell’  anno  un  consiglio  die 
come  tribunale  giudicasse  della  validità  di  tali 
prede,  il  quale  fu  composto  da  un  consigliere 
di  Stato  presidente,  e da  quattro  giudici,  poi 
accresciuti  a sei,  e da  un  segretario.  Pertanto 
non  ristavasi  il  governo  di  fare  ordinamcr.ti  che 
potessero  riguardare  il  commercio  esterno,  tra* 
quali  son  degni  di  ricordanza  quello  del  io 
marzo  1808  che  iuslituì  un  consesso  di  probi  e 
distinti  mercatanti  col  nome  di  Camera  cort- 
sulliva  di  commercio  per  essere  nelle  occasioni 
consultata,  quello  del  20  giugno  i8og  pel  mi* 
glioramenlo  delle  scuole  nautiche  in  Sorrento, 
e l’altro  del  ig  novembre  1810  pel  quale  in- 
stituivasi una  cassa  di  soccorso,  ed  una  com- 
missione per  verificare  e migliorare  la  condizione 
dei  marinari  della  capitale  , e delle  vicine  co- 
ste , e soprattutto  1’  atto  di  navigazione  del  27 
aprile  del  medesimo  anno  i8og,  onde  vieppifi  in- 
coraggiata fosse  la  fabbricazione  delle  navi  na- 
zionali. Il  quale  atto  venne  poi  seguito  da  par- 
ticolar  decreto  del  24  agosto  1811,  che  dispose 
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come  e quando  si  ammettessero  al  privilegio  di 
esser  nazionali  quelle  navi  che  costrutte  fossero 
allo  straniero.  Ma  inutili  tornavano  tali  ed  al- 
tri simigliami  disposizioni , allorquando  era  in 
gran  parte  distrutto  per  altra  via  il  commercio 
esterno  senza  del  quale  non  può  esservi  mercan- 
ti! marina.  Kidolto  adunque  quasi  tutto  il  no- 
stro commercio  per  via  di  terra  colla  Francia,  c 
cogli  Stati, colla  Svizzera  e con  parte  della  Ger- 
mania, nè  seguitò  che  non  poco  invilite  rima- 
sero molte  produzioni  che  già  per  via  di  mare 
si  estraevano  in  ispeziellà  gli  oli,  i grani,  le 
mandorle,  le  carruhhe,  la  liquirizia,  gli  agru- 
mi. Ma  all’opposto  si  produssero  in  preferenza 
fra  noi  quelle  cose  che  non  più  s’ immetteva- 
no dallo  straniero,  e quelle  altre  che  fra  noi 
producendosi  agevole  era  per  via  di  terra  di 
estrarre  e delle  quali  il  popol  nostro  o altri 
Stati  coi  quali  eravamo  in  pace  avean  bisogno. 
E come  non  più  immellevasi  cotone  straniero, 
così  nel  nostro  suolo  che  a quasi  tutte  le  coltu- 
re è propizio  si  produceva  straordinaria  quantità 
di  buon  cotone,  e la  sua  esportazione  dal  reame 
era  frequente  per  la  Francia,  per  la  Svizzera,  e per 
una  parte  dell’Allemagna  ove  il  cotone  di  America 
non  poteva  giugnere.  Tale  esportazione  nel  1808 
era  quasi  di  mille  balle  ; ma  tantosto  arrivò  ad 
altre  trentamila  balle  1’  anno , ed  il  suo  valore , 
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che  fu  in  principio  di  cento  ducati  a cantato , 
si  elevò  subito  per  le  grandi  ricerche  talora  sino 
a dugento.  Laonde  moltissimi  furono  i guadagni 
de’ Napoletani , e la  coltura  del  cotone  si  molti- 
plicò grandemente . Di  vantaggio  furono  anche 
estratte  in  molta  quantità,  e ad  alti  prezzi  le 
Jane,  la  canape,  il  lino,  la  seta,  il  vino,  e l’ac- 
quavite. Iutanto  pei  grani  la  loro  esportazione 
non  fu  libera  prima  del  mese  di  luglio  del  1814, 
siccome  scrissi , pagando  però  un  dazio  ; ed  in 
tutto  il  tempo  che  corse  tra  questo  anno  cd  il 
1806  ne  vedi  or  proibita  la  estrazione,  or  limi- 
tata , or  gravata  di  dazio.  In  ispczieltà  a’  20  feb- 
braio del  1810  , essendosi  vietata  del  tutto  la 
estrazione , si  concedette  franchigia  di  dazi  alla 
immissione  di  stranieri  grani , e vedi  errore  ! di- 
cevasi  nell’  ordinamento,  considerando  che  seb- 
bene vi  sia  grande  abbondanza  di  grani  nel 
regno,  pure  conviene  prevenire  i pretesti  che 
una  illimitata  esportazione  potrebbe  fornire 
alla  speculazione  eie'  trafficanti  o a vani  ti- 
mori delle  popolazioni.  Se  adunque  conosce- 
vasi  esser  vani  i timori  delle  popolazioni , per- 
chè sanzionare  un  dannoso  divieto?  Nella  sto- 
ria di  tutti  i popoli  mi  è sempre  occorso  di  ve- 
dere sul  fatto  dell’  annona  trascurati  i princìpi 
di  civile  economia  per  un  panico  timore  che, 
più  del  basso  popolo , s impossessa  di  quei  che 
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regolano  le  pubbliche  cose.  Così  quel  divieto 
di  estrarre,  c quella  franchigia  d’  immissione 
durarono  oltre  a due  anni,  cioè  sino  al  a lu- 
glio del  1812,  tempo  in  cui  i grani  stranieri 
di  nuovo  furono  assoggettati  a dazio.  In  questo 
mezzo  per  le  condizioni  della  guerra , e pel  com- 
mercio chiuso  coll’Inghilterra,  e pel  lusso  cre- 
sciuto in  taluni  ordini  di  persone,  ed  in  altri  che 
si  andava  introducendo , essendovi  mestieri  di 
varie  cose,  non  meno  fra  noi  che  in  Francia, 
ed  in  Italia,  in  Isvizzera  e parte  di  Germania, 
ne  seguitava  richiesta  somma  di  molte  produzio- 
ni nostre , naturali  e di  manifatturiera  industria, 
talché  i prezzi  aumentavano  oltremodo  quasi  del 
doppio  e del  triplo  dello  stato  in  che  erano 
prima  del  1806.  E tale  aumento  si  osservava 
nei  prezzi  tutti  e nei  pagamenti  della  mano  d’o- 
pera , e dei  salari . La  moneta  circolava  anche 
con  islraordinaria  attiviti , sì  per  la  guerra , e 
sì  per  le  nuove  condizioni  del  reame  ; alti  oltre- 
modo erano  gli  interessi  del  danaro , essendo 
giunta  allora  la  loro  ragione  ordinaria  nella  no- 
stra Città  di  Napoli  quasi  al  dodici  in  quattor- 
dcci  percento.  Siffatto  movimento  accelerato  ol- 
tre il  corso  regolare,  e siffatti  aumenti  di  prez- 
zi e d’ interessi  allora  fecero  credere  a molti  che 
assai  più  ricchi  fossimo  di  quello  che  veramen- 
te eravamo.  E vedendo  poscia  ribassali  i prezzi 


al  loro  ordinario  livello  dopo  del  i8l5 , si  cre- 
dette che  la  nostra  ricchezza  fosse  diminuita. 
Le  quali  erronee  opinioni  vedi  sempre  per  Sven- 
tura aver  sommo  potere  nella  reonouiia  delle 
nazioni.  Pure  vuoisi  considerare  che  una  spinta 
non  piccola  ebbe  da  quel  tempo  l’ incremento 
della  nostra  ricchezza.  Avea  di  mira  il  governo 
die  la  interna  industria  migliorasse  e che  ad 
un  tempo  si  provvedesse  a quelli  oggetti  de’ 
quali  eravamo  privi  per  la  mancanza  del  com- 
mercio per  via  di  mare.  E però  le  sue  cu- 
re essendosi  vòlte  prima  di  qualsicsi  cosa  al- 
l’agricoltura , si  propose  di  pubblicare  un  co- 
dice rurale , laonde  si  andarono  raccogliendo  i 
diversi  statuti  rurali  dei  comuni  del  regno,  i 
quali  statuti  contengono  talvolta  utili  leggi  sug- 
gerite dall’  esperienza,  dalle  condizioni  de’luoghi 
c delle  terre , e spesso  usi  ed  erronee  prescrizioni 
contrarie  a’ princìpi  dell1- agricoltura , ed  all’  in- 
teresso delle  persone.  Ma  tale  proponimento  non 
ebbe  esecuzione,  il  che  fu  util  cosa,  perocché 
altrimenti  si  sarebbe  vieppiù  inceppata  la  nostra 
condizione  agraria.  S’ instituivano  medesimamen- 
te Società  dette  di  agricoltura  nel  dì  16  feb- 
braio del  1810,  che  poi  nel  5o  luglio  e nel  7 
agosto  dei  1812  si  tramutavano  in  Società  Eco- 
nomiche. In  vari  luoghi  del  regno  si  andaron 
instituendo  speciali  scuole  d’  agricoltura , come 
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in  Cosenza,  in  Gitanzaro , in  Avellino.  Ampio 
Orto  Botanico  ponevasi  in  Napoli,  ed  ordinavan- 
si  vivai  di  piante  in  ogni  comune  del  regno. 
Un  premio  di  ducali  2000  nel  di  i5  dicembre 
del  1810  promctlcvasi  a chi  in  un  moggio  di  terra 
coltivasse  le  canne  da  zucchero,  e nc  facesse  no- 
to il  fel  ice  successo.  Un  altro  premio  di  ducati 
4000  nel  dì  4 maggio  del  seguente  anno  18x1  si 
prometteva  parimenti  per  la  fabbricazione  del 
zucchero  di  barbabietola.  Per  l’indaco  poi  a’  i3 
febbraio  del  1812  si  riserbava  un  premio  di  du- 
cati 5oo  a chi  nc  avesse  preparato  libbre  cin- 
quanta , cstraendolo  dal  guado  '(  isalis  tintoria 
di  Linneo  ) . Ma  tali  prescrizioni , ed  altre  sir-, 
mili  cose  non  potevano  rendere  ad  un  tratto 
industre  una  nazione , clic  non  molto  lo  era 
stato  per  lo  innanti , e rimanevano  esse  quasi 
ignorate,  o non  curate  dalla  più  parte  del  po- 
polo ; ed  invano  molte  volte  il  Governo  stes- 
so voleva  esser  di  sprone  col  suo  esempio  , di- 
ventando produttore  di  varie  cose  , perocché 
non  era  • seguito  ed  il  risultamento  non  corri- 
spondeva. Aggiugni  che  il  Governo  stesso  cre- 
deva ottener  tutto  a via  di  leggi  e di  premi, 
siccome  ho  detto,  senza  considerare  quel  che  in 
realtà  potevasi  tra  noi  produrre  ; talché  sovente 
si  perdette  il  tempo,  l’opera,  e la  spesa  in  ten- 
tativi che  non  mai  avrebbero  potuto  riuscire. 
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.Ma  riguardo  a’ particolari  delle  arti,  e delle  ma- 
nifatture si  abolivano  tutte  le  antiche  costituzio- 
ni ed  i privilegi  loro,  ed  instituivansi  per  ciascu- 
na branca  di  esse  i così  delti  priori , perchè 
ne  osservassero  i progressi  c vigilassero  all’  or- 
dine ed  alla  disciplina.  L’antica  commissione 
di  arti  , c manifatture  venne  deputata  a disa- 
minare le  vecchie  capitolazioni,  perchè  compi- 
lar potesse  regolamenti  pei  doveri  delle  persone 
c della  economia  delle  arti , e delle  manifatture. 
Speciale  giunta  , composta  di  quattro  persone  , 
da  un  presidente,  c da  un  segretario  nel  dì  j. 
novembre  del  1808  era  incaricata  di  quanto  ri- 
guardava le  arti,  c le  industrie  del  reame.  Par- 
ticolare legge  pubblicavasi  a’  2 di  marzo  del  1810 
per  concedersi  privativa  agl’  inventori  di  cose 
d’  arti,  ed  industria,  ed  agl'  introduttori  di  utili 
trovati  fatti  nello  straniero . Eransi  decretate  a’  20 
e a’27  aprile  del  1808  una  scuola  normale  di  la- 
nificio , ed  una  casa  di  educazione  per  manifat- 
tura r cotone.  Inoltre  a’ 4 maggio  del  1810  si  or- 
dinò in  Napoli  la  instituzione  di  una  scuola  d’ ar- 
ti e mestieri  per  formare  buoni  artefici,  e mae- 
stri d’  opera . Gli  allievi  che  vi  doveano  esse- 
re ammessi  si  volle  che  non  fossero  maggiori 
di  anni  dodici , c che  si  distribuissero  in  tre 
ordini . Nei  primo  s’  insegnasse  a leggere , c 
scrivere  e gli  elementi  di  gramatica  italiana  , 
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nel  secondo  si  apparasse  aritmetica  e Ja  teorica 
delle  frazioni , nel  terzo  fossero  instrutti  nella 
geometria,  c negli  elementi  del  disegno.  Pas- 
sassero quindi  gli  allievi  allo  studio  delle  arti 
in  tre  uffici;  nel  primo  di  fabbri  per  lavori  con 
lima,  fonditori  e tornieri  di  metallo;  nel  secondo 
di  falegnami  di  opera  grande  e di  opera  mi- 
nuta , di  macchine  e di  mobili  e di  tornieri 
di  legno  ; nel  terzo  di  carrozzaio , carradore  e 
sellaio.  11  lavoro  di  tali  offici  esser  dovea  di  otto 
ore  al  giorno , altre  due  ore  esser  doveano  im- 
piegate nello  studio  della  teorica  delle  arti,  ed 
a tal’ effetto  apparavano  gli  stessi  allievi  la  geo- 
metria descrittiva  applicata  alle  arti , il  disegno 
per  le  piante  e le  macchine.  Ma  tanto  utile 
ordinamento  niuna  esecuzione  sortì. 

Parimenti  nel  di  4 ottobre  del  1811  si  or- 
dinò che  ciascun’  arte  potesse  formare  con  so- 
vrana approvazione  un  consiglio  in  sè  medesi- 
ma , i componenti  del  quale  si  addimandassero 
conservatori  di  arti.  Le  arti  affini  potessero  riu- 
nirsi per  la  formazione  di  un  sol  consiglio.  Ogni 
consiglio  composto  di  nove  persone , cioè  tre  ne- 
gozianti fabbricanti , e sei  capi  artefici , veniva  co- 
stituito come  una  specie  di  magistratura  per  con- 
ciliare economicamente  le  differenze  tra’  fabbri- 
canti c i capi  artefici,  e tra  costoro  e i fattorini 
in  cose  riguardanti  l’esercizio  dell’arte.  Giudi- 
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casso  senza  farina  {•indiziaria , e senza  appello  le 
controversie  per  le  stesse  faccende,  insino  al  va- 
lor di  ducali  dodici  quando  non  fosse  riuscita 
la  conciliazione . Tenesse  un  registro  di  tutti  i 
negozianti,  fabbricanti,  artefici  ed  operai  desti- 
nati alle  arti.  Verificasse  a richiesta  delle  parti  i 
furti  delle  materie  primitive  die  si  commettessero 
dai  lavoranti  in  danno  dei  loro  maestri . Tali 
disposizioni  , che  qualche  cosa  serbavano  del- 
l’antico nostro  metodo  nè  anche  ebbero  effetto. 
Erosi  sin  dal  5l  gennaio  del  i8oq  determinalo 
che  in  ogni  anno  dal  25  luglio  al  IO  agosto  si 
facesse  una  solenne  esposizione  delle  cose  d’arti , 
e d’ indiisliia  del  regno;  e di  vantaggio  aggiu- 
guevasi  a’  ali  luglio  del  1812  che  si  tenesse  un 
deposito  di  cose  d’  industria  nazionale  c stra- 
niera. Un  premio  (lavasi  d’una  medaglia  d’ oro 
con  lettera  patente,  ove  si  esprimevano  i meri- 
ti , a chi  si  era  distinto  in  quella  esposizione. 
Ma  nel  dì  10  maggio  del  1811  si  ordinò  con 
disposizione , la  quale  inutile  pur  rimase , che 
al  cader  d’  ogni  cinque  anni  quattro  premi  si 
dessero,  due  di  ducali  1000  per  ciascuno  , c 
gli  altri  due  di  5oo,  agli  autori  di  nuove  sco- 
perte utili  all’  agricoltura  cd  alla  pastorizia  , ai 
fondatori,  o a coloro  clic  avessero  notabilmente 
miglioralo  gli  distilliti  di  arti , cd  in  ispccicllà 
le  manifatture  di  lana  , lino  , canape , cotone 
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c scia  : da  ultimo  agli  inventori  di  lunedi  per 
4il>rrarc  gli  armenti  da  noccvoli  malattie , e le 
campagne  dalla  devastazione  d’insetti  e di  altri 
animali  nocivi.  Tali  premi  si  dispensassero  dal 
Sovrano  in  una  seduta  dell’  Instatilo  d’ incorag- 
giamento , e della  Società  beale  uniti  insieme  : 
fossero  presenti  il  Consiglio  di  Stato,  gli  uiicia- 
Ji  della  Corona,  le  autorità  pubbliche.  Intanto  a 
chiunque  dimandò  luoghi,  in  ispeziellà  nei  moni- 
steri  soppressi,  per  ^stabilirvi  manifatture,  furou 
dati  ; nè  raro  fu  I’  esempio  clic  il  governo  insi- 
gnisse talune  persone  dell’ordine  cavalleresco  del- 
le due  Sicilie  per  cose  d'urli  e d’ industrie.  Ma  tali 
impulsi , ed  incoraggiamenti  non  produssero  un 
effetto  proporzionato,  pcroccliù  gran  parte  delle 
opinioni  del  popolo  non  eran  vòlte  allora  all’  in- 
dustria , e di  più  tuttodì  radicato  era  quel  pregiu- 
dizio che  la  condizione  degli  uomini  clic  vivono  a 
salario  sia  da  proferirsi  ad  ogni  altra , c al  con- 
trario coloro  che  per  tanti  anni  erano  stati  o 
schiavi  de’  feudatari  o altrimenti  salariati  non  po- 
tevano indursi  a diventare  artefici,  o manifattu- 
rieri. Aggiugni  Io  stato  di  guerra,  la  diffidenza 
ed  il  parteggiare  di  diverse  politiche  opinioni. 
Adunque  tutta  l’opera  del  governo  non  produsse 
rilevanti  risultamenti  a malgrado  clic  l’ingegno 
di  vari  Napolitani  si  fosse  cimentato  a fare  buoni 
saggi  di  arti  e di  manifatture  o per  guadagnare 
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premi  o per  uno  spirilo  di  gara;  i quali  saggi  non 
ermi  sempre  continuali  , e poco  |K)icre  aveano 
sull’universale.  Intanto  le  fabbriche  di  cappelli 
mijiliorarono.  S’ instituirono  talune  manifatture  di 
cotone  clic  poco  più  fortunate  furono  di  quelle 
che  vi  erano  state  nel  secolo  passalo.  Poca  for- 
tuna pur  ebbero  la  concia,  il  lustramento,  eia 
fabbrica  de’  cuoi.  Di  tintoria  di  cose  di  lino  , 
cotone,  c sete  se  ne  andavan  facendo.  Ma  le 
tele  in  tal  modo  tinte  non  uguagliavano  quelle 
di  stranieri  paesi.  Le  manifatture  di  sete  scapita- 
rono per  la  grande  immissione  di  quelle  di  Fran- 
cia ; ma  pur  non  ne  restammo  privi,  e fuvvi 
nna  specie  di  emulazione  per  imitar  le  seterie 
francesi.  In  Sora  si  stabilì  una  fabbrica  di  panno 
lino  di  lana,  in  altri  luoghi  si  posero  fabbriche  di 
panni  più  grossi.  I lavori  di  coralli  continua- 
rono ad  essere  in  voga;  ma  il  gran  commer- 
cio loro  cessava  semprepiù.  La  tipografia  mi- 
gliorò di  qualche  poco.  Non  fu  possibile  d’  in- 
stabilire  fàbbriche  di  cristalli  a malgrado  de’ 
molti  tentativi  fatti.  La  cera  nazionale  non  ugua- 
gliò quella  di  Venezia  ad  onta  che  il  governo 
proccurasse  proteggerne  la  manifattura.  Le  mi- 
nuterie d'acciaio  scapitarono  al  sommo  di  pregio 
perchè  nel  34  febbraio  del  1807  il  lavorio  che 
era  nella  città  di  Napoli  si  unì  a quello  delle 
armi  per  conto  dello  Stalo  nell' arsenale. 
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M;i  sedute  le  guerre  nel  i8t5  si  trovò  hi 
nostra  interna  industria  quasi  tutta  fondala  sul 
Continental  sistema  elio  cessava , la  quale  indu- 
stria non  essendo  arrivala  al  grado  di  gnregj 
giare  per  molti  suoi  prodotti  eon  quelli  che  a 
noi  recar  poteva';  l’Inghilterra,  ne  derivò  che 
la  immissione  di  questi  iti  grande  abliondau- 
k»  e di  buona  qualità  ed  a lievissimo  prez- 
ro  rese  inutile  o non  ricercato  qualsiesi  nostro 
prodotto.  D’altra  parte  quantunque  estraessimo 
una  qnanlità  di  olio,  fe  di  altre  robbe  da  luparie 
di  mare  maggiore  di  quella  clic  erasi  estratta  nel 
tempo  tra  il  1806  e il  181 5 , pure  nel  generale 
la  somma  della  nostra  esportazione  sminuiva,  pe- 
rocché non  si  avea  tanto  bisogno  di  nostri  colo- 
nif,  vini,  acquavite,  lino,  canape,  selce-di  tante 
altre  cose  che  si  potevan  comprare  altrove  e talora 
a condizione  migliore.  Di  vantaggio  per  lo  stalo  ili 
pace  non  oravi  bisogno  di  tante  cose  che  alla 
guerra  necessitavano.  Intanto  in  ogni  paese  il’Eo- 
ropa  davasi  opera  all’  incremento  di  un’  interna 
industria.  Laonde  grani  parte  di. quella  nostra  mo- 
neta coniata  dopo  il  1790  per  bisogni  straordinari 
restava  oziosa.  In  questo  mezzo  sarebbe  stalo  di 
troppo  necessario  volgere  le  nostre  cure  a soste- 
nere e far  progredire  la  nostra  interna  industria, 
cangiar  sistemi  di  coltura,  migliorare  il  commercio 
esterno  e farlo  tornare  a noi  nou  i sfavorevole.  M* 
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tali  passaggi  da  un  sistema  ad  un  altro  di  economia 
son  difficilissimi,  perocché  non  è agevole  far  cor* 
rispondere  ad  uno  stesso  scopo  le  diverse  opinioni 
ed  i tanti  c svariati  interessi . Dissi  che  in  Eu- 
ropa ogni  Stato  in  quel  tempo  adottava  un  prin- 
cipio di  guaran ligia  allo  indigene  industrie  con 
divieti  e dazi,  le  quali  pratiche,  se  piena  esecu- 
zione potessero  avere,  le  nazioni  sarebbero  isola- 
te fra  loro  cd  in  islalo  di  guerra  inorale , sicché 
quel  commercio  che  diccsi  voleiSi  incoraggiare 
con  dazi  e divieti  nc  resterebbe  invece  distruil,©. 
Le  nostre  tariffe  daziarie  favoreggiarono  non  poco 
la  introduzione  delle  straniere  merci , cd  eran 
le  sole  in  Europa  clic  a questo  sistema  si  atte4* 
Dessero,  laonde,  quando  ogni  altra  nazione  prati- 
cava un  sistema  contrario,  di  necessità  dovea  ve- 
nirne a noi  danno.  Che  se  non  volevasi  adope- 
rare gli  stessi  mezzi , che  verso  di  noi  adopera- 
vano gli  stranieri,  era  pur  d’uopo  venire  a un 
certo  equilibrio  ed  a trattati  di  commercio.  Ma 
siffatti  trattali  con  l'Inghilterra , con  la  Francia^, 
e con  la  Spagna,  resi  pubblici  come  dissi  a’ 3o 
marzo  del  1818,  furono  a noi  sfavorevolissimi-, 
perchè  si  accordò  in  compenso  di  un  diritto  clic 
non  più  ci  avea  il  benelìzio  del  dicci  per  cent» 
sull’  ammontare  dei  dazi , che  pagar  doveano 
le  navi  di  quelle  nazioni  ; per  il  che  le  nostre 
navi  non  godendo  di  tal  vantaggiò  non  tornava 
conto  il  far  con  esse  alcun  commercio. 
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Intanto  si  faceva  n leggi  per  la  navigazione! 
mercantile  iti  ispezìcltà  a’  5 luglf^c  al  i «ago- 
sto del  x8i6,  a’  1 3 gennaio  del  1*817  c a’  5° 
lugl  io  del  1818,  e prescrivevasi  che  una  sola  lxm- 
diera  usassero  i legni  di  Napoli  e Sicilia , siccliò 
se  adoprasscro  straniere  bandiere,  si  tenessero  per 
tal  fatto  siccome  stranieri.  Erasi  anche  dato  ordi- 
namento riguardo  al  servizio  dei  porti  con  de- 
creto de’  a5  aprile  del  1817.  Ma  ninno  fabbri- 
car volca  nuove  navi,  anzi  molte  di  quelle  che 
vi  erano  restavano  oziose  sul  lido;  talché  i pro- 
prietari di  esse  credettero  miglior  consiglio  di- 
sfarle per  trarne  almeno  qualche  lucro  dalli? 
tavole.  Un  benefizio  però  riceveva  in  questo  tem- 
po il  nostro  commercio  esterno  per  la  pace  con- 
chiusa ai  5,  a’  17  e a’  aq  aprile  del  i8ib'  per 
mezzo  di  Lord  Exmouth  cogli  Stati  di  Algeri, 
Tripoli,  e Tunisi.  Eguali  furono  le  condizioni 
di  sicurezza,  c.di  trallico.  Si  fissò  una  prestan- 
za a (avare  di  quelli  Stati  di  40»000  piastre- 
l’  anno,  l’er  siffatto  trattato  fu  imposta  una  tas- 
sa straordinaria  di  2,000,000  di  ducali . llitor- 
naron  Ira  noi  oòj  nastri  concittadini , che  per 
lungo  tempo  erano  stati  in  cattività  ; ma  è me- 
morabile che  taluni  di  essi  di  là  a poco  vollero 
(ornarsene  in  Barbaria . D’altra  parte  pubbli- 
catasi nel  i8ir)  il  codice  per  gli  affari  di  com- 
mercio, che  quasi  conformava  quello  di  Eran- 
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eia  ricevuto  fra  noi  nel  1809.  E invitavano  nel 
1818  ad  ab^|i^  reciprocamente  il  diritto  di  al- 
lunaggio quegli  Stati  che  il  richiedessero , die- 
tro il  quale  invito  a mano  a mano  quasi  tut- 
ta Europa  ha  verso  di  noi  abolito  quel  di- 
ritto invalso  in  tempo  di  barbarie.  Si  ferma- 
va del  pari  una  giurisdizione  per  le  prede  ma- 
rittime nel  dì  8 ottobre  del  J817,  si  determi- 
navano a’  16  luglio  del  1817  i diritti  che  esi- 
ger dovessero  i nostri  consoli  e viceconsoli  allo 
straniero,  e nel  18x7  e 1820  detta vansi  norme 
per  la  Camera  consultiva  di  commercio,  e per 
la  borsa  de’  cambi . 

Riguardo  a’  particolari  della  nostra  interna 
industria,  e delle  arti  corrispondenti , vedi  spes- 
so praticati  spedienti  tra  i vecchi  e i nuovi  si- 
stemi, ed  una  specie  di  lotta  tra  i principi  di 
libertà  di  produzione,  e le  antiche  odiosefe  mo- 
leste consuetudini . Ad  esempio  a’  18  giugno  dei 
1817  da  vansi  statuti  per  regolare  la  manifattura 
de’  cappelli.  Tale  manifattura  avea  prosperato  da 
sè  stessa , senza  che  1’  amministrazione  pubblica 
vi  avesse  presa  alcuna  ingerenza  ; si  vide  che  quel- 
lo statuto  l’ avrebbe  distrutta,  e però  veniva  rivoca- 
to  a’ 4 marzo  del  seguente  anno.  Per  la  tinta  nera 
si  richiainaron  quasi  le  antiche  prammatiche  del- 
le quali  tenni  discorso.  Medesimamente  a’  14 
febbraio  del  1816,  a fin  di  migliorare  la  mani- 
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fattura  della  seta , e d’ incoraggiare  e diffondere 
il  metodo  di  trarla  ad  orsoio,  richiamavansi  gli 
antichi  regolamenti,  quindi  obblighi  di  prender 
lettere  patenti  a chiunque  volesse  esercitare  tale 
manifattura.  Inoltre  prescriveasi  che  nelle  provin- 
ce di  Napoli  e di  Terra  di  Lavoro  non  si  potesse 
altrimenti  trarre  la  seta  che  ad  orsoio.  Nelle 
altre  province  fosse  libero  qualsiesi  metodo,  ma 
non  si  potesse  comprar  bozzoli  da  chicchesia  sen- 
za averne  licenza  da  un  apposito  uflciale.  Mul- 
te , pene,  sequestri  per  contravvenzioni,  ed  al- 
tre formalità  eran  dettate,  le  quali  disposizioni 
niuno  effetto  sortirono . Intanto  a’  a 7 maggio  del 
seguente  anno  davasi  libertà  di  estrarre  la  seta. 
La  fabbricazione  del  sapone  che  a tutti  è nota 
stabilivasi  a’  20  agosto  del  1816  dovesse  segui- 
tare ad  esser  libera  ; ma  chi  volesse  intrapren- 
derla dovesse  assoggettarsi  ad  esame  innanzi  ai 
consoli  dell’  arte  preseduti  da  un  decurione  deli 
1’  arte  stessa , ed  assistiti  da  un  professore  di  chi- 
mica . 

Verso  il  mese  di  giugno  del  i8i5  si  te- 
mette esservi  penuria  di  cereali,  laonde  i soliti 
clamori  del  popolo,  che  si  duole  quando  ve^o 
alto  o basso  il  prezzo  delle  cose,  secondo  tote 
deve  comprare  o vendere.  Tantosto  si  vietò  di 
estrarre  qualsiesi  specie  di  biade , e nel  seguente 
mese  di  agosto  si  davano  all’  immissione  di  grani 
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stranieri  esenzione  di  dazi  doganali  c carlini 
due  a tomolo  di  premio.  D’altra  parte  venne 
anche  vietato  la  estrazione  dell’olio,  e qualunque 
deposito  si  facesse  non  meno  di  olio  che  di  grano 
nel  regno.  Medesimamente  francavasi  di  da/.io  la 
introduzione  dallo  straniero  del  farro,  del  riso, 
della  sagina,  dei  legumi  e di  qualunque  farina  di 
grano , e di  saggina  straniera.  Intanto  non  si  cre- 
devano sufficienti  tali  determinazioni , c nel  mese 
di  agosto  del  medesimo  anno  1816,  nel  quale 
in  venti  scarso  era  il  ricollo , ma  non  tale  da 
incutere  il  timore  che  si  ebbe , tre  memorabili 
ordinamenti  furono  dati,  il  primo  nel  di  6,  il 
secondo  nel  dì  i3,  il  terzo  nel  dì  27,  coi  quali 
stahilivasi  per  massima  che  sull’  esperienza  delle 
piii  cui  tv  e popolate  città  di  Europa  ( ri- 
peto le  stesse  parole  ) il  metodo  pià  sicuro 
da  produrre  e conservare  l’ abbondanza  ilei- 
E annona  frumentaria  sia  la  jùena  ed  il - 
limitata  libertà  di  incettare , e smaltire  pru- 
ni , farine  e pane  . La  quale  massima  veniva 
poi  mandata  ad  effetto , richiamando  a rigorosa 
osservanza  l’ antica  insiituzione  municipale., ■ in 
ispetieltà  pei  divieti , sotto  pene  in  danaro , o 
anche  personali  d?  incettare  grani  c farine.  Si 
prescrivea  vegliarsi  attentamente  il  peso  del  pa- 
ne , c di  fissarsi  i prezzi  di  esso  : si  aprissero 
forni  in  ogni  quartiere  della  città  di  Napoli  da 
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tutti  coloro  che  no  cercavano  la  permissione  , 
senta  pagar  fitto  pel  luogo,  ami  ricevendo  un 
premio  dalla  municipalità.  D’altra  parte  s’ insti- 
mi una  giunta  composta  dal  principe  di  San  PS i— 
cattdro,  dal  principe  ile’  Lazzi , c dal  principe  di 
Otlaiano,  Intendente  della  provincia,  per  quan- 
to concernesse  le  rase  di  annona  della  citta.  li 
da  ultimo,  a richiesta  di  tale  giunta,  c dei  tre 
ministri  marchese  Torninosi , cav.  de’  Mediai , al 
Ktnmnnuele  Parisi , vtìnne  comandalo  che  coloro 
i quali  trasgredissero  al  divieto  di  estrarre  grò* 
no , saggine , legumi , avene  ed  orzi  osscro  pu- 
niti coi  lavori  forzali  da  tre  fino  a dieci  anni 
con  una  multa  tre  volte  maggiore  del  valore 
delle  cose  esportate , o tentato  di  esportare  , e 
da  ultimo  con  la  perdita  di  quelle  cose  , e ilei 
mezzi  per  asportarle.  Tali  determinazioni,  come 
ilovea  succedere,  furou  cagione  che  di  falli  sor- 
gessero gl’  incettatori  ; pochi  furbi  profittarono 
del  premio  sulla  immissione,  i quali  premi  som- 
marono a meglio  che  5oo,ooo  ducali  , e quasi 
sempre  non  erano  dati  clic  agli  stessi  grani  na- 
zionali che  con  finte  spedizioni  si  facevano  cre- 
dere venuti  di  fuori.  Ma  il  maggior  danno  ri- 
cadde sulla  nostra  industria,  perocché  da  quel 
tempo  , a cagion  del  divieto  e delle  punizioni 
cominciarono  gli  stranieri  a far  compra  altrove 
di  cercali.  Nel  seguente  anno  toglie vansi  luti’ i 
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divieti , si  concettai  di  estrarre  cereali  ed  olio 
pagando  i darà,  si  toglievano  i favori  ai  cereali 
stranieri  : ma  la  condizione  del  commercio  di 
quei  nostri  prodotti  era  ben  lungi  dal  grado  in 
cui  avrebbe  potuto  essere.  Non  di  meno  tali 
cose  erano  effetti  de’  passaggi  che  si  facca  da 
uno  ad  un  altro  sistema  di  economia  e di  opi- 
nioni, che  la  esperienza  avrebbe  fililo  cangia- 
re. Le  mire  del  Governo  eran  dirette  al  be- 
ne, e però  sminuiva  i dazi,  e le  spese  inuti- 
li , e vari  provvedimenti  eran  prossimi  a darsi 
fuori,  a fin  di  migliorare  il  sistema  daziario,  c 
praticare  di  altri  spedienti  che  avrebbero  vòlta 
a più  lieta  sorte  la  nostra  industria.  E il  tempo 
di  profonda  pace  a tali  cose  si  prestava . Ma  so- 
praggiunsc  la  ribellione  di  luglio  del  i8ao ; gli 
effetti  e le  tristi  conseguenze  cho  le  seguirono 
furono  tantosto  risentite  dalla  iutera  nostra  eco- 
nomica condizione. 
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Cingiamoti  nella  nostra  economica  condizione  avvenuti 
dal  i8ai  in  |k>ì  — Aumento  de*  tributi.  Talune  spese  non 
dannose  o utili  sminuiscono,  altre  dannose  crescono.  Per- 
ché i capitali  in  moneta  in  parte  si  diminuissero  , ed  in 
altra  ristagnassero.  Influenza  delle  contrattazioni  sul  de- 
bito pubblico,  e di  altri  simili  contratti  — Come  si  co- 
minciasse ad  unire  l'opera  delle  prirate  persone  e del  go- 
verno per  cose  d’arti  e d' industria  — Si  rende  l'estra- 
zione, e l’interna  iudustria  più  libera.  Divieti,  Tariffe, 
Statuto  di  navigazione  , Privative  : si  disamina  quale 
* potere  avessero  avuto  natte  cose  della  nostra  industria  • 
Cause  che  viemmeglio  contribuirono  al  suo  progresso. 
Diminuzione  dei  traffichi  sui  pubblici  prestiti . Associa- 
zione de’  capitali  — Compagnie  di  Commercio  : quali  esse 
fossero  , vicende  che  hanno  avute.  Si  espone  il  riaulta- 
xncuto  della  nostra  industria  per  diversi  suoi  rami.  Ma- 
rineria mercantile  — Perchè  la  nostra  industria  non  avesse 
(atto  di  maggiori  progressi. 

L’ aumento  dei  tributi  non  in  proporzio- 
ne dell’  industria  fu  il  primo  nocevole  can- 
giamento , al  quale  si  andò  incontro  ; medesi- 
mamente, per  salari , ed  opere  pubbliche,  in  ta- 
luni anni  si  diminuì  il  danaro  già  per  esse  as- 
segnato dalla  finanza , onde  di  molle  persone 
die  da  questo  traevan  sussistenza,  patiron  dan- 
no , il  quale  pur  rifluì  sulla  circolazione  pub- 
blica. Crebbero  d’  altra  parte  molte  spese  , che 
niuna  utilità  arrecar  potevano,  come  quelle  del 
mantenimento  delle  truppe  Austriache  per  ben 
sei  anni,  le  quali  truppe  del  solo  vitto  si  prov- 
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vedevano  nel  nostro  reame,  mentre  tutto  ciò  che 
bisognava  per  vesti , armi  , animali , suppellet- 
tili faceva»  venire  dall*  Austria.  Nò  in  cose  di 
lusso  spendevano,  clic  molta  parsimonia  usavano, 
a fin  di  mettere  in  serbo  qualche  peculio.  Au- 
mcntavasi  intanto  oltre  misuri  di  anno  in  anno 
il  nostro  debito  pubblico,  talché  per  tutte  le 
esposte  cose  sentitasi  mancamento  di  capitali  in 
moneta.  S’aggiunse  anche  il  ristagnamento  di  al- 
tri capitali  per  difetto  di  fiducia , c per  talune 
leggi  clic  non  giovavano  alla  circolazione  ; e di 
vantaggio,  sì  perdio  depressa  era  l’ industria , sì 
perche  molli  ordinamenti  per  mira  di  sostene- 
re il  credito  pubblico  favoreggiarono  indiretta- 
mente Pngiolagio  c i traffichi  delle  readite  per- 
petue iscritte  nel  Gran  Libro,  ne  derivò  che 
gran  parte  de’ nostri  capitali  fossero  allogali  in 
tali  rendile,  o a fare  su  di  esse  sterili  contratti 
e scommesse,  siccome  ho  dello,  por  la  differenza 
del  prez.ro  tra  un  tempo  ed  un  altro.  I quali 
contralti  e scommesse  cominciarono  anche  a pra- 
ticarsi sugli  oli,  sui  grani,  e su  di  altro  derra- 
te. Pareva  che  vi  fosse  allora  gran  moto  di  com- 
mercio, mentre  che  tutto  era  itn  gioco  che  uel1- 
Jc  sue  vicende  traeva  spesso  a rovina  le  fortune 
private,  ed  era  sempre  di  grande  pregiudizio  al- 
la nostra  industria. 

Ma  i popoli  traggono  i migliori  ammaestra- 
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menti  non  dalla  prospera  condizione,  ma  dalle 
sventure,  e mentrccliè  queste  durano, essi  veg- 
gono e deplorano  quello  sialo  che  Ilari  perduto, 

0 elle  non  ebbero  in  pregio,  e proecuran»  di 
conseguirlo;  laiche  in  mezzo  alle  miserie  l’in- 
gegno messo  a cimento  e le  speranze  fan  sorgere 
dementi  di  ricchezza.  E con  questo  sperare,  con 
questa  forza  ed  attività  si  accorre  a qualsicsi  per- 
dila. Mcnlrechò  avvenivano  fra  noi  i danncvoli 
cangiamenti,  de’ quali  or  ora  ho  tenuto  discor- 
so, molte  persone,  talune  clic  erano  allontanate 
da  pubblici  ufici,  e cercavano  nuove  occupazio- 
ni , altre , rhc  perduta  aveano  una  parte  della  loro 
•fortuna  nei  tralliclii  e ne’  giochi  sulle  differenze 
dei  prezzi  , cercarono  intraprender  cose  di  indu- 
stria . E però  tentativi  di  mnniiàtturc  che  riu- 
scendo mostrarono  come  il  nostro  paese  poteva 
esserne  suscettibile.  Le  stesse  perdite  in  tali  cose 
furono  d’ammaestramento;  talora  si  fecero  venire 
e macelline  e artefici,  e capi  d’arte  dallo  stra- 
niero. Avea  intanto  il  governo  rimosso  taluni 
ostacoli , alolcndo  le  assise  de’  prezzi  di  taluni 
cornestibili  nella  città  di  Napoli  ; e di  vantaggio 
rendeva  libera  l’estrazione  dei  grani  e degli  oli , 
volendo  che  solo  si  pagassero  i dazi  che  sui  primi 
gravavano,  i quali  di  là  a poco  furon  anche  tolti; 
e di  vantaggio  finiva  di  abolire  tutti  gli  statuti, 

1 regolamenti , e le  capitolazioni  dei  corpi  d’arti , e 
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di  mestieri  che  tanto  pregiudizio  a questi  avcano 
arrecato  , favoreggiando  il  monopolio,  ed  incep- 
pando la  libertà  di  produrre,  e di  mercatan- 
tare.  D’altronde  lo  stesso  Governo  si  occupò 
di  dare  opera  che  progredisse  1’  incominciato  mo- 
to d’industria,  e /osso  guarentito  per  via  di 
dazi,  c di  divieti  tanto  per  la  estrazione  che 
per  la  introduzione  delle  merci  ; ed  all’  uopo 
vennero  sanzionale  le  tariffe  daziarie,  delle  quali 
ho  fatta  la  esposizione.  Pochi  dazi  sulla  estra- 
zione degli  indigeni  prodotti , molti  sulla  in- 
troduzione de’ prodotti  stranieri  furono  imposti, 
in  ispezicltà  di  quelli  che  si  credettero  pregiu- 
dizievoli alle  produzioni  della  stessa  specie  che 
vi  fossero  o esser  vi  potrebbero  nel  nostro  reame. 
Si  promulgarono  quasi  ad  un  tempo  varie  leggi 
concernenti  alla  nostra  marina  mercantile , tra 
le  altre  quelle  de’a5  febbraio  1 8a6  da  appli- 
carsi per  l’ intero  reame  delle  due  Sicilie  , ove 
il  Sovrano  tolse  ad  ordinare  tutte  le  disposi- 
zioni che  riguardano  la  navigazione  di  com- 
mercio. La  marina  mercantile  cui  sopranten- 
de  una  particolar  commissione  composta  da  un 
Retro-Ammiraglio  della  marina  guerriera,  e dai 
Dircttor  Generale  dei  dazi  indiretti  , conti- 
nuò ad  essere  nella  dipendenza  del  Ministro 
delle  finanze  per  quanto  concerne  l’ interesse  del- 
1’  erario , c per  tutt’  altro  dal  Ministro  di  ma- 
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rina.  Vennero  instituite  delle  commissioni  det- 
te marittime  nelle  province  al  di  qua  del  faro, 
e in  quelle  de’ domini  u!  di  là,  oltre  ad  una 
principale  che  sede  in  Palermo.  E da  por  men- 
te, che  un  bastimento,  per  esser  riputato  del 
reame  delle  due  Sicilie,  deve  appartener  tutto 
a persone  nazionali  , le  quali  abbiano  anche 
nel  Regno  il  loro  domicilio.  E il  suo  Capi- 
tano e due  terzi  almeno  dell*  equipaggio  de- 
vono esser  nazionali,  o resi  tali  nelle  forme  le- 
gali. D’altra  parte  venne  anche  praticato  lo  spe- 
dante di  conceder  privative  per  cose  d’ arti , c di 
manifatture  agl’  inventori,  o introduttori  di  uti- 
li trovati.  Laonde  dopo  del  1821  è stata  non 
poco  messa  in  pratica  la  legge,  che  ho  accen- 
nato, emanata  per  le  privative  a’ 2 marzo  del 
l8io,della  quale  però  si  è pur  troppo  conosciu- 
ta la  iusuilicienza.  All’  Istituto  d’ incoraggiamen- 
to venne  conceduta  la  facoltà  di  disaminare,  e 
dare  avviso  sulle  dimande  delle  privative , ma 
tale  consesso,  il  quale  c molto  numeroso  emes- 
so con  forma  di  letteraria  accademia , non  tro- 
vando norme  sullicicnii  in  quella  legge,  ha  do- 
vuto giudicare  per  via  di  consuetudini , che  qua- 
si egli  stesso  si  ha  formalo.  Inoltre  non  si  è ri- 
stato talora  il  governo  di  conceder  a picciol  cen- 
so qualche  luogo  per  cose  d’  industria  o far  an- 
ticipar non  picciolc  somme  a taluni  manifattu- 
ra 
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turieri  dalla  Cassa  di  Scoino.  Cominciava  intan- 
to nel  1827  a spandersi  viemmeglio  un  movi- 
mento d’  interna  industria  , in  i speziai  là  per 
pannilani , stoffe  di  cotone  e sete  ; ma  divi- 
se erano  le  opinioni  del  popol  nostro,  c talu- 
ni ripetevano  quel  vecchio  errore  di  dover  noi 
soltanto  essere  agricoltori , laonde  inutilmente  si 
sarebbe  perduto  il  tempo  in  cose  d’  arti,  ed  indu- 
stria ; la  quale  sentenza  si  è col  fatto  trovata  ol- 
tremodo  fallace.  Taluni,  ed  eran  pochissimi,  di- 
cevano che  1’  aumento  dei  dazi,  i divieti , le  pri- 
vative non  altro  ingeneravano  che  monopolio  a 
favor  di  poche  persone,  c privavano  l’ universale 
di  aver  merci  straniere  della  stessa  natura,  di  qua- 
lità migliore, ed  a prezzi  più  bassi.  Altri  poi , ed 
era  ed  c la  opinione  più  comune,  credevano, 
e credono  clic  lutto  il  progresso  della  nostra  in- 
dustria derivar  dovesse  dal  sistema  proibitivo, 
c daziario,  l’er  le  quali  cose  conviene  clic  io 
come  storico  talea  ad  esaminare  se  veramente  i 
dazi,  i divieti,  e le  privative  sieno  stati  cagione 
del  progresso  in  che  trovasi  oggi  la  nostra  in- 
dustria. 

Quanto  alle  privative  considerate  o come  in- 
coraggiamento o come  assicurazione  di  proprietà 
di  cose  d’  arti  e d’ industria  per  un  certo  tempo 
sommano  esse  dal  1831  al  17  ottobre  del  1804 
in  lutto  al  numero  di  settantotto,  e mostrano 
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che  del  sistema  di  privative  non  si  è nò  molto 
usato,  nè  molto  abusato,  c non  sarebbero  esse 
prova  favorevole  dell’ ingegno  de’ nostri  concitta- 
dini, se  questi  per  altra  via  non  si  fusscr  mo- 
strati pronti  c feraci  in  escogitar  trovati,  o sa- 
per mettere  in  opra  ciò  che  di  buono  da  altri 
popoli  si  è fatto.  Riguardo  ai  dazi  ed  alle  proi- 
bizioni non  ci  ha  dubbio  che  sia  errore  nella  pre- 
sente condizione  de’ popoli  il  voler  dare  per  tali 
vie  protezione  e guarentigia  alla  industria.  Pe- 
rò dovrebbe  1’  errore  essere  rimosso  non  meno 
dall’  universale  ebe  dal  sistema  di  ciascun  Go- 
verno, perchè  si  desse  luogo  a un  cambio  re- 
ciproco. Per  quanto  io  abbia  studiato  la  nostra 
storia  , non  ho  mai  veduto  che  gli  stranieri  go-  ^ 
verni  abbiano  voluto  essere  in  siffatto  cambio  , 
anzi  quasi  sempre  han  dato  essi  l’ esempio  dei  dazi, 
c dei  divieti,  sicché  la  nostra  finanza  ha  dovu- 
to poi  opporre  gli  stessi  mezzi , e chi  osserva  le 
nostre  tariffe  le  vedrà  sovente  meno  gravose  di 
quelle  delle  altre  nazioni.  Fu  adunque  una  spe- 
cie di  necessità  la  opposizione  degli  stessi  mez- 
zi come  alcune  volle  la  rappresaglia  in  casi  di 
guerra.  Aggiugni  che  il  principio  di  un  rceipro- 
camcnto  d’  industria  suppone  i popoli  nello  stes- 
so grado  d’  industria,  ma  quando  1’  un  popolo 
per  molti  anni  ila  profittato  sull’  altro  a forza 

di  divieti  e di  dazi , io  non  so  come  possa  so- 
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stcnersi  che  l’industria  di  quest’ ultimo  debba 
progredire  senza  valersi  in  caso  di  necessiti»  do- 
gli stessi  spedicnti;  i quali  sono  tuttavia  nel 
sistema  dell'  altro  popolo,  e die  non  intende 
abolirli.  Convengo  che,  quando  un  popolo  non 
è a livello  degli  altri  per  le  cose  d’  industria  , 
debbono  il  governo,  ed  il  popolo  stesso  essere 
assai  cauli  a riparare  errori , c danni,  e non  pen- 
sare che  a forza  di  dazi  si  potesse  ottenere  l’ in- 
troduzione, o l’incremento  di  quelle  branche 
d’ industria  che  o per  fisica  posizione  o per  altre 
condizioni  economiche  non  possono  con  successo 
esser  praticate  ; c sotto  questo  riguardo  le  nostre 
tariffe  non  vanno  scevre  da  varie  mende.  Ma  d'al- 
tronde il  principio  della  piena  librila  di  com- 
mercio tra  un  popolo  c un  altro  non  è da  tutti 
ugualmente  inteso;  nè  potrà  mai  essere  applicato 
in  tutta  l’estensione  si  per  le  diverse  vicende  e 
condizioni  degli  stati  fra  loro  sì  per  le  passioni , 
cd  opinioni  di  ehi  governa,  laonde  forse  verrà 
tempo  in  cui  s’ i [istituirà  tra  popolo  e popolo 
un  diritto  internazionale  per  le  cose  di  pubblica 
economia.  Ma  finché  durano  i sistemi  proibitivi , 
i grossi  dazi  fra  le  grandi  nazioni , finche  non 
ci  ha  uniformità  di  principi  sul  proposito  , non 
meno  nel  sistema  dei  governi  che  nell’  anda- 
mento, c nella  pratica  dei  popoli,  è impossibi- 
le clic  uno  Stato  solo,  come  il  nostro,  avesse 
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potuto  o potesse  seguitare  il  principio  della  pie- 
na ed  assoluta  libertà  di  commerciò.  Aggiungasi 
che  la  più  parte  dei  nostri  concittadini  erano, 
quando  quelle  tariffe  daziarie  furono  pubblicale, 
nella  opinione,  e la  professano  tuttavia,  che  senza 
taluni  aumenti,  o scemamcnti  di  dazi  non  si  po- 
tevano introdurre,  o rianimare  talune  branche 
d’  industria , per  la  (piale  credenza  rimanendo  i 
dazi  nello  stesso  stato  in  cui  erano,  quasi  niu- 
no  avrebbe  intrapreso  cose  d’  industria.  Quante 
volle  un  pregiudizio,  o un  errore  in  un  tempo 
è causa  di  distruzione  di  utili  cose  d’industria, 
e quante  volte  in  altro  tempo  le  rianima,  o ad 
altre  serve  d’incitamento!  In  latto  d’industria, 
come  in  tulle  le  altre  cose  clic  riguardano  si  da 
vicino  1’  interesse  degli  uomini , hanno  grandis- 
simo potere  la  immaginazione , la  fantasia  , i 
timori  veri  o panici  ; siccliè  talora  riesce  vana 
ogni  opera  di  governo,  il  quale  alla  fine  è tratto 
sovente  pur  esso  dal  popolare  errore.  Laonde 
ove  vuoi  dire  ehc  ninna  utile  influenza  avessero 
avuto  i dazi , certo  è che  furono  una  specie  di 
farmaco  alla  immaginazione  , e giovarono  ad  ani- 
mare molte  intraprese  clic  altrimenti  non  si  sa/- 
rebbero  fatte.  E pcrciiè  non  molto  ctl  in  tutte 
le  cose  invalessero  per  lo  avvenire  gli  errori  po- 
polari , non  si  ha  altro  spcdientc  se  non  didillòa- 
dcre  meglio  i veri  principi  della  scienza  della 


pubblica  economia  Che  che  sia  di  tali  cose  col 
sistema  di  dazi  e proibizioni  non  mai  si  sarebbe 
ottenuto  fra  noi  che  poco  risii Itanienlo,  se  due 
cagioni  ad  un  tempo  non  avessero  contribuito  al 
bene  della  nostra  economica  condizione.  L’  una, 
che  dal  1829  in  poi  i tra  (Fichi  sul  debito  pubblico 
si  sono  a mano  a mano  diminuiti , sicché  taluni 
capitali  e 1’  opera  di  varie  persone  si  son  vòlte 
a cose  d’  industria,  e di  arti.  L’altra,  che  poi 
maggiormente  lia  influito , è stata  quella  che 
dal  i83t  in  poi  più  fiducia  tra  il  popolo,  ed 
il  governo  talora  ci  ebbe,  donde  ne  derivò  più 
facillà  ad  esser  le  persone  in  commercio  fra  loro  , 
e perciò  1’  associazione  non  meno  di  queste , che 
de’  capitali  per  cose  d’ industria . E tra  i primi 
efTetti  di  tale  associazione  devi  accennare  le  Com- 
pagnie di  commercio  che  si  sono  instituite . 
Feci  osservare  che  quasi  tutta  l’associazione  de’ 
nostri  capitali  era  nei  tempi  andati  per  cose  di 
pietà  e di  beneficenza,  allorché  le  altre  nazioni 
formavano  compagnie,  e case  di  industria  . Ob- 
lierò i nostri  capitali  miglior  movimento  dal  tempo 
di  Carlo  III  in  poi,  ma  le  poche  compagnie  che 
s’  instituirono  non  diedero  che  scarsi  risaia- 
menti  , ed  indi  cessarono  del  tutto  per  le  tristi 
vicende  di  guerre  dopo  del  1799.  Da  questo 
tempo  insino  al  Jt8l5  niuna  Società  d’  industria 
ci  fu;  nel  1818  s’insliluiva  una  compagnia  col 


Digìtized  by  Google 


9'0 

lilolo  di  Società  Napoletana  di  assicurazione  ; / 
il  suo  scopo  furon  le  assicurazioni  per  rischi  ma- 
rinimi; il  capitale  da  prima  non  rilevatile  som- 
mò poscia  a 110,000  ducali  diviso  in  no  azioni. 
Dopo  cinque  anni,  cioè  nel  i8i3  s’  instimi  per 
lo  slesso  oggetto  un’  altra  Compagnia  appellala 
Compagnia  del  Commercio  di  Napoli  con  un 
capitale  di  due.  100,000  partito  in  100  azioni.  II 
buon  successo  di  tali  iusliluzioni  indusse  uditili 
a formarne  altra  di  là  a due  anni  in  Meta  vi- 
cino Sorrento,  e si  disse  Compagnia  di  asso- 
ciazione e cambi  marittimi  del  Piano  di  Sor- 
rento, col  capitale  prima  di  ducali  5o6oo  pui 
di  ducati  4<xxx>.  Nel  182G  fu  iusliluita  la  Com- 
pagnia Partenopea  intesa  anclte  a marittime 
assicurazioni  col  capitale  di  ducati  4°°oo , ac- 
cresciuto poscia  a 100,000,  in  2;So  azioni.  Al- 
tra Compagnia  nel  seguente  anno  nello  stesso 
paese  di  Meta  per  rischi  c cambi  marittimi 
venne  posta  col  titolo  Prima  Compagnia  Mo- 
tose di  Asme  ura  zio  ni  marittime  , col  capitale 
di  ducali  18000  in  origine,  indi  di  5o,ooo  di- 
viso in  G5  azioni , la  quale  Compagnia  venne 
nel  i83i  seguita  da  altra  simile  delta  Seconda 
Compagnia  Metese  di  Assicurazioni  , e rischi 
marittimi  col  capitale  ili  igjOOO  ducati,  diviso 
in  157  parti.  Da  ultimo  nel  1829  due  Com- 
pagnie per  lo  stesso  scopo  s’ insti  tuirono  in  Na- 
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poli,  addirnandata  la  prima  Compagnia  pei  ri- 
schi marittimi , col  capitale  di  ducati  5o,ooo 
distinti  in  cento  azioni,  e la  seconda  Società  a 
fontina  pei  rischi  marittimi , con  ducati  75,000 
in  ia5o  azioni.  Sommavano  adunque  tult’i  ca- 
pitali per  assicurazioni  e camiti  marittimi  nel 
j 83 1 a non  più  di  ducati  553,100.  Ma  i non 
pochi  guadagni  di  quelle  Compagnie  aveano  fat- 
to elevare  il  prezzo  delle  azioni  di  talune  di 
esse  quasi  al  doppio,  intanto  dal  1818  al  1801 
ninna  Società  per  cose  particolari  di  manifat- 
ture e di  arti  e di  commercio  era  riuscito  d’ in- 
stituire.  Non  ebbero  successo  nel  1826  due  pro- 
ponimenti approvati  dal  governo,  1’  uno  della 
così  detta  Cassa  di  Conservazione  delle  ren- 
dite de’  beni  fondi  del  Regno  delle  due  Si- 
cilie, e l’altro  di  una  Compagnia  di  assicu- 
razione reciproca  cantra  gF  incendi . La  stessa 
sorte  medesimamente  ebbero  altra  Compagnia  di 
assicurazione  contro  gf  incendi , e nel  seguente 
anno  1827  la  così  delta  Cassa  curate , c la  Ban- 
ca Fruttuaria.  Non  fu  possibile  in  questo  tem- 
po di  continuare  una  Gassa  di  risparmio  in  Na- 
poli, che  per  fondo  capitale  avea  posto  100,000 
ducali . Ancora  non  felice  fine  sortì  la  Com- 
pagnia Tipografica  col  rapitale  di  50,000  ducati 
che  imprendeva  a fare  qualche  miglioramento 
nelle  nostre  tipografie.  Solo  prosperò  la  così  delta 
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Società  di  assicurazioni  diverse  instUuila  nel 
i8a5  col  capitale  di  5oo,ooo  ducati  diviso  in  5oo 
azioni.  Il  suo  obbiello  fu  di  praticare  sconti  di 
qualsicsi  natura , di  assicurar  la  vita  , i vitalizi,  le 
sopravvivenze , e di  anticipare  in  ispczicllà  ai 
vari  impiegali  d.  I governo  una  somma  uguale  alle 
quantità  del  loro  salario  tli  sei  mesi  da  scontarla 
in  diciotto.  E per  guarenzia  della  rata  pagabile 
in  ciascun  mese  alla  società  pel  suo  credilo , se 
ne  faceva  la  debita  ritenzione  da  apposito  ragio- 
niere clic  in  ogni  azienda  pubblica  è detto  appo- 
derato. Prosperava  adunque  solo  uu  associazione 
che  non  produceva  aumento  nella  ricchezza.  Ma 
dal  cominciar  del  t83t  essendosi  non  poco  rista- 
bilita la  pubblica  fiducia  si  videro  sorgere  molte 
Società  che  de’  loro  capitali  si  proposero  farne  ob- 
bietto  di  cose  d’industria.  E la  prima  fu  quella 
stessa  Banca  Fruiluaria  che  nel  1827  niun  ef- 
fetto avea  sortilo.  Pose  essa  per  capitale  ducati 
600,000  divisi  in  ip,ooo  azioni  ; ma  tale  Società 
si  volse  quasi  tutta  a scontare  salari  e pensioni 
e a far  anticipazioni  di  danaro  o sicurtà  per  con- 
tratti a vita,  ed  eventuali.  Intanto  nel  seguente 
anno  t833  si  posero  nel  corso  di  pochi  mesi  le 
seguenti  Compagnie  — La  Società  Enologica  con 
capitali  di  60,000  ducati  in  origine  , poi  accre- 
sciuto a 120,000  distribuito  in  azioni  di  ducati  5o 
per  ciascuna  — La  Società  Industriale  Par- 
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tenopea  con  capitale  di  ducali  600,000  diviso 
in  azioni  di  ducali  00  1 lina  — l ai  Economica 
commerciale , Jo  Malti  linieri  lo  della  quale  era 
stalo  proposto  s;n  dal  1 H'i5  — Ea  Compagnia 
sebo  zia  promotrice  delle  industrie  nazionali 
con  capitale  di  1,000,000  diviso  in  azioni  di  du- 
cati 5o  1 una  — La  Compagnia  di  assicura- 
zioni generali  del  Sebeto  con  capitale  prima 
di  ducali  60,000  diviso  in  azioni  di  ducati  20 
1 una,  la  quale  poi  aumentò  a 120,000  — lai 
Compagnia  Commerciale  di  assicurazioni  con 
capitale  di  ducati  400,000.  - Da  ultimo  la  Società 
di  circolazione  e garantia  con  capitale  di  ducali 
400,000,  per  azioni  di  ducali  40  1’  una.  Di  tali 
compagnie  quella  Enologica  era  speciale  pel  mi- 
glioramento e pel  commercio  de’ vini,  le  altre 
erano  generali  per  qualsiasi  branca  d’ industria. 
Tutte  s insidiarono  in  un  momento,  e comin- 
ciarono le  loro  opere,  meno  clic  la  Commer- 
ciale economica  clic  per  taluni  difetti  del  suo 
statuto  non  riesci.  Medesimamente  insliluivansi 
una  Compagnia  d’  industria , e belle  arti  iu 
ispecie  per  1’  appalto  del  Teatro  Sau  Girlo  eou 
capitale  di  ducati  60,000 , ed  alice  due  1’  una 
delta  di  manutenzione  c la  seconda  Edilizia 
per  cose  di  edilìzi , fabbriche  e strade  con  ca- 
pitali di  ducati  000,000.  La  Compagnia  del- 
la Banca  del  Tavoliere  intesa  in  ispczialtà  a co- 
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se  del  Tavoliere  di  Puglia  con  un  capitale  di 
u,5oo,ooo  ducati  era  sul  punto  d’  instituirsi  co- 
me di  fatti  nel  185/*  s’ instimi . EJ  altre  mol- 
te Compagnie  andavansi  proponendo , delle  qua- 
li talune  già  aveano  ottenuta  1’ approvazione  So- 
vrana. E fu  spettacolo  veramente  singolare  in 
quei  giorni  che  bastava  render  noto  per  le  stam- 
pe gli  statuti  di  siffatte  Compagnie,  perchè  gran- 
dissimo numero  di  persone  corresse  ad  associar- 
vi acquistando  le  azioni.  Alla  qual  cosa  contri- 
buì molto  che  il  reggimento  di  quasi  tutte  quelle 
istituzioni  si  vide  commesso  ad  uomini  che  mol- 
ta riputazione  godevano  fra  noi , per  sapere , 
per  danaro  e per  probità  , i quali  più  per  amor 
della  patria  che  per  mira  d’ interesse  si  erano 
riuniti.  E di  vantaggio  le  azioni  delle  Compa- 
gnie erano  di  picciolo  valore , cioè  di  venti , 
trenta,  quaranta,  o cinquanta  ducati,  e paga- 
bili con  dilazione  non  breve , il  che  riuniva  tante 
picciole  somme  che  prima  di  niun  utile  torna- 
vano. Il  capitale  delle  Compagnie  esistenti  al  i83i 
era  di  ducati  i,o5i,ioo.  Il  capitale  di  quelle  che 
s’ instituirono  di  fatti  al  i853  e al  1804  sorpassava 
i 5,ooo,ooo  di  ducati , e forse  si  sarebbero  riuni- 
ti altri  quattro  in  cinque  milioni  per  le  non  poche 
Compagnie  che  si  volea  porre  in  piedi.  Era  adun- 
que la  nostra  economica  condizione  nelle  più  liete 
speranze.  Pertanto  le  immaginazioni  di  molli  erano 


Digitized  by  Google 


924 

non  poco  riscaldate  all’idea  di  grandi  guadagni, 
talché  le  azioni  delle  compagnie  tutte  aveano  un 
valore  maggior  di  quello  fermato  dagli  statuti  lo- 
ro, vi  si  frammischiò  anche  i’agiolaggio , cosa  ine- 
vitabile , di  quelli  clic  senza  possedere  alcun  ca- 
pitale volcan  fare  fortuna  ; laonde  incettavano 
quelle  azioni  per  mantenerne  l’alto  prezzo.  In  que- 
sto mezzo  riunito  avendo  quelle  Compagnie  non 
piceiola  parte  de’  loro  capitali , nè  trovando  im- 
mediatamente come  allogarli  per  dar  subito  un 
interesse  ai  loro  soci , talune  di  esse  si  diedero 
a praticare,  ad  esempio  della  Banca  fruttuaria , 
c della  Società  di  assicurazioni  diverse , lo  sconto 
de’ soldi,  delle  pensioni,  e degli  assegnamenti  a 
vita,  e tali  sconti  facevano  per  quantità  maggiori 
di  sei  mesi  di  soldo  e pensioni , il  che  se  dava 
maggiori  guadagni  alle  Compagnie  d’altra  parte 
le  esponeva  a molti  pericoli  prolungando  lo  sconto, 
perocché  tale  è la  natura  di  siffatte  contrattazioni 
che  morendo  il  debitore,  non  ha  il  creditore  al- 
cun diritto  a dimandare  ciò  che  rimane  a conse- 
guire. Non  di  meno  ci  ebbe  di  coloro  che  dopo 
aver  per  propria  volontà  iscontati  i loro  soldi  per 
quantità  maggiore  di  sei  mesi  menarono  alto  cla- 
more, dicendo  che  si  erano  loro  sminuiti  i mezzi  di 
sussistenza  ; sicché  in  tale  stato  di  cose  fu  emanato 
un  sovrano  rescritto  del  17  febbraio  del  1 854  col 
quale  venne  ordinato  : che  restava  proibito  alla 
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anticipare  agf  impiegati  soldi , pensioni , o altri 
assegnamenti  provvenienli  dal  regio  erario. 
Che  per  coloro  i quali  avessero  preso  in  an- 
ticipazione più  di  sei  mesi  di  quei  soldi  , pen- 
sioni , e assegnamenti  fosse  proibito  ai  pub- 
blici ragionieri  di  continuare  le  ritenute  in 
favor  delle  Società , oltre  delle  somme  di  sei 
mesi,  rs oli  appena  fu  nota  tale  disposizione,  il  cre- 
dilo delle  Compagnie  tutte  fu  in  pericolo  ; le 
azioni  di  quelle  che  aveano  praticato  lo  sconto 
de’  salari  scemarono  di  valore.  Ma  tali  Compa- 
gnie si  rivolsero  al  Sovrano,  c rassegnarono  che 
esse  con  la  permissione  dei  capi  delle  diverse 
aziende  avean  quei  contralti  di  sconto  prolunga- 
lo al  di  là  dei  sei  mesi , i quali  contratti  non 
potevano  sciogliersi  senza  che  la  legge  avesse  ef- 
fetto retroattivo.  Intanto  perchè  i contratti  non 
si  risolvessero  c non  fossero  esposte  a perdere  gran 
parte  de’  loro  capitali  offerirono  di  ridurre  il  pre- 
mio di  vita  a un  quarto  meno  di  quello  già  de- 
terminalo, e l’interesse  del  danaro  prestato  solo 
al  tre  per  cento.  Era  stato  l’ interesse  riscosso  da 
talune  al  sette,  da  altre  al  sei,  e da  altre  solo 
al  quattro.  L’ offerta  fu  dal  Sovrano  accolla,  e ven- 
nero emesse  altre  disposizioni  per  le  quali  re- 
staron  fermi  gli  assegnamenti  nella  proporzione 
or  ora  indicata , ma  si  confermò  vieppiù  il  di- 


vieto  di  scontare  i soldi  e le  pensioni.  Non  man- 
carono di  coloro  che  avrebbero  desiderato  il  fal- 
limento delle  Società  come  se  queste  fossero  state 
nemiche  del  pubblico  bene,  ma  la  economia  onde 
sono  state  regolate , le  ha  tutte  mantenute , meno 
che  la  Enologica  per  particolari  casi  della  sua 
azienda.  Però  non  hanno  esse  più  acquistato  quel- 
la opinione  che  godevano  allorquando  s’ instilui- 
rono,  il  che  da  varie  cagioni  deriva.  In  ispczieltà 
credevasi  dai  più,  che  tali  Società  avesscr  dovuto 
fare  straordinari  guadagni  come  altra  volta  fecero 
rinomale  Compagnie  di  commercio  nei  secoli  an- 
dati , quando  trailicavano  , e aprivano  stabilimenti 
in  ignote  o poco  conosciute  regioni  ; ma  pei  tempi 
diversi,  per  le  condizioni  del  commercio  cangia- 
te, per  l’ industria  che  da  per  tutto  era  in  mo- 
to, non  potevano  le  nostre  compagnie  avere  quella 
estensione  che  si  sarebbe  desiderata.  Laonde  essen- 
dosi dalle  loro  intraprese  riscossi  degl’interessi  net- 
ti tra  il  sette,  e il  nove  per  cento  , e talora  anche 
meno,  n’  è derivato  sgomento  in  coloro  che  si  lu- 
singavano di  fare  considerevoli  guadagni.  Inoltre  le 
stesse  persone  che  fra  noi  ordinarono  quelle  Com- 
pagnie, senza  aver  molta  esperienza,  s’ingannaro- 
no, credendo  che  esse  potessero  mcrcatantarc , e 
fare  instituzioni  d’ arti , e d’industria  più  di  quello 
che  realmente  Itati  fatto  e comportava  la  nostra 
economica  condizione,  onde  composero  gli  Statuti 
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loro  come  quelli  delle  più'rinomatc  che  nei  tempi 
andati  furono  in  Europa;  consigli  legislativi,  po- 
teri esecutivi,  giunte,  direzioni,  ed  altre  somi- 
glianti per  le  «piali  e pel  non  rilevante  capitale 
delle  stesse  compagnie,  e «jucslo  ristretto  a pratica 
di  semplice  casa  di  commercio,'  doveano  produrre 
inceppo  , e struggere  quella  unità  e celerità  di 
movimento  indispensabile  a qualsiasi  opera  di  in- 
dustria. Intanto  siccome  calda  è sempre  l’ imma- 
ginazione della  pità  parte  de’ nostri  concittadini, 
sicché  amau  vedere  immediatamente  il  frutto  del 
danaro  clic  allogano , così  le  Società  a fin  di  com- 
piere questo  desiderio  , c tantosto  trarre  frullo  dal 
danaro,  si  videro  nella  necessità  di  fare  specula- 
zioni talora  momentanee,  trascuranilo  non  poco 
quelle  clic  condotte  con  pili  lungo  tempo,  e ma- 
turo consiglio  san  libero  riuscite  di  miglior  profitto 
e di  più  utile  all’universale.  Non  pertanto  molte 
branche  d’ industria  clic  prima  non  vi  erano,  o 
che  stavano  neglette,  sono  state  con  buon  successo 
intraprese  dalle  nostre  Compagnie  , ad  esempio 
la  fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabietola  , 
le  manifatture  di  pannilani , di  cotone,  di  stof- 
fe di  seta , di  cristalli , di  cuoi , la  fonderia  de’ 
caratteri  di  stampa  , le  carte  per  ornamento  , i 
pozzi  artesiani , e di  vantaggio  hanno  esse  im- 
piegate una  «pianlità  di  braccia  «die  prima  o 
oziose  stavano , o si  volgevano  a chieder  soccor- 
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si  ed  uffici  dal  governo.  Altre  branche  d’ indu- 
stria per  danaro  ricevuto  a prestito  da  esse  So- 
cietà si  sono  «lei  pari  rianimate. 

Ma  poiché  mi  son  fatto  a discorrere  le  vi- 
cende ed  i particolari  della  nostra  industria,  mi 
è oggi  mestieri  paratamente  ragionarne.  E da 
sapersi  innanzi  tratto  che  la  popolazione , prin- 
cipale ricchezza  di  qnalsicsi  nazione,  è stata  pel 
reame  di  Napoli  nel  1781  di  4,709,976  persone, 
nel  1790  di  4.828,914,  nel  1819  di  5,054,191  , 

nel  1824  di  5,512,579  , nel  1828  di5,755,45o, 

nel  i85-2  di  0,818,857,  nel  1854  di  6,002,012. 

Quella  della  Sicilia  ascende  a 1,956, o55.  11  che 

prova  il  grande  aumento  clic  la  nostra  popolazione 
in  ispeziellà  dal  ]8i5  Ila  avuto,  il  quale  aumento 
è stato  d’altronde  in  ogni  parte  dell’ Europa  per 
la  cresciuta  industria , per  la  pace  goduta , e 
per  la  maggior  diffusione  dell’  inoculazione  del 
vaiuolo,  e per  tutte  le  altre  cause  che  andar  ri- 
petendo sarchile  troppo  triviale  cosa.  Quanto  al- 
l’agricoltura, c innegabile  il  suo  progresso  fra 
noi  per  le  molte  terre  dissodate  e coltivate.  Ma 
tali  cose  non  sempre  han  favoreggiato  1’  indu- 
stria agraria  , perocché  siccome  ho  notato , la 
imprudente  coltivazione  di  taluni  luoghi  mon- 
tuosi, c di  altri  in  pendio  che  era  più  saggio  di- 
visamento  lasciar  saldi,  sono  state  cagioni  di  ro- 
vina , in  molte  parli  del  reame.  Però  non  in 
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tutti  i luoghi  t melodi  di  coltivazione  Sono  mi- 
gliorati, sicché  la  terra  quasi  diresti  produce 
più  per  fecondità  propria  che  per  aiuto  dell’  uomo. 
Si  è andata  non  di  meno  in  vari  siti  rianiman- 
do la  coltivazione  dei  gelsi , e in  altri  essa  si 
è aumentata  grandemente  in  ispezieltà  in  Ter- 
ra di  Lavoro  e nei  dintorni  di  Napoli.  È antica 
fra  noi  la  coltivazione  della  rubbia.  Nella  rifor- 
ma delle  tariffe  daziarie  si  gravò  il  suo  prodotto 
in  radice  di  ducati  due  a carnaio , e quello  in 
polvere  di  quattro  , intendendosi  di  porre  in  tal 
modo  un  ostacolo  all’ estrazione  sua,  perchè  di  essa 
non  mancassero  le  nostre  tintorie.  Ma  il  dazio  niun 
bene  produsse , e se  abbiamo  veduta  aumentata 
la  coltivazione  della  rubbia  è derivalo  da’  cre- 
sciuti bisogni  che  di  essa  hanno  tra  noi  parec- 
chie branche  d’industria,  in  guisa  che  altrimenti 
sarebbe  stato  mestieri  comprarla  dallo  straniero 
a non  lieve  dispendio.  Dal  i83o  in  poi  la  no- 
stra rubbia  ha  cominciato  ad  estrarsi  dal  reame 
godendo  riputazione  moltissima  in  Francia , ed  in 
Inghilterra,  talché  il  governo  nel  di  8 aprile  del 
l83a  la  francò  di  dazio.  La  coltivazione  della 
barbabietola  si  è praticata  nel  i855  con  felicissimo 
successo.  Le  nostre  barbabietole  contengono  mag- 
gior quantità  di  parti  zuccherose  che  quelle  di 
Francia  e Germania,  e s’ ingrossano  talora  sino  a 
rotola  diciotto  in  venti,  e di  vantaggio  per  quattro 
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in  cinque  mesi  in  buono  slato  si  conservano,  anche 
quando  sono  estirpale,  o quando  dopo  la  matura- 
zione restano  sotterra. Il  ciré  giova  immensamente 
alla  formazione  dello  zucchero.  Intanto  le  fàbbri- 
che di  tal  genere  messe  in  Sarno  per  cura  della 
Società  Industriale  Partenopea  e del  Cav.  Luigi 
Giura  han  dato  ottimi  risultainenti , perocché 
si  è tratto  zucchero  che  non  cede  per  bontà 
e bellezza  a quello  di  qualsiesi  altro  paese.  La 
proporzione  del  zucchero  che  si  estrae  dalle  no-i 
sire  barbabietole  è del  selle  per  cento , mentre 
altrove  non  ha  mai  passato  il  sei.  Di  zucchero 
di  canne  s' immette  in  ogni  anno  fra  uoi  per 
via  delle  dogane  una  quantità  di  circa  cantata 
trenta  in  trentunomiia  , ma  quello  in  conlrob- 
hando  ascende  a circa  altre  cantai, i sette  in  ot- 
tomila. Il  dazio  tanto  sullo  zucchero  rallinato 
che  sul  grezzo  è di  ducati  22  a carnaio.  La  col— 
tivazionc  degli  agrumi  è altresì  mollo  cresciuta 
e migliorata,  ed  in  quasi  tult’ i luoghi  del  rea- 
me. Di  essi  se  ne  estrassero  con  navi  nazionali 
nel  i85a  un  valore  di  106,763  ducati,  più  altri 
ducali  2218  di  aranci  secchi,  ed  altri  ducati  10^9 
per  corteccie  di  agrumi.  Di  succo  di  limone  ne 
vennero  estratte  anche  con  navi  nazionali  467 
Lotti  per  ducati  2o85o , ma  vuoisi  considerare 
che  di  tali  succhi  e delle  essenze  di  agrumi  in 
ispezieltà  di  quella  di  bergamotto  rilevante  n’  è il 
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commercio  ma  non  possi  calcolarne  la  somma 
perocché  quasi  tutta  la  sua  estrazione  è (atta  con 
navi  straniere.  Non  poco  rilevanti  sono  le  estra- 
zioni di  manna,  di  zafferano,  di  anijci , man- 
dorle , carrublie , noci , nocelle  , castagne  e di 
frutti  secchi.  Anche  considerevole  è il  commer- 
cio che  si  fa  di  varie  cose  di  legname  grezzo 
in  ispezieltà  botti,  barili,  e doghe,  delle  quali 
nel  i83a  con  navi  nostre  se  n’estrassero  in  numero 
di  a5igi  per  due.  4^025.  Le  viti  dal  1806  in 
poi  si  accrebbero , e prosperò  il  traffico  dei  vini 
e dell’  acquavite  ; ma  riaperto  del  tutto  il  com- 
mercio al  i8i5  se  ne  diminuiva  il  traffico  men- 
tre ovunque  continuava  l’ accrescimento  delle  vi- 
gne, il  qual  diminuimento  avveniva  pei  divieti , 
e pei  grossi  dazi  che  s’imponevano  alla  intro- 
duzione dei  nostri  vini  in  paesi  stranieri  a se- 
gno che  dal  1818  al  1824  non  altro  era  la  estra- 
zione del  vino  con  legni  stranieri  che  di  circa  1200 
botti  l’anno  per  un  valore  di  ducati  3 x,ooo,  e 
minoro  di  tal  somma  era  la  estrazione  con  navi 
nazionali.  Ma  la  fabbricazion  dell’acquavite  si  è 
non  poco  estesa  fra  noi  nè  manca  di  ottimi  lam- 
bicchi. Sono  nei  soli  dintorni  della  Città  di  Na- 
poli 123  fabbriche  con  18  lambicchi  di  costru- 
zione Pouf  e bar,  1 5 B mustele  t,  5 Adam , e 87 
Napoletani  che  danno  in  ogni  anno  botti  1099» 
a prova  di  Olanda,  e 2496  spirito  ~ . Era  la 
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estrazione  dell’acquavite  tra  il  1818  e il  1824  per 
Lotti  g5oo  per  un  valore  di  ducati  200,000  e 
si  andava  vieppiù  aumentando  verso  il  1827,  ma 
siccome  i fabbricanti  o chi  la  vendeva  ingan- 
narono la  fede  de’  compratori  stranieri  così  il 
traflico  si  sminuì.  La  estrazione  sua  è stala  quin- 
di dopo  del  1824  per  circa  8000  botti;  dal  3l 
giugno  del  1802  al  t luglio  del  1804  con  legni  no- 
stri se  n’  esportarono  botti  3458  per  un  valore  di 
112473  ducati.Però  del  vino  la  estrazione  si  andava 
aumentando  dal  1824  in  poi  onde  ne  usciron  in 
ogni  anno  circa  y5oo  botti , ma  il  lusso  c la 
moda  ovunque  ricercano  vini  raffinati  ; or  i no- 
stri che  potevano  raffinarsi  forse  in  preferenza 
di  qualsiesi  altro  vino  sono  rimasi  nella  stessa 
condizione  in  cui  erano  un  secolo  indietro , ed 
appena  sono  pochi  anni  che  taluni  proprietaii 
volgono  le  cure  al  loro  miglioramento.  Un  pro- 
dotto derivante  dal  vino  è il  tartaro  di  botte 
la  di  cui  estrazione  si  è a mano  a mano  aumentata 
sino  a cantaia  336a  nell’  anno  i85a  con  navi 
nazionali  per  un  valore  di  due.  45228  circa.  La 
estrazione  del  cremone  dal  3l  giugno  del  i83a  al 
1 luglio  del  x 853  sopra  legni  nazionali  è stata  di 
libbre  254)944  per  ducati  61 258.  Le  così  dette 
fecce  bruciate  si  estraggono  per  una  quantità 
di  1800  cantaia  per  ducati  6o,ooo.  Della  lique- 
rizia  se  n’  è dal  1826  in  poi  anno  per  anno  ac- 
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cresciuta  la  estrazione,  sicché  per  «n  calcolo  ili 
coacervameli to  n’escono  ogni  anno  7000  cantaia 
pel  valore  di  ducati  190,000  in  circa. 
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Dal  3i  giugno  del  i833  al  x luglio  del  i853  la 
estrazione  sopra  legni  nazionali  è stata  pel  gra- 
no di  cantaia  4o55g  per  un  valore  di  ducali 
Ii57g5,  e per  la  saggina,  di  cantaia  4 2538  per  un 
■valore  di  ducati  80168,  ma  s’ ignora  quanto  fosse 
la  quantità  esportata  sopra  navi  straniere.  Di  pa- 
sta lavorala  ne  fu  estratta  una  souuna  di  cantaia 
5g  il  per  due.  5a358.  Il  prezzo  del  grano  secondo 
un  calcolo  di  coaccrvamcnlo  è stato  dal"  1806  at 
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18 1 5 poco  meno  di  ducati  due  al  tomolo,  il  mi- 
nimo prezzo  fu  di  ducato  x c grana  70,  il  mas- 
simo di  2 e 71.  Dal  i8i5  al  1820  di  2.  e 60, 
ed  il  massimo  prezzo  fu  nel  x 8 16  di  due.  3.  e 60, 
il  minimo  al  1819  di  1.  c 71.  Dal  1821  al  1804 
si  son  mantenuti  i prezzi  tra  1 e 5o,  le  85.  Solo 
nel  1821  crebbero  qualche  poco  oltre  i ducali  due 
a tomolo  per  la  guerra  c 1’  entrata  dell’ esercito 
Austriaco,  nel  1824  c 1825  il  prezzo  fu  di  circa 
1 e 20  e lo  stesso  si  è osservato  presso  a poco  nel 
i833  e l834  Ma  quanta  è mai  la  produzione  del 
grano  in  lutto  il  reame,  quanta  la  consumazione? 
Ecco  una  di  quelle  cose  eh’  io  non  posso  indicare 
neppur  con  approssimazione  per  difetto  di  stati- 
stica. Sento  però  ripetere  da  molti  che  la  produ- 
zione del  grano  supera  la  consumazione,  e con- 
sigliano cangiar  coltura;  ma  su  questo  particolare 
non  devo  ristarmi  del  fare  osservare  che  la  estra- 
zione del  grano  del  nostro  paese  si  è aumentata 
da  quella  ch’era  nello  stato  ordinario  nel  seco- 
lo passato  , in  cui  non  sempre  era  permessa  , e 
di  vantaggio  la  consumazione  stessa  del  grano 
non  è tra  noi  proporzionata  alla  popolazione , 
perocché  ben  più  della  metà  dei  nostri  cittadi- 
ni in  moltissimi  Comuni  del  reame  non  mangia 
inai  il  pane  di  grano,  bensì  consuma  farina 
di  saggina,  e di  fagioli.  Se  più  sparsa  fosse  la  ric- 
chezza , se  men  trista  fosse  la  condizione  di  una 
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parte  del  reame  in  taluni  luoghi  ne’  quali  1’  uo- 
mo vive  come  l>ruto,  e lavora  sol  per  pochi  grani 
al  giorno,  molto  più  grande  sarchile  la  con- 
sumazione di  quella  derrata.  Ma  a non  minori 
vicende  di  quelle  de’ grani  è stato  soggetto  il  com- 
mercio degli  oli.  fu  molti  luoghi  d’Europa  ili 
ispeziellà  in  Ispagna,  chiusi  i nostri  porti  dopo  il 
]8oG  pel  Continental  sistema,  si  è coltivato  1’  ulivo, 
ed  a mano  a mano  i governi  hanno  esentata  o poco 
gravata  di  dazi  la  estrazione  dell’olio.  Ju  Al'rica 
istessa  gli  oli  hanno  acquistalo  grandissimo  pre- 
gio. In  altri  paesi  ne’  quali  1’  olio  di  ulivo  non 
si  poteva  produrre  si  è cercato  di  sostituirlo , 
con  altre  sostanze.  Il  caizac  , e la  illuminazione 
a gas  idrogeno  ed  altri  simili  trovati  sono  stati 
altri  concorrenti  ai  nostri  oli.  Riaperto  il  com- 
mercio al  i8i5  si  riscuoteva  sulla  estrazione  di 
essi  il  dazio  di  grana  42  a staio  per  la  via  di 
mare  e di  55  per  la  via  di  terra.  Il  Ministro 
delle  finanze  proponeva  al  cominciar  del  1820 
uno  seemamento  di  dazio,  perocché  temeva  che 
il  commercio  dell’olio  non  avesse  potuto  soffrire 
detrimento.  Ma  non  prima  del  12  marzo  del  1822 
fu  ordinata  una  temporanea  diminuzione  per 
tutto  il  mese  di  luglio  di  quell’  anno  per  la 
quale  si  determinò  il  dazio  di  24  grana  per  la 
via  di  terra,  di  28  per  quella  di  mare  con  navi 
nostre  e di  42  con  navi  straniere.  Pensò  il  go- 
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verno  nel  1824  colle  nuore  tariffe  daziarie  di  da- 
re qualche  incoraggiamento  alla  uscita  de’  nostri 
oli  fissando  il  dazio  di  grana  trenta  a staio  per 
la  sua  estrazione  su  navi  straniere,  il  che  ricade 
circa  al  25  per  100,  e di  grana  yeuti  per  quel- 
la sulle  navi  nazionali,  vale  a dire  al  sedici  e mez- 
zo per  cento.  Si  riscuotessero  sole  grana  quin- 
dici dalla  parte  di.  terra.  Tal  incoraggiamento 
utile  risultalo  ha  ottenuto  a malerado  che  nei 

t . . 0 

paesi  stranieri  venisse  accresciuto  il  dazio  d'  en- 
trata quando  gli  oli  sono  colà  portali  da  navi 
nostre.  La  quantità  estratta  degli  oli  per  via  di 
mare  fu  nel  182 1 per  staia  1,081,751  — nel 
1822  per  1,452,459  — nel  1820  per  2,555,4o5. 
Negli  anni  1827,  1828  e 1829  è stata  per  una 
media  proporzione  sul  coacervamenlo  di  2,276,176 
staia  con  bandiera  nazionale  e di  525,94 6 eoa 
bandiera  estera.  Negli  anni  i85o,  1 85 1 , i83a 
e i833  è sommata  per  ciascun  anno  la  estrazione  a 
un  bel  circa  con  navi  nazionali  a staia  2,56o,6i8 
e con  navi  straniere  a 408,069,  in  uno  3, 008,888 
per  un  valore  di  circa  5, 000,000  di  ducati.  Pu- 
re se  metti  a paragone  il  commercio  del  secolo 
che  volge , con  quello  del  passato  , vedrai  che 
allora,  some  accenna  il  Galante,  ed  io  ho  scrit- 
to nel  V capitolo  del  precedente  libro,  la  estra- 
zione intorno  al  1785  era  di  circa  90,000  salme 
all’  anno , ora  , riducendo  il  computo  di  sopra 


indicato  da  staia  a salme , si  avrebbe  la  estra- 
zione dal  1818  in  sino  al  1824  di  circa  100,000 
salme,  e dal  i83o  in  poi  di  circa  180,000.  Ala 
attribuiremo  questo  aumento  di  commercio  allo 
sminuito  dazio  soltanto?  Io  crederei  doversi  an- 
che aggiungere  le  maggiori  richieste  che  vi  sono 
state  in  Europa  in  mezzo  alla  popolazione  ed 
all’  industria  ovunque  crescente.  Erano  i prezzi 
degli  oli  nel  secolo  passato  di  circa  ao  ducati  a 
salma , oggi  sono  giunti  tra  i ventisette  e i tren- 
ta: aumento  d’altronde  prodotto  in  parte  dal 
variato  corso  della  moneta  che  dal  meno  in  più 
abbiamo  osservato  quasi  in  tutti  i prezzi  dal  1806 
in  poi. 

Per  le  cose  della  pastorizia  taluni  han  det- 
to che  questa  siesi  sminuita,  il  che  ignoro  sopra 
quali  fondamenti  si  asserisca.  Se  vogliamo  guar- 
dare la  diminuzione  degli  animali  nel  Tavoliere, 
bisognerebbe  poi  mettere  a computo  i diversi 
animali  che  sono  nel  resto  del  reame  e farne  un 
paragone  tra  i tempi  diversi  che  si  vogliono  com- 
parare. Del  resto , se  è vero  quel  computo  che 
il  governo  fece  eseguire  nel  secolo  passato,  cioè 
che  immellevansi  non  meno  di  i5o  in  140  mila 
cantaia  di  formaggio  Fauno,  ne  risulterebbe  una 
dimostrazione  dell’  accrescimento  della  nostra  pa- 
storizia , perocché  ad  onta  che  cresciuta  sia  la 
nostra  popolazione,  e molto  consumo  si  faccia 
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di  formaggi , pure  la  introduzione  degli  stranie- 
ri formaggi  è oggi  appena  di  il  in  la  mila  can- 
tala l’ anno.  Di  cacio  indigeno  se  ne  fa  anche 
qualche  estrazione.  Le  lane  prodotte  nel  regno 
si  calcola  clic  ascendono  al  numero  di  quindi- 
cimila cantaia  l’anno,  delle  quali  diecimila  di- 
consi  del  Tavoliere,  e cinquemila  del  rimanente 
del  regno.  Di  esse  è non  picciola  estrazione , in 
ispeziellà  con  navi  nazionali,  la  quale  nel  x85a 
sommò  a cantaia  i5n  pel  valore  di  ducali  49688. 
Riguardo  ai  cavalli,  crasi  conceduta  ai  i5  mag- 
gio del  1816  franchigia  all’ introduzione  di  muli 
e cavalli  stranieri.  Le  razze  indigene  intanto  de- 
generavano sempre  più  da  quelle  forme  di  va- 
ghezza, c da  tutte  quelle  altre  particolari  do- 
ti di  brio  c di  agilità  che  provano  tuttavia  nei 
nostri  cavalli  l’araba  origine.  Sicché  è ben  tristo 
paragone  con  quanto  I10  io  narrato  nei  precedenti 
libri , circa  al  numero,  ed  al  valore  de’nostri  ca- 
valli. Il  nostro  presente  Monarca  Ferdinando  IL 
volle  occuparsi  di  un  obbietto  di  tanta  impor- 
tanza , e però  mentre  faceva  acquistare  stalloni 
di  sangue  puro  vietava  a’  2 di  maggio  del  i85i 
l’ introduzione  de’  cavalli  e delle  giumente  di 
straniere  razze  di  ogni  specie , se  non  ne’  casi 
ne’  quali  egli  avrebbe  estimalo  utile  darne  la 
permissione . Per  la  esecuzione  di  tal  decreto 
venne  nominata  un’  apposita  giunta  , e fu  cma- 
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nato  un  regolamento  al  X.  luglio  del  i83a,  co- 
me acquistare  e tenere  stalloni  ed  in  generale 
come  migliorar  le  nostre  razze  . Da  pregevole 
scrittura  dell’  egregio  Principe  di  Ottajano  Giu- 
seppe de’Medici , rileva  uno  specchio  delle  razze 
di  tutto  il  nostro  reame  che  ascendeano  nel  i833 
a 714,  e contenevano  aòaot  cavalle pulledrali. 
Di  esse  solo  21  erano  le  razze  buone  o che  davano 
buoni  cavalli , 4G  quelle  capaci  di  mollo  miglio- 
ramento , le  altreo  mediocri,  o cattive,  o pessi- 
me. Varie  scritture  si  sono  rese  note  per  la  stam- 
pa riguardo  al  miglioramento  delle  nostre  razze, 
tra  le  quali  son  degne  di  ricordanza  quelle  del 
Principe  di  Strongoli  Francesco  Pignatelli  e di 
Francesco  Palermo , e sovra  ogni  altra  quella 
oltremodo  elaborata  e ricca  di  sani  principi  di 
pubblica  economia  del  Marchese  Giuseppe  Iluffo. 

Si  reca  tuttavia  fra  noi  dallo  straniero  mol- 
tissima quantità  di  pesci  salali,  baccalà, aringhe, 
salacche  per  un  valore  oltremodo  rilevante  a 
pregiudizio  della  salute  dei  basso  popolo , che  ne 
fa  suo  prediletto  cibo,  per  il  che  di  gravi  malattie 
in  esso  s ingenerano.  Dei  nostri  pesci  pochissimi 
se  ne  salano.  Intanto  colla  mira  di  promuovere 
la  loro  salazione  nel  i835  si  è decretato  che  co- 
loro i quali  volessero  intraprenderla,  godessero 
il  benefizio  di  pagare  il  sale  un  grano  al  ro- 
tolo . Neanche  rilevante  è la  estrazione  del  sa- 
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le , come  altresì  dei  salami  e salumi  indigeni . 

Rispetto  alle  sete  , P accrescimento  del- 
la coltivazione  dei  gelsi  ha  aumentata  la  pro- 
duzione loro , e credo  che  giunga  a circa  libbre 
1,200,000  Panno:  quantità  lieve,  se  poni  mente 
alla  condizione  del  nostro  regno  che  si  potrebbe 
rendere  il  primo  Stato  di  Europa  per  siffatta 
produzione.  Intanto  essa  è ovunque  tenuta  per 
eccellente,  anche  in  America,  in  ispezieltà  nel 
Brasile,  e negli  Stati  uniti,  ove  il  suo  prezzo  c 
maggiore  di  quello  di  altre  sete . Nel  i83a  una 
libbra  di  peso  americano  composta  di  i5  oncic 
delle  nostre  sete  veniva  pagata  per  scudi  6 e £ , 
mentre  le  sete  cinesi  valevano  4 scudi  e - per 
libbra , e le  francesi  5.  Le  stoffe  di  seta  che 
fra  noi  si  fabbricano  non  mostrano  molto  mi- 
glioramento, se  togli  quelle  delle  fabbriche  di 
S.  Leucio  e di  Matera  colla  Società  Partenopea 
e del  Convitto  dal  Carminello,  talune  delle  qua- 
li uguagliano  quelle  di  Francia,  e le  superano 
sempre  per  solidità.;  ma  vi  è mancanza  nei  di- 
segni , per  il  che  imitati  vengono  quelli  di  stra- 
niere nazioni . Nelle  province  non  sono  molto 
fàbbriche  di  seterie , fuorché  nelle  Calabrie  ove  in 
Reggio , Monteleone , Catanzaro  si  tessono  molte 
pregevoli  stoffe,  c si  fanno  sete  ad  orsoio.  La 
estrazione  della  nostra  seta  nel  t85a  con  navi 
nazionali  è stata  come  segue  — seta  grezza  libbre 
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5o6i6o  per  due.  1,417,248  — seta  detta  cruda 
lavorata  libbre  16,572  per  ducati  99186  — seta 
detta  colla  e tirila  libbre  123617  per  ducati 
488,808  — stracci  di  seta  libbre  20,507  per 
ducali  41014  — tessuti  di  seta  casse  5oo  per 
56ooo  ducati  — fazzoletti  di  seta  dozzine  8881 
per  ducati  62719  — nastri  di  seta  pezze  3645 
per  ducati  3645.  Ignoro  la  quantità  estratta  con 
navi  straniere  pel  costante  difetto  che  evvi  fra 
noi  di  statistica. 

Quanto  alle  cose  di  filo  di  canape,  e di  lino, 
niun  miglioramento  osservi  nelle  tele  che  con 
essi  si  fabbricano,  e sono  tuttavia  nello  stesso  stato 
in  cui  erano  nel  secolo  passato.  Se  ne  fabbricano 
molle  nelle  compagnie  dalle  donnicciole,  e sono 
grossolane.  Pochissima  quantità  di  tela  ad  imita- 
zione di  quanto  sul  proposito  si  fa  in  Germania, 
in  Olanda  o in  Isvizzera  si  son  tra  noi  eseguite. 
Del  canape  grezzo  se  n’estrassero  nel  1862  con 
navi  nostre  circa  cantaia  2144  per  due.  3oo,23,  di 
funi  e gomene  la  estrazione  fu  di  65  cantaia  per 
ducati  2634-  Del  lino  poi  la  quantità  estratta  fu 
appena  di  73  cantaia  per  un  valore  di  due.  3868, 
il  che  mostra  come  di  queste  due  cose  sia  andato 
sminuendo  il  nostro  commercio  che  altra  volta 
fu  grande  oltremodo.  Di  seme  di  lino  si  estras- 
sero cantaia  i5u5  per  ducali  124»283,  c di  se- 
me di  canape  cantaia  102. 
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Narrai  del  florido  stato  della  coltivazione , 
e della  vendita  grandissima  dei  nostri  cotoni  dal 
1806  al  i8i5,  ina  tale  coltura  e commercio  ces- 
sarono affatto  col  cadere  del  Continental  sistema, 
e con  la  promulgazione  delle  tariffe  daziarie  del 
1818,  mentrechè  si  accrebbero  invece  in  Ame- 
rica, in  Bcngal , ed  in  Egitto.  La  introduzione 
del  cotone  si  è da  quel  tempo  a noi  fatta  da 
straniere  regioni,  e^di  vantaggio  quasi  niun  opi- 
ficio rimase  che  ne  fabbricasse,  se  fai  eccezione 
di  quello  di  Ègg  in  Picdimonle  di  Alife.  Non 
pertanto  a poco  a poco  si  sono  ristabilite  fab- 
briche di  tele  ed  altre  stoffe  di  cotone  che  oggi 
arrivano  al  numero  di  trenlacinquc,  tra  le  quali 
son  da  noverarsi  con  distinzione  quella  di  Sca- 
fati e Aldifretli.  Il  miglior  filatoio  di  cotone  c ora 
nel  Ponte  dalla  Fratta  in  Provincia  di  Principa- 
to Citeriore.  Si  calcola  però  che  tutte  tali  fabbri- 
che solo  bastano  a provvedere  ad  una  terza  parte 
del  consumo  del  reame,  il  quale  consumo  dovrà 
di  molto  aumentare  ove,  crescendo  P industria,  e 
seco  la  civiltà  e la  ricchezza , moltissimi  uomini 
che  han  fra  noi  miserabili  vesti  c quasi  niun  co- 
modo di  vita,  saranno  in  miglior  condizione,  à ari 
proponimenti  si  van  facendo  di  mettere  in  pie- 
di grandiose  manifatture  di  lavori  di  cotone;  uno 
de’  quali  per  mezzo  della  Società  Partenopea  ri- 
ceverà tra  poco  la  esecuzione.  Nelle  indicate  lab- 
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brichc  si  fanno  anche  in  poca  quantità  varie 
tele , e lavori  di  fili  di  canape  e lino,  o di  que- 
sti misti  al  cotone.  La  estrazione  del  cotone 
grezzo  o in  isloppa  tra  il  1818  e il  1834  fu 
appena  di  circa  1200  canlaia  l'anno  per  un  va- 
lore di  40,000  ducali  , di  poi  si  ridusse  a 520 
cantaia  per  un  valore  di  12,000  ducali.  Intanto 
la  introduzione  del  cotone  filalo  inglese,  che 
nel  1824  giungeva  appena  a mille  balle , ora 
pel  grande  aumento  delle  nostre  fabbriche  som- 
ma presso  a poco  a settemila. 

Quanto  ai  pannilani  narrai  dello  stato  in 
che  la  loro  manifattura  era  nel  secolo  scorso , 
c come  cessasse,  e si  desse  opera  a farla  ri- 
sorgere dal  1806  in  poi.  intanto  tale  rinascente 
manifattura  anche  venne  meno  nella  riapertura 
del  commercio  al  181  ò;  e solo  in  Abruzzo  per 
cura  e stenti  di  quei  laboriosi  abitatori  in  Pa- 
tena e Taratila  si  mantennero  delle  fabbriche 
ciré  cominciarono  a far  di  panni  meno  ordina- 
ri. Ma  dal  1825  il  governo,  o direttamente col- 
l’ incoraggiar  vari  manifatturieri,  o indirettamente 
a forza  di  accrescere  idazi  sulla  introduzione  di 
stranieri  pannilani  insino  a ducati  4 e grana  80 
la  canna,  volle  che  si  ristabilisse  una  sì  impor- 
tante manifattura  fra  noi.  Di  tali  panni  , ed  in 
generale  di  tessuti  di  lana  si  contano  ben  117 
fabbriche , ma  molte  fanno  panni  grossolani , 
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altre  tessuti  diversi  di  lana  o stoffe  simili  ; le 
sole  fabbriche  ove  i panni  sono  di  miglior  qua* 
lità  e si  fanno  que*  fini  che  vengon  detti  casto- 
ri sono  quelle  di  Sava  in  Napoli,  di  Polsinelli, 
Zino,  Manna  in  Isola  ed  a Camello,  nei  dintor- 
ni di  Sora , c di  Ciccodicola  in  Arpino.  Tali 
fabbriche  sono  grandiose  e provvedute  di  esper- 
tissimi artefici , e di  macchine , e non  sono  se- 
conde alle  più  rinomate  di  Europa.  I prezzi  de’ 
nostri  pannilani  cominciano  da  carlini  venti  , 
e giungono  insino  a tredici  in  quattordici  duca- 
ti. Però  non  avrebbero  potuto  tali  prezzi  soste- 
nersi in  confronto  di  quelli  assai  minori  de’  pan- 
ni della  stessa  qualità  che  si  fanno  allo  straniero, 
laonde  si  pensò  dal  nostro  governo  siccome  ho 
detto  uguagliare  tali  prezzi  per  via  di  dazi.  Ho 
già  notata  la  estrazione  della  nostra  lana  essersi 
sminuita  dal  1824  in  poi  ; il  che  deriva  dal  mag- 
gior consumo  clic  se  ne  fa  nel  regno  per  le  fab- 
briche di  panni.  E coraechè  le  nostre  lane  van- 
no in  qualche  modo  migliorando  per  la  introdu- 
zione delle  pecore  merino s,  pure  molto  rimane 
ancora  a farsi  per  giuguere  a quel  grado  che  si 
richiede.  Di  vantaggio  di  lane  straniere  se  ne 
vanno  non  poche  introducendo  ad  onta  che  sia- 
vi su  di  esse  grosso  dazio. 

Tutto  il  panno  di  lana  che  si  fabbrica  nel 
regnò,  mi  vien  detto,  che  può  ascendere  a pezze 
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6o,ooo  il  dippiù  s’  introduce  dallo  straniero.  Nel 
l85a  la  introduzione  de’ panni  e de’ tessuti  detti 
casi  mi  ri  è stata  per  66,000  canne,  mentrechè  nel 
l8a3  fu  di  218,000.  Ma  avverti  che  per  non 
pagare  il  grosso  dazio , i mercanti  stranieri , in 
ispezicltà  dal  i83a  in  poi,  mandan  tra  noi  mol- 
tissimi di  quei  panni  detti  circasse , e cuoi  su 
de’  quali  pagasi  più  lieve  balzello.  Tra  le  cose 
di  lana  , meritano  attenzione  quattro  in  cinque 
fabbriche  di  tappeti  che  tra  noi  vi  sono,  che 
giungono  a venderne  sino  a 4000  canne  l’an- 
no; quasi  altrettante  se  ne  introducono  dallo 
straniero.  E si  fanne  pure  molti  altri  lavori  di 
lana,  come  coltri,  berretti,  scialli,  e flanelle. 

Riguardo  alle  lamine  e ad  altri  lavori  di  cri- 
stallo si  accordò  privativa  nel  1822  di  fabbri- 
carne , ma  il  primo  imprenditore  non  riuscì  ; 
però  lo  stabilimento  venne  soccorso  a tempo  da 
una  compagnia  che  pose  rilevante  capitale  e fece 
venire  artefici,  e macchine  dallo  straniero.  Dal 
1829  in  poi  tal  manifattura  è andata  prosperan- 
do, sicché  oggi  se  ne  contano  due  rilevanti  fabbri- 
che nella  città  di  Napoli.  Di  lamine  è addivenuto 
1’  uso  generale  fra  noi , mentre  per  Io  addietro 
in  poche  case  solo  erano , e se  ne  fabbricano  per 
un  valore  di  circa  ducati  80,000  1’  anno.  La  im- 
missione delle  lamine  straniere  or  ascende  a so- 
li ducati  20000  in  circa  per  anno.  Intanto  delle 
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nostre  lamine  pur  se  n’estraggono  allo  straniero 
e sono  pregiate  in  America,  in  Tunisi , in  Mal- 
ta , ed  in  Algeri.  Dei  cristalli  di  altra  specie, 
soprattutto  per  bicchieri,  bottiglie  ed  altri  la- 
vori per  mense  c cose  di  lusso,  che  non  cedo- 
no per  bellezza  a quelli  di  altri  paesi,  a circa 
75,000  ducati  puoi  calcolarne  la  fabbricazione 
annuale;  ma  pur  s’immette  ogni  anno  dallo 
straniero  un  valore  di  circa  25ooo  ducati  di  pre- 
giati cristalli. 

Quanto  al  ferro,  dal  1806  al  t8l5  pel  siste- 
ma continentale  e per  lo  stato  di  guerra  niente  se 
ne  mandava  dall’ Inghilterra,  e pochissimo  ne  ve- 
niva da  altre  regioni , sicché  le  nostre  ferriere  fab- 
bricarono gran  quantità  di  ferro,  del  quale  il  prez- 
zo, per  quella  specie  eh’ è detto  malleabile , giun- 
se a due.  22.  e 5o  al  cantaio.  D’altra  parte  nel 
1810  si  ristnurarono  e si  posero  in  buono  stato 
per  conto  del  governo,  pel  ramo  dell’ammini- 
strazione di  guerra , le  ferriere  di  Mongiana , vi 
si  costruì  un  forno  a riverbero , e si  posero  ac- 
conce macchine.  Siffatto  stabilimento  essendo  sta- 
to regolato  successivamente  dai  Tenenti-Colon- 
nelli di  Artiglieria  Ritucci,  Carascosa,  e Laudi, 
prosperò  molto  , e vi  si  fusero  in  ogni  anno  sino 
a quattordicimila  cantaia  di  ferraccia  ( in  Fran- 
cese guese  ) una  parte  della  quale  fu  adoprata 
nelle  guerre  in  che  eravamo , ed  un’  altra  ve- 
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niva  mandata  in  Francia  per  gli  eserciti  di  Na- 
poleone. Riaperto  il  commercio  nel  i8i5,  le 
nostre  ferriere  non  potettero  sostenere  la  con- 
correnza de’  prezz  col  ferro , che  sebbene  di 
pessima  qualità,  pure  in  immensa  copia  veniva 
dall’  Inghilterra  , talché  molte  di  esse  cessarono 
di  lavorare.  Altro  ferro  veniva  dalle  regioni  ba- 
gnate dal  Baltico , e dal  Mar  Nero . Intanto  il 
governo  credendo  poter  accorrere  al  danno  del- 
le nostre  ferriere,  prescrisse  che  dal  1827  in  poi 
tutti  i ferri  provvenienti  dal  Baltico  e dal  Mar 
Nero , essendo  quasi  uguali  nella  bontà  a quelli 
del  nostro  paese,  fossero  soggetti  al  dazio  di  du- 
cali 5.  e grana  5o  a carnaio.  Inoltre  il  dazio  sui 
ferri  inglesi  aumentò  a ducati  4-  e 5o  a can- 
talo . Ma  poco  0 niun  giovamento  han  tratto  le 
nostre  ferriere  da  tale  aumento  di  dazio , peroc- 
ché là  introduzione  del  ferro  straniero  c con- 
tinuata fra  noi  presso  a poco  nella  stessa  quan- 
tità dal  1822  al  j83l,  sicché  sono  entrate 
a un  bel  circa  54  in  35  mila  cantaia  l’ anno 
per  calcolo  di  coacervamento . La  minor  quan- 
tità di  esso  fu  nel  1822  per  3x376  cantaia  , e 
la  maggiore  fu  nel  1829  per  cantaia  40465  • 
Nelle  province  di  Terra  di  lavoro,  Principato 
Citra,  e Principato  Ultra,  sono  undici  ferriere 
che  in  ogni  anno  a un  bel  circa  producono  una 
somma  di  io3oo  cantaia  di  ferro  malleabile  al 
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prezzo  quasi  di  1 1 ducati  a cantalo . In  Calabria 
lungo  il  corso  del  fiume  Aneinale  sono  le  fer- 
riere del  Principe  di  Satriano  Carlo  Filangieri  , 
ove  si  fonde  il  miglior  ferro  malleabile  del  re- 
gno. I materiali  grezzi  che  vi  si  adoprano  son 
quasi  tulli,  come  nelle  altre  ferriere,  provvedenti 
dall’Isola  dell’Elba.  E la  maggior  quantità  di 
ferro  che  vi  è prodotta  non  supera  le  55oo 
cantaia  l’anno,  del  quale  il  prezzo  è in  ducali 
li.  e 5o  a carnaio.  Nelle  ferriere  di  Mongiana, 
che  seguitano  ad  essere  a conto  del  governo  per 
il  ramo  dell’ artiglierie,  è un  allo  fornello,  e 
vi  si  fondono  oggi  presso  a poco  non  meno  di 
5ooo  cantaia  di  ferro  malleabile,  e di  6000  di 
ferraccia,  la  quale  quantità  potrebbe  anche  esser 
maggiore  laddove  si  volesse.  Non  è guari  nel  i834 
si  posero  ferriere  in  Bigonci,  e Pazzano,  anche  per 
conto  del  governo,  luoghi  distanti  dodici  mi- 
glia dalle  ferriere  di  Mongiana  in  mezzo  ai  va- 
stissimi boschi  di  Prateria  e Stilo.  Un  magni- 
fico fornello  vi  si  è costruito,  e un  altro  si  sta 
costruendo , talché  vi  si  potrebbero  fondere  in- 
sino  a 24,000  cantaia  di  ferraccia  all’anno.  A 
dir  certo  siffatti  stabilimenti  sono  tra  i primi  in 
Europa , c tutto  concorre  a renderli  tali , se  ri- 
cordi le  miniere  di  ferro  che  ivi  si  trovano  che 
sono  inesauribili  , e danno  come  quelle  del- 
T Hartz  in  Germania  a volontà  del  fonditore  fer- 
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ro  malleabile  e ferraccia  : il  prodotto  è del  qua- 
ranta per  cento  rispetto  alla  ferraccia  detta  ne- 
ra , che  è a dire  è uopo  adoprarc  due  can- 
tala e mezzo  di  minerale  per  avere  un  carnaio 
di  quella  specie  di  ferro  : di  più  vi  sono  boschi 
immensi  che  danno  legna  oltre  al  convenevole 
consumo,  e da  ultimo  gli  abitanti  di  quei  luo- 
ghi, in  ispezicllà  del  Comune  della  Serra  , han- 
no tale  abilità  a fare  qualsiesi  lavoro  di  ferro,  che 
destan  maraviglia  a chiunque  li  vede.  Ma  tutte 
le  nostre  ferriere  provvedono  per  non  rilevante 
parte  al  consumo  che  del  ferro  si  fa  nel  re- 
gno , mentre  tal  consumo  è quasi  di  58,85/» 
cantala  l’anno,  e va  sempre  più  aumentando 
per  l’ accresciuta  e ancor  crescente  industria , 
ed  all’  opposto  tutto  il  ferro  che  si  fonde  nel 
nostro  regno  giugno  appena  a 22,goo  cantaia , 
delle  quali  iG,goo  sono  di  ferro  malleabile,  e 
6000  di  ferraccia.  Nei  quale  calcolo  non  ho  te- 
nuto conto  del  ferro  clic  potrà  prodursi  in  Bi- 
gonci e Pazzaro.  Non  pertanto  i lavori  di  ferro 
fuso  per  macchine,  ed  altre  cose,  ed  utensili 
eseguiti  in  Mongiana  pel  nostro  esercito,  e per 
1’  armala  uguagliano  quelli  di  simili  specie  ese- 
guiti in  altri  paesi,  e talora  li  han  pure  supe- 
rati. Ma  pel  resto  del  reame  quasi  tuli’ i lavori 
di  ferro  fuso  s’  introducono  dallo  straniero . E 
devesi  sommamente  lodare  1’  intrapresa  di  Lo- 
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renzo  Zino  nel  i83/*,  che  aprì  tra  noi  accon- 
cia fabbrica  per  eseguire  lavori  di  ferro  fuso  di 
ogni  specie,  i quali  sono  sommamente  richiesti 
per  la  loro  bontà.  Ma  di  altri  simili  stabilimenti 
sarebbero  d’ uopo . Io  poneva  a stampa  nel  i834 
nell’opera  periodica  commessa  alla  mia  direzio- 
ne ( il  Progresso  delle  scienze  , lettere  ed  arti  ) 
una  mia  scrittura  sullo  stato  delle  nostre  ferrie- 
re, ove  feci  noto  come  a miglior  sorte  potreb- 
bero esse  venire , e tra  le  varie  cose  osservai  che 
di  ferro  filato  tra  noi  non  se  ne  fabbrica , e di 
vantaggio  che  quasi  tutti  gli  istruraenli  di  ferro 
per  l’agricoltura  e per  le  arti  ci  vengono  dallo 
straniero . L’  acciaio  anche  da  straniere  regioni 
s’introduce,  ma  qualche  saggio  se  n’ è fatto  nel 
Beale  Albergo  de’ poveri,  ove  si  è pur  messa  nel 
l855  una  fabbrica  di  buone  lime  e raspe.  I la- 
vori di  acciaio  di  Campobasso , e di  Napoli  si 
mostran  sommamente  belli,  e spesso  taluni  su- 
perano di  pregio  quelli  di  altre  nazioni;  ma  co- 
stano cari,  e si  eseguono  ordinariamente  senza 
le  opportune  macchine.  Quanto  al  fondere,  raf- 
finare, e lavorare  i metalli  preziosi , come  l’oro  , 
e l’ argento , oltre  delle  antiche  leggi  che  rego- 
lavano la  proporzione  della  liga , varie  altre  se 
ne  aggiunsero  le  quali  non  meno  tale  obbictto  eb- 
bero in  mira  , che  la  riscossione  dei  diritti  da  pa- 
garsi all’apposito  ufìcio  della  Zecca,  e la  Yigi- 
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lanza  clic  da  questo  si  dovesse  esercitare  su  co- 
loro die  fondessero,  raffinassero  , e lavorassero 
quei  metalli;  e le  multe,  e le  pene  alle  quali 
andassero  soggetti  in  caso  di  contravvenzione 
alle  norme  determinate  . Ma  finalmente  con  due 
decreti  de’  5o  aprile  del  i83o  venne  dichiarato 
che  il  fondere  e l’affinare  i preziosi  metalli  fosse 
libero  a chicchcsia,  laonde  fu  abolito  il  diritto 
che  prima  si  riscuoteva  per  tale  obbiclto . Fer- 
me rimanevano  le  disposizioni  per  i lavori  d’oro 
e d’  argento , sieno  indigeni  o stranieri , che  per 
esser  venduti  lian  bisogno  di  un  bollo  dell’  ufi- 
cio  detto  di  guarentia , perchè  non  s’ ingannasse 
la  pubblica  fede  circa  la  qualità  del  metallo. 
Per  la  stessa  cagione,  c per  evitare  qualsiasi  in- 
ganno, faceasi  anche  eccezione  per  le  verghe 
d’argento  raffinate  pei  lavori  di  lustrini,  gallo- 
ni, ed  altre  manifatture  simili,  per  le  quali  era 
prescritto  che  si  pagasse  un  diritto  di  grana  ao 
a libbra  nell’ uficio  della  Zecca;  e si  volca  che 
dovessero  contenere  non  meno  di  millesimi  no- 
vecento ottanlaquattro  di  fino  metallo,  e fossero 
pur  marchiate  con  apposito  bollo.  Per  le  foglie 
d’  oro  da  apporsi  sull’  argento  raffinato  pei  la- 
vori di  lustrini,  galloni,  ed  altro,  fu  prescritta 
che  contener  dovessero  un  titolo  non  minore  di 
millesimi  novecento  novautaduc.  Ma  il  lavorio  , 
ed  il  traffico  di  galloni,  c frange  d’  oro,  ed  iu 
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generale  qualsiesi  ricamo  è scapitato  di  gran 
lunga  dalla  condizione  in  che  era  nel  secolo  pas- 
sato, non  meno  per  le  vicende  del  commercio 
che  soprattutto  perché  non  più  sono  in  uso  co- 
me un  tempo.  Ancora  i galloni,  ed  altri  simili 
lavori  che  indossa  1’  esercito  son  quasi  tutti  di 
rame  indorato,  o inargentato. 

Riguardo  a’ particolari  delle  altre  cose  d’oro 
ed  argento  in  masse  per  suppellettili , non  man- 
cano di  pregio,  ma  se  n’  è molto  diminuito  e si 
va  diminuendo  il  lavorio  per  l’ introduzione  di 
simili  lavori  di  rame , di  bronzo , o di  metallo 
inferiore  con  foglia  d’argento  ed  oro.  I lavori  di 
gioielli  continuano  però  ad  esser  tra  i più  rinomati 
in  Europa  per  gusto,  e sol  idi  là.  I nostri  geoioghi, 
in  ispezieltà  il  Cav.  Monticelli,  han  fatto  os- 
servare varie  gemme  del  Vesuvio , onde  si  ese- 
guono ornamenti  di  squisito  gusto , e di  modo 
che  son  ricercati , ed  hanno  pregio  in  ogni  luo- 
go. Altri  moltissimi  e svariati  lavori  di  pietre 
dello  stesso  Vulcano  con  gran  perizia  anche  si 
fanno  da  molti  nostri  artefici,  onde  il  traffico  pel 
regno,  e fuori  n’è  rilevante.  Le  manifatture  di 
corallo  si  mantengono  in  pregio,  ma  invano  cer- 
cheresti quel  commercio,  e quel  lavorio  che  se 
nc  faceva  nel  secolo  passato.  Per  lutti  gli  altri 
obbietti  di  bronzo,  rame,  ferro,  ottone  con  fo- 
glie d’  oro  e senza , che  a vari  usi , e comodi 
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della  vita  servono , pochissimi  se  ne  lavorano 
in  Napoli , e quasi  lutti  a Lasso  prezzo  dallo 
straniero,  ed  in  immensa  quantità  a noi  ven- 
gono . 

Con  la  fabbrica  della  porcellana  nel  1807  il 
governo  cedeva  la  sua  privativa  ad  una  Società 
anonima  rappresentata  da  un  tal  Poulard  Prad, 
al  quale  furon  anche  ceduti  gli  utensili,  le  mac- 
chine , i disegni , e le  forme . Inoltre  ebbe  co- 
stui a censo  1’  edificio  detto  della  Vita  già  mo- 
nastero, ove  si  pose  quella  fabbricazione,  la  qua- 
le durò  in  buono  stato  sino  a giugno  del  i8i5,  nel 
qual  tempo  per  taluni  equivoci  fu  d’  ordine  del 
Ministero  degli  affari  interni  imposto  un  seque- 
stro alla  fabbrica  non  solo  , ma  a’  magazzini  an- 
cora. Però  nel  seguente  anno  fu  tolto  il  seque- 
stro , si  fece  nuova  convenzione  col  Prad , la 
fabbrica  passò  con  dubbia  fortuna  in  altre  mani, 
ed  era  per  rimettersi  nella  sua  primiera  condi- 
zione, allorquando  nel  maggio  del  1821  per  altri 
equivoci  dallo  stesso  Ministero  dell’  interno  fu 
imposto  un  nuovo  sequestro.  Da  tale  tempo  e 
per  la  variazione  di  quella  manifattura  fra  noi, 
e per  l’agevolezza  che  Ita  avuto  la  introduzione 
della  porcellana  straniera  che  a bassissimo  prezzo 
si  vende,  non  si  è più  lavorata  alcuna  cosa  di 
porcellana,  se  togli  que’ picciolissimi  oggetti  che 
per  saggio  taluni  manifatturieri  han  fatto.  Non 
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pertanto  l’arte  di  dorare,  e dipingere  le  porcel- 
lane in  grandissima  rinomanza  si  mantiene,  sic- 
ché lult’i  lavori  di  porcellana  s’ immettono  bian- 
chi, e son  venduti  a rilevante  prezzo  per  le  ele- 
ganti dipinture  che  tra  noi  vi  si  fanno.  Ma  se 
è cessata  la  fabbricazione  della  porcellana,  si  è 
d'altra  parte  grandemente  accresciuta  quella  di 
altre  stoviglie  di  maioliche  delle  quali  sono  gran- 
diose fabbriche  in  ispezieltà  nella  Città  di  Napo- 
li, moltissimo  n’è  il  consumo , c rilevante  quan- 
tità viene  esportata  allo  straniero , nel  resto  del- 
l’ Italia,  in  Germania,  in  Francia,  in  Inghilter- 
ra, in  Russia,  cd  in  America  ove  le  tengono  in 
pregio  pc’  disegni , le  forme , e i coloriti  che 
imitano  vasi  fittili  Ilalo-greci , o altri  vasi , e di- 
pinti di  Ercolano  e Pompei.  Bellissimi  o oltre- 
raodo  ricercati  sono  i mattoni  per  pavimenti  che 
imitano  gli  antichi  musaici. 

Rispetto  ai  cuoi,  e alle  pelli  se  ne  contano 
29  fabbriche,  le  più  rinomate  delle  quali  sono  in 
Castellamare,  in  Tropea,  in  Teramo,  nelle  quali 
si  fabbricano  circa  sei  in  ottomila  balle  di  cuoio 
l’anno.  La  loro  qualità  uguaglia  talora  quella  di 
Francia,  Svizzera,  c Allemagna;  ma  non  poche 
volte  mancano  di  buon  apparecchio . Immettesi 
rilevante  quantità  di  cuoi  stranieri  a pelo  die 
ricevono  in  Napoli  1’  ultima  preparazione.  Tra 
i lavori  di  pelli  meritano  distinta  menzione  i 
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guanti  che  sono  riputati  i migliori  in  Europa 
per  prezzo , e bontà , talché  se  n’  esportano  in 
Francia,  in  Italia,  in  Russia,  in  Germania,  ed 
in  America,  c la  somma  di  tale  esportazione  nel 
i83a  co’  soli  legni  nazionali  ascese  a dozzine 
47600  per  un  valore  di  ducati  11 4236.  E sul 
particolare  di  tal  manifattura  uopo  è conoscere 
che  insino  al  182 1 quasi  tutti  i guanti  a caro 
prezzo  venivano  dallo  straniero , c propriamente 
da  Francia.  Ora  senza  protezione  e da  sé  stesso 
il  lavorio  de’  nostri  guanti  è progredito  a tal  segno 
da  vincere  in  pregio  quello  che  è in  Francia. 

Per  la  carta  da  scrivere  e da  stampa,  le 
nostre  antiche  cartiere  andaron  sempre  più  di- 
gradando , perocché  non  adusavano  di  quelle 
macchine,  e acconci  preparamenti  che  a florida 
stato  han  portato  le  carte  straniere.  Nel  1812 
si  stabilì  con  incoraggiamento  del  governo  una 
cartiera  con  metodo  Olandese  sul  Fibreno  vicino 
Sora,  ove  si  fabbricò  la  prima  carta  velina  che 
tra  noi  si  fosse  prodotta.  Scorsero  non  pochi  anni 
senza  che  si  vedessero  altri  utili  risultamenti , e 
quasi  tutta  la  carta  s’ immetteva  dallo  straniero , 
non  facendone  le  nostre  poche  fabbriche  che  di 
qualità  cattiva.  Il  governo  in  tal  rincontro  crebbe 
il  dazio  sulla  introduzione  della  carta  sino  a se- 
dici ducati  a carnaio,  e di  più  pose  dazio  sulla 
estrazione  degli  stracci  sino  a ducati  otto  a can- 
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taio.  Per  il  che  taluni  imprenditori  credendo- 
si alquanto  sicuri  di  concorrenza  straniera  fe- 
cero di  rilevanti  stabilimenti  per  fabbricar  car- 
ta , unendovi  quanto  era  all’  uopo  necessario  per 
macchine,  utensili,  e uomini  periti . Tra  i quali 
stabilimenti  i più  memorabili  son  quel  li  di  S. 
Maria  della  Forma  vicino  Isola,  di  Camello  vi- 
cino Sora , e quelli  di  Picinisco  e S.  Elia . Som- 
ma opera  spiegarono  le  nostre  cartiere,  vi  s’istrui- 
rono moltissimi  napoletani,  e le  carte  quasi  ugua- 
gliavano le  migliori  forestiere;  ma  da  due  anni 
a questa  parte  niun  altro  progresso  osservi,  molta 
quantità  di  cattiva  carta  si  spaccia , e non  poche 
volte  manca  al  consumo.  I prezzi  «m  anche  ri- 
putati alti.  Con  la  fabbricazione  migliorata  di 
carte  indigene,  migliorò  del  pari  la  nostra  tipo- 
grafìa, e si  è accresciuta  la  fonderia  dei  caratteri 
da  stampa . La  litografìa  Ita  pure  mostrato  pre- 
gevoli prodotti. 

Le  fabbriche  de’ cappelli  continuano  in  istato 
prospero,  e gareggiano  con  le  migliori  di  Eu- 
ropa sì  per  la  qualità  che  pei  bassi  prezzi.  Si 
fabbricano  pure  di  molti  cappelli  di  paglia  co- 
me quelli  di  Firenze,  de’  quali  è sminuito  gran- 
demente l’uso. 

I mobili,  ed  altre  suppellettili  di  legno  van 
sempre  più  migliorando  per  le  forme , e la 
sveltezza  da  superare  in  pregio  quelli  di  Fraxx- 
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nostri  artefici  d’ impiegarvi  eziandio  legnami  in- 
digeni in  ispezielti  acero,  noce,  ulivo,  carrub- 
bio. Pochi  però  son  gl’  istrumenti  di  musica,  e 
di  arti  che  fra  noi  si  fabbricano,  e non  breve 
tempo,  fatiga,  ed  istruzione  vi  bisogneranno  per- 
chè giugnessero  a maggior  perfezione.  Di  altre 
particolarità  della  nostra  industria  tralascio  di 
narrare  sì  perchè  sarebbero  estranee  al  mio  storico 
lavoro , sì  perchè  manca  tra  noi  una  esatta  stati- 
stica. A quanto  ammontasse  la  introduzione  delle 
straniere  merci,  come  altresì  de’ vari  particolari  e 
de’  loro  accidenti  rispetto  alle  industrie  indigene, 
oltre  quelli  che  ho  notali  neppure  potrei  indi- 
care per  io  stesso  difetto  di  statistica.  Due  im- 
portanti lavori  d’  ordine  del  Ministro  dell’  In- 
terno in  proposito  delle  nostre  cose  d’ industria  , 
e della  racrcantil  marina  pel  solo  reame  di  Na- 
poli, esclusa  la  Sicilia',  vennero  compilati , e ne 
vedi  pubblicati  i risultamenti  per  mezzo  dell’o- 
pera periodica  detta  degli  Annali  civili , donde 
rileva  che  il  valore  delle  merci  indigene  espor- 
tato dal  l.  luglio  del  1862  al  5o  giugno  del 
i855  montava  a ducati  8,320,481  ; che  la  stessa 
esportazione  del  5o  giugno  del  l855al  1.  luglio 
del  i834  era  stata  per  9,2174,1743  c grana  g3. 
Che  al  1.  luglio  del  i834  si  contavano  54g3 
bastimenti  mercantili , de’  quali  3638  al  di  sotto 
di  dieci  tonnellate , i554  da  undici  tonnellate 
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a cento,  g4  da  cento  e una  a dugenlo,  i85  da 
dugentouna  a trecento,  4*  da  trecento  e una 
in  sopra.  In  uno  la  loro  portata  ascendeva 
a i6g,55o  tonnellate.  E di  tutte  queste  navi  sole 
i38  sono  state  costrutte  in  terre  straniere.  De- 
stinate alla  pesca  c al  cabotaggio  erano  4455 
di  esse  navi,  ma  appena  g38  pel  commercio  allo 
straniero.  Che  i marinari  dai  quali  venivano  go- 
vernate ascendevano  a 56,265  c di  questi  26,853 
per  la  pescagione  e pel  cabotaggio,  e solig4t4 
pei  traffichi  esterni.  Che  da  ultimo  la  maggior 
patte  delle  navi  da  carico  avean  fallo  da  uno 
a cinque  viaggi  pei  porti  del  Mediterraneo,  e 
dell’  Adriatico  ; che  alcune  spintesi  fuori  dello 
stretto  di  Gibilterra , aveano  trafficato  nei  lidi 
di  Portogallo,  di  Germania,  e di  Inghilterra; 
altre  eransi  avanzate  sino  alla  Danimarca , ed  alia 
Norvegia;  altre  pei  porti  Russi  nel  Baltico,  e 
nel  mar  Nero;  ed  altre  valicando  I’  Atlantico 
giunte  erano  a’ porti  di  Filadelfia,  di  Boston, 
di  nuova  Yorck,  del  Brasile,  e di  altre  regioni 
di  quell’ emisfero.  Nel  1818  le  nostre  navi  non 
oltrepassavano  il  numero  di  2387.  Nel  1825 
ascendevano  a 38o8  di  tonnellate  106, t58;  e di 
vantaggio  si  contavano  1200  barche  al  di  sotto  di 
ventisei  palmi. 

Pertanto,  esposto  come  meglio  ho  potuto 
ciò  che  concerne  una  rilevante  parte  della  nostra 
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economica  condizione , uopo  è eh’  io  narri  quali 
cause  non  l’ abbiano  fatto  progredire  a quel  grado 
che  i lumi  del  secolo,  l’ ingegno  degli  abitanti , 
e la  posizione  topografica  del  nostro  paese  avreb- 
bero potuto  farla  giungere.  Chi  separatamente 
guarda  le  cose  della  industria  e delle  arti  fra 
noi  deve  maravigliare  che  qualsiesi  lavoro  vien 
fatto  allo  straniero  è tantosto  imitato,  e reso  ta- 
lora a miglior  grado  di  perfezione;  nè  è raro  che 
da’ nostri  concittadini  si  sieno  escogitati  dei  trovati 
che  poi  tornano  a gloria  ed  utilità  di  altre  nazio- 
ni. Ma  l’ industria  dei  popoli  non  sta  in  far  dei 
saggi  isolali,  ma  quasi  tutta  si  ripone  nella  felice 
applicazione,  nell’  incremento,  nel  progresso,  e 
nella  ditfusione  degli  utili  trovali.  Per  le  quali 
cose  uopo  è di  pazienza  in  chi  imprende  cose 
d’  industria,  a fin  di  giugner  alla  meta,  vin- 
cendo soprattutto  le  contrarie  opinioni.  Tra  noi 
la  più  parto  del  popolo  ha  poca  opinione  di  sè 
stesso , sicché  crede  sempre  migliore  ciò  che  vie- 
ne dallo  straniero.  D’altra  parte  non  appena  si 
fa  una  nuova  intrapresa  , e si  pone  una  nuova 
manifattura,  o lavorio  d’arti,  se  ne  vorrebbe- 
ro eccellenti  prodotti  ed  a prezzo  basso  come 
quelli  di  simile  specie  di  straniere  genti,  sen- 
za porre  mente  alle  vicende  del  tempo,  ai  ca-  * 
pitali,  ed  all’opera  impiegata,  e spesso  ai  sagri- 
fizi  fatti.  Ma  tale  accidente  è quasi  inevitabile 
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m tutti  quei  popoli  che  non  si  trovano  al  livel- 
lo degli  altri  per  talune  cose  d’ industria , o che 
per  lungo  tempo  non  han  progredito , o non  sono 
stati  a parte  delle  nuove  invenzioni  e degli  utili 
perfezionamenti.  Il  che  però  non  dovrebbe  sgo- 
mentare coloro  che  all’industria  si  volgono;  nè 
farli  indolenti  per  popolare  diceria  o per  non 
riuscito  proponimento,  o per  la  prima  perdita 
sofferta , che  anzi  uopo  è trarre  ammaestramen- 
to dagli  stessi  falli  ed  errori  commessi.  Inoltre 
gl’  imprenditori  vorrebbero  a un  colpo  guada- 
gnare molto  danaro  senza  attendere  il  tempo 
necessario.  Altra  volta  una  impresa,  comcchò 
fosse  riuscita,  ed  avesse  arrecato  guadagni,  pure 
non  viene  continuata , ed  in  generale  non  si 
ha  mai  molta  costanza  ; eppure  questa  costanza 
quando  si  è avuta,  e per  non  lungo  tempo,  ha 
vinto  ogni  ostacolo , come  ad  esempio  nei  guan- 
ti, nei  cristalli,  nelle  maioliche,  nel  zucchero 
di  barbabietola. 

Dura  intanto  la  mancanza  d’  istruzione  nella 
più  parte  di  coloro  che  alle  cose  d’ industria  e 
di  arti  sono  intenti  ; ma  in  taluni  evvi  una  certa 
ostentazione , per  la  quale  veduti  i primi  saggi  di 
una  intrapresa  , credono  in  cotal  modo  essersi 
tutto  ottenuto,  c poter  gareggiare  colle  altre  na- 
zioni. Per  il  che  viene  impedito  ogni  altro  pro- 
gresso. E se  pur  si  rilevano  progressi  in  talune 


Digitized  by  Google 


961 

nostre  cose  , è mestieri  spogliarsi  di  qualsiasi  pas- 
sione e disaminare  se  desso  sia  proporzionato  alla 
nostra  condizione,  e se  in  realtà  regge  al  para- 
gone di  quello  fatto  da  altre  nazioni. 

Riguardo  al  nostro  commercio  esterno , non 
ci  ha  dubbio  che  dopo  le.  sofferte  rovine  accre- 
sciuta sia  la  marina  mercantile.  Il  governo  ba  ac- 
cordato il  ilo  per  100  di  diminuzione  su  i dazi  del- 
le mercanzie  provvenicnti  dalle  Indie  con  legni 
nazionali,  e del  10  per  100  per  quelle  provve- 
nienti  da  altri  porti  stranieri,  ma,  come  feci  os- 
servare, non  oltre  a g38  sono  i legni  che  navigano 
per  istranicre  regioni,  e pochi  di  essi  fanno  lunghi 
viaggi.  Di  più  a fare  un  commercio  diretto  con 
istranicri  paesi  manchiamo  di  apposite  dirette  cor- 
rispondenze, e di  vantaggio  per  l’asportazione  del- 
le nazionali  produzioni  a cagion  del  difetto  di  tali 
corrispondenze  ne  segue  che  non  si  hanno  le  debile 
commissioni , sicché  sovente  da  taluni  mercatanti 
essendosi  mandate  le  merci  alla  ventura  vi  han 
fallo  perdita . Ancora  per  quanto  periti  sieno  i 
nostri  marinari  e capitani  di  navi , pure  si  na- 
viga con  molla  gente,  c quel  legno  sul  quale  pres- 
so lo  straniero  appena  si  adoprano  in  lunghi  viaggi 
tre  o quattro  persone,  fra  noi  non  ne  porla  meno 
di  dodici  o quattordici,  talché  la  spesa  dei  no- 
stri trasporti  costa  più  di  quella  delle  navi  fore- 
stiere. Dal  1817  cominciò  ad  introdursi  fra  noi  la 

(Ji 


Digitized  by  Google 


navigazione  a vapore,  ma  niun  rilevante  progresso 
ha  fatto;  appena  si  contano  tre  navi  di  regia 
privativa.  E tranne  poche  coste  del  reame , tutto 
il  resto  non  è da  esse  toccato.  E certamente  in 
un  paese  come  il  nostro  in  gran  parte  bagnato 
dal  mare,  la  navigazione  a vapore  non  solo  fareb- 
be esportare  molti  prodotti , ma,  il  che  tornerebbe 
più  giovevole,  ne  metterebbe  grandissima  quan- 
tità in  traffico  tra  vari  luoghi  del  reame  stesso.  Il 
quale  difetto  di  comunicazioni  cagiona  che  molti 
prodotti  in  un  luogo  s’ inviliscono  di  prezzo  per 
mancanza  di  richiesta,  e in  altro  son  care  ol- 
tremodo , o non  ne  trovi  affatto . Ma  poiché  ho 
tolto  a dire  dei  trasporti,  non  potrei  in  verun 
modo  nascondere  la  non  favorevol  condizione 
loro  sotto  tutti  gli  aspetti,  perocché  è più  facile 
comperare  e far  venire  una  merce  da  straniere 
regioni,  che  dall’ interno  del  nostro  reame.  Per 
inviar  danaro  si  ottengono  con  istento  lettere 
di  cambio , e per  non  molte  città  del  reame  ; 
mentre  torna  agevolissimo  averle  per  quaisiesì 
straniera  regione . Molte  merci , ed  il  danaro 
stesso,  è uopo  inviarli  pei  procacci,  cioè  tra- 
sportandoli sopra  carri  lentamente  dall’  uno  al- 
I’ altro  paese,  ed  i procacci  nè  anche  giungono 
a tutt’  i paesi  del  reame , ma  nelle  sole  princi- 
pali città . Le  spese  di  viaggio  nell’  interno  delle 
nostre  province  sono  più  care  di  quelle  per 
fare  più  lunghi  viaggi  in  paesi  stranieri , e tol- 
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te  le  vetture , dette  diligenze , che  arrivano  in  po- 
che città,  sentesi  in  tutto  il  resto  il  difetto  ili 
acconci  mezzi  di  trasporto  . I nostri  artefici  per 
quanto  ingegno  possono  per  avventura  mostrare 
non  han  poi  le  snllicicnli  cognizioni  necessarie  alla 
loro  arte,  c sovente  non  sanno  profittare  delle 
nuove  scoperte;  e su  questo  particolare  manca- 
no fra  noi  scuole  d’  arte  e mestieri  onde  di  ne- 
cessità non  pochi  lavori  d’ arte  degli  stranieri 
superarono  i nostri . E poi  sommo  mancamento 
dì  macchine,  perocché  molte  cose  si  fanno  a 
forza  di  braccia , o con  cattivi , o non  acconci 
ordigni  c non  poche  persone  pensano  tutta- 
via che  le  macchine  tolgono  lavoro  agli  uomini. 
Inoltre  poche  sono  quelle  che  fra  noi  di  propo- 
sito si  costruiscono , eppure  i nostri  artefici  mo- 
strano molto  ingegno  a costruirne  delle  simili  a 
quelle  di  paesi  stranieri,  c non  è raro  che  se 
ne  sieno  talune  inventate,  ed  altre  perfezionate. 
Di  vantaggio  non  molto  si  è profittato  di  quanta 
utilità  la  chimica,  c le  scienze  naturali  .sieno 
feconde  applicandole  a cose  d’  arti  e d’  indu- 
stria . INon  v’  ha  dubbio  , che  nel  nostro  paese 
la  ricchezza  sia  cresciuta , c che  il  lusso  abbia 
preso  miglior  via,  quella  cioè  dei  comodi,  de- 
gli agi  della  vita,  c del  ben  essere  sociale;  ma 
dura  tuttavia  una  grande  sproporzione  di  ricchez- 
za; in  molti  comuni  del  reame,  quasi  diresti,  che 
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costa  più  il  mantenimento  di  un  asino , clic  di 
un  uomo,  mancano  le  più  inGinc  suppellettili 
delle  case , e pare  che  al  solo  bisoguo  di  una 
meschinissima  sussistenza  pensassero  le  genti,  le 
rjnali  soli  contentissime  quando  han  guadagnala 
piccola  moneta.  JNclle  Città  principali,  e nei 
luoghi  ove  maggiori  sono  il  lusso  ed  i bisogni  si  è 
accresciuta  la  fatica  iusino  a circa  otto  in  nove 
ore  al  giorno;  ma  altrove  essa  c minore.  In  Isviz- 
zcra,  in  Inghilterra,  c nel  Belgio  si  calcola  la 
fatica  non  meno  di  12  in  14  ore  al  giorno.  Io 
non  potrei  calcolare  pel  difetto  di  statistica  quanto 
sia  il  numero  ile’  poveri , e degli  oziosi;  ma  nel 
generale  rilevo  che  sia  non  picciolo , e ciò  che 
è peggio  , la  povertà  , e 1’  ozio  continuano  ad 
esser  fra  noi  una  specie  di  mestiere.  Per  la  po- 
rci tu  segnatamente  in  un  paese  come  il  nostro 
l>cn  poca  potrebbe  essere , perocché  si  vive  con 
tenue  moneta.  Di  tempo  in  tempo  il  governo  ò 
stalo  largo  di  permissioni  di  celebrar  fiere  e 
mercati  in  tutti  quei  comuni  che  ne  han  fatta 
la  inchiesta,  anzi  sin  dal  1806  venne  abolita  la 
giurisdizione  ed  altri  inceppi  che  arrecavano  i 
così  detti  maestri  di  fiere  ; ma  non  sembra  più 
il  tempo  di  molto  animare  la  circolazione  col 
mezzo  delle  fiere  ; le  quali  ne’  tempi  andati  riu- 
scivano di  somma  utilità  , perocché  vi  si  gode- 
va franchigia  di  quei  dazi,  c di  altre  gravezze 
che  il  governo  stesso  imponeva.  Del  rimanente 
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le  fiere  possono  oggidì  tornare  di  giovamento, 
ove  valessero  a far  mostra  di  nazionali  prodotti 
ed  a promovere  una  bella  gara  di  perfezione  si  a 
tra  ptodolti  nazionali,  sia  tra  questi  e gli  stra- 
nieri, ma  di  tali  fiere  invano  ne  cercheresti  fra 
noi.  Sommo  è poi  il  potere  delle  mode  stranie- 
re , onde  la  nazionale  industria  in  gran  parte 
deve  seguitar  quelle  mode,  ed  esserne  ligia,  il 
che  impedirà  sempre  all’  ingegno  de’  nazionali 
di  abbandonarsi  a se  stesso  per  quelle  creazioni , 
per  quelle  combinazioni , e .varietà  che  scosti- 
tuendo la  moda , ed  il  bisso , sono  il  princi- 
pale alimento  dell’industria. 

D’altra  parte  in  molti  comuni  sono  taluni  diritti 
proibitivi,  fissazioni  di  prezzi , e voci , e tutti  questi 
ostacoli  nocevoli  al  commercio  producono  disordine 
generale  senza  talora  potersene  avvertire  le  cause. 
Nella  Capitanata-  si  fissa  la  voce  dall’  Intendente 
pel  pane,  per  le  ricotte,  pei  formaggi , pel  gra- 
no, per  le  lane.  Io  dirò  il  metodo  che  si  tiene 
per  queste  ultime.  Dal  notamento  dei  prezzi  sta- 
biliti in  piazza  per  libere  contrattazioni  nel  mese 
di  maggio  di  ogni  anno,  i quali  prezzi  si  di- 
cono rotti,  si  fissa  tra  loro  il  massimo  ed  il  mi- 
nimo. Tali  estremi  si  paragonano  agli  stessi  estre- 
mi deiranno  passalo,  e per  ciascheduno  si  nota- 
no le  differenze  o in  più , o in  meno . SifTatLe 
differenze  si  sommano  e la  metà  della  somma  si 
aggiunge  o si  detrae  alla  voce  già.  fissata,  ed  ap- 
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provata  nell’  anno  antecedente  , secondocliò  la 
differenza  è in  più  o in  meno,  sicché  il  risul la- 
mento di  questo  strano  calcolo  forma  la  voce 
dell'  anno  corrente.  Tale  calcolo  per  un  abuso 
clic  dicesi  consuetudine  c formato  da  un  uficiale 
dell’azienda  del  Tavoliere  di  Puglia,  l’Inten- 
dente della  provincia  in  Consiglio  d’ intendenza 
deve  su  di  esso  emettere  ordinamento  col  quale 
sanziona  la  voce,  e siffatto  ordinamento  come 
cosa  contenziosa  dell’  amministrazione  pubblica 
va  soggetto  a richiamo  nella  Gran  Corte  de’ Con- 
ti, poi  a disamina  nella  Consulta  di  Stato,  e da 
ultimo  vien  discusso  in  Consiglio  di  Stato  per 
l’approvazione  del  Re.  In  tutti  gli  anni  si  ve- 
dono di  tali  litigi  a scapilo  del  commercio  e della 
libertà  de’ prezzi;  cd  evvi  sempre  differenza  tra 
il  prezzo  clic  lissa  la  voce,  e quello  che  le  li- 
bere contrattazioni  stabiliscono.  Il  primo  essendo 
stato  ordinariamente  maggiore  del  secondo,  ha 
latto  sì  che  i negozianti  praticassero  il  contralto 
di  fissare  anticipatamente  il  pagamento,  per  uno, 
due,  tre  fino  a quattro  ducati  a carnaio  al  di 
sotto  della  voce.  Non  pertanto  cotesta  pratica  di 
formar  le  voci  non  solo  c una  vera  scommossa , ma 
sovente  dà  luogo  a rigiri,  monopoli , ed  altre  co- 
se simili  per  far  elevare  i prezzi , e da  dodici  anni 
a questa  porle  lio  osservalo  che  costantemente  la 
voce  è di  gran  lunga  maggiore  del  prezzo  libe- 
ro. Stampai  nel  i835  due  scritture  a riguardo 
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della  voce  delle  lane,  ma  nìun  utile  risu  lumicino 
produssero  ; la  stessa  sorte  ebbero  nel  secolo  pas- 
salo le  sagge  riflessioni  riguardo  al  sistema  delle 
voci  che  fecero  i principali  nostri  scrittori  di 
pubblica  economia.  Dura  tuttora  gran  varietà  ne- 
gl’interessi  del  danaro;  nella  capitale  l’ interes- 
se delle  speculazioni  commerciali  non  si  reputa 
meno  del  la  per  100,  le  compagnie,  e le  caso 
di  commercio  d’ ordinario  scontano  scritte  ili 
cambio,  ed  altri  valori  tra  il  nove  ed  il  dodici. 
I prestiti  sopra  le  migliori  proprietà  della  stessa 
capitale  non  sono  minori  del  sei  e mezzo  per 
cento  che  si  elevano  oltre  il  sette  c mezzo  per 
le  spese  di  senseria,  contratto,  avvocato,  c cau- 
tele. Le  vendite  de’lieni  stabili  se  talora  si  fanno 
a ragione  minore  deriva  da  particolari  accidenti . 
rielle  province  in  talune  non  sono  i prestiti 
minori  del  dodici , del  quattordici , cd  in  altre 
talora  sorpassano  questa  ragione,  le  quali  cose 
son  derivate  ora  da  mancanza , ed  ora  da  rista- 
gnamento di  numerario.  E certo  il  ristagna- 
mento è uno  de’  grandissimi  ostacoli  al  pro- 
gresso dello  nostra  industria  ; ed  a prescindere 
da  talune  riforme  necessarie  nel  sistema  delle 
nostre  civili  ed  amministrative  leggi , avrebbe  po- 
tuto ovviare  a tale  inconveniente  c rimettere  il 
danaro  in  circolazione  1* associazione  de’  capitali  r 
ma  questa  lui  bisogno  ancor  di  molto  tempo  fra 
noi  per  operare  il  bene.  Vi  sono  tuttavia  delle 
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molte  dilficolth  nella  opinione  e nella  fiducia , 
per  il  che  non  sono  frequenti  di  quei  contratti 
detti  di  partecipazione,  tanto  necessari  alle  cose 
d’industria,  pei  quali,  e l’opera,  e l’ingegno, 
e i talenti  e le  monete  si  uniscono.  Di  tali  con- 
tratti talora  se  ne  son  fatti,  ma  raro  è che  al- 
cuno avesse  avuto  buon  risultamento , perocché 
per  amore  di  e clusivo  o momentaneo  guada- 
gno o per  altre  private  passioni , il  più  delle 
volte  da  ciascun  socio  vien  sagrificata  la  vera 
utilità.  Nè  devo  da  ultimo  ristarmi  di  noverare 
tra  gli  ostacoli  al  conseguimento  del  bene  la 
mancanza  dalla  fede  c del  credito  pubblico  che 
tempi  di  disavventura  ingenerarono.  K contri- 
buirono a tanto  disordine  non  solo  le  rivolture 
politiche,  ma  eziandio  la  rilasciatezza  de’ tribu- 
nali a non  punire  fallimenti,  falsità,  frodi,  e ad 
aver  I*  animo  aperto  a malintesa  pietà  de’  debi- 
tori in  danno  de’  creditori . Donde  n’  è seguitato 
studio  ad  eludere  i contratti  e le  obbligazioni , 
e agevol  sentiero  a cercare  a qualsiasi  inonesta 
pratica  un  presidio  nel  cavillo  forense.  Talora 
si  è pure  aggiunto  lo  sregolato  zelo  di  chi  am- 
ministrava patrimonio  pubblico  a non  serbare 
ì patti  , onde  si  sfregia  quanto  mai  quella  fede, 
che,  essendo  il  principale  fondamento  di  ogni 
ben  ordinato  governo,  noi  farebbe  mai  mancaro 
di  sommi  aiuti  quando  si  mantenesse  illesa. 

IL  FINE  DEL  SETTIMO  ED  ULTIMO  USUO , 


Digitized  by  Google 


INDICI 


del 


TERZO  VOLl’ME. 


LIBRO  SESTO. 


GOVERNO  DE’  BORBONI  DAL  1^34  AL  1806. 


CAP.  I.  Esposizione  di  quanto  riguardò  alle 
istituzioni  politiche,  all’ ammi- 
nistrazione in  generale,  e i casi 
più  memorabili  che  ebbero  luo- 
go sotto  il  reggimento  di  Car- 
lo III , e di  Ferdinando  IV.  pag.  3 
CAP.  II.  Delle  leggi,  degli  ordinamenti  e 
di  altre  cose  intorno  alla  proprie- 
tà dal  1754  al  1806 46 

Sez.  I.  Freno  posto  a vari  soprusi  feu- 
dali. Condizione  delle\terre  feu- 
dali e demaniali.  Loro  nume- 
ro e popolazione.  Feudi  Medi- 
cei e Farnesiani.  Giunta  degli 
allodiali . Feudi  ecclesiastici 
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quanti  fossero.  Feudi  devoluti 
al  governo.  Sproporzione  tra  le 
terre  feudali  e le  demaniali . 
Il  governo  tra  V altre  cose  sol- 
leva la  pubblica  opinione  con- 
tro la  feudalità.  Provvedimen- 
ti di  vendersi  i feudi  devoluti 
in  allodio  — Condizione  della 
proprietà  ecclesiastica.  Spedan- 
ti presi  per  evitarne  V accre- 
scimento , diminuirne  il  nume- 
ro, scioglierne  gran  parte  de ’ 
vincoli.  Soppressione  di  moni- 
steri , espulsione  de’  Gesuiti:  i 
beni  loro  passano  allo  Stato: 
uso  che  ne  venne  fatto.  Bene- 
fizi ecclesiastici , provvedimenti 
per  richiamare  allo  Stato  tutto 
ciò  che  gli  si  apparteneva.  Si 
sciolgono  le  badìe  commenda- 
te , e si  aboliscono  le  tante  pen- 
sioni ed  altri  simiglievoli  favo- 
ri goduti  dagli  stranieri.  Si  met- 
tono novellamente  in  libera  cir- 
colazione tutte  quelle  proprie- 
tà che  per  abuso  erano  state 
considerate  come  benefizi.  Al- 
tri provvedimenti  per  diminui- 
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re  il  numero  de ’ benefici , vie- 
tando che  la  Santa  Sede  vi 
s' ingerisse , e prescrivendo  del 
pari  che  i possessori  de'  bene- 
fizi facessero  dimora  nel  re- 
gno — Disposizioni  riguardo 
alle  decime  ecclesiastiche  — 
Spogli  di  chiese  vacanti  con- 
vertiti ad  utilità  pubblica  — 
Abolizione  delle  collette  ed  al- 
tro sulle  chiese , che  godeva  la 
corte  di  Roma.  Monte  frumen- 
tario — Ordinamenti  riguardo 
a’  luoghi  pii  laicali.  Tribunale 
misto  — Numero  degli  eccle- 
siastici , e delle  chiese  del  re- 
gno , entrata  che  aveano.  En- 
trate dell’  ordine  di  Malta. . . 

Sez.  IL  Demàni  dello  Stato.  Confische 
di  beni.  Beni  vacanti  Tesori. 
Rivindica  di  beni  demaniali. . 
Ordine  Costantiniano.  Demàni 
de’  Comuni.  Usi  civici.  Memo- 
rabile legge  la  quale  riguarda- 
va alla  condizione  economica 
dei  Comuni , alla  divisione  , 
e al  dare  a censo  i loro  beni 
demaniali  ed  altre  cose  a questi 
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attenenti  per  scioglimento  di  ser- 
vitù e di  promiscuità  di  domi- 
nio — Tavoliere  di  Puglia  — 

Sila  in  Calabria- Fiumi.  Mari  - 
Miglioramento  che  ebbe  la  pro- 
prietà delle  particolari  persone. 

Suo  valore.  Fedecommessi,  Mon- 
ti , maggiorati , doti.  Usi  civici , 
danno  che  arrecano  alle  pro- 
prietà particolari.  Fitti.  Capitali 
a rendita  perpetua ; riduzione 
di  tale  rendita  dal  dieci  al  cin- 
que per  cento.  Censi  ecclesia- 
stici. Altre  cose  che  riguarda- 
rono alle  proprietà.  Economia 
delle  foreste  : disordine  in  che 

trovavasi 76 

CAP.  UL  Contribuzioni  pagate  dai  popoli , 
e lutto  ciò  che  formava  la  ren- 
dila dello  Stato 98 

Sez.  I.  Donativi  — Tassa  sulle  perso- 
ne, e sulle  proprietà.  Cangia- 
menti fatti  da  Carlo  III.  Ca- 
tasto del  ir}4t  ; perchè  non  a- 
vesse  piena  esecuzione.  Suoi  di- 
fetti. Poche  parole  intorno  a 
Carlo  Antonio  Broggia.  Come 
fosse  divisa  per  le  province  la 
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indicata  tassa , e quanto  ren- 
desse alla  finanza  — Tributo 
che  i feudatari  pagavano  sot- 
to il  nome  di  Adoa:  quanto 
rendesse  — Relevi , quindenni 
ed  altre  simili  gravezze  — Va- 
limento  in  che  consistesse  ....  ivi 
Sez.  II.  Condizione  de'  tributi  indiretti 
sull ’ industria  , sulla  proprie- 
tà , sulla  circolazione , e sul 
consumo . Quel  che  si  fece  per 
rivendicarne  una  parte  , e per 
ricomprarne  un'  altra  dalle  ma- 
ni de’  creditori  dello  Stato . 
Giunta  detta  delle  ricompre. 

Sue  opere  ; in  ispezieltà  si  nar- 
rano le  cose  avvenute  nella  ri- 
compra degli  arrendameli  . 
Scrittura  di  Carlo  Antonio 
13 roggia.  Litigio  tra  la  Finan- 
za, e i creditori  dello  Stato  , 
come  finalmente  fosse  deciso. 
Conseguenze  di  esso  — Doga- 
ne. Abolizione  del  dazio  detto 
minuti  , e degli  arrendapienti 
del  tabacco , della  manna  , 
dell  acquavite . Come  fossero 
rimpiazzati  tali  dazi  con  tri- 
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huti  doganali.  Condizione  delle 
dogane  : in  quanti  ripartimeli 
si  dividessero , ed  ove  fossero. 
Loro  prodotto.  Esazioni  che  fa- 
cevansi  da’  maestri  Portulani. 
Tratte  sciolte  , e legate.  Capi- 
- tano  della  Grascia.  Altri  ufizi 
doganali.  Memorabile  avveni- 
mento della  tariffa  del  iy8g ...  1 1 5 
Sez.  III.  Arrendamenti  — Arrenda- 
mento  della  seta.  Quantità  della 
seta  che  fra  noi  si  facea,  come 
avesse  fine  il  suo  commercio  — 
Zafferano  — Sale.  In  quante 
parti  si  dividesse  questo  arren- 
damento.  Quali  vicende  soffris- 
se. Quanto  rendesse  al  Governo , 
e quale  fosse  il  suo  prezzo  — 
Privativa  del  ferro , e dell’  ac- 
ciaio , quali  vicende  ebbe  a sof- 
frire. Quel  che  rendessero  le 
ferriere  di  Stilo.  Stabilimento 
nella  Mongiana  — Quinterìa 
della  pece  — Polvere  da  can- 
none, e sale  nitro  — Arren- 
damene dell’olio , e del  sapone . 
Quanto  olio  uscisse  dal  Regno. 
Colonna  Olearia.  — Ufizi  del 
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Corriere  maggiore , delle  poste 
e dei  procacci  : si  raccontano 
tutte  le  loro  particolarità.  Quan- 
to rendessero.  Tariffa  della  po- 
sta — Giuoco  del  Lotto  — Car- 
te da  giuoco  — Quanto  ren- 
desse F ufizio  del  Montiere  mag- 
giore per  la  caccia  — Zecca 
dei  pesi , e delle  misure  — Oro 
ed  argento  filato  — Arrenda- 
menti  delle  assicurazioni  ma- 
rittime , delle  gazzette  , dei  ca- 
lendari , del  Proiomedicato  — 
Crociata  — Gabelle  , ed  arren- 
damenti  propri  della  Città  di 
Napoli.  Quali  fossero.  Quanto 
rendessero.  A quali  accidenti 
andarono  soggetti  — Gabelle  nel 
rimanente  del  regno  — Tasse 
sulle  cose  giudiziarie , e su  va- 
ri ordinamenti  del  Governo  — 
Altri  ufizi  — Diritti  di  passo. 
Altre  gravezze  riscosse  dai  feu- 
datari — Quantità  di  tributi 
pagati  dai  popoli.  Condizione 
della  nostra  finanza  nel  ijgo 
per  la  parte  che  riguarda  la 
sua  entrata  — Debito  pub- 
blico   
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Sez.  IV.  Abolizione  de’  diritti  di  pas- 
so — Tasse  imposte  perla  guer- 
ra — Relevio  straordinario  — 
Aumento  della  tassa  del  cata- 
sto — Donativi  — Danaro  vin- 
colato esistente  nei  banchi  im- 
piegato col  Governo  — Tribu- 
ti doganali  — Imposizione  det- 
ta della  decima , quali  cose  gra- 
vasse. Conseguenze  che  ne  de- 
rivarono . Quanto  rendesse  — 
Danaro  dei  banchi  con  che  si 
accorre  et  bisogni  dello  Stato  — 
Argento  ed  oro  delle  chiese  e 
delle  particolari  persone  can- 
giati in  moneta  — Ciò  che  av- 
venne nella  nostra  finanza  in 
tempo  della  repubblica  del 
ijog  — Condizioni  della  finan- 
za dopo  di  questo  tempo.  Giu- 
seppe Zurlo  la  regge.  Soddis- 
fazione de'viglietti  de’ banchi  — 
Aumento  di  tributi.  Tassa  for- 
zata imposta  sulla  città  di  Na- 
poli. Dritto  di  prosscnetico.  Car- 
ta bollata.  Tassa  straordina- 
ria sui  censuari  del  Tavoliere. 
Avanzi  di  rendita  de’  luoghi 
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pii  e delle  comuni.  Vendita 
più  accelerata  di  beni  dema~ 
niali.  Monasteri  soppressi.  Be- 
ni confiscati.  Altro  vóto  ne'  ban- 
chi. Indignazione  del  Re.  Zur- 
lo è allontanato  dalla  finan- 
za. Ordinamento  per  far  dispa- 
, rire  il  vóto  de’  banchi  — Lui- 
gi de  Medici  è chiamato  a reg- 
gere la  finanza 

CAP.  IV.  Metodo  di  Amministrazione.  Pub- 
bliche spese , . . 

Sez.  !■  Camera  della  Sommaria.  Con- 
siglio d’  Azienda.  Sopranten- 
denza  generale  dell’  Azienda  e 
delle  dogane  del  Regno.  Con- 
siglio di  Finanze.  Amministra- 
zione delle  dogane.  Montìere 
maggiore — Uficio  de’  conti  del- 
lo Stato.  Scrivania  di  razione 
e Tesoreria.  Conti.  Uficiali.  Con- 
fusione nell’  Amministrazione 
economica  dello  Stato  donde 
derivasse . Industria  confusa 
nell’  Amministrazione  de’  tri- 
buti — Amministrazione  delle 
province  , e de’  comuni:  loro 
disordine.  Particolare  Ammi- 
6a 
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lustrazione  (Iella  città  di  Na- 
poli  ivi 

Sez.  II.  Pubbliche  spese  — Spese  ordi- 
narie della  Reai  Casa  in  tem- 
po di  Carlo  III.  e di  Ferdi- 
nando IV.  Altre  straordinarie 
di  doti,  viaggi,  doni  — Spese 
che  riguardarono  all’alta  am-  . 
ministrazione  dello  Stato  — 
Spese  dell’amministrazione  del- 
• la  giustizia.  S’  indicano  in  i- 

spezieltà  i vari  stipendi  ed  il 
* numero  de’  magistrati.  Prigio- 

ni: loro  vicende  — Spese  di 
polizia  — Esercito  e marina. 

Si  discorre  delle  diverse  loro 
amministrazioni . Segretario  , 
giunta  di  guerra  e marina  , 
udienza  di  guerra  , e casa  rea- 
le. Condizione  dell’  esercito  nel 
ij4f , vicende  eh’  ebbe  di  poi: 
guerre.  Spese  che  per  esso  si 
Jaceano.  Condizione  dell  eser- 
cito nel  i?88.  Numero.  Divi- 
sione. Diversa  specie  di  corpi , 
fanteria  , cavalleria , artiglie- 
ria , ingegneri  militari.  Uficia- 
li.  Salari.  Spesa  totale  dell  e- 
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aere  ilo.  Accrescimento  dell’eser- 
cito dopo  il  ijyo.  Sue  vicende 
nella  guerra  da  quest ’ epoca  in 
sino  al  t8o6.  Spesa  totale  — 
Marina.  Sua  condizione  in  tem- 
po di  Re  Carlo  III.  Corpo 
di  piloti.  Corpo  de  costruttori 
delle  navi.  Numero  delle  navi 
allora  costrutte.  Condizione  del- 
la nostra  marina  nel  tj 88.  Can- 
tieri. Amministrazione  di  ma- 
rina. Unciali.  Marinari  Sala- 
ri. Spese  totali  della  marina 
nel  v)88.  Accrescimento  eh’  eb- 
be dal  ijgo  in  poi.  Sue  vicen- 
de da  questa  epoca  in  sino  al 

1806. 223 

Sez.  III.  Spese  per  la  diplomazia  ; qua- 
li fossero  nel  t?8p,  numero  dei 
diplomatici , degli  Agenti  e de’ 
Consoli  — Spesa  per  l' istruzio- 
ne pubblica.  Biblioteca  Borbo- 
nica. Accademia  Ercolanese . 
Museo.  Accademia  delle  Scien- 
ze. Università  degli  studi  in 
Napoli . Suo  assegnamento  , 

. , professori  , e salari  in  tempo 
di  Carlo  III.  e di  Ferdinando. 


Condizione  dell’  istruzione  pub- 
blica nel  rimanente  del  regno 
in  sino  al  iy68.  Cangiamenti 
dopo  di  quest’  epoca . Sua  spe- 
sa totale  — Spese  che  riguar- 
davano all ’ amministrazione 
economica  dello  Stato.  Came- 
ra della  Sommaria.  Magistra- 
to del  Commercio.  Ammira- 
gliato , e Consolato  di  terra  e 
di  mare.  Amministrazione  di 
poste  e pracacci.  Corrieri.  Esa- 
zione de’  tributi.  Opere  pub- 
bliche. Ostacoli  che  ci  uvea. 
Giunta  delle  strade.  Tribuna- 
le di  fortificazione . Strade  , 
quali  fossero  le  principali  stra- 
de. costrutte.  Porli.  Bonifica- 
zioni di  luoghi  paludosi  , ed 
altre  opere  simili  ; si  accenna- 
no "le  più  rilevanti . Terremo- 
to avvenuto  in  Calabria  nel 
i-83.  Cassa  Sacra.  Terremo- 
to del  i8o5.  Opere  pubbliche 
di  beneficenza . Opere  di  bene- 
ficenza. Opere  di  civiltà , e lus- 
so — Spese  di  natura  diver- 
sa — Somma  totale  delle  pub- 
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bliche  spese  in  tempo  di  Car- 
lo III  e di  Ferdinando  IV . . . 

CAP.  V.  Industria,  e circolazione  delle  ric- 
chezze   

Sez.  I.  Prime  monete  d’ argento  conia- 
te da  Carlo  111.  Ragguaglio 
della  moneta  di  Sicilia  con  la 
nostra.  Monete  dioiv.  Mone- 
te di  rame.  Monete  straniere  — 
Monete  di  argento  di  Ferdi- 
nando IV.  Monete  di  oro.  Mo- 
nete di  rame  — Monete  in 
tempo  della  Repubblica  del 
*799  Ciò  che  avvenne  di 
poi  — Cambi  : condizione  in 
che  erano.  Instiluzione  della 
borsa  — Interesse  del  danaro . 
Censi.  Usure.  Valore  delle  di- 
verse cose  e della  proprietà 
libera  secondo  V interesse  del 
danaro.  Banchi:  loro  vicende 

in  sino  al  1806 

Sez  II.  Industria  — Agricoltura  : suo 
miglioramento.  Esempi  dati  dal 
Sovrano.  Prezzi.  Memorabile 
aumento  di  tutti  i prezzi  quan- 
di venne  Carlo  III.  a regnare. 
Grano  , suoi  prezzi.  Metodo 


delle  tratte  e de ’ caricamenti 
per  la  esportazione  de’  grani. 
Carestia  del  iy63  e del  i8oa  — 
Annona  — Sistema  che  tenne 
il  Governo  in  sino  al  ty55. 
Annone  de’  Comuni.  Determi- 
nazioni di  prezzi.  Ordinamen- 
ti per  la  carestia  del  ij63. 
Gennaro  Pollante:  sua  igno- 
ranza di  quali  tristi  conseguen- 
ze fosse  cagione.  Provvedi- 
menti per  la  Città  di  Napoli  ; 
perdite  da  questa  fatta.  Dome- 
nico di  Gennaro  fa  osservare 
gli  errori  dell’  annona.  Utile 
cangiamento  nel  iy88  — Con- 
tratti alla  voce.  Giunta  anno- 
naria del  tyga  ■'  sue  determina- 
zioni , che  richiamano  V antico 
sistema.  Si  abolisce  nel 
la  privativa  di  vendere  il  pa- 
ne ed  il  grano  a conto  della 
Città  di  Napoli  — Monti  fru- 
mentari — Capitoli  del  buon 
vivere.  Come  operasse  l’  anda- 
mento del  secolo  riguardo  a 
tali  cose  ad  onta  del  difetto 
delle  leggi. 
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Sez.  III.  Ciò  che  fece  il  Governo  per 
migliorare  il  Commercio  . Si 
accresce  la  fatica,  e si  dimi- 
nuiscono gli  uomini  oziosi  — 

K untotene,  Lampedusa  e Tre- 
miti popolale.  Colonia  in  'Pres- 
santi. Fede  pubblica.  Indu- 
stria manifatturiera.  Lavori  di 
cotone  e di  lino.  Panni  di  la- 
na, loro  vicende  e quantità.  La- 
vori di  ferro , porcellana,  cre- 
ta, cristalli , seterie.  San  Leu- 
cio , altri  stabilimenti.  Cuoi. 
Cera.  Lavori  di  metallo , e di 
legno.  Stamperie.  Carte.  Li- 
bri — Perchè  non  si  conse- 
guisse del  tutto  l’ utile  scopo 
del  progresso  dell’  industria. 
Dazi.  Cappelle , fratrie  e con- 
solati di  arti.  Difetto  di  scuole 
d’  arti.  Non  veggonsi  diffusi  gli 
studi  delle  naturali  scienze. 
Mode  straniere.  Mancanza  ili 
associazioni  di  capitali  e di  la- 
voro . Monti  di famiglia , insti- 
iuzioni  di  beneficenza.  Lusso  : 
in  che  consistesse.  Circolazio- 
ne del  danaro  non  attiva  — 
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Magistrato  del  Commercio.  Con- 
solato di  terra  e di  mare.  Con- 
solati nelle  province.  Riforma 
del  magistrato  del  Commercio, 
yfmmiragliato  e consolato.  Ma- 
rineria mercantile , donde  de- 
rivasse la  sua  abbietta  condi- 
zione . Leggi  che  regolarono  la 
navigazione.  Ciò  che  fosse  al- 
lora 1’  associazione  de'  capitali 
in  fatto  di  commercio.  Socie- 
tà di  assicurazioni  marittime. 
Colonna  Vesuviana.  Pesca  de’ 
coralli : se  ne  ricordano  tutte 
le  vicende.  Trattati  di  Com- 
mercio con  istraniere  nazioni. 
Franchigie  e privilegi  dati  al 
commercio.  Condizioni  della  no- 
stra navigazione.  Numero  del- 
le navi  mercantili  — Condi- 
zioni del  commercio  d’  immis- 
sione e di  estrazione.  Si  enu- 
merano tutte  le  merci  , e le 
cose  che  il  comprendevano . . . 35a 
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. LIBRO  SETTIMO. 

Gore  uno  dal  1806  al  181 5 ; e dal  ri- 
tos.no  dei  Borboni  da  questa  epoca  in 
sino  al  >835. 

CAP.  I.  Sposizione  di  quanto  riguardò  al- 
le instiluzioni  politiche , all’  am- 
ministrazione in  generale  , e a’ 
casi  più  memorabili  eh’  ebbero 

luogo  dal  1806  al  i8i5 3gt 

Sez.  I.  Reggimento  di  Giuseppe  Bona- 

parte  e di  Gioacchino  Murat.  ivi 
Sez.  II.  Ritorno  de’  Borboni.  Loro  go- 
verno dal  i8t5  al  t833.  Fer- 
dinando I. , Francesco  1. , Fer- 


dinando II 4*3 

CAP.  II.  Sposizione  delle  leggi,  degli  or- 
dinamenti, e di  altre  cose  intor- 
no alla  proprietà  dal  1806  al 

i835 445 


Sez.  I.  Si  dichiara  l’  abolizione  della 
feudalità  senza  che  potesse 
mandarsi  ad  effetto.  Come  sia- 
si accorso  a tal  errore.  Com- 
missione feudale . Conseguenze 
di  quell  abolizione.  Particola- 
rità del  comune  di  Montesan- 
** 
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tangelo  «—  Dichiarasi  di  divi- 
dersi i demàni  de ’ comuni , del- 
le chiese  e de’ feudatari  e quel- 
li promiscui . In  quali  errori 
si  cadesse,  e come  si  adempis- 
se a quella  divisione ivi 

Sez.  II.  Demanio  della  finanza ; quale 
fosse  al  1806.  Come  venisse  cre- 
sciuto. Annullamenti  delle  do- 
nazioni fatte  dal  governo  dal 
*799  *n  P°*m  Soppressione  de- 
gli ordini  monastici  , per  la 
quale  le  lor  proprietà  passaro- 
no al  demanio  Pensione  vi- 
• talizia  assegnata  a*  monaci. 

Che  uso  si facesse  de*  vari  mo- 
• bili  de'  monasteri ; soprattutto 
delle  cose  di  antichità.  Trinità 
della  Cava,  Montecasino,  Mon- 
tevergine — Sequestro  de’  beni 
di  quei  sudditi  assenti  che  non 
avessero  prestato  giuramento  di 
fedeltà.  Confiscazione  di  essi  — 
Sequestro  de’  beni  degli  spa- 
gnuoli  dichiarati  nemici  de’ 
Francesi  — 1 beni  degli  ordi- 
ni di  Malta  e Costantiniano 
passano  alla  finanza.  — V en- 
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dita  delle  proprietà  demaniali 
in  soddisfazione  del  pubblico 
debito.  Condizione  di  tali  be- 
ni. — Proprietà  ecclesiastiche , 
quel  che  avvenne  dal  /8o6  al 
f8i5.  Vicende  che  ebbero  dopo 
di  tale  epoca.  Concordato  con 
la  Santa  Sede  nel  i8t8:  ciò 
che  avvenne  dopo  del  *8/5  de* 
beni  demaniali  dello  Stato  — 
Beni  degli  ordini  Costantinia- 
no, e di  Malta 47 

Sez.  III.  Tavoliere  di  Puglia  ; si  dà  a 
censo  nel  / 806  — Commissio- 
ne nominata  nel  1 8/5  per  le 
cose  del  Tavoliere.  Sua  opera . 
Legge  del  /8/y.  Nuovi  sagrifi- 
zi  de’  censuari  del  Tavoliere . 
Quali  desolanti  conseguenze  ne 
derivassero.  Triste  condizione 
del  Tavoliere  nel  182,3.  Institu- 
' zione  del  Commissario  civile. 
Altre  cose  riguardo  al  Tavolie- 
re — Demanio  della  Sila  : sue 
vicende  — Acque  — Caccia  — 
Pesca  — Foreste.  Condizione 
della  economia  silvana}  leggi 
sul  proposito  — Fondi  ucl  re- 
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cinto  delle  piazze  di  guerra  — 
Tesori  — Miniere  — Escava- 
zioni  di  cose  antiche  — Pro- 
prietà particolare 494 

CAP.  III.  Contribuzioni , ed  altro  che  han- 
no formato  la  rendita  dello  Sta- 
to  54a 

Sez.  I.  Condizione  della  nostra  finanza 
dal  1806  al  181S  per  quanto 
riguarda  il  pubblico  debito  — 

Si  richiamano  gli  arredamen- 
ti alla  finanza.  Si  mettono  in 
vendita  vari  beni  dello  Stato. 
Commissione  per  liquidare  il 
debito  pubblico , cedole  che  da- 
va fuori.  Istituzione  del  Gran 
Libro  del  pubblico  debito.  Im- 
prestilo forzato  del  1806.  Altro 
spediente  di  violenza.  Roederer 
Ministro  della  finanza.  Impre- 
stilo a rimborso  successivo  con- 
trattato in  Olanda.  Si  affretta 
la  vendita  di  tutti  i beni  dello 
Stato , e di  quelli  degli  ordini 
monastici  soppressi.  Cedole  am- 
messe in  pagamento  in  quelle 
compre.  Loro  depreziamento. 
Quali  crediti  si  ammettessero  a 
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liquidazione . Ordinamenti  in- 
torno alle  pensioni.  Instituzio- 
ne  della  Cassa  detta  delle  ren- 
dite , e di  quella  delta  di  Am- 
mortizazione . Loro  vicende. 
Venne  posto  in  opera  il  dise- 
gno di  Roederer  riguardo  alla 
soddisfazione  de ’ debiti.  Loro 
quantità.  Inconvenienti  nel  mo- 
do di  liquidare  i debiti  in  sino 
al  1808.  Come  a ciò  si  ripa- 
rasse. Roederer  lascia  il  Mi- 
nistero ; gli  succede  Pigna- 
telli.  Riduzione  forzata  dal  5 
al  3 per  cento  del  debito  iscrit- 
to nel  Gran  Libro.  Il  Conte 
di  Mosbourg  diventa  Ministro. 
Si  determina  la  quantità  del 
debito  iscritto.  Altre  disposizio- 
ni per  V impiego  delle  cedole 
in  corso.  Quale  fosse  il  debi- 
to dello  Stato  al  t8t5.. 

Sez.  II.  Condizione  delle  nostre  finanze 
dal  1806  al  t8tò  , per  quanto 
riguarda  i tributi  — Disposi- 
zioni preliminari  — Abolizione 
degli  antichi  tributi  diretti.  In- 
stituzione  del  tributo  fondiario 
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da  quali  errori fosse  acàompa- 
gnata.  Tassa  personale  ; suoi 
inconvenienti  Abolizione  del  tri- 
buto <T  industria.  Diritto  di  pa- 
tente — - Dazi  indiretti  distinti 
in  dogana , diritti  di  naviga- 
zione , dazi  di  consumo,  dirit- 
ti di  privativa.  Si  narrano  tut- 
te le  loro  vicende  dal  1806  al 
1814,  le  varie  tariffe , il  pro- 
dotto — Appalto  de' giuochi  — 
-Lotteria  — Poste  e procacci  — 
Diritti  di  registro  e bollo  — 
Entrata  de1  comuni—  Specchio 
di  tutta  la  pubblica  rendita 

al  18 1 4 576 

Sez.  III.  Vicende  della  nostra  finanza 
dopo  il  ritorno  de’  Borboni  dal 
181 5 al  i8so  — Il  cavalier  de 
Medici  è novellamente  ministro 
delle  finanze  — Ciò  che  av- 
venne riguardo  ai  tributi  diret- 
ti — Tributi  indiretti , e do- 
gane , diritti  di  navigazione , 
dazi  dì  consumo,  e diritti  di 
privative.  Loro  vicende,  e quan- 
tità. Si  disaminano  anche  le 
tariffe  daziarie  — Lotteria  — 
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Poste  e procacci  — Registro  » 

e bollo  — Altri  provocati.  Ac- 
crescimento del  pubblico  de- 
bito. Opere  eseguite,  per  le  qua-  . 
li  acquistò  più  credito  la  no- 
stra finanza.  Disposizione  per 
liquidare  una  parte  degli  an- 
tichi debiti.  Cassa  di  Ammor- 
tizazione.  Entrata  particolare 
dei  comuni  e quadro  di  tutta 
la  pubblica  rendita  al  1800  — 

Quel  che  avvenne  nella  ribel- 
lione del  1800 619 

Se*.  IV.  Condizioni  della  nostra  finan- 
za al  t8m  — Il  Ministero  del- 
le finanze  è commesso  al  Mar- 
chese d’ Andrea  — Prestiti  con- 
tratti. Ordinamenti  circa  la 
Cassa  di  Amrne rtizazio n e — 

Il  cav.  de  Medici  toma  ad  es- 
ser Ministro  : altri  prestiti  e 
. spedienti  — Tariffe  di  dazi  > 

- ' •••  indiretti  del  i8a3  e del  / 804  — 

Condizioni  della  nostra  finan-  , 
za  al  i8a6.  — Imposizioni 
nuove  — Si  determinò  la  quan- 
tità  del  debito  pubblico  iscritto 
sul  Gran  labro,  e si  accreb- 
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be  il  fondo  di  ammortizazio- 
ne.  Altri  spedienti.  Regìe  inte- 
ressate de'  dazi  indiretti.  Si  de- 

t scrive  la  condizione  di  tutte  le 

particolari  branche  daziarie  del 
in  poi  — Rovina  alla  qua- 
le si  andava  incontro — V i ag- 
gio del  Re  Francesco  in  Ispa- 
gna.  Morte  del  Cavalier  de 
Medici ; gli  succede  nel  mini- 
stero il  Commendatore  Caro- 
preso.  Specchio  della  rendita 
della  finanza  al  1 8 ag  — Mor- 
te di  Re  Francesco.  Riforme 
fatte  da  Re  Ferdinando  IL  II 
Marchese  d’ Andrea  torna  nel 
ministero  delle  finanze.  Spec- 
chio della  rendita  della  finan- 
za al  i835  — Riformo  fatte 
nell’  amministrazione  partico- 
lare dei  Comuni 654 

r.AP-  IV.  Metodo  di  amministrazione:  pub- 
bliche spese. . ; ■ < • • 7Q1 

Se®.  L Come  fosse  partita  in  due  V am- 
ministrazione economica  dello 
Stato,  t una  impropriamente 
detta  civile  , l’  altra  della  fi- 
nanza — Spese  particolari  del - 
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le  province.  Loro  specie  e quan- 
tità — Spese  particolari  delle 
aziende  municipali.  Loro  vicen- 
de e quantità  dal  1810  in  poi  — 
Ministero  delle  Finanze.  Corte 
ile’  Canti.  Tesoreria  e Cassa  di 
servizio.  Banco.  Cassa  di  Scon- 
ta. Amministrazione  delle  mo- 
nete. Direzione  ilei  Gran  Li- 
bro  del  debito  pubblico.  Cassa  di 
Ammorti zazione  — Riscossio- 
ne  de'  tributi  diretti  — Ammi- 
nistrazione de’  dazi  indiretti  — 
Registro  e bollo  — Lotteria  — 
Posta  e procacci  — Quadro  ’ 
generale  di  tutte  le  pubbliche 
spese  negli  anni  1810,  1811 , 

1812 , 1820  , 1823,  1821),  i835 

a carico  della  finanza ivi 

Sez.  IL  Pubbliche  spese — Spese  di  Am- 
ministrazione . L{ fidali  pubbli- 
ci — Spese  pel  Sovrano  e per 
la  re  al  Casa.  Vicende  di  esse 
dal  t8o6  in  poi  — Spese  del 
governo  in  generale , e di  alta 
politica.  Quali  fossero  state  dal 
1806  al  181 5.  Consiglio  di  Sta- 
to. Ordine  delle  due  Sicilie . 
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Retribuzione  al  già  regno  Ita- 
lico. Spese  di  stipulazioni  di- 
plomatiche pel  ritorno  de3  Bor- 
boni in  Napoli.  Quel  che  si  fos- 
se dato  per  tal  causa  ad  illu- 
stri persone.  Assegnamenti  al- 
le potenze  Barbaresche.  Spese 
particolari  pel  Consiglio  di  Sta- 
to e per  la  Consulta  di  Stato 
e pei  Ministri  di  Stato  e pei 
loro  ufici.  Ordini  cavallereschi. 
Spese  pel  grande  archivio , e per 
gT  Intendenti  , pe’  Segretari 
tT  Intendenza  , e pe’  sotto  inten- 
denti. Mantenimento  del  gover- 
no in  Sicilia  — Spese  del  pub- 
blico debito.  Cassa  di  Ammor- 
iizazione.  Altri  debiti , che  que- 
sta è incaricala  a soddisfare . 
Debito  a prò  degli  Americani. 
Pensioni  iscritte  nel  Gran  Li- 
bro del  debito  pubblico.  Ruoli 

provvisori 

Sez.  III.  Spese  per  le  relazioni  cogli  Sta- 
ti stranieri  — Spese  per  la  re- 
ligione — Spese  per  V ammi- 
nistrazione delia  giustizia.  Si 
enumerano  tutte , in  ispezieltà 
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quelle  delle  diverse  magistra- 
ture giudi  zia  re , e delle  prigio- 
ni — Spese  per  la  polizia  — 
Spese  per  V esercito  dal  >8o6 
al  t8i5  : si  indicano  le  spedi- 
zioni di  esso.  Spese  del  riordi- 
namento del  nostro  esercito  al 
i 8/5 . Mantenimento  della  trup- 
pa austriaca  dal  i8t5  al  1818. 
Condizione  dell ’ esercito  nel 
i8ao.  Suo  scioglimento  nel  18 ai 
e formazione  di  un  nuovo  eser- 
cito. Spesa  fatta  pel  manteni- 
mento delle  truppe  austriache 
che  furono  nel  nostro  regno 
dal  i8a/  al  i8ay.  Spesa  par- 
ticolare pel  nostro  esercito  dal 
i8ai  in  poi.  Truppe  svizzere.. 
Talune  considerazioni  sulle 
nostre  cose  militari.  Quanto 
dal  180/  in  poi  siesi  speso  per 
istraniere  milizie , che  tra  noi 
sono  state.  — Spese  per  la  ma- 
nna: si  enumerano  le  diverse 

loro  vicende 1 

Sez.I  V . V icende  della  istruzione pubblica 
per  le  scienze  e per  le  lettere 
dal  1806  in  poi.  Vien  narrato 
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in  ispezie  Uà  quel  che  riguarda 
le  adunanze  de ’ dotti , i musei , 
i gabinetti  di  scienze,  le  biblio- 
teche , V osservatorio  astrono- 
mico, il  soccorso  a’  letterati. 
Istruzione  per  le  belle  arti.  Mu- 
sica. Teatri  — Salute  pubblica: 
suo  uficio  e dipendenze.  Peste 
di  Noia.  Protomedicato.  Ino- 
culazione del  vaiolo  — Spese 
per  la  pubblica  beneficenza. 
Stabilimenti  della  città  di  Na- 
poli , e delle  province.  Si  di- 
scorre in  ispezieltà  de'  luoghi 
pii  laicali , degli  alberghi  di 
mendicità , della  casa  dei  mat- 
ti, degli  orfanotrofi,  delle  case 
de’  trovatelli , de’  monti  fru- 
mentari , e della  particolare 
commissione  di  beneficenza  — 
* Spese  per  le  opere  pubbliche . 

Instituzione  del  corpo  il  inge- 
gneri di  ponti  e strade , e vi- 
cende delle  nostre  opere  pub- 
bliche dal  t8o6  al  i8tó.  Loro 
* vicende  insino  al  1834.  Carlo 
Jfan  de  Rivera  è chiamato  al 
reggimento  delle  opere  pubbli - 
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che.  Quali  sieno  gli  ostacoli  al 
loro  buon  andamento . Spesa 
dei  diversi  rami  di  tali  opere. 
S’  indicano  talune  di  esse  per 
chiese,  strade,  porti,  bonifi- 


camenti, ed  argini 806 

CAP.  V.  Industria  e circolazione  delle  ric- 
chezze  861 


Sez.  I.  Vicende  del  nostro  sistema  mo- 
netario: monete  coniate  dal  i8oy 
al  t8n . Riforma  che  venne 
fatta  adottandosi  la  moneta  di 
lire  e centesimi.  Si  torna  di  là 
a poco  alC  antico  sistema.  Si- 
stema monetario  praticato  nel 
1818  : se  ne  fa  la  esposizione. 
S’  indicano  le  specie  diverse  di 
monete.  Disamina  di  tale  si- 
stema. Talune  particolarità  del- 
la moneta  di  rame.  Riforma 
operata  nella  nostra  zecca  in- 
torno al  metodo  di  saggiare 
r argento  : si  mette  in  uso  quel- 
lo a via  umida.  Nuove  tavole 
di  ragguaglio  delle  monete  stra- 
niere . Quadro  delle  diverse 
quantità  di  monete  coniate  dal 
t?35  al  i83i.  Per  quale  ra- 
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gione  non  si  computa  a quan- 
to possa  giungere  la  moneta  in 
circolazione.  Disamina  come 
e per  quali  mezzi  si  è coniala 

tanta  moneta  fra  noi ivi 

Sez.  II.  Principi  che  regolarono  la  no- 
stra industria  dui  1806  al  181 5. 
Sistema  continentale . Cangia- 
mento nella  nostra  condizione 
' economica.  Pirateria.  Magistra- 
to per  le  prede  marittime.  Ca- 
mera di  Commercio , atto  di  na- 
vigazione , ed  altre  disposizio- 
ni circa  il  commercio  esterno  ; 
perchè  non  avessero  utile  ri- 
sultato. Commercio  per  via  di 
terra , qual  fosse.  Circolazione 
pubblica . Interna  industria . 
Proponimento  di  un  codice  ru- 
rale. Società  d agricoltura  poi 
tramutate  in  Società  economi- 
che. Scuole  di  agricoltura  — 
Premi  — Abolizione  degli  an- 
tichi privilegi  di  arti  e mani- 
fatture — Instituzione  de'  priori 
d arti.  Legge  per  le  privative 
in  cose  d arti,  ed  industria. 
Scuole  normali  per  talune  ma- 
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n fatture  — Scuola  <?  arti,  e 
mestieri . Consigli  conservatori 
d’ arti.  Solenne  esposizione  di 
cose  d’  arti,  ed  industria.  Pre- 
mi con  istraordinaria  solennità 
da  dispensarsi  dal  Sovrano. 

S’  indicano  taluni  risultati  — 
Cambiamenti  apportati  nella 
nostra  condizione  economica  nel 
i8t5  al  1820  dalla  caduta  del 
sistema  continentale.  Trattati 
di  commercio  esterno.  Altri  or- 
dinamenti circa  il  commer- 
cio — Sistemi  riguardo  alle 
arti , ed  alla  interna  industria , 

quali  fossero 886 

Sez.  III.  Cangiamenti  nella  nostra  econo- 
mica condizione  avvenuti . dal 
182/  in  poi  — Aumento  de  tribu- 
ti. Talune  spese  non  dannose  cre- 
scono. Perchè  i capitali  in  mo- 
neta in  parte  si  diminuissero,  ed 
in  altra  ristagnassero.  Influenza 
delle  contrattazioni  sul  debito 
pubblico , e di  altri  simili  con- 
tratti — Come  si  cominciasse  ad 
unire  V opera  delle  private  per- 
sone e del  governo  per  cose  d’arti 
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g (V  industria  — Si  rende  V estra- 
zione , e V interna  industria  più 
libera.  Divieti  , Tariffe  , Statu- 
to di  navigazione  , Privative:  si 
disamina  quale  potere  avessero 
avuto  nelle  cose  della  nostra  in- 
dustria. Cause  che  viemmeglio 
contribuirono  al  suo  progresso. 
Diminuzione  de’ traffichi  sui  pub- 
blici prestiti.  Associazione  deca- 
pitali— Compagnie  di  commer- 
cio  : quali  esse  fossero , vicende 
che  hanno  avute.  Si  espone  il 
risullamento  della  nostra  indu~- 
stria  per  diverse  sue  branche. Ma- 
rineria mercantile  — Perchè  la 
nostra  industria  non  avesse  fatto 
di  maggiori  progressi 909 
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